Ex  libris 


LUIGI  FIRPO 


FIRPO 


BIBLIOTECA  NAZIONALE 
TORINO 


DEL  REGN  O 

D ITALI  A 

k 

SOTTO  I BARBARI  ^ 

EPITOME 


Del  Conte  & Caualier  Gran  Croce 

D.  EMAN VEL  TESAVRO 

Con  le  Annoutìom  dell' Ahimè' 

D VALERIANO  CASTIGLIONE. 


IN  VENETI  A , M.  DC.  LXXXI 


Prefso  Giouaani  Cagnolini. 
Coti  Licenza  de  Superiori' 


a 


SC  AND  I A. 


Et  Tue  Prouincic  • 


'OPRA  r Oceano  Germani- 
co fi  Sparge  contro  al  Set* 
tent rione  un-,  vafìijfimo 
tratto  diferra,- chiamate 
dagli  antiqui.  },  un  altro 

. ..  .Mondo - Bi fùda  Plinio. e 

T o torneo  & dà più  altri  Geografi  credu- 
ta?fola  s feróche  la  fu  a hor  rideva  non 
incita  uà  ninno  à cercarne  il  capo  : ma  il 
noflro  Secolo  più  auaro  ,&  perciò  piu  fa- 
gace,  V hd  ritrouata  Penfola,  vincolata—* 
nella  f uà  cima  con  un  brieue  1 fimo  a Re- 
gni della  Mofcouta  » Bll  è bagnata  verfo 
Borea  dal  Mar  Gelato  :d  Ponente  dall  O- 
ceano  D * cali  doni  o , Britannico  e Germa- 
nico : aU'AuJlro  dal  Mar  Germanico  * 

C odano*  e Baltico  : & "ver  Renante  , dal 
Baltico, Sueuico,e dal  Seno  Finnico  infino 
alVl fimo . ^ ..  . \ 

6}ueftafù  da  Procopio  creduta  l'lfcl<u> 
del  T ilei  che  da  2 Virgilio  e Seneca, fecon- 
di) l'antica  ignoranza >fù  chiamata  l ulti*- 
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ma  cofa  del  Mondo:per  cicche  di  qu  e' tempi* 
come  fi  vede  in  Claudiana 3ni  una  nane  pe. 
netraua  al futi  c 'po  . Pitea  Vapellò  Jfolau* 
Bafilta , cioè.  Reina  delle  lfolt3  e fendo  1<l-» 
maggiore  fra  le  maggiorifPomponio  C°da- 
nouia  * dandole  il  nome  dal  SenoC odano , 
corrottamente  derivato  dalla  Gotia3quajì 
Gotano. Senofonte  Lampfaceno  fa  Metro. 
ddrO)  la  nomano  Ifola  Balte  a : onde  Her - 
moldofi  crefe  ch’ellatraheffe  il  nome  lati - 
n o dal  Mare  Baltico  3 chea  guifa  di  un— j 
Balteo  militare  cinge  una  parte  dell  Eu- 
ropa . Ma  non  efìendo  uerifimile  che  di 
que’  tempi  il  Mar  de * Goti  prendejfe  Veti 
mologia  da'  Latini  che  noi  conofceuano  : j 
crederei  più  toflo3che  il  Mare  hauejfepre-  i 
fo  {come gli  altri)  il  nome  dall  Ifola;  fa 
Ifola  dalla  fu  a Regai  Famiglia  Balta3che 
•viene  in  quello  idioma  d dire  valorofa  fa 
ardita. 

Ma  più  comunalmente  da' Geografi  fa 
Hifìoriografifu  detta  SGANCIA  ; 3 ci  oè 
munita  di forti  C a fi  ella  ; per  la  quantità 
„ degli  alti  efcofcefi  Monti3  chepaion  Roc- 
che inaceffibili  dfua  difefa . Quinci  alte- 
rando ì Latini  o* Greci  l originai fuo  uo- 
cabelo;<T ol  cmeo  la  chiamò  Scandia3altri 
S candì n ani a3  fa  altri  Scania:  fa  anco  due 
Ifole  tra  quefta  e ilCherfonefo  fur  dette 
Scandìe . 

Quanto  al fito3ella  giace  uintifei  gradi 
lungi  al  Meridiano  fifio  uerfo  il  Leuante: 
fa  cominciando  dal  cinquantefimofefìo 
grado  dì  latitudine  dalla  Equinottiale  3 fi 
fparge  fino  al  Tettante  fimo  ter  7^o  uerfo  il 
l ì polo 
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Polo  Artico  i il  cui  circolo  la  fende  in  parti 
difuguali  : onde  nella fua  eftrema  parte  le  vs. 
not tipi ù lunghe fon  dì  tré  mefi . Cbefeper 
ciaf cun grado  tu  conti  Jeffantadue  miglia 
Italiane , la  tr onerai  per  dirittura  mill?—> 
cinquantaquattr  orni  glia.  Elia  ti  rappre- 
fenta  (fecondo  5 Giornando)  la  figura  di 
*vna  foglia  di  Cedro  > la  cui  punta  penda 
• ver  la  Germania  indi  'vicina . In  quella-»^ 
punta  r vedrai  laGottafamofa  , inguifa  d* 
Pcnifola  i <&r  caminando  'verfo  il  Polo  col 
Mare  Orientale  à man  dejìratrouerai  la 
S ueti  aiò J òpra  quell  a la  Lapponia->chf-f 
nell'lflmo  fi  congiugne  con  la  Scrifinnta  : 
indi  riuolgendoti'  dalli  fimo  'verfo  Ponen- 
te barai  la  Finnimarca  oppoffa  alla  IaV~ 
ponia:  & fotto  qu  e fi  a la  N oruegia  oppojta  • 
alla  Stietia  , laqual per  lungo  tratto fien • 
dendo  contra  Ponente  s rtpìegajì  yerfoil 
il  Meriggio  nell’Oceano  Germanico  i ór  * 
con  la  Gotta  Ji  ricongiugne . Ma  dal  loro 
cangi ugnimenìo  i tifino  all I fimo  'vna  ca- 
tena di  Gioghi  eccelfi  diuidendo  la  Scan- 
dì a Ori  enti  e dalla  Occidentale , diuidela 
Monarchia  della  Dania  dalla  Monarchia 
della  Suetia;  talché  quella  gran  Peni  fola 
che  altre  'volte  adoraua  tredici  Rexapena 
conofciutifrà  lombo*  a ne  adora  due  fedi  .* 
ma  V'vno  e l’altro  fuori  della  Penifola  pof 
fedendo  altri  Regni  s ambidue  nel  Regno 
•vn  del! altro,  han  dilatate  nella  S candia 
le fue  confini  • 

Più6  mifer abili  di  tutti  quefli  Pop  oli 
quaji  dimenticati  dalla  Natura  fon  gli 
gli  habitat  ori  della  par più  Settenario* 

naie 


£°le3trappono  vita  f u r/fUa^0r  del  loro 

t hzna 

che quella  fepulta  fìtto  U,-/??"**9' 
**fi  moflra  loro  Per  fin,!/  , - eter'“’*tt- 

Paf :er^:quefloJmpetrìin^Jin0rn  ^Per 

ma£gior  parte  deìl'ann! f denJ*  &*H>  la 
non  nau'are: 

» *0ne  pane  netta*»;  r,  anon  C0nofcen. 
Spogliati  o U FUr?;/Ì?‘ft°n  0 di  <*  ‘hi 
fona  lor  o il  dardo  e ìli  t *“3*  / dt  €ÌÒ  che 
habitationi  così  •Vaiate!?  '*  ^ haUe»do  le 
*ori:meri  i ame?t?!?!!???  *j?*e  habita- 

"«ti  FinniscìLltlf?  chia. 

lite  è U 8 SUetTa  % ! '&!»'•  M°it0 più  fe- 

fertili td  de’pafcof;  ? *%*}}*  ?afU  ch'«lU 

do  numero/? '{pJbfc/fJ*  **&.**&“&**• 

Spetto  à quelle  terre 

chtamare'T erra  d/p£Z%  °2aJi  A P*à 
te  e mele  : &fe  nef,>  °!™ITtone fidiate  lat* 

belle  alla  coltura , è tanto?' **!*?*!*  * ru' 
latta  d’ argento  e di  Plufedcl  t ri  bu- 

^ tà  rW*  »e’ 

* tutte  l' altre  è la  , Coita'  tif 

7?  rrlt  1 7 JJ 


*pprfe  le  beile  irti  dalV 7 h*Uen* 

Grecia  quando  le  di  tti 1 Iialta  * dalla 
1 ndole  *ffip*T<>no:disfieritine 


te 
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delitie, le  han  tranfpirtate  negli  lorRr 
tgnì:  Sfacendo  in  quel  mejlo  Cielo  appari» 
re  ilfiereno  delle  loro fiplendide  Corti,  l*~»  ■*•  . v 

7* rrrv*  /le//*  p<*r  diuenuta  men fiera . iKÌSll 
per  que’ Secoli  de’ quali  hb  imprefa  la  fati- 
ca,molto  diuerfia  era  la  faccia  delle  Città  e 
del  fittolo, e delle  genti.  Èli  a in  poche  parole 
generalmente  ci  fu  dipinta  così  dal  Ma» 
gino . 

, 10  La  Scansia  è pofia  fotto  iniqua  Cielo* 
j affiderata  dal  freddo,  & afpra  di  fico  per 
" gl’alti  monti,  rouinofifaffi,  &horrido 
fe!uc:onde,per  lo  piu  eflènd’ella  ingrata 
al  frumento,  al  vino,  & alLolio , & altro  * 

non  producendo  gli  alberi , che  poche-» 
poma  & acerbe  ; gli  habitanci  viuon  pili 
lofio  di  maricima,  e tcrreftre  preda,  ò di 
i foreflieri  alimenti  > che  della  benignità 
del  proprio  fuolo.  Quefli  incornino  di  ve* 
nianloro  notabilmente  accreficiuti  dalla 
moltitudine  delle  Gemi  • Ver  oche,  fi  come 
la  freddezza  dell  aria  cagionaua  copia  di 
/angue, & vigor ofia  complejfione  de' corpi  j 
cosi  niun  Popolo  era  più  fecondo:  fi come^, 

ffic riffe  Adamo  1 1 Brtmefie,nella  moltitudi- 
ne delle  mogli  non fierbauano  moderatione; 
fipofiandonei  privati  quante  potevano  ì ei 
j Principi  quante  volevano/  & n on  effendo 
* minor  la  robuttezgj*  & fecondità  nelle  lor 
Femine(che per  l'afpetto,e  Vhabito,  e l'at- 
titudine alle  militari  fatiche , fi  chiama- 
vano 1 z AmaToni ) molttpli  cavano  à fi  or- 
mi con  gli  tìebrei  nell'Egitto . Effendo 
adunque  sì  grande  Infecondità  de'Popoliy 
Ùr  la fiterilità  della  fi  erra, che  non  baffi  a» 

♦ m*  ua 
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ua  ad  alimentar  li  fucilarti  ; dando  loro 
terreno  per  nafcere  i ma  non  per  • viueri 
parue  la  che  prouidaMaiuraìrvedendogli 


affretti  dai  proprio  numerose  dalla fiere%~ 


r 


Za  del  fuo  Cielo3d procacciar fi  con  laforzjt 
altre  fedi  : fìudiof amente 

ueduti  di  ferro  per  armar i w 

dt  natiua  ferocitd per  sincere  ogni  altro 
Popolo . Perori)  effondo 1 3 tvajli  di  taglia  3 J 

h farri At  nell  h/iftiinAÌ tri  nel  rrmli  nrvtJ  stali  . 
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horridi  nell  ha  bit o>fi er  i nel  rvolto3crudeli 
nel!  attimo  fimi  li  infiamma  alla  lor  terra » 

& al  lor  Cielo  s manife  lì  amente  fi  rvedea  > 
c h' egli  erano  colar  ipofìi  da  Iddio  coment 
ftrali  nella faretra3per  trarneli  di  Id  en- 
tro alla  occafione . Quinci  3 ficome  quegli . 
Jlefft  lor  Mariyper  offeruation  de'Filofofi > j 
ne\noftri  Mari  continuamente  riuerfan - 
dofiy'van  guadagnando  terreno:  così  per 
ogni  tempo  que*  Popoli  della  Scandi  a di - ( 

lutti arano  nella  Europa:  ma  principale  -f 
mente  qu e*  della  Gotia3come  più+vicinij  & j 
piu  auimofi 3& più  capaci  di  dìfciplina:ha-  d 
uendo  ritenuti  Animi  molto  maggiori  deL 


la  lor  Patria , fur  gli  primieri  d fpezgzar  J 
queloro  chi  oft  ri  gelati  3 d rompere  il 

guado  agli  altri  Popoli  y iquali per  effere  ® 
mengenerofi }erano più pat  tenti  de3 lor  di - 
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| ANNOTA  TIGNI. 

T)  l*n'  **at‘  Hb  i'f.  ii.  Codanus  Sinus 

* 1-^  rcfcrcus  infulisjquaru  clariflìma  Scandi- 
JL  nauiaeft,  incoperta:  magnicudinis.  Por- 

tionem  tantum  cius  quod  fit  notum, HcIIeuionura 

• Gente  qu'ngentis  incoiente  pagis , qua;  altcrumu# 
\Orbrm  Terrarum  eam  appellai . 

f % Virg  p. Georg.  Tibi  feruiat  vltima  Thule-S#». 
Media  Chor. Rerum  Vltima  ThuI.  GV*ttd. 
taneg.in  3 .Co/.H^w.Ratibufquc  iroperuiaTule . 

3 Grot.Expl  FVJc.ScantiaCaftelJorumTerra.,»: 
quòd  in  cxeiìs  Rupibus  vclut  Cartella  babitateor. 

4 TtoUm  Georg. lib.x.Sc andia,  qua:  maxima** 
earum  ert,  iuxta  Virtù  la:  fluuijoftia. 

5 lornand  de  Reb.Get.c .3.  ìnmodum  folij  Cc* 
dii  lateribus  pandis  port  lougum  dudumcon- 
cludcm  Ce. 

6 Saxo.  Dania,  Hijt-  lib.$.  Sunt  Finni  virimi 
' Septentrionis  Populi:  vix  quidero  habitabilcin-* 

Orbis  Terrarum  partem  cultura  & mangione  com. 
plexi. Incerta  iil»s habituio  dì,  vagaque  Domus  ; 
vbicumquc  Fcrram  cccupaucrint  Jocantibus  fc- 
des,&c. 

7 Unni  vel  Venni , hoc  */?Inopes.  Apud  Gre/ . 

, Tacit.de  Germ.Vc nnis  foeda  paupertas . 

.B  .8  Afag/«.G#0r.Succia  inter  Aquilonares  ferri  lif- 
(ima  ert  feugum,  mellis,&  argento,  a:re,plumbo  , 
chalibe,&  ferro  dioes . 

S Magin.lbid.GoihiaGctmzmcè fonar  , Bona 
Terra-,cnm  fit  inter  Aquilonarcs  omnium  fcrtilif- 
lima , &c. 

-io  Magin.Geogr.Tcttthzc  iniquo Coelo ert  : 
frigore dira , nec  minus  monubus,  ac  pratruptis , 
fax  1 itnemonbus,  acque  iyluisafpcra  Ynde  vt  piu. 
rimum,  frumenti,  vini,  & olei  ingrata:  ncque  albo* 
ics  ;n  canonia  nifi  pauca  admodum,  & quidcm-j 

acer: 
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acerba  minane.  Incoia;  igitur  ex  maris  potiti  s tcr- 
raeque  captura , & rebus  externis  ridicane  • 
li  A4am.Brem.de  Sit.Dan.  In  fola  malierum 
copula  modum  nefeiuot.  Quifque  fecundaaa  ia- 
cultatem  virium  fuarum  duas  aut  cres,  vel  amplia; 
dacie;  Principcs  abfque  numero. 

it  Magin.Comment.  in  x Peci,  Vndc  Gotto/ 
rum  , fine  Getarura  Gens  ; Se  eorum  Coniuga' 
Amazones . 

JJ  Magin.Geegraph  Incoia:  fune  duri,  afperi 
inculti,  & agreftiores . Hi Namquc ex  Cadi  t « 
gore  funttruciorcs,  &cx  fanguinis  abuodanti^ 
aud^ciorcs . 
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Itali  a» 


Vlciti  dalla  Scandi* 
dar  l’Europa,  ei 
nell’  Ital: 

V-  \ *1  v - • % «*  t * 

On  è alcun  jsiomc 
no , Latino , ò Barbaro  > 
A così  propto  di  Popoli  òdi 
S Perfone:  che  fiorpiato  dal- 
A la  rotti  gare  ignoranza , od 
alterato  da  pronnucie  % or- 
tografie , grammatiche  y à 
linguaggi  aiff e centi  , in  enfile  forme  finoni- 
me  non  fi tram utiilequali però ,quanUn  ' 

7 noflruofe  ejlr ane  ; ferbano fempre  alcun 
•v  effigio  della  fua  origine  : e da  quella, 
•varietà  Ji prendono  fouentcnelle  antiche— 
Scritture  ò nelle  Hi  fiorie,  grandi ffìmi  equi - 
uoc hi  da  leggieri  Ingegni  ; ficome  In  t*.  tri 
miei  'volumi  chiaramente  hò  dìmofirato  - 
ln  quefta  guìfa  il  nome  de*  Gqti  per  la  va - 
^fieta  de  tempi , e de  luoghi , ha  fatto  mi  II  è 
cambiamenti  ; per  oc  he  'f ficome  la  voce  /Ut 
w * • A manai 


maria  Gut , cioè  Buono  5 da  Popoli  più  A- 
qu  donati  fifcriue  Got:  dagl' InglefiGood  j 
C r*r  i Danefi mutano  la  G , in  Iota  ; & i Gre- 
ci laV  ,inT  ,ò  della  1 latina  fi  fd  vn'E  I 
Grecatovi  e da  Epirus,Epetru  r : cori  inuect 
di  Goti,alcuna  volta  fi  legge  Guii , ò Godjj, 
ò lutiyò  Gytii  ò Geti  : ouero fi  raddoppia  al- 
cuna confonante  5 òfi  aggiunge  V a fpiratio- 
neyòfillabe  intere  ; come  Gotti, e Got  hi ,e  Gè- 
fidi : ouero  fi  cangia  la  definenzjt  ; come  Ge- 
ta,&Gut*,&  Guthones Gythsnes  \fico- 
tne  da'  S ueuìyS  ueuioner  & da'  Burgundi  3 
Bùrgundioner,  e'T urei  fi fcriuono  T urea  ; e 
i DacìjDaca  : ò finalmente  fi fabrica  qual- 
che irne  fio  di  due  Vocaboli  accoppiati:  onde 3 
ficome  in  Alemanno  il  Leuante  fi  chiama «* 
Oofti  il  Ponente,^ fidi  MegxsgiornoyS ud ; 

& il  Settentrione 3 Nord } cosi, Ostrogoti  f > 

* no  i Goti  habitanti  ver/o  Leuante  Vejler go- 
ti, vèrfo  Ponente  ; iqualì  barbaramente  an- 
corfi  chiamano  Vifigotì  dal  volgo  : e firn  il- 
mente Sudgoti , e Nordgoti 3 dall' Aulirò  e 
dall'Aquilone* 

Que/ìt  dunque  dì  lunghìffimo  tempo  tra- 
palato il  Serto  Godano , s'impadronirono 
della  Cherfonefo  de'  Cimbri  3 che  f tergendo 
dal  Continente  Germanico  preffola  Holfà- 
tia,  come  lunga  Peni/ ola , oppofita  alla^» 
Scandi  a verfo  Ponente  5 hoggi  è la  Danigt 
principale , che  infino  al  preferite  fi  chi  ama 
lutia,  cioè  Gotia  ; come fi  è detto  : indi  var - * 
cato  l'Oceano  Britannico  inuafero  l'Inghil- 
terra à loro  più  Occidentale  » laqual  tenne- 
ro dugento  e trentanni  ; ma  principalmente 
fa  Scotta, fecondo  ferine  Giraldo  Cambrenr 

f§% 


fitfà  coti  chiamata  dalla  foggia de'  Goti > 
quafiGotia : altri  nauigando  più  verfoil 
Mezzogiorno , po/arono f ipra  la  Viftula  d 
loro  eppojita , chiamati  Gattoni  > ò Gitto- 
ni : altri  allargando  fi  dalla  C herf mef ) al- 
le foci  dell'  Albi , e fcendendo  lungo  quel  fio - 
menci  cuor  dell'  Alemagna  ; diedero  il  no- 
me alla  Prouincia  Gotalba  : & altri  dando 
lesele  verfo  Leu  ante  , s impadronirono 
della  grande  Ifola  Èningia  tra  la  Scan- 
dì a e la  Sarmatia  nel  Mar  Baltico , detta 
hoggi  Gotlandiafioè  Paefedc'Goti . Quin- 
ci pa/fando  oltre  nella  Sarmatia  e nella-* 
S citta  fino  al  T ’anai , chediuide  l'Europa 
dall'  Afta  5 / otto  vari  vocaboli fi  annidaro- 
no in  varie  Prouincie  : peroche  alla  Palu- 
de Meotide  e nella  Scittia  vicina  > fi  chia- 
mar Geti : prefio  al  Boricene,  Gepidi  5 cioè 
paurofi  e codardi  -,  e nella  Sciupa  interiore 
Geloni  : e quegli  Hunni  che  fi  refer  padro- 
ni <àr  habitatori  della  Terra  de ’ Geti , con 
nome  compofito  fi  chiamano  da  Claudtano 
Got hunni»  Nonhebbe  il  Romano  Impero 
nemici  più  ìnfejli , nè  più  crudeli  di  quefti 
Goti  9 ò Geti  abbarbicati  nella  Scittia  co- 
me ineflirpabil  gramigna  : che  quantun- 
que di  fiòrdi  fra  tè  , concordi  nondimeno 
centra * Romani  $ congiugneuano  le  forzf  e 
l'armi:  & oltre  d ciò  ben  fouente  dalla, 
Scandì  a , inguifadinouelli  filami  d’A- 
pi  9 ne  rfarf allattano  fucceffsui , enumero - 
fi  fiimi  ef eretti  : onde  dopò  la  morte  di  Gal- 
lieno 9 trecentouenti  mila  Goti  /opra  due-* 
mila  naui  mutilamente  approdarono  con- 
tro a Romani:  e benché  per  lungo  tempo 

A 2 g*er- 
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guerreggiando  folto  vn  fot  Rè , hauefiero 
r unitamente  veci/ ? alcun  de’ Ce  farine  necejjt - 
tato  l’Impero  d pagar  loro  tributo , partitifi 
pofeia  in  due  Popoli , O tiro  goti , e Vifigoti  : 
quegli  contra  l’Impero  Orientale  , quelli 
contra l’Occidentale',  occupatala  Traciaja 
Teff  alia  ,la  Grecia  fi  Iftriaja  Pannonia  fi 
Slargarono  nella  Francia , nella  Spagna, 
iteli  Africa^  & alla  fine  impof ero  il  giugo 
all'Italia . 

Vandali,  òVinduli,  dVinnuli,  chz^j 
Jignifica  Vagabondi^  è vn  nome  generale 
à tutti  ìGoti  venuti  dalla  Scandi  a j 
quaji  vaganti  per  l’Europa  con  le  armi  in 
mano . Ancor  quello  nome  andò  variando 
fecondo  i luoghi  ; per  oche  quegli  i quali. 
Ji  fermarono  alle  foci dellaViflula  , fur 
detti Venedi , ò Veneti;  e fecero  il  nomi — ► 
al  Seno  Vene  di  co  nel  Mar  Baltico  : e que - 
fli  pofeia  trapalando  la  Germania  diede- 
ro il  nome  al  bel  Paefe,  che  dall’ Ifìri*-» 
d Rauenna  cingendo  il  Mare  Adriatico , fi 
può  degnamente  chiamare  il  Capo  dell'  Ita- 
Ha , derno  di  corona . Quegli  che  poco  atlan- 
ti d Giulio  Cef are , navigando  verfo  /’- 
Occafo , vennero  alle  foci  del  Reno , chia - 
maronfi  Valloni  , e diedero  il  nome  all 
vno  delle  Corna  del  Reno , & d quella  Pro - 
uincia  della  Gallia  Belgica , laqual  chia- 
mano Vallonta  : Quegli  che  penetrati  nel- 
l’intima Germania  vennero  alle  alpefìri 
ficai  urtgini  del!  Albi , ritennero  il  nome  di. 
Vandali  : onde  quei  Monti  fon  chiamati 
da  Dione , Gioghi  Vandalici  : e con  poca—» 
varietà  di  vocabolo  9 quei  che  pacarono 
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Colonia , fur  detti  Vìndelicì  * Vandali  pari 
mente  fur  detti  quegli  che  trauerfando  leu» 
Scittia  ’verfo  Leuanle  propagarono  nella 
Dacia prefjo  al  Danubio  $ co'  quali  fi confe- 
derò Aurelio  Antonino  ; e da  Confiantìno . 
hebbero  una  parte  dell  a Cannoni  a-,  donde 
p affarono  nell  a Francia  j e poi  nella  Spa - % 
gna  B etica  fecero  il  nome  alla  V andatoci  a : 
indi  acquiftarono  l'Africa  3 e di  là  vennero 
nell*  Italia» 

Longobardi . QuefH  erano  prole  de  Go- 
ti Vandaliche  dalla Gotta  Orientale  fotta 
due  Capitani  3 Ibor , ér  Aio , vennero  per 
la  Scittia  alla  Palude  Afeotide;  co  fi  chia- 
mati da  Lang  Barden  3 che  fignifica  longa 
barba  ; ò pià  tofto  lunghi  capegli 3 come  gli 
defcrìue  Paolo  Varnefrido  ; col  capo  rafoe 
due  lunghe  ciocche  di  capegli  pendenti  di 
quà  e di  là  del  vifo3che  gli  rendeuano  borri - 
- bilìfjftmi.Quefli  combatterono  gli  altri  V 'iri- 
daligià  venuti > egli fnidarono  dalle  lor  fe- 
dì : vinfero  i Geti3  e i Bulgari  j popolarono 
tra  l' Albi  el  Viadro  nella  Germania  : indi 
i occuparono  la  Panno  ni  a di  doue  terminaro- 

no nella  Italia . 

Dani.  Quelli eran germogli  di que* Go- 
tiche conquiftarono  il  Cherfonefo  de'  Cim- 
bri 3 e le  due  piccole  Scandì  e 5 cori  chia- 
mati da  vn  Dano  lor  Capitano  . QuefH 
ancora  poco  auanti  al  tempo  di  Giuflinia- 
no  rientrarono  nell’  Orientai  Promontorio 
della  Gotia  , laqual  parte  anche  hoggi 
fi  chiama  Dania  : talché  la  ùanta  com- 
prende il  tratto  della  Cimbrica  Cherfonefo 
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chiamata  luti  a , le  due  Scandì  e minori  > e 
la  portione  della  Goùa  chiamata  Scania  3 
dalla  quale  à viua  forza  cacciarono  gli 
Heruli  habitatori  • Altri  'venuti  nella-» 
Scittia  , fifiero  le  loro  fianxe  apprefio  a 9 
Geti  fra  la  Sarmatia  e il  fiume  Tibifco , 
infino  al  Danubio  \ ilqual , Jicome  ficriuo- 
no  y prefe  da  loro  il  nome  : e quefli  dagli 
. Storiografi  e da”  Poeti  bor  fi  chiamano  Da- 
ni y horaDaui  y àr  bora  D aci  5 che  moU  fi, 

10  diedero  che  fare  a 3 Romani  $ ma  talo- 
ra /aggiogati  metteanfi  f otto  V ha  fi  a , non 
menchei  Geti  onde  nelle  Latine  Comedi c_i 
gliSchiaui  malitioji  chiama uan/ì  Geti<-» 
Dani. 

Sueui  * cioè  laborìofi , dal  volgo  chia- 
mati  Sueci , ò Suedi  , à Sueti  : vennero 
anch'ejft  nella  Germania , e diedero  ti  no- 
me alla  Sueuia  appreffo  al  Reno  > <ùr  ul 
Danubio  : doue  Tolomeo  colloca  i Sueui 
Longobardi  fiotto  i Si  cambrì , e li  Sueui 
Angli fiotto  i Longobardi . Q uefii  pafiató 

11  Reno  entrarono  nella  Francia  co'  Vanda- 
li, e con  gli  Alani  > come  ferine  L fido  co  , e 
con  lor  paffarono  nella  Spagna  • 

Norucgi . Quefli  propiamenie  fono  gli 
habitatori  della  Scandì  a Occidentale  > da 
Tolomeo  chiamati  Se  budini  > da  T acito 
S itone f : e fe  bene  tutta  la  Scandìa , iti—» 
riguardo  della  Francia fia  Settentrionale  5 
e perciò  tutti  i Popoli  dì  là  venuti  per  l'O- 
ceano 9 con  nome  generale  fian  chiamati 
Normanni  , cioè  Huomìni  del  Norte  : t 
Noruegi  per»  particolarmente  , ' uniti  con 
lì  Danefiy  fiur  quegli  che  infefiando  la-» 

Fran- 
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Trància  ne  iempi  di  Carlo  il  S empiteti,  , 
bebberò finalmente  da  lui  per  accordo  la^ 
Neuftria,  ò fta  Ve  fitta , Prouincia  fopra 
l'Oceano  Britannico , da  lor  chiamata  la 
Normandia . I mede  fimi  s'impadronirono 
dell*  Inghilterra  folto  Guglielmo  lor  Du- 
ca : fsrimedefimi hauendo glorio] amenti 
militato  in  Terra  Santa  ; nel  lor  ritorno 
/cacciarono  i Greci  dalla  Puglia  , e fette 
fecer  padroni  t come  anco  della  Calabria  > 
e della  Cicilia  \ e nacque  il  Regno  de  Nor- 
manni . Altri  paffati  nella  S cittia  , fee • 
fero  anck'ejji  nell*  Alemagna  con  iGoti  <y 
2>aci , e diedero  il  lor  nome  al  Noricotra'l 
Danubio,  eV  Adriatico,  e la  fierezza  loro 
re  fio  in  prouerbio  all'Italia  • 

Slaui  ,0  Scialli  : eran  Popoli  della  S can- 
• dìa  fatto  i Noruegi , oppò/ili  alla  Dania 
Cimbrica . Queftì come  renitenti  alla  Fede 
) Cattolica  furono  da'  Noruegi  foggiogati , 

! . e fottopofti  à feruil  tributo  . Quelli  anco- 

ra sboccati  dalla  S candì  a paffarono  all*-» 
Palude  Meotide , donde  J ce  fero  al  Danu- 
bio, & ha  bit  andò  la  gran  Prouincia  dal 
nome  loro  chiamata  la  S chiauonia , cht^ 
compì  endeua  la  Dalmati  a e la  laburni  a > 
gon  le  Ifole  aggiacenti  , fur  fempre  infeJH. 
; a Romani  • 

Hciruli  » così  chiamati  da  Herilìz, ,»  che 
Jtgnifca  difpofitione  all  armi  t dapoi 
dai  Dani  furdif cacciati  dalla  Scandì*-*  * 
come  fi  è detto*,  tragittato  il  Alar  Baiti < 
co,  altri  uerfo  Ponente  cercarono  la  Baia- 
uia  predo  al  Reno  : & altri  uerfo  Leuan- 
te  pellegrinarono  nella  Sarmatiadou  è la 
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Volontà  , ìndi  nella  Pannonia  ; e dì  la 
/otto  il  lor  Rè  Odoacre , 'vennero  in  Ita - 
Ha. 

Scy  ri . Goti , che  facciati  con  gli  Heruli 
dalla  Scandì  a , pacarono  al  Mar  Ca/pìo 
ér  al  Cauca/o\  e di  là  vennero  con  gli  He- 
ruli nella  Italia . 

Hunni . Popoli  fieri  e brutali  alla  Palu- 
de Meotide  ; nati  da  Donne  malefiche  /cac- 
ciate dalla  Gotta , e mefcolate  con  gli  Sciti  : 
che  vìuendo  /partiti  a centurie  come  /<L_» 
mandredi  armenti , dalle  centurie  fur  detti 
Hunni . Vennero  nell  Italia  con  Attila  loro 
Rè  j &al  ritorno  occuparono  la  Pannonia  , 
laquale  pre/o  altro  nome , da  loroji  chiamò 
. Hungheria . 

- Burgundi,  chiamati  da  A gatta  > Gen* 
te  Gotica , pronta  di  mano , & inclinata-» 
nelle  guerre  : dalla  Sca?tdta  varcarono  nel. 
la  Germania , e dimorati  vn  tempo  /opra-» 
la  Fìfiula  appreffo  a’  Gittoni , venner  po - 
/eia  verpo  la  Retta:  onde  da  Plinio  Jonocom * 
prefi  /otto  iVindelici  . -Quindi  valicato  il 
Reno  , entrarono  nella  Francia  , & occupa - 
yoao  la  Terra  degli  E dui , e de  Sequani  ; 
thè  da  lor  fù  detta  Burgundìa  : ondeven - 
v ner  /o un  ente  di  qua  dalle  Alpi  adin/eftar 
i*  Italia . 

Auari  erano  gli  Hunni  che  da  vn  lor  Rè 
prendendo  il  nome  habìtauano  nella  S cittia 
preffo  al  Danubio  ; edopoi  nella  Hunghe- 
ria  >e  nel  la  Schiauonia , & he  b ber  g uerr<*-* 
perenne  hor  co* Greci , hor  co*  Franchi/or  co* 
Longobardi t obbedendo  ad  rnnKè  da  lor 
ehi  amato  Cacano . 
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Baioarij  , ò Bauari,  Popoli  Goti  che  me* 
/colati  con  gli  Auarì  nella  Panno  ni  a , o 
di  là  dij cacciati , fondarono  il  Regno  di  Ba- 
iti era  prefio  a * Boemi } èra  * Vindel  ici , e con 
Alboino  molti  pacarono  in  Italia  ; dal  cui 
Regai  Sangue  prouennero  alcuni  Rè  de 
Longobardi . 

Rughi  , ò Rugij , cioè  hirfuii  e pelo/t % 
cori  nomati  dall1  habito  di  ferine  pelli  : ha- 
bitat ori  del  Promontorio  meridional  della-* 
Gotia  . f/uefìì  fecero  il  nóme  all*  If ola-* 
Bugia  tra'  quel  Promontorio  \ e la  Ger - 
mania  : onde  ‘Tacito  gli  colloca  i primi 
dall'Oceano  verfo  la  Scandì  a . Paffati 
poi  nella  Scittia  fermarotìf*  alla  Meoti- 
de  : èr  altri  nella  Germania  d impadro- 
nirono di  vna  'vaila  Prouincia  /opra-? 

V Albi  da  lor  chiamata  Rugilanda  $ èr 
in  li  col  lor  Rè  Odoacre  pafiarono  in  Itd - 
Ha « 

M A oltre  d Popoli  della  Scandì  a mol- 
ti altri  Popoli  da  loro  imitati  ven- 
nero a predameli  Italia*.  cornei  T urei , ò 
T urei  Ungi , che  dal  Mare  Cafpioji  fp  affe- 
rò nelle  fpiagge  della  Meotide  nell*  Europa* 
e di  là  fcefero  coti  Odoacre  loro  Rè  neW Ita- 
lia : indi  occuparono  la  Perfide)  la  Tracia ,e 
l'Impero  Orientale . 

Bulgari,  ò Volgari,  cori  chiamati  dal 
fiume  Folga  , doti  e habitauano  anch'ejfl 
nell  Afia  vicini  al  Mar  Caf pio  1 e paffati 
in  Europa  alla  Palude  Meotide , Patria-* 
comune  de' Barbari  ; occuparono  vn ottima 
Prouincia  tra'l  Danubio  e la  Romania-*  ; - 
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inde  tennero  in  Italia  nel  Regno  di  Gri- 
mo al  do  . 

Franchi  , che  dalla  Franconia  p afiato 
il  Reno  prefero  Marfiglia  Colonia  de  Greci 
nella  Prouen%a  ; indi  col  buon  gouerno  più 
lo  fio  che  con  la  forzj*  fi  refer  padroni  della 
miglior  parte  della  G alita  F ranf  alpina  ; e 
ne  tempi  di  Narfete  far  'multati  in  Italia _» 
da*Goti  • 

Sarmati  Europei , che  dalla  rifluì*-» 
fi  fiendeuano  fino  al  Fanai  , e dal  Alar 

Hai  ti  co  fino  al  Danubio  : diti  ifi  dapot  iti » 

molte  barbare  Prouincie  che  fi  fondettt—>  • 
Ala  quegli  fra  gli  altri  foftenneYo  quefto 
nome,  ìquali  albergauanopiu  preffo  al  Alar 
Baltico  : i quali  % venuti  con  i Goti  in  Italia , 
nello  fpartimento  della  Gallia  Cif alpina— » 
fort trotto  le  terre  'vicine  al  Fanaro,  dette 
anche  hoggi  la  Sarmatia . 

Saloni.  Quegli  cioè  che  habitauano  la 
S afionia antiqua  hoggi  chiamata  Ve  fifa- 
Ha , ò S affonia  Occidentale , intra  il  Reno  e 
ia  Vifera:che  inu  itati  da*  Longobardi  in  nu- 
mero di  "ventimila  con! or  mogli  e figliuoli 
* vennero  in  Italia  atla  preda . Ala  quelli  nel 
tempo  dei  Frenta  Fìranni  Longobardi  > 
fc andai ezjcjtit  de'  mali  trattamente  che  i 
Longobardi face  Ano  agli  Ecclefiafiici , par- 
tirono dall' Italia* 

Anglofoni.  Popoli  che  dalla  Saffo- 
ma  pafi areno  nella  Gran  Bretagna  fiotto  il 
comando  dì  Angela  hr  Re  ina , laqual  di - 
nife  a* òafìoni  quelle  Prouincie , e diede  il 
nome  a tutto  il  Regno  . Ouero  ( fecondo  mi- 
gliori Autori)  Popoli , che  da  Angli  a,  ò 

Angria 


Stngyla  frouirtcìa  della  S affini  a,  *u fitti  col 
hr  Duca  F m egira , occupar  otto  la  detta. _* 
Bretagna , e le  diedero  il  loro  nome  • 


^uefii  ancora  'vennero  co * Longo~ 
, bordi  in  Italia. , e di  quel 
Regio  Sangue  nacque 
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ORIGINE i 

Del  Regno  de?  Goti  in  Italia . 

VeH’ifteiTo  Iddio  che  negli 
Animi  piti  generofi  inferi 
quel  nobilitino  efelide  rio  / 
del  Regnare;accioche  le  Re- 
publiche  humane  ad  efem- 
pio  della  Diuina  piu  regola-  i,  • 
iajncnte  fi  gouernaffèro  da  vn  fol  Caporfà 
accora  tanto  gelofo  della  fua  propria  So- 
uranità,  che  giammai  non  volle  cfonfentr-  j 
re  ad  vn  fol  Mortale  la  Temporal  Monar- 
chia dell’ Vniuerfo  . Quindi  e, che  alla  va- 
lla & illimitata  cupidigia  de  1 Rè,  limita  . 
in  guifa  la  forza  c la  Fortuna;  che  14  ogni 
Republica  fir^aè  certo  termine  vadacre- 
feendo,  crefciutalidiuida  ,.diuifacaggia  ; 
affinché  da’fuoi  frammenti  vn’altro  Impe-  p 1 
ro  riceua  nouella  yita.IHuflri  efempli  fuc-  j . 
ceffiuamente  he  diedero  le  cinque  Monar- 
chie piùfàmofemìa  più  vicino  e più  tragi- 
co la  Romana  * che  da  ofeurf,  e adulterini 
natali  venuta  alla  luce  : educata  dal  fuo  fe- 
roce Marterpafqiuta  di  circonuicinc  Repu- 
blichette^  poi  di  vaili  Regni.xrebbe  cosi> 
che  diuenuta  grieue  à sè  tnedefima,più  no  J 
fi  pocea  reggere  fenzadiuiderfi;nèfi  potè 
diuidere  lenza  perire;facendo  luogo  per  le 
fue  proprie  rouine  alle  Nationi  Straniere. 

Era  giàRoma  diuenuta  maggior  di  sè  ftcf- 
fa  lotto  il  maggior  di  cutt’i  Cefari  > Cofla- 
. IO  • . '*•  «ino. 
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tino:  il  quale  à proua  conofcendo  ciò, che 
prima  di  lui  *t  haueuà  il  grande  Augufto 
conofciuto » e fcritto  nelle  politiche  Tuo  \ 
memorie  : non  poterli  da  vna  fola  mente 
quantunque  valla, animar  Prouincie  tanto 
lontane» che  nè  anche  il  Sole,  fe  non  co  vn 
perpetuo  e rapidiffiino  volo,  potea  veder-  Au- 
le : diuife  Róma  da  Roipa  col  geminarla  ; 
faticandone  vn’altra  col  fuo  nome  nella  cn- 
Traciaper  gouernar  l’Oriente  5 accioche  na°- 
quella  del  Latio  col  nome  di  Romolo, fol’-  to  • 
attendere  al  gouerno  dell’Occidente.  An- 
ziancor troppo  grandi  parendogli  le  due 
partùfquartò  il  Mondo  con  l'Impero, dan-  335 
dane  à quattro  fanciulli  vn  ‘brano  per  cia- 
scuno : onde  à Conftantino  fuo  Primoge- 
nito toccarono  le  Prouincie  Tranfalpine 
à Conftanzo,  le  Orientali  oltre  alI’Eufinot 
à Conftante,la  Italia,  l’Africa,e  lo  Illirico* 

al  fuo  Nipote  Dalmatio,rArmeniaconIe  ’ 

vicine  Contrade.TaJcheà  ciafcun  Rè  toc-^ 
cò  lo  Spoglio  di  moki  Rè  infelici  » i quali 
ancor  tra  l’Ombre  ne  vide  roda  fua  vendet- 
ta .Pe  roche  in  quefta  guifa, quella  diuora- 
trice  Aquila  cambiata  di  repente  in  vn  Mor 
ftro  diquatcto  Capi  incompatibili  con  vi> 
fol  Cuore  ihoftilmcnte  ritorfe  l’vnroftrcv 
conm  1’altro;  e non  hauendo  forze  bafter 
uoli  à lacerarli  da  sè . medefima,  ccfcò>  il 
ferro  de’  Barbari  fin  dal  gelato  Mare  5 fa- 
cendo venir  gola  àque’Seluaggidi  ricrear* 
i nelle  Italiane  delitie,eol  darle  loro  à co- 
ffee re * Nè  molta  indugiala  Fortuna  ^ 
fecondar  i lor  voti.Perochc  di  nuouo  rin-. 
tegrato  i’Impctio  in  Teodofio  il  grande  -*5 
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dinuouo  per  lamedefima  ragione  da  lui 
fpaccaroà  due  Figliuoli,  Arcadio,  &Ho- 
noriorque’Barbari  che  perauanti  dairim- 
perio  vnitoeran  diuifi  ; contra  l’Imperio 
diuifo  feroceméte  fi  vnirono:  e quegli  che 
da  vn  Ccfare  folo  fur  debellaci,-ribellarono 
ad  vn  tempo  contra  dueCcfari,  Arcadio 
nell’Oriente,  & Honorio  nell’Occidente  ♦ 
Fatta  pertanto  queft’apertura , innumcra- 
bili  Popoli  Aquilonari  di  linguaggio  di- 
gerii,ma  di  fierezza  vniformi,Goti,  Van- 
daIi,Sueui,  Dani,  Longobardi,  Noruegi, 
Rughi,Gepidi,  Gutoni,  Burgundi,  Sciti , 
TurcijHunni,  Heruli,  Alani,  Bulgari,  Sar- 
mati,Traci,abbandonando  le  lor  Contra- 
de di  geli  eternile  di  eccelli  monti  abbaca- 
te dalla  Natura  ; corfero  à depredar  la  mi- 
ferabile  Italia, che  piangeua  infìeme  eilu- 
piuadi  vederi]  Schiaua  di  Géti,nè  di  lem- 
biante,né  di  nome  da  lei  fapute,che  corre- 
dando le  lor  Solitudinfcon  le  Romane  ric- 
chezze,lafciarouo  in  Roma  lafolitudine . 
Ma  come  la  Riuolutione  delle  Republiche 
fono  altamente  decretate  dalla  Diuina  ira; 
cosiquefte  di  Roma  compierono  intera- 
mente il  minacciofo  Prognoftico  del  do~ 
lente  16  Profeta:  D*//’  Aquilone fi% fpanderd 
tutto  il  male  J opra  tutti  gli  habitatori  della 
Terra>ptrocheyecco  che  to  conuocherò  tutte  le 
Cognatìonì  d*  Regni  Aquilonari.  Onde  of- 
ferirono i Compilatori  de’  Diuini  auue- 
nimenti , che  ficome  il  grande  Iddio  da 

ferie  parti  del  Cielo  manda  f opra  glìHue - 
mini  prodipio/i  terrori  di  fulmini , d incendi* 
e procelhfepioggie } cosi  quei  Popoli  Aqui- 
lonari , 


lonari  ér  Hiper borei , fono  in  quella  parte 
del  Mondo  da  Die  rigouer  nati, per  ma  fidarli 
contra  quefìa  ò quella  Vrouìncìa,d  cui  dalla 
Diurna  Prouidenzjr  è declinato  il  cafìtgo  • 
Egli  è perciò  vero,  che  di  niuun  Popolo 
Aquilonare  più  generalmente  fi  è feruita 
la  Diuina  Vendetta  per  caftigare  i Regni 
Rei,  che  de’PopoliGoti , haoitatori  della 
gran  Penifola  Scandia:  laqual  degnamente 
echiamata  dagli  18  Storiografi  Officina 
delle  Genti, e Vagina  di feroci  Nationi  : per- 
cioch’efscdofopra  ogni  altro  Popolo  Set- 
tentrionale dotati  di  forze  e di  coraggio  : 
da  quella  Vagina  appunto  sfodrò  Iddio  le 
fpade  più  fpictatc  contra  a tutta  l’Euro- 
pa , e molto  più  contro  al  Romano  Impe- 
to . *9  Ónde  Sant' Ambrogio  animando  T- 
Impcrador  Gratianò  allabattaglia  contra 
i Goti, che  rotnnauano  laTracia  per  eftin^ 
guer  l’Impero  dell 'Oriento:  interpreta  let- 
teralmente del  Ré  de’Goti,queIIa  80  Profe- 
tia  del  Principe  di  Gog.;  mandato  da  Dio 
con  armi  horrende,e  grandifilmi  eferciti , 
ad  eseguire  iDiuini  comandi :dppo  i quali 
doueuaegli  fteffaefTer  difirutto:  ficome 
alla  fine  auuenne  al  Regno  Goto . Egli  fti 
adunque  configlio  della  Diuina  ira,  e con- 
feguenteméte  della  Diuina  Pietà, che  le  và 
tempre  congiunta;  che  l'Aquila  Romana 
fòlle  fpennata  dagli  Aquiloni  per  fuo  rau- 
uedimento,e  per  fegnalato  beneficio  della 
Cattolica  Chiefa.Pe  roche, rimanendo  an- 
cora in  Roma, e per  l’Italia , Se  in  motti  al- 
tri luoghi  dell’Imperio  Romanomolte  re- 
liquie del  Gcntilcfimo  ; dora  la  mano dc- 
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gflmperatori  Cattolici  era  troppo  lenta  e 
pietofa  : ci  volle  quella  de’Barbari  col 
cauftico  e col  ferro,  per  rifanarlo  . Che  fé 
bene  i Goti  follerò  infetti  dell’ Arriana_t 
Herefia , per  maluagità  di  11  Valente  Im- 
peratore, qh’e (Tèndo  Arriano , hauea  lor 
mandati  Artiani  Predicatori:  fecer  nondi- 
meno quello  bene  allà  Chiefa  , che  fotto 
il  Regno  loro , l’Idolatria  nell’Italia  Iute- 
ramente  fiì  eftinta:hauendo  intanto  Iddio 
proueduto  , che  nel  feguente  Regno  de* 
Longobardi,  come  pili  humano  , ancor 
TArriana  pellilenza  folfe  purgata . i 

: ANNOTATIONI. 

• ’ ' i ' ' . ■ ' • 

14  /~>Yprian  ad  Demetr.  Hrec  Dei  lex  eft,vt 
infirmentur  fortia,  & magna  minuan- 
tur  , & cùm  infirmata  Scdiminu  ta  fuerint , fi- 
niantur . 

15  Tacit'.lib.uAnnaliuin , Cun&a  Tua  marni 
prsefCripferat  Auguftus  j addideratque  confi- 
Jium  coercendi  intra  terminos  Imperij . 

16  lerem . f.14.  Ab  Aquilone  pandetur  omne 
maluni  fuper  omnes  habiratores  terree  . Quia 
ecce  ego  conuocabo  omnes  Cognationes  Ke« 
gnorum  Aquilonis. 

17  Nìcephor.Calif.  Vt  terrores  de  Ci]o  fepè 
Hominibus  à Deo  incutiuntur  , fulmina  , & 
incendia,.  & imbres  procellofi  : ita  à Deo  afse  r. 
tiantur  Scptentrionales  ac  Hyperborei  terrores, 
vt  prò  poena  quadam, quando  , & qu'ibus  Pio- 
uidentia:  Diuince  vifum  fuerit  immittantur. 

18  lomand.dt  Reb.Geticis.cap,qSa Ex  hac  Scan- 
zia  Infoia,  quafi  Officina  Gentium  , aut  certè' 
veluri  Vagina  Nationum,  Gorhi  quondam  me- 
Bwraiìturegreffi  , 

jp  Santi* 


19  Sanfh  Ambrof,  deFìde  ad  Gratina, lib.i'. 

fropèfin. 

10  Ezechiel . cap  38.  3.  Ecce  ego  ad  te  Gog. 
Principem  Capitis  Mofoch,  & ThubaI  : & edu- 
carci tCj&  omnem  exercitumjEquos  & Equites 
tes  vettitosforicis  vniuerfos  3 multitudinem_» 
magnam,  haftam,  & clypeum  arripientium  Se 

j>ladium  i&c. 

11  Iornand.cap.il-  Quiacum  Valenslmpera- 
t or  Arianorum  perfìdia  faucius  > noftrarum_>* 
partium  omnes  Ecclefias  obturaflet  f~fuae  partis 
fautores  ad  illos  dirigit  Predicatore*  » qui  ve* 
nientibus  rudibus  & ignaris  , illicò  perfìdiae  fuse 
virus  diffundunt . 


I. 

ALARICO 

Rè  de  Vifgoti. 

Vrimo  Diflruggitor  dell'Italia  • 

ECco  dalla  Vagina  della  Scandia  vfeire 
vn  fojrmidabil  ferro,  che  maneggia- 
to con  poco  fenno,  trapasserà  levifeere 
a quegli  ftefli  Romani  > che  Io  sfodraro- 
no  . Da  quella  valla  Regione  ferace  di 
Huomini  feroci,  più  che  di  alimenti  a nu- 
trirli : traheua  il  Romano  Impero  nume^ 
rofifTnne  , e bellicofiffime  Squadro  » 
2 2 fenza  cui  radamente  moueua  far- 
mi felici  ; e quelle  con  reciproco  be- 

nefi- 
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neficiograndiffime  pensioni  dal  Romano 
Erario  ne  ritraheuano . Alarico  il  Biltha, 
cioè  l’Audace, con  vn  torrente  di  Goti  Oc« 
cidentali  militando  à Teodofio  nell’Euge- 
niane  riuoIte$motooffi  degno  del  fuo  Co- 
gnomc.-e  finche  Roma  fu  liberale  di  to  pè- 
di,fur’eflì  prodigi  del  Ior  fangue  . Ma  fuc- 
ceduto  à quel  fauio  Imperadorefcome  fo- 
uente  auuieue  agli  Heroi)iI  di  tonfato  Ar- 
cadio nell’Oriente  ; che  non  fapea  nè  t rat- 
tener  quei  Barbari,  nè  licentiarli  : intontì 
coloro  da  due  Furie  che  non  han  legge  > ' 
Furore,  e Fame  ; ritorfer  l’Arme  aufiliari 
contra  rimpero.  Nè  Pindo,nè  Olimpo, nè 
Rodope,nè  le  cinque  tonanti  gole  del  Da-  1 • * 

nubio,  protesero  la  Tefiàgha,  la  Macedo- 
nia,la  Tracia , dal  furordi  Alarico  : anzi  à 
guifa  di  Fulmine, fegnando  con  vna  perpe- 
tua toifcia  di  fuoco  il  camino  fino  all’- 
Italia, venne  improuifaméte  à cadere  pref- 
fo  alle  mura  di  Rauenna  allora  Seggiadel- 
rimperio Occidentale:  doue  all’attonito  . ] 
Honorio  arditamente  addimandò  ò Ter- 
ra,ò Guerra.  Sbigottì  tutto ITmperÒ  dell*- 
vna  e dell’altra  propoftajgiudicàdo  vgual-  ^ 
mente  pericolo!*  la  vicinità  di  vn’armato 
nimico,ò  di  vn  Barbaro  amico . Onde  per  I 
dilungare  dal  cuor  deiritaliaque’venenofi 
Moftri;dièloro,ò  per  pafcojo,  ò per  cimi- 
tero,la  GalliaTranfalpina,di  già  occupata 
da' Vandali;  riputando  vittoria  di  Roma  > 
qualunque  di  que’  duo  popoli  foto  vinto  • 

Ma  il  credulo  Alarico,  nel  tragitto  dello 
Alpi  proditoriamente  forprefo  daStilico- 
ne Rcccor dell’Imperadore , c Ractor dell»  * 

Impe- 
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Impero;  di  priraa^fFrontofoflfri  gran3iffr- 
ma  firage  : rimanendone  il  vincitore  due 
voice  infame,  e per  hàuerlo  afifàlito , e per 
non  hauerlo  imprigionato . Poiché  ncll’- 
vno  mancò  di  fede  al  fuo  Nimico , e nell’- 
altro al  fuo  Padrone:  hauendo  tentato  di 
guada gnarfi  riftcflo  Alarico  già  vinto, per 
fautor  della  ribellione  contra  Honorio  , 
ch’ei  meditaua . Ma  il  generofo  Alarico , 
deteftatalà  vii  conditione  della  fua  liber- 


tà; e venuto  dinuouoa’ferri;  vna  firage 
maggiore  fède’Romani  : e in  poca  d’hora 
di  vinto  vincitordiuenuto  ; col  ferro  an- 
cor caldo  fi  auuentò  à Roma . Quefia  di- 
fperandoda’Mortali  ogni  difefa,ricorfc  a* 
Santi:nè  i Voti  andarono  in  tutto  à vuoto. 
Peroche  fcorrendo  la  firage  per  le  contra- 
de, e per  i Teatri , **  giunta  alle  foglie  de* 
SacriTempli  fermauail  piedtre  potendo  il 
Vincitor  col  difirugger  Roma  togliere  il 
Capo  al  Mondo;  per  riuerenza  de’ Santi 
Apofioli , ritraile  il  piè  da  quel  facrato 
Suolo, c pafsò  oltre  in  Calauria,  doue  mo- 
ri . Contento  di  morire  nel  fen  dell’Italia  ; 
e gloriofo  di  efìfere  fiato  il  primo  à far  co- 
riofcere,  che  la  vincitrice  di  tutto  il  Mon- 
do, poteacflèr  vinta;  e la  difpogliatrice  de' 
Popoli,  difpogliata . 


A NNOTATIONI, 


iz  XOrnand.c.  zi.  Sine  Gothis  dudum  contra 
X quafuis  Gentes  Romanus  Exercitus  diffi- 
cile decertauit. 

z$  Anguft.d'e  Ciuìt.Dei  lib.i.csp  I-  Teftantilr 
hoc  Martyrum  loca,3t  BaGlicx  Apoltolorum  , 
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quie  in  ilja  vallatone  Vrbis*  ad  fe  confugien* 
tesfuos  aiiénofquereceperuntHucufquecruen. 
tus  fauiebat  inimicus  : ibi  accipiebat  Jimitsna 
trucidantis  furor  3 &c. 


I I. 

ATTILA 

Rè  de  gli  Hunni  « 

Secondo  Diftruggttoy  dell'Italia . 

OVefti  è quell’ Attila  Rè  degli  Hunni  > 
che  portando  in  petto  il  gel  del  fuo 
Caucafo , l’incendio  nella  mano , e nelle 
Infegneil  fbrmidabil  Nome  di  Terrordel 
Mondo  3 * Flagello  di  Dio , a cui  non_> 
hauea  fede  : alla  fama  delle  Vittorie  di 
Alavico  ì dalle  Meotiche  Paludi , e dallo 
caue  latebre  della  Scithia , corfe  alla  pre- 
da . Guidò  Ceco  Harderico  Rè  de’Gepi- 
di , Valamiro  Rè  degli Oftrogoti , e5  fieri 
Popoli  Rugij , Sueui,  Heruli,TurciIingi> 
i quali  per  diftruggere  il  Romano  Impe-r 
ro , fofFriuano  l’Impero  di  vna  Fiera.  Atti- 
la  dunque  preuolando  alla  fua  Fama  con 
yn  nembo  di  *4  cinqueccntomila  Barba- 
ri j.calpeftò  la  Mefia , la  Dacia , le  Panno- 
nie  : & abbattuta  la  Selua  Hercinia  per 
tefTere  il  Reno  di  Ponti  e Naui  : empiè  di 
fangue  e di  cenere  la  miglior  parte  del 


SOTTO  I GOTI.  si 
Belgio  e della  Gallia . Quiui  per  la  con*, 
trapofitiondi  Aetio,Meroueo,e  Teodori-  * 
co;  con  tutte  le  forze  Romane,  Franche,e 
Vifigote:  quali*  torrente  rintoppato  dagli 
argini, con  più  furibondo  trabocco  dilagò 
per  quegli  virimi  Chioft ri  delle  Alpi  lu- 
lie  , che  indarno  oftentarono  il  nome  di 
queirinuitto  vincitor  de’Barbari , per  at- 
rerrirlp.  Con  l’afFamato  Efercico  affamò 
Aquiljèia,  dalle  cui  Machine  militari  vide 
volari  i monti.Sormontò  il  primo  le  mura 
inac^effibili  della  Concordia,  è cancellon- 
ne  ogni  veftigio:  non  potendo  veramente  >. 
i-Barbari  entrar  nell’Italia  fe  non  per  lo 
rouine  della  Concordia.  Il  terrordico- 
flui  partorì  la  pili  bella  e gloriofa  Città 
dell’Italia  : peroche  fpopolàta  dalla  fuga 
l'Ampia  Prouinciade’  Veneti , alcuni  ap- 
piattatifi  tra  le  paludi  dell’Adriatico  ; fa- 
bricarfi  tra  l’Onde  qucITAfilo  dell’Italia- 
na  libertà,  che  ha  per  mura  Tacque , e per 
Scurezza  il  naufragio . Ma  Milano,  e Pa- 
doua,e  le  Città  della  Emilia  e ddl’Aurelia, 
al  concetto  di  collui  caderono  a terra  ; e 
le lor  fiamme  fecero  tremar  Roma.  Pur 
ancora  in  quel  petto  inhumano  entrò 
pietà  ;&  vn  Pagano  infegnòa’Crifliani  la  - 
Religione.Peroche,ficome  a*prieghi  di  S.  , 
Lupo  fofpefe  in  Francia  il  flagello  à’Tri- 
caftinneosi  a’prieghi  di  S.Leone , rattem- 
peroflì  dall’incendio  di  Roma , eh*  era  il 
fuovoto.  Onde  il  victoriofo  efercito,  a 
quelle  fpoglie  anelante  ; fdegnofamente 
*5  prouerbiò  la  tua  Cleméza, dicendo:  No 
ejfer  marauiglia  fe  Attila  hauea  temuto 
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„ M ruggito  di  vn  Leone  in  Itali  azoiche  l’vr- 
- lo  di  vn  Lupo  gli  hauea  fatte  cader  V armi 
di  mano  nella  Gallia  . FU  nonpertanto 
maggior  la  Vittoria  di  Attila , che  di  Ala- 
rico : peroche  quegli  tolfe  a’Romani 
fpoglie,  e quelli  vendè  à Roma  la  libertà  .* 
hauendo  Teodolio  il  giouane  in  Oriente; 
e Valentiniano  nell*Occidente,da  lui  com- 
prata la  vergognofa  pace  con  vn'annuo 
tributo.  Ancor  la  felicità  fu  maggiore:  poi- 
ché Alarico  non  godè  il  frutto  delle  fuo 
palme;  Attila  pacificamente  regnò  nella 
Pannonia  finche  fu  morto  per  mano 
amica  : Iafciando  per  eterno  Trofeo  il  for- 
midabil  nome  degli  Hunnià  quella  Pro- 
uincia,anche  hoggi  detta  Hungaria, 

annotationi. 

M Quingentorum  millium  ex-* 

pleuit  exercicuni;  in  qua  moltitudine 
pauci  prò  numero  era nr  pedi tes. 

' Z3  Cnllimac.  Inter  Milites  ioculariter  ia&a- 
tum,haud  immeritò  Leoni  ceflìflc  in  Italia , qui. 
Lupum  in  Gallia  reformidaflet . Piufque  cohi- 
bendo  Attilam  momenti  habere  Ferarum  no* 
tnina,quàm  Hoiliuni  armatas  manus. 

z6  Marc  glint.  Comes  . Attila,  hortatu  Aetiià 
muliere  nude  confotius  • 
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RICIMERO 

| ; Rè  de' Vandali. 

' V 

Terzp  diftruggitw  dell* Italia  . 

TAnto  fangue  hauca  perduto  l’Italia 
nello  fquarciamento  dall'Imperio  » 
che  fmarrito  ogni  Spirito  veramente  Ita- 
liano , bifognollc  contra  le  offefe  de’Bar- 
bari,cercarda*.Barbari  ledifcfe . Così  Va- 
lentiniano  per  afficurarfi  da  gli  Hunni, git- 
toni nelle  braccia  de'  Vandali  che  d«Pre- 
dauano  la  Gallia  > allora  infeliciffima  Ho- 
ù fpiteditutt’i  Barbari  vagabondi  .Di  que- 
Bi  era  Principe  ^Ricimero,  chede'fuoi 
Regali  Progenitori  ofientaua  la  fortezza 
neU’Armi,  Se  occultaua  la  fierezza  nell’A- 
i nimo.-  Valétinianoadùque,dapoi  di  hauer 
r data  la  morte  ad  Aetio  > che  à lui  medefi* 

> ' ino  coftò  la  vita:  comraeflè la  fortuna  Pie* 
fettura  etucteTArmi  Romane  à Riciroe- 
ro.Ma  come  l'aria  aprica  degli  alti  Monti  » 
fà  prorompere  gli  occulti  morbi  ; così  la 
Dignità  fublime  > difcoprì  la  barbarie  che 
in  quel  cuor  verfipelle  fi  nafeondeua^»  • 
Quinci  conforme  agli  aforifmi  dc'Barba** 
ri;  Lafommaforrjiejferfommagìufth 
fia,  e tutte  le  cofe  e[]tr  create  per  gli  Attimi 
fi 5 trouandofi  in  pugno  Flmperiojbcffofl* 
dc'Ccfaxij  che  non  nc  haueano  fenon  in-»  . 
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capolafronda  < Anzi  per  eflfère  fuperiore 
all'Imperio»  amò  meglio  di  donarlo  e ri- 
torlo,che  di  ottenerlo . Tolfelo  ad  Auìto 
in  Piacenza , forzandolo  a menare  in  fàr- 
fetto  vita  piiuaca  : tolfelo  coniavita  a 
Msìoriano  in  Tortona > ilqual  Phauea  fol- 
leuato  al  poggio  degli  Aulici  honori  ; 
diello  a Seuero  in  Rauenna , e poco  dapoi 
fpoglionnelo  in  Roma.  Tanto  era  nimico 
,j67  del  bene,  che  ancora  odiaua  li  Tuoi  benefi- 
ci) • Miglior  fenno  fé  Antemio  , che  di 
Oriente  venuto  all’Imperio  deirOcciden- 
te;pcr  legar  la  fua  Fortuna  legò.Rici mero 
cól  Nodo  Maritale  deH’vnica  fua  Figliuo- 
la chiamata  Afcella.Ma  il  Barbaro  con  più 
indegni  nodi  legò  il  Suocero  fletto  : pcr- 
cioche  fotto  cauillolì  colori,  che  mai  non 
mancano  a chi  li  cercad’attèdiò  in  Romar 
4_z  laqual  crudelmente fpogliata;  imprigionò 
& vecife  Antemio,  che  altro  fallo  non  fe- 
ce, fe  non  del  non  hauerlo  preuenuto  col 
ferro  . Hebbe  nondimeno  quel  Principe 
morto  maggior  fentimento , che  viuo  ; 
Dentro  quaranta  giorni chiamòil  Par- 
ricida al  Tribunal  de5  Tiranni . 

ANNOTATIONI. 

47  À Ltri  lo  fanno  Vandalo  mitri  Sueuomltri 
/i  Nipote  di  Valila  Rè  de?  Goti . 
t8  Liu.lib.^.Decad  i.Ius  in  Armis,& Qmnià 
Fortium  Virorum  efle  - 
29  Cajfiodor.in  Chronic . Non  diutiùs  perafto 
federe  gloriati» , poli  dies  quadraginta  defun- 
gi» eft. 
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GENSERICO 


Rè  de*  Vandali. 


^uàrto  Difìruggitor  dell'Italia* 


COme  chiodo  con  chiodo  , cosi  col 
ferro  de*  Goti  cacciati  i Vandali 


dallaGalIia,  e dalla  Spagna  ; la  Fortuna 
apparecchiò  loro  oltre  alI’Herculee Co- 
lonne vn  nuouo  Imperio.  Bonifacio  J°  ri- 
belle  al  RomanoCefare , fu  il  primo  a in- 
uitargli,&  a penrirlì.  Fu  il  lor  Rè  i*  Gen- 
ferico  , degno  Paftor  di  tal  Greggia , e de- 
gna Greggia  di  tal  Pallore.  Trouarono 
appunto  l’Africa  marcente  nella  feiopera- 
tezza  di  vna  lunga  pace  $ luflTureggiante 
nell’otio  per  eflèr  vinta  5 & opulenta  di 
beni  per  ellère  diuorata . La  felicità  accre- 
fecua  facilità  allafua  rouina . La  Libia 
vfata  agli  eferciti  delle  Locu/le  foffiate 
daU’Auftro  : conobbe  quanto  più  copio- 
fee  più  diuoratrici  lìan  quelle  dell’Aqui- 
lone . Spianano  di  volo  tutte  le  Città , ra- 
pifeono  tutte  le  fpoglie , troncano  tutte  le 
piante:  doue  fi  sfamano  vna  notte, Iafcian 
la  fame  per  molti  luftri . Inhorridì  I’iflcf- 
fo  Traditore,  che  chiamati  gli  hauea*;  il», 
qual  disfatto  nellaNumidia,  & attedia? 
toin  Hippona  , furriuo  rifuggi  Iaondò 
egli  era  fuggito . Per  termine  de*  fuoi 
Trionfi  emulò  Gfenferico  la  gloriai 
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di  Scipione  con  la  Vittoria  di  quella  gran 
Cartagine  Emulatricc  di  Roma  : più  de- 
gno del  nome  di  Africano, per  hauer  tutta'' 
l’Àfrica  in  poco  fpatio  diflrutta . Ma  Ia_*  ' 
più  fiera  barbarie  fu  da  lui  disfogata  con- 
tro alla ChiefaCatolica  per  propagar  la_? 
Setta  Arriana,  che  apunto  di  Africa  era 
venuta  * Furono  i Sacri  Templi  mutati  in 
Naumachie  di  fangue  del  Clero  e de1  Pre- 
lati. Mai  non  fi  videro  al  Mondo  maggio- 
ri enipietà, nè  maggiori  virtù.  Niun  Seco-- 
lo  Ai  mai  più  benemerito  dellTnferno , nè 
delParadifo:  hauendo empiuto  Pvnodi 
Carnefici,  e Taltro  di  Martiri.  Alla  fa- 
ma di  quelle  infamie,  EudofiaAugu- 
ila,  cui  da  Maffimo  Tiranno  era  flato  vc- 
cifo  il  marito  Valentiniano  perla  morte 
diActio  : giudicò  niun  Carnefice  poter 
efìRr  più  degno  a vn  tal  Parricida  , che_J 
Gcnferico  . Voiò  dunque  a vele  coflui 
nell’Italia  : e con  ifpedita  vendetta  vn  Ti- 
45f  ranno  vccife l'altro  . Ma  toccòaRomaa 
pagare  il  fuo  Manigoldo  con  vn  facco- 
manno  di  quattordici  giorni  • Stupì  la  mi- 
fcra  Roma  le  fue  ricchezzejpoiche  doppo 
tante  perdite  ancor  le  reflaua  tanto  che-* 
perdere  . Ma  per  ifpiare  interamente  si 
gran  Parricidio,  Roma  fu  Altare  ardente, 
e Vittime  i Cittadini.  In  pochi  giorni  il 
Vincitor  fé  guerra  all'eternità,  atterrando 
quelle  Moli  drizzate  in  tanti  Secoli  per 
viuer  fempre  . Tante  memorie  de’  glorio!! 
Trionfatori  fmarrirono  ogni  memoria  . 
Rifepelli  gli  antichi  Hcroi, Sotterrando  le 
loro  Statue  fra  le  rouine  ; e dcgFauanzi 

portò 
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portò  con  feco  vn  Popolo  di  marmo  den- 
tro le  naui  . Cosi  carco  delle  fpoglio 
d’Italià,  trahendo  fecoin  premio  della-». 
Vendetta  3 1 riftelTaEudoflà  captiua  5 ri- 
tornò in  Africa  : morendo  il  più  fatuo-  476 
fo  & il  più  infame  di  tutti  i Guerrieri, 
per  hauer  fortemente  efpugnate  j e cru- 
delmente diftrutte  le  due  Città  più  infi- 

§ni  deirVniuerfo , Roma , e PAntiroma:  ( 
enche,neirvnanonwouòFabioj  e nell* 
altra  non  trouò  Annibaie . 

ANNOTATIONi; 

30  Atto  da  Vi  acidi  a Prefetto  dell' Africhi 


3 1 Altri  ,Gtferico. 

31  Procop .Htfior.V Andai .lib.i  Eudoxia  mittit 
Ca:th.iginemG:z.erichum  j orans , ne  Homi- 
uem  nefarium  impunè  finerec  g.-iudere  Valenti- 
niani  crede. 

33  Procop. ibid.  Eudoxiam  Gizerichus  ,fìliaf- 
t]ue  eius  ex  Vakatiaiaoo  duas  capciuas  ab- 
duxit. 


emulo  di  Ae.tio 


fj 


B 2 ODOA 


w 1 


28 


V. 


ODOACRE 


Rè  degli  Heruli.  ■ 

- -'Hj*  • 5 V- l ' " . ?'  . • >):  • 'i';  i\  1 

Primo  Rè  dell * Italia  • 

Fin  qui  Tlmperio  dell'Occidente  fu  at- 
territoihora  faràdacoftui  totalmente 
atterrato.  La  follia  di  VaIentiniano,non_j 
fé  più  fauioil  Succeffòrej  Giulio  Nipote  j 
ilqual  diede  l'Arme  Romane  al  Gotico 
Ore  ile , come  quegli  al  Vandalo  Rieime*  | 

ro.A  fimil  fallo  fuccedè fimil  pentimento  . 

Or  elle  con  la  mede-lima  fede  fcoronòil 
fuo  Benefattore  per  incoronare  il  proprio 
Figliuolo  Momillo  Auguftolo  ancor  fan- 
W ciullo . *4  Odoacre  il  Rè  degli  Heruli,  d’a- 
nimo e d’armi  congiunto  agli  Hunnijveg- 
gendo  il  Romano  Imperio  ribambito  in 
vn  Bambino,  venne  con  la  Sferza  di  Atti- 
Ja,ùcui  fpinto  rediuiuo  hauca  nel  petto,c 
nell’afpetto.  3!  Orefte  confapeuole  del  fuo 
merto, al  primo  fuon  de’barbari  taballi  più 
paurofo  che  il  fuo  fanciullo,!!  afeofe  den- 
tro Pauiarma  cadutegli  d’intorno  le  mura,  . 
fiì  eoIto,&  vccifo . Milano  fempre  rouina- 
to  e rinato, alla  caduta  dell’amica  Pauia,n« 
cadde  al  fuolo:Reggio,Modona,e  le  Città 
della  Elaminia, riforte  appena  dalle  fue  ce- 
nerijdinuouo  incenerirono . Roma  flefla 
non  vgualmente  follecita  per  il  fuo  Princi- 
pe,che  per  sé  fteflàjprima  di  fperimentare 
r i,  Odoa- 
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Odoacre  Nimico  , ì*  il  riueri  Vincitore,  e 
pej:  placar  la  fua  crudeltà, offerì  alla  fua  cle- 
menzaquel  piccolo  Augufto , innocente 
cagione  del  paterno  delitto.il  Barbaro, ha- 
uendo  forfè  imparato  da’fuoi  Leoni  à non 
infierir  contro  a’Bambini  $ inuiollo  à tra- 
' Cullare  in  piaceuol  bando  fra  le  delitie  di 
Lucullo  nella  Campagna  Felice  : afiai  for- 
tunato,mentre  non  conofccua  la  fua  sfor- 
tuna . Cosidunque  flmpero  di  Occidente 
giunfe  véramente  al TOccalo'.  e per  ifcher- 
zodel  Faco  ; effendo  cominciato  nel  gran- 
de Auguftoj  fini  pcrdiminutiuo  in  Augu- 
fiolo.Quella  Roma  che  per  tanti  Secoli  no 
hauea  fofferito  il  nome  di  Rè  ; cominciò 
ad  acclamar  Primo  Rè  il  Barbaro  Odoa- 
cre:quaficontinuaffcil  Regno  del  fuperbo 
•.  Tarquinio,e  non  di  Numa.Ma  ncancora  a 
coftui  mancò  ilfuo  Bruto . 3?  Mori  della 
Morte  de’Tiranni,quando  manco  temeua. 

ANNOTATXONI. 

■ri-,  " ^ 

J4  A LtriOAoaicrus.  Altri  Othacar . Altri 
/\Odobachar. 

35  Paul.  Di  neon.  Oreftes  aduersùs  maximatn 
niulttudinetunibil  fe  praeualere  confpiciens  , 
metu  trepidus  intra  Ticinum  fe  munitionis  fi- 
ducia conclulìt . 

t 36  Putejn.Hift  fnfubr  //Li.RomaRegem  O- 
doacrem  falutauit, palla  & Momyllum  purpura 
exai, Se  non  fine  ludibrio  in exilium  expelli . 

36  Vrocop.de  Bell . Goth.lih . i.Dopo  hauer  fatti 
pace  con  2 eodoricoùnuitato  da  lui  ad  vnacena* 
proditoriamente  fu  vccifo. 

i VV 1 > » t 
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TEODORICO 


Rè  de3 Goti. 

S econdo  Rè  dell  Italia . 


LEggiermente  horamai  fentiuaRoma 
il  (uo  male,  hauendo  il  collo  incal- 
lito al  giogo  di  Od.oacre  • Laonde  *7  1 a-s 
pacifica  Tirannia  parendole  libertà  ; di 
nulla  più  temeua , che  di  vn*  altro  Libera- 
tore : peroche,  mentre  per  lei  fi  combat- 
teua,  ella  periua . Ma  non  fu  molto  lunga 
* 7 quèfta  quiete . s8  Teodorico, vago  di  glo- 
ria , con  pietà  non  ricercata  dairitalia , fi 
proferia  Zenone  Jmperador  deirÓriente 
di  liberarla  . Giunfe  egli  adunque  & con 
le  fuc  Barbare  bande  di  Goti , crefciute 
da  Gondebalo  co’  Tuoi  Burgondi  ,•  trahen- 
dofecolefue  4°  Famiglic>quafì  veniflero 
a fuernare , non  a hoftcggiare . Kiftette  a 
principio  la  Fortuna  perplefla  tra’l  Goto 
c l’Herulo  ; quali  volendo  fauorire  il  peg- 
giore,noi  fapefifè  difcernere.  Onde  Teodo- 
rico apparecchiato  alla  Vittoria  & alla  fu- 
ga ; attendeua  alla  preda  più  che  alla_* 
flrage  : dando  volentieri  la  vita  a coloro, 
che  poteanoconToro  liberarli  dal  ferro  , 
Ma  finalmente  per  Teodorico  fi  dichiarò 
il  Cielo  : ilquale  adottato  dailTmp  era  do- 
rè > & alquanto  più  disfierito  nelle  Bifan- 
tine  Curiahtà , tenea  meno  del  Goto , che 
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elei  Romano  . Talché  Odoacre  tante  vol- 
te battuto  quante  combattè , al  N'atifone, 
airArcfi, all'Acida;  rifuggi  a Ro  ma , e tro- 
uolla  forte  , ma  nimica  • fi  voltò  a Rauen- 
na , e trouolla  amica,  ma  tanto  debile,  eh* 
egli  difperando  della  Vittoria  , difpofo 
fanimo  alla  pace  : c per  non  perde  re  tutto 
il  Regno,  confenti di  partirlo  . Secondò 
Tcodoricolcfuedimande  in  parenza;  ma 
con  Gotica  fede.  Pcrcioche  mentre  Odoa- 
cre con  vn  folenne  conuito  fefteggia  del 
fuo  male  ; dal  ferro  di  vn  fottomandato 
Sicario  proditoriamente  trafitto;  col  vino  _ 
vomitò  vn  fangue  vile,  che  potea  coftar 
caro  in  vn  campo  al  fuo  Riuale  . Morì 
dunque  il  Tiranno, ma  non  la  Tirannide  ; 
laqual  folamente  cambiò  il  nome.Ma  que-  43? 
fta  dapóidiuenne  Regno , quando  Teodo- 
rico 41  diuenne  Romano  nell’habito, nel- 
la fa  u e Ha,  e nelle  leggi . Allora  di  due  Po- 
poli fi  fece  vn  Popolo;  e di  due  linguaggi 
vn  linguaggio  ; in  cui  latineggiando  la 
barbarie  , e barbareggiando  la  latinità  > 
nacque  la  bella  lingua  Italiana.  Indi  col 
racquifto  della  Spagna, della  Gallia, e del- 
la Cicilia  , tanto  lontano  portò  la  guerra , 
che  ITtalia  mainonfù  più  poflènte,  nè 
piti  tranquilla  . Dégno  diete  conto  fra 
gli  ottimi  Rè  ; fe  non  infamaua  la  fua  vec- 
chiezza con  la  morte  di  4»  duedottiffimi 
Confulari,e  di  vn  Santo  Pontefice.  Ma  il 
fuo  delitto  fu  il  fuocaftigo:  poiché  dagli 
vccifiinfefiato  4?  con  ombre  importune, 
e f pettri  borrendi , non  fapendo  oue  fugj 
gu  fi  > fuggi  dal  Mondo  . ? 

B 4.  AN- 
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annotationi. 

37  p Vte*»Mìflorj»  fubr.lib.i.  Odoacer  Re- 
X gnurn  armisoccupatum  iure  legibufque 
Rabilire  aggrefl'us  efhnonminùs  iam  lenisRex, 
quam  violentus  viftor. 

58  Altri  lo chiamanoTheudencot figliuolo  di 
Te  od  emiro  Rè  de'Goti  Orientali  nell’Vngberia  3 
i di  Ari  leu  a Concubina.  La  moglie  di  Teodorici 
fu  Audeflcda  figliuola  del  Rè  di  Francia  . 

39  lornand  cap.  57.0mnem  Gentem  Gotho- 
ru  m,quae  tamen  ei  prcebuerat  confenfumaafiu- 
nens.Hefperiain  tendit. 

4°  Putean.Hifl.In  fub.lib.  i.Arma  fimul  &for- 
tu'ias  baiulant:  dicunt  Vnà  liberos,  Coniuge% 
41  lornand.cap.ìj.'Z.znonis  Imperatori  con- 
iulto priuatim  habitOj  fua?que  Gentis  veflitum 
deponens,  iniTgne  Regi)  ami&us  > quafi  iam  « 
GothorumRomanorumque  Regna  torjadiumit* 
41  Batto  Simmaco  . Papa  Giouanni  L 
43  Proccp.ltb.  i.Portentofo  vifu  exterritusjin- 
gentiqueperculfusfrigorejcurfu  cubiculumpe- 
*ijt  .-non  multò  poft  òbijc. 


VII* 

ATANARICO 

Re  de*  Goti  * 

. / ’ » • , 1 

Terze  R*  d'Italia . 

CHiunque  diflènte  dal  comun  detto» 
che  amor  dagli  Hem  nafeort 

fidar- 
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Margìti,  come  dall'ottimo  Frumento  il 
Loglio  vile;  miri  queft’vnico  pegno  dell* 
vnica  3*  Figliuola  di  Teodorico:  ma  cosi 
degenerante  dalla  prudenza  della  Madre#e 
dalìa  prodezza  delFAuolo  , chediniuna 
cofa  rimàfe  Herede  i fe  non  del  Regno. 
Felice  Regno  nondimeno  mentr’egli  non  3 7 
hebbe  Cenno  . Perochefupplendo  il  fenno 

Materno  alla  mente  puerile;i  Popoli  obbe- 

diuano  al  Fanciullo  mentr'egli  obbediua 
alla  Madre  : onde  niun  Cittadin  Romano 
Centi  oltraggio  da’  Goti  : niuno  bagnò 
col  fuofatiguele  publiche  fccuri  : niuno 
impinguò  con  criminofe  ricchezze  il 
Fifco  Regale  : regnò  la  candida  Fede,  e 
l’alma  Pace  : fiorirono  le  Leggi,  e le  bell’ 
Arti . In  brieue,giouauaa  RomaPefTere 
fchiaua  ; eia  memoria  de’fuoi  Cefari  l’era 
noiofa.  Magiunto  Atanarico alla  pu- 
bertà ; e /limolato  dalla  fauia  Madre  alle 
Scienze  , che  fon  gli  occhi  de’ Principi  : 
tanto  in  odio  i Precetti  c i Precettori,  che 
prouocòl’amor  della  Madre  a moftrarfe- 
gli  vn  giorno  con  alcun'  atto/euera  . M3 
nè  verga , nè  Vergogna  correggechi  non 
ha  legge.  Anzi  più  difpettofo , che  afpido, 
fichiamoflene  a’ Capitani  : iqùaliconlei 
fieramente  turbaronfi  , ^ perch'ella  con 
le  Scienze  e col  c a filo  a , voleffe  attuti  ir  e vn 
yinimo  Belllcofo  . E [fere  coftumati  i Goti  à 
vibrare  il  E l ugello  ,non  à J offrirlo . Non  co 
li im'i  ma  con  l'armi  hauer  “T corico  abattute  , 

le  Città  ; lequali  con  l' arti  medejimeoni’ 

erano  acquiftate  i doueanji conferu are  • Di - 
uerfa  cultura  conuenirfi a Lauri  di  Mane , 
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& agii  Oliui  di  Minerua.  Ofìfefa  oltre  mo- 
do di  quefta  barbara  parenefi  Amalafuen- 
ta,al  difcolo  Garzone  lento  le  redine  ; ac- 
cioche  da  se  medefi  ino  fi  caftigafiecon_j® 
rifperienza  , vnica  Maeftra  deHPrincipi  e 
de*  fanciulli.  Onde  il  Rè  folle , con  li- 
' berta  feruile  feguendo  la  fcorca  dello fca- 
peftrato  fuo  Genio  nimico  delIeMufe  5. 
abbandonofila Bacco,  e alla  Compagna  j 
***  di  Bacco:  da’  quali  in  brieue  (patio  infrali- 
to, e confonto  ; die  troppo  che  pianger e-> 
.pila  Madre , ma  piti  all’Italia  . 

ANNOTAT  IONI. 

i|Pp,  y 

44  À ^agJPMHl. Mandili]  Heròum,  Noxx . 

4$  X \ Amalafuentaj)  AmalaJiunfn3o  Ama- 
irtf  anta  . ' *. 

46  Altri 3 Atala  rico  . 

47  Procop.Gorb.HiJUib.i.  Ad  Amala funthlln 

vbi  veneranr,expoftuiabaot;non  rette  Puerum  ; ! 

ncque  vt  Regem  decec,educari.  Multimi  abefìe 

a Virtute  Jiteras  . Qui  magna  aufurus*  qui 
bellodecora  fìt  quaefirurus  » debere  liberimi  a 
mogi ftf orom  metu,,annistrattandiserudiri  .Ne  * 

Tbeuderico  quidem  placuilfe  vllos  Gothoruni  .1 
Pueros  ad  ludum  IiterariumNmitti . Quippè  fo- 
litum  dicere  , fieri  non  polle  vt  qui  didicilfent 
flagra extimefcere,ad contemptum enlium,  ha- 
ilarumque  allùrgerent,  &c. 

4&  Vrocop.tbid.Uz  abattisSéttifius,pueri  Atha- 
iarico  otrinis  vit$  Socij  fattifitnt, in  vi  nolentian> 
ac  Ihipramcitantes . Athalaricus  ex  quotidiana 
crapula  iivtabem  incidit  • 


teo- 


e 


35 


/ ■'  Vili. 

TEODATO 

Rè  de  Goti  • 

V,  . f . \ # J > t • * 

*■  Quarto  Rè  dell'Italia  • 

C AJea  col  precipitio  di  Atanarico  il 
Regno  de 'Goti, fe  la  Madre  magna- 
nima noi  fofteneua  . Ottima  Donna,  fé- 
FArriana,non  sò  fé  Herdìa  ò Frenefiade’ 
Maggiorano  l’hauefTe  abbagliata.Coftei, 
accioche  a1  Goti  foftenitori  della  Salica 
ÌLegge, non  fotte  graue  ilfuo  Regno;  h eb- 
be l’arbitrio  di  darlo,non  di  tenerlo.Chia- 
niò  dunque  dalla Tofcan a 49  Teodato, il 
più  vicino  di  fangue,riòn  il  piu  degno.-non 
hauendo  nulla  di  buono , fe  non  il  Nome 
furato  a’Greci-Grauea’Tofcani  per  la  fua 
leggerezza , e fitibondo  dell’oro  come  del 
fangucre  perciò  nimico  di  lei , laqual  non 
volea  tollerare  ch’ei  fotte  iniquo-.La  Sauia 
Donna , per  promuouere  il  Regio  Sangue 
lenza  i Tuoi  yitij,fccelo  Rè  *°con  giurata 
fede, ch’egli  folo  hauria  del  Regno  gli  ho- 
nori  ,&  ella  fola  il  maneggio.  Ma  come  ha- 
ucr  fede  vn’empio  *,  e come  diuidere  il  Ti- 
tolo del  Regno  dalla  Cupidità  del  Regna- 
re?Salito  adunque  appena  all’alto  Seggio  i 
he  precipita  la  Reina  ; e rinchiufala  nell’ 
jfola  di  Bolfeno,lefà  trouar  la  Stige  *l  *in 
vn  Bagno.Spirò  con  lei  la  Pace  d’Italia.Pc- 

rochc  Gitiftiniano  Imperador  deirOrien- 
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te  per  gaftigare  il  crime  di  vn  foIo,gaftigò  ì 
tutta  l’Italia  col  ferrodiBelifaria:  ìlqual*  >■' 
rapitala  Cicilia  di  furto,  affale  l’Italiadà 
forza  J Goti  per  placar  Celare,**  vccidédo 
il  Pergiuro  ; togliono  alla  Italia  l’occafiont 
della  guerra,  ma  non  la  guerra  * Diede  il 
Cielo  a conofcere  quello  effèrfuo  colpo*  H 
colmanifefto  fi  prodigio  della  Statua  di 
Teodorico  rizzata  in  Napoli.  Perciochc» 
cadutole  il  Capo, Teodorico  morir  caduto- 
li petto,  mori  Atanarico  fuo  SucceffòrOr 
caduto  il  ventre,  mori  Amalafuentarcadu- 
te  legambe,  moriTeodatovltimoauanza 
tnafchile  di  quel  Sangue  Regale  *.  Così  le 
Republiche  fono  abbattute  in.  Cielo  * pri- 
ma che  in  Terra .. 

ANNOTATIO  NI. 

! 

49  >T“>Eodah2to  da  altri.  Figliuola  di  Ama*  • j 
X Uff  id  a fare  Ila  di  Teodorico . 
lo  Vutea  Hifi. In /M&r./À&.i,Vc  nouum Regerr* 
in  potevate  haberet  >.Tbeodahatum  Regemfe- 
cit  : & promilìt  ille  interpofita  fide  , folo  fe 
uomine  vfurunv  „ Quid  multisi!  eueftuseft,,vt 
mox  periurus  efl'et  , &c. 

5r  Iornand.  c\  59.  Paucifiìaios  dies  in  trifiitia 
degens  * ah  eius,  fateliitibus.  in  balnea  elt 
ilrangulata.. 

51  Proc op.Got . H iji.  HI;.  1. Go thu s,cum  Theuda* 
tum  rter  facientem  oppreflìflèt  * refu  pina  toni— » 
vi&inwe  imnodum  trucidar . 

53  Procop . Goeh.HifiJ.  1 Huius  Statua;  Caput 
delapfutnefi  viuente  Theuderico  fiati  tu  infe« 
«utaett  mors  Theuderici 
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VITIGE 

Principe  de?  Goti  . 

• . • • » 

Quinto  Rè  et  Italia . ; % . 


VOleaGiuftiniano  troncare  il  Capo 
al  Rè,&  al  Regno , per  riunir  l’Oc* 

||  cidente  con  TOrience , & vna  Roma  con 
l*altra:.  ma  mentre  che  il  perfido  e codardo 
Teodato  fi  fchermifce  col  piè , non  con  la 
mano  ; i Goti  fi  leggono  Vn’altro  Rè,  af- 
fai più  vite,ma  più  virile. *4  Vitige  di  ofcu-  / 
ro  fangue,ma  di  chiara  fàma^  non  pulire- 
raua  i fafti  de’maggiori,ma  i propri  fatei  à 
\ SiimioneirHungheria  > à Milano , à Ro- 
nra3en  pocea  reggerei  Corona  chi  l’ha- 
ueaconferuata  à ìeodorico.Ma  doue  ma- 
V caua  Io  fplendor  de’NacaIi,fi  arrogò  quel- 
lo decidenti  Sponfali  con Matafuenta  ' 
figliuola  di  Amalafuaita.il  Valore  Fposò 
1 la  Nobiltàdafciando  incerto  qual  riceuef- 

!..  fe  ò donaflè  maggior  chiarezza».  Ecco  du- 
que  Tltalia  fanguinofo  Anfiteatro  à duo 
\ fortifiimi  Atleti,  Vitige, e Bdifario.Molto 
; . fra  lorcontefero  in  campo*  hor  fugapda 
hor  fuggcndo.-molto  fudarono  à Milano» 
a Rauenna,  à Roma,  hor  efpugnando  hoc 
j propugnando  $ molti  foccorfi  t rafièro  en- 

trambi, hor  di  Grecia, bordi F rancia .Toc- 
| cando  adunque  al  1JI  tali  a il  dare  il  crollo 
f alle  dubiofe  bilacie  della  indifferente  Pop- 
V - - • cuna» 


> 
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tuna^ella  fi  ricordò  di  Te  ftefla,  preferendo 
l’antico  Im  pero  al  nuouo  Regn.Q.Crefciu-  **4 
to  adunque  Belifario  di  forze  al  fauor  di 
tutta  l’Italia  ,•  aggiuntai  à fuo  fiocco  r fola 
‘fua  Fama  > e la  Fame  dell’Efercito  hofìile > 
fè  vn  macello  de’Goti  : ne  perciò  vedendo 
gli  animi  vinti  ; sfotto  infinto  di  pace  , < 

che  appreso a’G reci  è pcggior  della  guer-  ' 
ra  ; hebbe  Vitige  nelle  mani  : e condottol 
riuo  à Bizantio , donollo  à Giuftinia'no 
che  il  confegnafle  alla  Morte:fola  Depofi- 
taria  fedele  de’Nemici  temuti  .Ma  quel  Ce- 
fare  che  hauea  infegnato  al  Mondo  il  drit- 
to Ciuilejhó  volle  vfar  la  inciuil  barbarie, 
d’incrudelir contra  vn  vinto  quantunque 
J40  Barbaro.  Anzi  compatendo  alcafo>&  ho- 
norando  il  valorcjcreollo  Patritio,e  dono- 
glivn  comando  nella  Pcrfia;  lontano  dal 
pericolo , non  dalla  gloria . 

A N N OT  A T ION  I. 

• : 

54  \ Tltiges  . Altri  . Vitigis. 

55  V PuUa».llifl.tofubr.lil>. i.Vitigem.non 

* Amalerum  faaiilia  clarino,  fed  obfcuro  fangui-  ® 
nenatum  , Regeni  le^ant;  Virum  tamerubello 
quod  Theodencus  aducrsùs  Gepidas  apud  Sir- 
mium  geflerat , clarum . ' 

5 6 Trocop.Goth.Iìifl.lib.  i.Matafuntham  Ama. 
lafunt®  Filiam,maturam  iam  Virginem^in  ma-  • * 
trimonium  alfiumit  milita  m,vt  libi  Imperium  , 
nexu  cum  Theuderjci  / 'omo  firniaret. 

, 57  loaririts  tnagnus  //A.n.r.i.Vicic  Belifarius 
magi?  fraude  quàm  viribus  ; ci'un  parum  fanftè  ; 
foedus  cùmholie  idum  cultodiuiflet . ì 


X. 


? 
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I LDOB  ALDO 

Principe  deJ  Vifigoti. 

Sefto  Rè  dell'Italia . 

* • ' • \ . j « i • . ; ‘ . 

F Elice  Vitige  nel  Tuo  oftracifmo  , don- 
de non  vide  le  fciagure  de’Goti,-  nè  le 
vergogne  deTuoi.  5*  IldobaIdo,rampolIet- 
to  di  Principi  Vifigoti , dopò  l’inforrunio 
di  Vitige  fìi  dallauanzo  de*  Goti  incoro- 
nato per  il  migliore  . Ma  il  migliore  non  5:40 
potea  nulla  : altro  non  reftsndogli  dell’  - 
Efercito  GotOjchc  mille  Caualli.*  nè  dell’-. 
Italia , che  vna  Città  nel  Picèno . Regnò 
dunque  per  obbedire  ; ma  obbedì  per  non 
regnare  . Peroche  riccuucoil  Diadema-»  : 
da’  fuoi;  **1*0 fieri  collo  à Belifario  : mo- 
fìrando chiaro,  se  norrhauertefta  dafo- 
{tenerlo, poiché  non  hebbe  cuore  da  rifiu- 
tarlo . Ma  tanto  vile  era  diuenuta  la  Italia  > 
che  non  trouòchi  faccettale  pernulla_j  .» 
Dal  rifiuto  di  Belifario  richiamato  in  Le- 
uante  , ridotto  IJdobaldo  à quell^eftremo 
che  ncceflìta  alla falute  col  difperarla;  6a 
raccoglie  Pvlcimo  fiato  de*  Goti  contro* 
Aleftàndro  fucccffòrcdi  Belifario.  Chi 
non  iftupirà  le  belliche  vìcehde.?Nonheb- 
be  Ildobaldo  contro  al  Nimico  maggior 
foccorfo,  che  il  Nimico  medefimo  <,  il- 
qual  coniali»  Greca  auaritia  rapinando 
k ricchezze  degl’indiani»,  perde  il  loro 
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amore , che  folea  dare  ò togliere  la  Vitto- 
ria . 11  valorofo  Giouine  adunque  con  vn 
branco  di  Gente  vfeito  in  Campo,  e fegui- 
to  da’PopoIi  quali  à guerra  bandita  contra 
le  Harpierricupcrò il  Veneto, rinfubria, la 
Liguria  jfrànfe  e difperfe  rauuerfò  Eferci- 
to  àTreuigi  : e ritneflo  in  iftato  lo  Stato  ; 
col  bene  amminiftrarlo  fi  moftrò  degno 
di  hauerlo  hauuto  . Peroche  l’arte  del  Re- 
gnare non  s’impara,  fenon  mentre  s’impc- 
ra  . Pafiaua  Ildobaldo  per  Idea  de’Principi 
felici  , fe.vn  vilifiimocafo  non  rinuerfaua 
tanta  Fortuna. La  fuperba  Moglie  di  V raia. 
Capitano  iuuitto,  e Nipote  di  Vitige  $ co- 
perta d’oftro  e balenante  di  gemme , 6z 
fchernìla  pouera  gonna  della  modellai 
Moglie  del  pouéro  Ildobaldo.  Qugfla  con 
voci  di  lagrime  fpinfe  Ildobaldo  à lauar  la 
\ fua  macchia  col  fangue  di  Vraia  . Quella 
fqz  co’vezzi  infiamma  il  fuo  Amante  a vindi- 
car  la  fua  vedouezza  col  fangue  d’IIdobal* 
do  : & ecco  reftar  viue  due  fcminuccie  » e 
morti  due  valorofi  Guerrieri  à lor  cagio- 
ne. Oh, da  quanto  piccole  Peripetiedipen- 
. dono  le  tragiche  Cataftafidegf  Imperi?  . 

ANN  O T AT  IONI,. 

58  A £,'r/,TeobaIdns  • Altri,  Ildibaldfcs.,/1/- 
£\^  tri,  Theudibaldus . 

59  Vuttan  Hiflor  Tnfubr-hb.  I. Commentar.  Vbi 
re feiir t fe  Regem  nuncupativi , bonum  fa&um 
putauit  Regnuai  iterum  Belifario  offerre  . 

60  IbicL.  (L-od  vbi  inui&i  animi  Virrefpuir  r 
Ldobaldus  ; quamuis  vjx  mille  annatorum  du- 
cei et  , & Ynum  dtimtaxat  in  Piceno  rclinuum 

efl'st 
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effet  Oppidumjnon  proiecit  animos  : & Vircuti 
Fortuna  fauit . 

61  Ioni.  Iuuabat  AlexandrifuccefTorisBeJifi- 
rij  auaritia  » cjuae  totius  Itali»  beneuolentiam 
ab  Imperatore  propemodum  auertit  # 

62  Procop.  Hsec  fplendid è or- 
nata, confpicuocomitatu,  IldibaJdi  Vxoreni  vi- 
dcns  vulgari  habitu,-non  modo  vtPrincipis  Co- 
riugem  venerata  non  efl  > fed  defpe&am  ìrrifit  » 
Pauper  enim  ctiam  tum  erat  Udibaldus . 


XI. 

ARA  RI  CO 

Priucipe  de*  Rughi  • 

> Settimo  Rè  dell' Italia  • 

On  so  s*io  numeri 63  coflui  tra* feli- 
ci,ò  tra  Piliferi  : tra’Principi  » ò tra* 
Priuati  : pe fòche  il  falire  al  Trono,e  (ten- 
dere nella  Tomba  fiì  mouimento  di  vn_j 
fol  momento . Appenaincoronato  dd’Ru- 
ghufù  morto  da6*  Goti:  etrouòilfulmi. 
ne  tra  gli  Allori . Niuna  Scuola  infegnò 
più  chiaro  a gli  Humani  Honori  non  eflèr 
più  che  vn  meteorico  lampo , che  repente 
Scorrendo  dairOrcoall*Occafo , hà  molto 
fplendore  e corta  vita.Rè  dunque  indegno 
di  eflèr  narrato  ne’RegijFaftijnon  hauen- 
do  lafciato  al  Mondo  6*  memoria  niuna_» 
delfuo  regnare . Anzi  Rè  foura  tutt’ altri 

memo- 
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memoràbile  . Péroehe,mentr’egIi  regrtò , 
mai  non  fé  torco  à nefluno , perche  noru* 
potèrnon  fii  mai  vinto, perche  non  pugnò: 
e nel  fecolo  de1  Tiranni  mai  non  impofe 
aggrauio , perche  non  hebbe  tempo  d’ini- 
porlo.  Molto  adunque  douè  coftinalla_* 
Fortuna,  ch’il  giudicò  degno  del  Regio 
Honore  : ma  più  alla  Morte^helofoctraf- 
fe  alla  infamia . Cosi  haueiTc  fottratto  co- 
lui che  fegue . 

ANNOTATIONI. 

63  A Ltri  lo  chiamano  Erarico . 

64  x \ Hiflor.lìb  3 Procop.  G othi,  confpiratis 
dninus  ad  Totìlam  Taruilìuai  mittunt,  eique 
deferunt  Principatum  : at  1 i le  dixit , fi  certuin 
intra  diem  Eraricum  Gothi  in.teificerént,  fe  ac, 
cefiiirum  ipfis, ipforumque  voJunrati  . 

65  Procop. ibid.  Nec  certèquicquatn  tnemora- 
tudignumfecit  Eraricus  - 


X I I. 

TO  TI  LA' 

Principe  de’ Goti, 

GVai  alla  Italia  . Finquì  fonfaliti  Bar-  ~ 
bari  al  Regnorhora  Tale  vna  66  Furia 
congiunta  di  Sangue  a -Goti , di  67  Spirito 
a’ Demoni.  All’eft  remo  de'mali  ricorrono 
i Barbari,aireftremo  della  fierezza.  Cótro 

alla 
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alla  perfidia  de’Greci,  tremarono  vn’arci- 
perfido  Competitore.FrodajForza, Fortu- 
na in  quefto  petto  li  vnironorcon  grandif- 
fìmi  vitij  congiunfe  grandiflìme  virtù  per 
farli  peggiori:  la  fletta  Clemenza  fù  della 
fuaCrudcltà  mafeherata  miniftra . Niuna 
Fiera  è più  fiera  deirHuomo  quando  1’- 
Humanità  ne  fia  partita  . Verona  fù  la  pri- 
miera à prouocarla,&à  prouarla . Mentre 
i Greci  la  fi  diuidono  prima  di  hauerla  ac-  MS 
quiftata, Totila  v’entraffaccheggia  dentro 
iCittadini , e dapoi  batte  1 Greci  di  fuori . 
Indi  feorre  l’Italia,  premandando  il  gemi- 
to de’ Popoli  per  Tromba,  &ilfuooopet 
Foriere  ad  apprettar  le  Attitudini  per  fuo 
albergo.  Roma  fu  il  primo  feopoal  fuo 
penfiero,ma  l' vltimo  alla  fua  Spada.Napo- 
li  rintoppò  alquanto  la  fua  Vittoria  : dotte 
i Cittadini  pafceuanorcft rema  fame  col 
frumento  fperato  dalla  Cicilia:ma  per  To- 
tila  combattè  il  ventoffracattando  le  Flot- 
te vicine  al  Porco.SoIo  Demetrio  Prefetto 
di  vna  Naue  condottogli  viuo/8  fù  forza- 
to col  capettroalla  gola  à narrare  a’Napo- 
litani  il  Naufragio,  & efortarglialla  refa. 
Efpugnata  Napoli  coltcrror  di  vn  folo . 
Totila  lafcia  ì Cittadini  alla  Città , ma  6* 
toglie  la  Città  a’Cittadmi  ; e perche  ferua 
difpecchio à Roma,fpiana  le mura.Tornò 
fratantoBelifario:  le  cui  forze  hauendo 
Totila  con  vna  7°  infinita  ambafeiata  odor 
rate;  trouatele  inferiori  alla  fama , le  rom- 
pe : e insti  gli  occhi  di  lui  ftrigne  le  fauci 
di  Roma  affamata. Ma  piu  che  la  fame  po- 
tè la  fellonìa  di  quattro  lfauri.Vcrgognof- 
;•  ■ . . $ ^ fiTo- 
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fi  Totila  di  hauer  combattuto  contraiti 
Popolo  morto  : hauendo  fol  trouato  di 
tanti  Cittadini  7>  cinquecento  viui  5 e così 
cfangui,  che  non  hauean  nelle  vene  con 
che  tingere  il  ferro  de’ Vincitori  • VoIea_* 
cancellare  ogni  reliquia  di  Roma;  ma  7* 
Belifario  con  vn  foglio  di  carta  le  fecO 
Scudo  : giurandogli  in  vna  lettera  di  mai 
non  perdonare  alle  offa  di  Iui,s’egli  incru- 
delita centra  quel  Cadauere di Città, ancor 
facrofanto.  Abbattè  nondimeno  alcuna^» 
pane  del  Muro  : e per  quella  entrò  Belifa- 
j-j'o  no,eIadifcfe  . Ma  richiamato  Belifario  in 
Lcuante,  Totila  vi  rientrò , comprandola 
dinuouo  da’venali  Ifauri . Allora  sfogò  il 
fuo  fdegnojque5 fette  monti  diuennero  vn 
fol  monte  di  cenere.  Ma  per  meritar  la  Fi- 
gliuola del  Rè  di  Francia , che  per  quella 
barbarie  le  fu  negata;  rifabricò  Roma  più 
vaga:e  di  Tòtila  diuenne  Romolo.  Talché 
a ragione, Fenice  delle  Città  pofiìam  chia- 
mar Roma  ; tante  volte  ringiouenita  dalle 
fue  fiamme . Ma  ecco  giunto  contra  lui  di 
Bizantio 73  Narfete  Eunuco , con  Barbare 
forze  di FIeruli,Hunni,e  Longobardi. De- 
rife  Totila  vn’imperfetto  Auuerfario , più 
idoneo  à guardar  ferragli  di  femine,  che  à 
guidar’efercitirma  pretto  conobbe  qual  74 
Animo  mafehio  habitafie  in  corpo  imbel - 
le-L’Apennino  ne  fé  le  proue:  doue  Anni- 
baie perde  vn’occhio, Totila  gh  perde  am- 
beduervecifo  mentre  fuggiua.Cosi  quell*- 
Huom  formidabile  , da  vn  mezz’Huomo 
fù  vinto  ; Totila  da  Narfete . 

AN- 
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ANNOTATIONI. 

# • 

66  1 'I  '•Otilasda  zittii  chiamato  B*diula}rm~ 
JL  toinTreuigi  . 

67  Ut  fi-  Goth.  lik:  3.  ?yocoj>.  C&faritnf.  Totilas 
Xldibaidi  Fratre  genitus,Vir  eratingènio  folers, 
acer  ad  resgerendas,  &c. 

68  Procop.  Góth. Hijl.tib.}.  Demetrìum  Toti- 
Ias,refte  decollo  nexa  ,fubter  Neapolis  mania 
pertrahitjiubetque  obfeflòs  monere,ne  mala  fua, 

1 fpei  vana?  creduli,  prorogarent,  &c. 

69  Ibid.  TotilasdnutisNcapoiis  moenibus  di- 
gredì tur  . 

70  Procop.lib.z.  Boni  nomine  vfus,  qui  Tanuafc 
oppidum  regebac,Iiteras  tamquam  ab  ipfo  feri,, 
ptas  mittit  Bel i fario; vel u t quibus  oraret  fubue. 
niri  (ibi  in  rebus  extremis . 

71  Putenti. bifl.Infub.lib.i.Commentar.Quin - 
genti  Ciuesduntàxat  in  Vibium  Vrbe  reliqui 
erant,ijque  omnes  fame  emaciati . 

72,  Procop.Goth.hifUib.$.\amc\\ìc  moemum  di. 
ruta  eratpars.  propofitumaue  incendere  domos 
pulcherrimas,& de  Roma  terram  pafeuam  face- 
re;cùm  eo  intei  ledo, Belifarjus  Legatos  ac  lite- 
ras  ad  eum  mittit.Si  adueifa  tibi  fors  ceciderit, 
j , Roma  per  te  incolumi , repofita  cibi  erit  apud 
viftorem  grada:  eadem  tacente  ; ùcebunc  exrra 
omnem  fpem  mifencordìce  res  tu»e. 

73  Spondan.  fub  ann.^^^sixits  'yiv  maxime 
pius,&  sequi  amantifllmus  . 

74  Putenti. Hift.lnfub.lib.l,  Narfeti , qui  He- 
rulos,  Hunnos , & Longobardos  in  auxilium 
Romanisducebat,  occurrens;  ienorauit  in  Eu. 
nucho  Virutn  effe. 


T E I A 


Vltìmo  Rè  dell'Italia . < 

Ccol’vltima  vampa  del  Regno  Goto, 
vf  Teia7<5  fortiflìmo  Rè, fece conofce-  , 


te, che  ancor  non  mancaua  vigore  a’Com- 
battenti,fe  fi  potette  combattere  contro  al 
Cielo  . Quelli,  raccolto  il  piccolo  auanzo 
della  morte, e della  fuga,  benché  abbando- 
nato da’Galli,e  dagl’italiani, idolatri  della 
più  pofséte  Fortuna:slìdò  la  Fortuna  ittef- 
fa  e i Vincitori.  Fu  il  primo  fatto  di  guer- 
ra,7* fparger  Foro  che  T otila  radunato  ha- 
ueua  inPauia.Corfero  àqud  Tuono  le  bel-  . 
liche  Squadre  di  Franchi  e Burgundi  giu 
delle  Alpi  neuofe:  refpirarono  ìGotialT- 
aurca  lucctparuero  da  quello  fcrigno  vfcir 
GuemerirdalfoldonacquerSoldati.Scof- 
fe  dipoi  dagli  animi  lorocon  la  facondia  - 
lafamadiNarfcteche  gliatterriuajprocla- 
mando,  che  dalla  Fortuna  Totila  fu  tradi- 
to,non  vinco  da  quel  Capitan  femifeinina, 
che  per  ifcudo  maneggiando  lo  fpccchio, 
e per  lancia  il  calamifìrojinuece  di  milita- 
ri ludori  ftillaua  vnguenti . Attediò  Ccfe- 
na,e  liberò  Arimino  ,•  e fpargendo  le  genti 
ad  vn  tempo  in  molte  parti,  con  pochi , e 
feelti Campioni^!  dirizza  à Narfete.Que- 
ftij  auuiTato  dalla  Concubina.di  Tocila_$  , \ 


Principe  de'Gothi 


che 
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• che  Teiera  parte  del  Teforo  di  luigiaceua. 

.Tn  Cuma,s’era  inuiato  à quella  preda.  Teia 

per fegreti calli  fra’colli  velocemente  pre- 
corfo,gli  occupa  i guadi,e  forprende  No- 
cera  : di  doue  ad  ogni  momento  con  im- 
portuni aflalti  oWerifce  le  difperate  fuo 
fquadreagli  afiediatori  diCuma.Non  con 
tanto  furore  i volanti  leoni  difendono  i 
tei'ori  contro  a*  rapaci  Arimafpi . Teia  in 

• tutti  gli  aflalti  pugnò  da  Hcroe,ma  nell’  vK 
' timo, piu  che  da  Marte.  Egli  é alla  fronte  » 

alle  ale, in  ogni  lato  : combatte  col  ferro , 
j con  gl  iocchi,e  con  la  vocc:&  egli  folo,pa- 
3 re  vn‘efercito  . più  volte  cambia  lo  feu^, 
do,così  graue  & irto  di  ftrali,che  pare  vn’- 
Hiftrice:  con  Pvna  delle  mani  difende 
fte ilo,  con  l’altra  fende  le  tefte  nimichi?  • 
Mille  volte  la  morte  lo  rifiutò;ma  pure  al»  * 
la  fine  fu  dal  fuo  Fato  tradito.  Sai  come  fu 
vintó  ? come  l’inuincibile  Achille  . Pero- 
j*’  che,mentre  infierifce,e  ferifee  $ 79  vn  pic- 
de,caduta  I’ocrea,gh  fi  nudò  : e ferito  iiu> 
quel  pié,  perde  il  fangue,Ia  vita5  e la  vitto-  ?J. 

• ria.  Alzato  da’ vincitori  fopravn,hafla__r 
quel  formidabil  Capo  di  Teia  , cadde  il 
cuore  à tutti i Goti:  i quali  veduto  final- 
mente quanto  caro  coftaflè  loro  vna  ofti- 
nata  Ombra  di  Regno:  pattuirono  di  ce- 

1 clere  allTmperador  di  Oriente, anzi  al  Cie- 

* lo  inimico,  le  inutili  Infegne  Regali  ; pur- 
ché donaflè  loro  terreno  da  coltiuare  irt3 
Italia.Fù  configliato  Narfeteà  non  auuen- 
turar  le  forze  dellTmpèro  contra  coloro , 

f che  più  ,0  noncombateuano  per  vincere*» 

^ ma  per  morire.  Fur  duque  a’Coti  afiegna- 

t 

K 
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te  le  due  famofe  Città  delPInfubria  Mila- 
no e Pauia  co’Ior  diftrettitdoue  di  Capita- 
nte Guerrieri , fatti  Coltivatori  j e Bifol- 
chi, delle  fpade  fecer  vangili  : e fparfero  i 
lor  fudori  non  per  acquifto  di  gloria , ma 
per  difenderli  dalla  fame.Non  sò  pertanto 
qual  riputar  fi  debba  più  gloriofo,  Narfe- 
te,ò  Teia . Quegli  foggiogò  i Gotirquefti 
fi  portò  feco  tutta  la  Fama,  la  Libertà,  e 1- 
Impero  de’Goti, dentro  alla  Tomba  • 

ANNOTATIONI, 

75  * "■'  "*Eia  Figliuolo  di  F rediger» a Goto . 

76  JL  I0.MagnusGoth.HiJlJib.i4.ca.17.Erat 
Teias  belile*  rei  vàldèperitus,atqueafiuetus:& 
in  dubijs  rebus  confìlio  circumfpeftus . 

77  Ibid.  Quamprimùm  Rex  declaratus  fuit, 
thefauros  quos  Totilas  Papi®  congeflerat,acce- 

pit  : quibus  Gochorum  animosin  maximam 1 

fpem  erexit,  &c.  • 

. 78  Procop  lib.4.  Velut  folo  infixujj  ftans  cum 
fcuto  manebat,  dexteraque  maau  ciedem  ede- 
bat  hoftiUm,!®ua  eofdein  à fe  repelIebat.Atque 
illìc  vbi  cum  fcuto  aderatjnouum  hoc  fumit  prò 
co  quod  hallisonufìumerat . 

79  Putean.hijl .In f.lib.i .Commentar .Cùm  pu- 
gnaretjcontigit  inferiorem  partem  pedis  nuda- 
rnqu®  telo  moxi<fta,genero(ìflimo  viro  lethum 
attulit . 

80  Procop.lib.4. Ne  pnelium  iniret  cum  deuo» 
tis  morti  honiinibus  .*  neue  irritaret  audaciam 
qu«  in  vit*  defperationeexoritur. 

Il  Fine  del  Primo  Libro . 
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SECONDO 

REGNO  D’ITALIA 

SOTTO  I 

longobardi. 

✓ 

onici  ine 

Del  Hegno  de’  Longobardi . 

Rdita  ma  franca  fu  la  rifpo- 
ita  di  quel  Fauorito,  che  ri- 
ceicato  daJ  fuo  Principe» 


| Qual  cola  J’hauria  potuto 
- indurre*  ribettarg!ifisrifp0. 
. , , <£) Vngran dif petto . Egliè 

pcricolola  cola , o portar tropp alto  vn- 
huom  priuato;  ò volerlo  riabba/Tare  dapoi 
di  hauerlo  inalzato.  Ma  molto  più  nerico- 
lofo  è ^offenderlo  leggiermente  : onde  ar- 
gutamente fu  detto, che  * Alcide  fidoueà 
sfiatare,  o non  toccare  .*  perche  ad  vn  cuor 
generofo  la  piccola  offefa  batta  per  cancel- 
lar  la  memoria  de  benefatti,  ma  non  per 
torgli  le  forze  alla  Vendetta.Chiaro  e con- 
lum\  efempio  fra  mille  altri  ne  dierono 
T emiftoclein  Atene,  e Narfete  in  Roma  5 
ambi  va  reci  ; ambijiobili  di  virtù , non  di 
natali/ambi  difettofi  fenza  fua  colpa  jl’vno 

C Euniw 


<0 

Eunuco , l’altro  illegitimo  ; l’ vno  e l’altro 
di  maggior  mentiscile  di  mercedi. Quel  1 
Temiftocle,iIquaI  rifuegliato  da’Troiei  di 
Maratona , rifuegliò  tutti  i Greci  co’Tro- 
fti  di  Sala  mina:  diuenneinuidiofo  per  le 
ricchezze  acquiate  col  fangue  fra  tante 
barbare  fpogliere  il  fuo  teforo  fiì  il  fuo  de- 
litto . Ma  il  Popolo  ingrato , che  hebb.O 
fronte  per  condannare  vn  tal  Guerriero , 
non hebbe cuore  per  atterrarlo.  Quegli 
’ adunque, ilquale  haueadifcacciato  tutta  la 
Perfia dalla  fua  Atenei  fcacciato di  Atene , 
rifuggì  in  Perita  : & accolto  dal  fuo  Nimi- 
co, s’egli  era  flato  Capitano  per  la  Patria 
contra  r Barbari, ritornòCapitano  de’Bar- 
bari  conrio  alla  Patria. 

L’iftcfTo  accade  à Narfete,  pervn  gcne- 
rofo  picco  di  honore  fatto  pergiuro  . Da- 
poi  ch’egli  hebbe  rauuiuacol’Imperio  de* 
Greci  dalle  fepolture  de'Gotijnon  hauen- 
do  tutta  Roma  tefori  bafteuoli  à premiar- 
lo , fecelo  criminofo  di  priuato  peculio  . 
Giuflino,  Imperadordifcreto, deliberò  di 
richiamarlo  in Conilantinopoli  con  ho- 
6 nore;  ma  J llmperadrice  Sofìa , fauia  fola- 
7 mente  di  nome, lo  richiamò  con  termini  à 
lui  ontofi  più  che  dannofi.Mandogli  la  co- 
nocchia e il  fufo, dicendo  : Vien 
minato  EunucOyche  tu  ci  fe  più  necejìario  d 
filar  lana  nel  Ginecèo , che  à comandar  ef er- 
etti incampo.A  cui l’inuitto  Guerriero  ar- 
ditamente rifpofe:  Sì  befferò  io  uno  flante , 
che  flefferetunol  faprai finche  hauraiuita  • 
Ouefta  facetia  fu  vna  facella , che  infiam- 
mo tutto  l’Imperio . Peròche  imparando 

Narfete 


Narfete  dalla  minaccia  à fchifareìl  peri- 
glio;giudicò  più  Iieuc  rouinar  l’Italia,  che 
abbandonarla.  Hor  mentre  che  Longino 
fottomandato  in  fua  vece  col  titolo  nodel- 
lo di  Efarca,  riceuein  Romagliapplaulì  : 
Narfete  fi  trafle  in  Napoli  ad  ordir  la  Tua 
telatila  quale  opera  non  trouò  artefici  mi- 
gliori de’  Longobardi,  peròch’egli  erano  i 
peggiori  di  tutti  i Barbarne , come  fcrifle 
+ Velleio , Gente  più  fiera  d’ogni  fierezza 
della  Germania . Quelli  vfciti  dalla  Scan- 
discono dicemmo,  fotte dueCapitani  * 
Ibor,  & Aio  ; cambiato  in  Monarchia  lo 
Rato  Popolare , foctociafcun  Rèconqui- 
Rarono  Patrie  nouelle.Agilmondo  primo 
lor  Re,figliuol  di  Aio,condufife  quelle  bar- 
bare fquadre  oltre  alle  mete  della  Scittia_» 
Europea . La  miilo , efpugnati  i Bulgari  ea 
Rughi,piantò  le  tende  intra  il  Danubio  e’I 
Norico.CIaffo, occupò  la  Prouincia  tra  1*- 
Albi  e il  Viadro.Tato  difcacciò  gli  Herulì 
dalla  Dacia;  e con  gemino  legame  marita- 
le di  due  Figliuole , fi  collegò  con  due  Rè 
Franchi.  Aiìdouino fcacciati  gli  Hunni 
dalla  Hunghcria,  quiui  piantò  la  fua  Seg- 
gia:  e quindi  Albomo  fuo  Figliuolo  man- 
dò al  Romano  Imperadore  Eferciti  aufilia- 
ri,che  infeRarono  i Goti  nell’Italia, & vo- 
cifero il  fiero  Totila  : ma  6 per  la  lor  fie- 
rezza e rapacità  nocendo  più  de*  nemici  , 
fur  rimandati  nell’  Vngheria . : 

Narfete  adunque  imaginando  ciò  che 
farebbonodiftruggitori,  fe  tanto  noceua- 
no  aiutatori,  inuogliò  Alboino  nel  Regno 
d’Italia , ? mandandogli  vn  faggio  de’  più 

C 2 gene- 


gcncrofi  vini,e  delle  migliori  frutte  di  que- 
llo !uoìo  : incitandolo  à permutare i geli 
della  Pannoniacon  le  delitie  di  vna  terra 
copiofa  di  tanti  beni,  8 che  il  Sommo  Id- 
dio(com’egli  fcrifle  ) non  hauea  terra  mi- 
gliore. Confimirarte  appunto»  Aronte 
da  Chiuda  per  vendicare  vna  fuagraue  in- 
giuriacótra  Lucumòne,allettò  i Galli  col- 
Tefca  dolce  de’  nobili  Vini  della  Tofcana . 

Accade  dunque  alla  mifera  Italia  > ciò 
che  alla  Noce  , laquale  apreffò  Ouidio  de- 
plora la  fua  nocente  fecondità, per  la  quale 
da  tutti  i Paffaggieri  è dilapidata . 

FruEtisobefl  : peperiffe  nocet  ; NOCET 
ESSE  FERACE  A4  : 

. (Qnaquefuìt  multif,eji  mlhtproeda  malo . 

È cosi  l’Italia  per  la  foperchia  felicità , in- 
feliciffìma;con  13  copia  e foauità  della  pre- 
da, allettò  le  ftraniere  c barbare  Nationi  à 
depredarla . Ma  troppo  dolci  a’Longobar- 
di;e  troppo  acerbe  all’Italia, à Cefare,&  al- 
riflefìfoNarfete  furono  quelle  frutte.  Niù 
vinofù  giamai  piiìpretiofo  nè  piiìperni- 
tiofoj  hauendo  colato  si  caroà  chi  lo  ma-  4 
.dò,&à  chi  lo  bebbe.Peroche  Nar  fetc  fen- 
tendo  auuicinarfi  con  que’Barbari  la  defo- 
lation  della  Italia,già  dal  contagio  affai  la- 
cerata : & il  Cielo  ifteffo  con  prodigio!! 
efcrciti  in  aria, di  prefago  fangue  ftillanti  * 
moftrandofi  adirato  contra  l’autore  di  tan- 
ti mali; IO  quelli  da  tardo  pentimento  affa- 
ldo, prima  di  hauer  veduta  la  fua  vendetta  • 1 
mon  di  doglia.Simile  anco  in  ciò  à Temi-  4 
ftocle, 11  che  col  Perfiano  efercito  venuto 
in  Grecia  per  isfogare  ilfuo  fdegnoj  al  fol 

refpi- 

. ì 


rcfpiro  di  quell’aria  natia  s’intenerire  veg- 
gendofi  nella  necefiìtà  di  douer’eflfere  per* 
petualmente  chiamato, ò ribelle  alla  Patria 
che  gli  hauea  data  la  vita  ; ò perfido  al  Rè 
di Perfiachc glieThauea  conferisca,-  per 
isfuggirl’vno, e l'altro  crime, per  se  fi  veci- 
fc.  LJvno,e  l’altro  vgualmentefamofi  per 
hauer  difefo  l’Impero;!’ vno  e Palerò  infa- 
mi per  hauer  voluto  diftruggerlo  ; ma  co- 
ilui  molto  pili  infame  per  hauerlo  diftiut* 
to  . 

ANNOTATI  O N I, 
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1 TIJ x veteri  adagio.  Hercules  ghiga  uon  eft 
m t attingendo  . 
a Plntarc.  in  Temiflocle . 

? Conflantin.  de  adminiflr.lmper.cap.zj . His 
auditis,Imperatnx  ira  accenfa,  fufum  illi  & co- 
loro nufit  cum  literis,  quibus  fcribebat  : Accipe 
ha*c  quaj  cibi  conneniunt  : nere  enim  te  cequiùs 
iiulicauimus  quim  aimts  vti.  Paul.  Diac.  clegr.~ 
ftis  Longobard.lib.i.cap.^.hA  quee  verba  Narfes 
diciturhrc  refponfadedilfe:  Talem  feeidem  te . 
Ìam  orditurumì^ualem  ipfa dumviuerctjdete- 
xerenon  po/fet . 

4 Velleità  Patere.  Hi/i,  lib.t.  Franti  a Tiberio 
Longobardi  : Gens  etiam  Germana  fsritate  fe- 
rocior . 

f Pa:il.Dijc.lib.i.cap;$.  Ordinatis  fuper  fe_> 
duobus  Ducibus  Ibor  lcilicet,  & Alone  , qiy  & 
Germani  Fratres  erant,  & iuuenili  adhuc  a-rate 
floridi, & caeteris  prajftantiores,  ad  inqjurc.idas 
quas  poflentincoleieterras,  fedefque  Ihtuere, 
valedjcentesfuis,limuj  & Patria?, iter  arripi  int . 

6 Procop.tih.  4.  de  bell.Got.  N ufes  pritmVn  * 
Longobardorum  infolentialiberare  fecupieris» 
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donato*  peeunijs  liberafiter  * redire  iuflìt  vnde 
venerant . Hi  namque  fuper  alia  foeda  facinora  » 
domos,vt  in  quamque  aduenerant,incendebant: 
foeminarumque  carporibus  in  ficras  a?des  qu® 
profugerant, per  vini  illudere  nó  verebantur,&c. 

7 Patti.  Diac.  lib.ijap  ì.  Itaque  Narfesodio 
metuque  exagitatus  in  Neapolitanam  Ciuita- 
temfecedensjLegatos  mox  ad  Longobardorutn 
gentemdirigitrmandanSiVtpauperrima  Panno- 
ni®  rura  defererent,  &ad  Italiani cunftis  refer- 
tamdiuitijspoffidendam  vcnirent  ; fimulque__,  ' 
mulcimoda  pomorum  genera>aliarunique  rerum 
fpecies,quarum  Italia fera\eft,mittitiquatenu$. 
eorumad  veniendum  animos  poflèt  allicci  e. 

8 C&nJlaatìnsap^i6*Vifu.ros  efleterram  mel- 
le  & lafte  abundantemj&qua  neque  Deum  ha- 
bere  meliorem  exillimaret» 

9 Lift.  Dec.p.lib Tradi  tur  fomainuexifle  ia 
Xjalliam  vinum  illiciendx*  Gentis  caufa  A rini- 
te m Clusìnum,  * iracorrupt®  Vxoris.  ab  Lucu~ 
mone . 


10  He»r.  Putean.  Htflor^lnfubx.  lib.z.  Narfes 
dum  inter  irar-x  ac  poenitentiacn  ha»ret,animun» 
crucians.>morbo  acdolore  intei  i jc . 

11  Val«r*Max.lib.')j*p  $47.  Themiftoclesau- 
tem  quem  virtusfua  vidìoremi  ipiuriaPatr  ® 
impcratorem  Perfai  um  fecerat  i vt  fé  ab  ea  op-  < 
pugnanda  abllineret  ,•  ìnliituta  facrifìcio  exce- 
ptum  Patera  Tauri  fanguinem  haufiti  &ante_> 
ipfam  Aram,  quali  ^u®daro  pietatis dara  Vi- 
dima cancidit  .. 
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ALBOINO 

Primo  Rè  de’  Longobardi  • 

J*  JÌ'*'’  ■ ■ • ■ -l-i  IL  '«  • • -c  ■ 

In  Italia . 


SE  miri  quello  fembianteche  porta  nel- 
la delira  l’ha  ft  a Regale,  e nel  lanuto 
mento  il  nome  della  natione;di ranche  vo- 
lendo il  Fato,  non  liberar  l’Italia  oppref- 
fa,ma  punir  gli  oppreflbrf;  trouò  alla  bar- 
barie de1  Greci  vn’arcibarbaro  gaftigato- 
re  . Vuoi  tu  fapere  qual  folle  di  collui  la 
fierczza?conofcilada’fuoi  amori . Vccifo 
di  fua  mano  in  battaglia  Cunimondo  Rè 
de'Gepidi^e  guadagnate  le  Nozze  di  Rofi- 
monda  col  parricidio  del  Suocero  ; hebbe 
la  Spola  in  trofeo, & i!  Regno  indote. Hor- 
ribili  nozze, alle  quali  Morte  flì  Pronuba, 
e Ma rte Paraninfoichc  per  condur  gli  Spo- 
fj  dal  cataletto  paterno  al  Ietto  geniale,  dal 
Rogo  delfvccifo  rapì  le  faci  . Ma  molto 
più  barbara  del  Talamo  fù  la  Menfa,  doue 
il  crudo  Alboino  con  la  delira  ancor  lor- 
da del  Regai  fangue  impugnando  il 11  cra- 
nio deirvccifo  formato  in  tazza,  bebbe 
nelle  olTa  del  Suocero  alla  falute  dalla  fua 
Spofa . Inuidiaronogliocchi’ngordiall’- 
emptamano  che  l’hauea  morto  : trouo 
nuoua  delitia  d’inebriarlì  ne*  fuoi  trofei/ 
prouocauagli  la  fete  queU’horribil  nappo, 
la  cui  fola  villa doueafmorzarla  . Sangui- 
. C 4 fuga 


*5  SECONDO  REGNO 
fuga  paludatajtjpance  fiate  fuggeua  il  fan- 
' • cco'  parea  fuggerc  il  fangue 

ai  Cunimcndo , iterando  in  quel  tefchio 
il  parricidio  . Hor  che  farà  collui  quando 
incrudelisca  > fe  quelle  fono  le  fue  giouia- 
Iita  conuiuali?  Doppo  tali  beuande,  bra- 
raera  le  viuande  di  Tielle.-fe  per  Coppieri  11 
hai  cadaueri,  vorrà  peri  Ifcalchi  i Carne- 
fici • Qual  marauiglia  dunque  fe  cosi  tofio 
accetto  1 inuito  di  Narfete ? Saggiato  in  3 
j1  5 Parueglilicor  più  degno 

jtf8  della  Sua  Tazza,che  leceruogieHungare- 
« • ,?  hafciato  adunque  fubito  agli  Hunni 
confederati  il  Regno  di  Hungheria  per 
xapir  quello  d’Italia  : tutto  ciò  che  in  tem- 
pi diuerfi  1 hauca  fpauentata  , le  traile  à vn 
tempo  dauanti  agli  occhi . Hunni, Sàfloni, 
Heruh,  Goti,  Ceti,  Sarmati,  Sueui,  Baua- 
li,  Bulgari,  e furci , c Schiauoni  confufe- 
roi  nomi  e Panni  co*  longobardi^  'affai 
piu  alpeltri  di  tutti  gli  altri.  Baflaiia  la  fola 
fama  della  lor  ferità  ad  arietarle  porte  di 
ogni  Città;  hauendonegià  fperimcntato  -J> 
il  vigore  nella  pugna,  & il  rigore  nella  vit-  j 
toria . Quinci , m prima  che  giugnelfe  AI- 
bpino,  già  fuggito  era  il  cuore  agfltalia- 
**ij&a  Greci,  il  cui  nouelloEfarca,  ingui- 
fa  di  paurofo  Ranocchio , frà  le  Rauigna- 
«e , paludi  fi  andò  à nascondere  . TTalchCLj 
trouando  Alboino  nelle  Cefaree  tende  la 
Solitudine,  e nelle Spalancate  Città  la_^ 
preda  indifefa  ; forzato  à vincere  fènza_>  j 
fangue  contro  al  voto  de* Barbari;  16  y>ò 
manfuetudine  contro  all’opinione  de*  vin- 
ti ; parendogli  troppa  crudeltà  vccider 

corpi 


SOTTO  I LONCOBAADI.  S7  . 
corpi  già  efanimi  per  lo  fpauènto.  Cosi 
dentro  à piccoli  (fi  ino  tratto,  il  Treni  già-' 
no,  le  Città  Venéte,c  tutta  la  Infubria  con 
Ja  nobil  Metropoli  di  Milano  fi  dieder  vin- 
te; 17  onde  con  l’hatta  vittoriofa  inuece- 
di  Coronagli  acclamato  Re  d’Italia  Alboi- 
ro  , e fondato  l’Impero  de’  Longobardi . 
SoJaPauialì  mottrò  degna  di  eficr  Capo  f7l 
del  Regno , perochc  hebbe  cuore  à difen- 
derli con  pertinace  virtù  fino  all’ettremo . 
Quella  Reggia  di  Tcodoricole  dettò  fpiri~ 
ti  geneiofi  : quelle  reliquie  de’Goti , mo- 
ttraronodi  ferbar  nelle  vene  alcuna  ttilla* 
di  Regio  fanguc,col  venderlo  caro  a’Lon- 
gobardi.  Giurò  dunque  Alboino  di  non_<> 
Jafciare  in  vita  mun  Cittadino:  giurarono 
i Cittadini  di  non  voler  foprauiuere  alla 
libertà:  mavn  celefte  prodigio  fece  agli 
vni  > & agli  altri  cambiareil  fier  decreto . 
Pcròchc  hauendo  Alboino  doppo  vn  fati-  574 
colo  triennio  efpugnata  finalmente  vn;L_® 
porta  i ineriticene,  fulminando  col  ferro , _ ' 
corre  alla  giurata  .ftrage;  il  fuodettricro 
conofcendo  la  forza  del  Nume  noncono- 
feiuto  dal  fuo  Signore;ottinoffi  di  noi  vo- 
lere portar  più  oltre . Il  Rè  indarno  quaf- 
f anelo  le  redini , & ricadendogli  il  fianco 
ancIante:pcrauuifo  di  vn  18 Tanto  Huomo 
imparò  da  quella  Fiera  ad  ettere  Rii  mano . 
Entrato  adunque  pacifico , tanto  honorò 
quelIaCittà, quanto Thaueatribolata  : pe- 
roche  hauendo  ftefo  il  Regno  Longobar- 
do dalle  Alpi  al  Robicòne , e f partitolo  in 
più  Ducatiun  Pauia  piantò  l’Hafta  : quiui 
fermò  il  Soglio;  quefta  elette  per  forto  5 
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Rocca  di  tutto  il  Regno  ..Talché  in  manco 
di  Vn  Luftrola  bella  Gallia  Gifalpina,  va»  ; 
go  giardin  della  Italiajd’iuenne  vn  falnati- 
qcxdi  Fiere;, di uer fa  di  Popolosi  lingue>e 
ai  coitami  da  fé  medefima  r e deporto  l’- 
antico nome  dalle  lunghe  ‘^chiome  de*1 
Galli  ,•  prcfe  nome  nouelto  dalle  lunghe* 
barbe  deXongobardi.. Qui  dunque  Alboi- 
no  facendo  in  Italia  vna  nuoua  Scandìa— s>, 

giurtofenzagiurtitiaCiuile,  cancellò  Ie> 

leggi  Cefaree  , per  far  legge  il  fuo  cenno  t f 
lauro  feuza  fcienze*  sbandile  lettere  Im- 
mane,per  infierir  gli animiall  armi  : aQ;re- 
ligiofo.  fenza  Religione,.  venerò  gli  Eccle- 
fìartici,e  non  crederi  nella  Chìefa * Ma  co-  , 

m’c  propio  della  Diurna  iracondia  , poi 
Mie  Ka  sferzato  vn  PopoIo>odiar  la  sferzai 
Cosi  Albotno  giunfè  in  vn  tempo  al  ter» 
minedellavictoriaedclla  vita;  e vn  morto-  ; 
gli  lù  cagion  della  morte..  Percioche 
ilofimonda  più  non- potendo  foffìire  iba» 
ci  crudeli  di  quelle  labra  immollate  nella 
CaJuaria  paterna: anzi  forzata  à profanar- 
li aneli’ ella  con  queirinfame  beueraggio  $,  *3 
patteggiòda  fuapudicitia  perla  vendetta  : 
e dal  fuo  adultero  Helmige  fé  vccidere  frà. 
le  fue  braccia iT fuo  Marito.Xalche  fi  potè; 
dire,  AllfotnoTjinJe  I Italia  una  F emina, 

ninfe  Alboìna.  Ma  fe  colei  puniva  delitto 
con  due  delitti  peggiori;  aggiungendòui  \ 
il  terzo,ne  diede  à le  medefìuia  la  peniten- 
23  *r  Peroche inhor ridita  dal  vederli  à Iato 
vn  fecondo  Carnefice  per  marito  ; 11  gli 
mefcolo  nel  vino  il  veneno  : madal  mori-* 
Bando  forzata  a trangugiarne  l’auanzo 
’ ; entrane 
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cnrrambi  tragicamente  morirono;  eTviv 

ddl’altro  fiì  il  Manigoldo . 

. 

A N M O T A T I O N I.  ; / 

^ «f.  O.i*  * ! I 1.  O » / «►.  i«  I . «.  ».  » > I 

v • ».  ' \ . y 

li  "VyAul.  Diac.de geftis Longobard.  lib.l.cap, 
X 27.  Cunimundum  Gepidarum  Regeni 
occidit  ; caputane  ilftus  fublatum,ad  bibcndum 
ex  eo  poculum  ferir  . 

1 5 Diac.lib  z.cap.y. Tane  Aiboinus  fedes  prò. 
pria.?,  hoc  eli  Pannoniani , amici*  fuisHunnis 
contribuiti  & relitta  Pannoniaj cum  vxoribus 
& nati$:omniquefupellettili  italiam  properant 

pofleffuri . . 

14.  Sigon.Hift.de  Regno  It al Jib.  I.  Sub  Alboini 
jncuifuirijVt  in  Venetia»lic  in  Liguria  tanta_j 
Incolarum  conhernatio  ac  fuga  fatta  eft,vt  pie— 
rique  defertis  Vrbibus  ad  paludes,&  lacus,  qnò 
adiri  à Longobarda  , mu  nauigijs  comparati» 
non  poterat , fe  referrent. 

i<5  Sigon.  ibid.  Ncque  enim  longinus  Exar» 
chus  tantum  contraherecopiarum  potuerat  3 ve 
2 ut  aperto  campo  occurrere,  aut  idonei?  prcc- 
tidìjs  lìngula*  Vrbestutari  aduerfus  tanratrL_* 
multitudinem  poOct  * nec  Iuftinus  Imperator 
fublidij,  quod  conftet  * ahquidè  Gratcìa  fub- 
minillrabat. 

1 6 Sigon. ibid.  Fuit  A.’boinus  viracer , &prn- 
dens;  & vtin  Gentili  ac  Longobardohomine» 
fpinma  efemenria. 

17  Idem.  Mediolano  quod  erat  caput  Prouin- 
ci®  inpotehatem  addutto  , Longobardi  conti» 
nuò  AiboinumRegem  Itali®  l®tis  acclamano» 
nibus  falutarunti  eique  Halhm  infigne  Regium 
porrt  xerunt. 

18  Dine,  lib.z ■ cap.xj.  Tunc  vous  ex  eifdeo- 
Longobardistaliter  Reeem  allocutus,«fl  dicen?) 

C 6 Me- 
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Memento  > Domine  Rex3  quale  votum  vouijli  : 
frange  tam  durtim  votum  , <&  ingredieris  Vr- 
bem  j vere  enim  Chriflianus  eft  Populus  in  bae 
Ciuitate . 

19  Gallia  Cifalpina  dicebatur  Cornata  ; inox 
Longobardi.** . 

2,0  Siqon.lib.  1.  Taruifiumaduentans,  Felicem 
Bpifcopum  obuiumhabuit,  eique  oranti3ac  fi- 
bi  3 & rebus  fu,:s  incolumitatem  fuppliciter  im- 
plorati tijhaud,  grauatè  Jibertatenijatqne  omnes 
Jscdefia:  fune  facultates  indulfit. 
zi  DiacJib.i.  cap.18.  Igitur  Rofimunda  vbi 

rem  animaduertit 3 altum  concipiens  in  cord? » 

dolorem  : quem  compefcere  non  valensjmox  in 
Mariti necem  Patrisfunus  vindicatura  exaifit  ; 
confiliumque  mox  cum  Helmichis,  qui  Regis 
armigtr  & collaftaneuserat , vt  Regem  inteifi- 
ceret  inijt . 

2Z  Idem/ib.z.cap.zp.Dum  Helmichi  feinbal- 
neoablueret,egredienci  ei  de  lauacro  Rofimun- 
da veneni  pocu'um,  quod  faJutisefle  adfeuera- 
batjpropinauit.il le  vt  fenfit  fe  mortis  poculum 
bibilTe>Rofimundam  euaginato  gladio  quod  re- 
liquum  erat  bibere  coegit . 


A 


' : r ) ; . ' 

II. 

C L E F Oe 

t r ’ * . 1 / • "Ti 

Secondo  Rè  de'  Longobardi  . 

T70IIe  Fu  Alboino  , ma  più  folle  collui: 

I1  poiché  quegli  li  credè  ben  ficurodal 
lerro,  in  vn  Regno  acquillato  col  ferro  : 
quelli  lì  Rimò  ben  fermo  in  vn  lubrico, 
onde  TantecefTore  era  caduto  . Ma  per 
4 vccellar  Tiranni,  zimbello  è il  Genio, cfca 
Ja  Gloria , trabocchello  il  Trono . Sterile 
di  mafchia  prole  fii  il  Talamo  di  Alboino 
e Rofimonda  : temendo  il  prouido  Fato 
che  da  due  Fiere  inhumane  non  nafceflfe-? 

^ anco allTtaliavn Minotauro.  Maòlafic-  j-74 
rezza, ò la  fciocchezza  de’Principi, fi  elef- 
- fc  vnMoftro  peggiore.  Abbagliati  dallo 
1 fplendor de’ natali  di  ClefFo,  non  vide- 
ro le  fue  macchie:  ò lusingati  dall’augurio 
delfuo  nome,  che  lignifica  vnaFWw^ 

| / onora  ; non  gli  mirarono  il  vifoincui  * 

trafpariua  vn  »• 6 cuor  di  Fiera  . Non  è 
genere  di  27  crudeltà,  di  cui  quell’Anima 
( fc  pur  anima  ftì  )non  folfe  capace . Tut- 
to ciò  che  ragion  gli  vietaua , fortuna  gli 
concedeua.  Violentoc  vinolento  ; nella 
r fletta  Reggia , officina  di  crudeltà,  tanto 
fpargea  di  fangue  quanto  di  vino:  e tra  le 
reliquie  delle  cene , fcopauanfi  le  tefte  de-  - 
gli  Italiani.  Inuolatore  e violatore  ; di 
* giorno  era pauentofo a*  ricchi,  edi  notte 
a’mariti . Spogliatorde’viuij&heredca’ 

morti. 


v 
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morti  ; palagi  ,fupellettili>  terre,  tefori; 
quanto  poffèdeuano  gFItaliani  , ftimaua 
rapito  a’  Longobardi  ; quanto  poftedeua- 
noi  Longobardi,  ftimaua  Tuo.  Come  più 
poflèdeua,  più  era  pofTeduto  dalla  cieca , e 
fanguinolenteauaritia.  Quello  gran  vitio 
(chi  mai  crederebbe? ) Io  ftimolòalle  Im- 
prefe  honorate.  Peroche,  troppo  anguftò 
anfiteatro  alla  fua  disfrenata  barbarie  pa- 
rendogli la  Lombardia;apprefe  dal 28  Ro- 
manno  Tiranno  a feguire  il  fuo  cupido 
Genio  oltre  al  Rubicone , e gittare  il  dado 
della rouina comune.  Efpugnò  il  Fo- 
~ ro  di  Cornelio,e  per  ifpauento  di  Rauen- 
na  fattoi  più  forte  , con  barbaro  nome  lo 
chiamò  Imola.  Con  tanta  celerità  come 
Alboino, ma  con  nìaggior  crudeltà  , prefe 
come  fuc , c predò  come  ftranierc  le  belle 
Città  di  Tofcana  ; e con  la  ftrage  di  Ro- 
magna minacciò  Roma.  Ma  ogni  gran 
violenza, in  guifa  ditempeftofa  procella  > 
fe  ben  molto  nuoce, molto  però  non  dura* 
Diede  il  giro  la  fua  Fortuna  prima  due_* 
volte  giraffe  il  Sole  . Tutti  i Principi  eran 
concorfi  ad  inalzarlo  5 ma  per  deprimerlo 
57S  baffo  3°  vn  Famiglio.  Quel  che  non  osò 
tutto  il  Popolo,  oprò  vn  vii  plebeo;  che  ’ » 
con  vn  ferro  priuato , vendicò  le  publiche 
ofFefe.Come  può  mancar  fupplicio a’Ti- 
ranni,  fe  han  palefi  i delitti , e famigliar!  i : 
Carnefici  ? La  vitade*nobiliè  in  man  de’ 
Tiranni  : la  vita  de*Tiranni  è in  man  de1 
Scrui;  a’quali  più  che  a’ Nobili  fi  confida- 
no . Tutte  l’Ombre  infernali  veggendo  r\ 
entrar  Quell’Ombra,  impaurirono*  LTn- 

fei- 
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femo  compatì  all’Italia  che  Fhatica  edile— 
rato  diciocco  meli*  pochi  a luijtroppi  a gli 
altri  - T v.  ’/ 

. ' jR  v 'v  J/  . r%Hf 

ANNOTATiois^r  ; 

23  Attori  Latini , altri  lo  chi  amari» 

I J CIeph.^/m>,C!ephis. Altri Claffojó* 
altri  CJeffo  > q CJepho  ^ 

24  Diac.lib.z-  cap.t, i.  Nobili ffimum  de  fu is 
Virum,io  Vrbe  Ticìircn^um  Cbi  Regem  Ihtue- 
xunt. 

2^  CUÌMmv  Jignifica  in  lingua  Cotica  » Re- 
fonaotis  Fam$  Vu.Grotius  in  Indice. 
z6  Henr.Patean.Hifi- In fuèr. lib.z . Clepfco  fae- 
imsmoribus^&quia  vitro,  afeitus  ad  Regnum  * 
fuperbus  . 

zy  Sigon.  lib.t.  fub  Anno\jq.  Quam  furens 
Alboim  Vittoria  cladem  Itali®  non  intenderar* 
fedataClepbonis  adminitìratio  attulit . Nobu 
les.  plerofque  fubieftis  111  Cinitatibus  bomines; 
qui  bus  ille  peperceraf*  autex  Vrbibus  expuJitj, 
aucopibusexcellentes  morte  nffècitj  &c. 
t8  SttetJiL C®fariad  Rubiconem  cun> 
danti  oilentum  tale  fattum  eli.  Quidam  exi- 
mia magnitudine  & forma  in  proximu  fedens 
sepente  apparuit>8cc.Tunc  C^farjEaturjinquir^ 
quò  Deorura  olientax  &iniinieorum  iniqui  tas. 
vocatriatta  alca  eli .. 

29  Putean.lib-.z. Tanetum  Oppidum^ac  deinde 
ForumCorneli  y expugnat,  quod  extratta  Arce 
couimunituni  x mutato,  nomine  Imola,  vocari 
cxpic. 

3,0  DiacJjb  z.c^.Uìc  cum  antiumvnum:  Se  fex 
menfesRegnum  obtiniriflèt4a  Puero de  fusola- 
fequio  gladio  iugulatus  eli, 

• . . ,y?  ? ",  FLA- 
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FLAVIO 


Antario . 

'Tey^p  Rè  de 5 Longobardi . 


MA  che  giouòalla  mifcra  Italia  l'ha- 
ucr  da  vn  Seruo  la  libertà*  fe  quel 
fecondo  pugnale  vccidendo  vn  Tiranno , 
nc  generò  trenta?  Douea  THafta  Regalo 
trasportarli  da  Cleffo  ad  Antario  fuo  Fi- 
gliuolo : mai  trenta  Duchi  Longobar- 
di,chedi  fudditi  voluntarj,  pareandiue- 
nuti  forzati  fchiaui  di  Cleffo  : temendo 
vn*  altro  Cleffo  inAntario  , gridarono 
S7S  31  libertà  : e per  abolir  la  memoria  di  vn 
Rè  fede  rato  , abolirono  il  Regno.  Quinci 
a tiranneggiando  ciafcuno  lafua  Prouin- 
' cia,feccr  di  vn  Rè  trenta  Regoli  : Regoli 
certamente  fpiranti  mortifero  vencno  : 
non  Rettori,  ma  Terrori  de’  Popoli:  non 
migliori  vn  dell’altro  , ma  tutti  peggiori 
del  preccffore.  Gli3*  trenta  Tiranni  non 
tolcVatiin  Atene  furono  più  tolerabili  di 
cofloro  ,•  che  riputauano  vn  Secolo  dell* 
oro  non  efferui  legge, nè  pena  . Ma  final- 
mente , ficome  auuenir  fuole  nelle  Repu- 
bliche,la  troppa  libertà  ritornò  in  feruitù. 
Mentreche  con  la  fteflà  barbarie  perfe- 
guono  **  la  Chiefa  come  l’Impèro  * fc 
infettano  la  Francia  come  Tltalià  : fopra- 
fatti  ad  vn  tépo  dagli  Italiani, da’Franchi, 
da  Cefare;daila  Chiefa;  e dal  Ciclo;doppo 

vn 


\ 
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vn  decennio  dilicentiofo  interregno,  co- 
nobbero etter  migliore  Pvbbidirc  vniti, 
che  comandare  diuifi.  Contribuendo  adù- 
queciafcun  Duca  al  Regio  erario  la  metà 
de’lorprouenti,acomùvotidieder  ridalla 
ad  Antario  in  Pania . Et  affinché  l'Italia 
lo  credette  Italiano , e non  Barbaro  5 non 
più  Antario,  ma  Flauio  lo  nominarono  : 
emulando  la  grata  rimembranza  di  Flauio 
Vefpafiano,  Idea  della  Clemenza  . Chi 
rhaurcbbegiamai creduto?  Antario  mu- 
tato nome,  mutò  cottumi;  e i coitami  del 
Re  mutarono  il  Regno,  3*  Cefsòinogni 
luogo  la  palefc  violenza, e Fócculta  froda  : 
ogn'innocenza  dalla  caloftnia  ; ogni  ric- 
chezza dalle  rapine  retto  ficura  : e per 
colmo  delle  felicità  , egli  il  primo  abban- 
donate le  caligini  del  Gentilcfimo  con- 
giunfe  col  Regno  la  Religione.  Quinci,' 
hauend’egli  confederato  il  Cielojcon  feli- 
ce vittoria  òfcacciò  dall’Italia  , ò fepelli 
nell'Italia  tutte  Je  37  Genti  ttraniere  , che 
irritate  contro  aglrTrenta  Tiranni  erano 
‘ in  Lonbnrdia  diluuiatc  . AluimentrO 
dorme  nafeon  tefori  : a lui  mentrCj» 
veggianafeono  Regni.  A lui  fi  accrebbe 
rHittria,l’Etruria,Beneuento, la  Puglia, la 
Calabria  ; e patteggiando  più  tutto  che 
guerreggiando  , porco  la  Vittoria  alle 
mete  della  Italia  : doue  38  nella  fpiaggia 
di  Reggio  piantando  THatta  : Reggia 
(ditte  ) fio.  il  termine  al  Regno  de'  longobar- 
di. Et  in  effitti,  toltone  Rauennaconl’E- 
farcato,  e Roma  con  gli  Stati  Pontificali,; 
a tutte  Falere  Città  Italiane  tolfe  la  libertà, 

e diè 
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c die  la  pace.Colmarono  tante  fue  fortune 
le  Nozze  Regali  di  Teodelinda  di  Bauie- 
ra  , fopra  tutte  l’altre  Matrone  cosi  ecce- 
dente in  vi  rtii,  come  in  bellezza  . Onde 
a5  popoli  fortunati  parea  ritornato  in  Ita- 
lia con  Flauio  il  Sauiq , e Teodelindala^ 
Santa,il  Regno  di  Saturno  e di  Aftrea . Sa- 
rebbe  fiato  adorato  come  Huom  celefte  ; 
fe  vna  tazza  diveneno  noi  faceaconofcere 
vn’Huom  mortale . Ma  piu  che  il  parrici- 
da,parue  colpcuole  il  Fatto  , decretando  a 
vn Principe giufto la  morte  de"  Tiranni. 
Oh  quanto  più  dritti  fono  iDiuini,  che 
gli  humani giudici] ! Grandiffimo  delitto 
iu  quell’vkimo  editto,  ondagli  fra  gli  Ré 
Longobardi  primo  CattoIico,e  poi  primo 
Heretico  ; preuaricando  negli  virimi  fuoi 
giorni  allaSetta  Arriana,  *9  vietòa'fìgli- 
uoli  de’ Longobardi  il  Batcefiino  alrito 
Romano.  Qucft’vltimo  demerito  cancel- 
lò tanti  mentire  gli  fe  perdere  il  Regno,  la 
vita , & il  Cielo . Rinacque  nondimeno  > 
doppo  la  morte  , in  tutti  gli  altri  Rè  Lon- 
gobardi. Peroche  ciafcun  fucceflore,  per  • 
felice  augurio,aggifife  al  proprio  nome  il 
nomedi  *°  Flauio  ; benché  da  altri  affai 
più,  e da  altri  affai  men  meritato. 

ANNOTATIONI. 

JI  T)  Aolo  Biadinolo  chiama  A Uthar  i.S.G'V* 

X gorio ,Autharis.  Barami,  Antharith.Gre- 
gorio  Turonefe,  Apthzchar jReginone,  Otharius. 
Boccaccio , Vetarì. 

$2.  Diacon.lihi.cap-ii.  Poft  Clephi  roortem 
Langobardi  per  annos  decem , Regem  non  ha- 

ben- 
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btntes>fubducibus  fuerunt:  vnufquifque  enim 
Ducum  fuarn  Ciuitatem  obtinebat. 

33  Putta». lib.z.Hinc  trjginta  Duces,  an  Ti- 
ranni/Vrbes  fingulacj  fpecie  libertaria  oppreflce 
font. 

34  Ex  Plutarc.  Lifander  vittis  Athenienfibus 
trigintaPratores  praepofuit  ; qui  paulopollin 
totidem  euafere  Tyranno$,&c. 

35  Baron.fub  Ann.  573.  Quae hattenus palla 
crat  Ecclefia  tolerabilia  videbantur  . 

36  Di ac.lt b-l‘Cap.  id.Erat  fanehoc  mirabile  > 
in  Regno  Longobardorum  nulla  erat  violentia» 
nullae  Uruebanturinfidicejnemo  aliquem  iniuttè 
angariabarjnon  erant  furta>non  latrocinia>Str.. 

37  DiacMb.$.cap.$o.  Tanta  llrages  de  Fran- 
corum exercitu  fatta  eft>  quanta  nufquam  alibi 
memoratur. 

38  Diac.lib.$.cap  33.  Vfque  ctiamRhegium 
extremam  ltaliae  Ciuitatem  perambulafl’e  : & 


quia  ibidem  inter  maria  vndas  columna  quae- 
dam  effe  poGta  dicitura  vfque  ad  eam  equo  fe- 
denteili  accefiiflèj  eamque  de  Hall*  fucecufpi. 
de  tetigiflseidicentem:  Vfque  bue  erttntLango* 
bardorum  fines  . Qua;  columna  vfque4iediedi- 
cirur  periliiere: & columnam  Anthari  appellar/.. 

39  S Greg.adltal.ep.17 ■ Quoniam  nefand;llì- 
mus  Autharis  , in  hac  qua:  nuper  expleta  eli 
Pafchalifolemnitate  Longobardorum  fìlios  ini 
Fide  Catholica  baptizari  prohibuit:pro  qua  cul- 
pa eum  Diurna Maieftasextinxit>vt  folemnita- 
temPafchalem  viterius  non  videret , &c. 

40  Diae.lib.$.cap.  »6.Quem  etiam  ob  dignita- 
tem  Flauium  appellaiuntiquat  pramomine  om- 
nes  qui  poiiea  fuerunt  Longobardorum  Regcs 
fcliciter  vfi  funt- 

■ 'iìi.  O »'*  '•«!?. ! v>  VJ'-T  I 
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FLAVIO 

41  Agilulfo  Paolo  . 

Quarto  Rè  de  Longobardi . 

Cingali  di  fronda  trionfale  la  Taurina 
^ fronte  il  Rcde’ Fiumi,  poiché  hog- 
gi  ha  dato  all'Italia  la  Idea  degli  ottimi 
f$0  Rè.  Morto  Antario  , nacque  la  Difcordia 
fra’Principi  Longobardi , i quali  con  reci- 
proca inuidia  fofpigncndofi  l’vn  laltro 
dal  Regai  Tronojtutti  finalmente  consen- 
tirono di  voler  per  fuo  Re  , qualunque  la 
Rcinà  voleflè  per  Marito.  Eccoti  dunque 
tutto  il  Senato  de'  Principi  radunato  nel 
petto  di  vna  Femina;chenon  hà  il  Regno, 
cpuòdonarlo  : diuenuraCiudicedelle_5 
Virtù , Paride  degli  Heroi , e Sibilla  delle 
Sorti  Regali . Hor  qual  farà  quel  fortuna-  9 
tOj  che  fra  tutti  mortali  verrà  dichiarato 
degno  di  hauer  per  moglie  la  più  bella 
Donna  ; e per  dote  il  più  bel  Regno  dell’ 
Vniuerfo  ? Quelli  fu  Agilulfo  Duca  di 
Torino,  che  quantunque  inuolto  nel  pa- 
terno crror  Gentilefco , protefie  la  Reli- 
gion  Cattolica  nel  fuo  Ducato  : e quan- 
tunque bellicofifiimo  , ferbò  la  pace  co* 
vicini  j e racquifiò  con  l’oro  i Longo- 
bardi, cheneile  carceri  Gallicane  Iogra- 
uanoi  ferri.  Quelli  adunque  chiamato 
fott’  altro  colore  da  Teodelinda  a Pauia  $ 

men- 
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4i  mentre  s’inchina  per  baciarle  la  mano 
come  a Padrona  5 effe  gli  appretta  le  labra 
come  a Marito . Ma  con  nouelli  aufpicij 
cambiate  le  Regie  infegne  , glf  inghirlan- 
da la  Fronte  con  la  <4  Corona  di  Ferro  ; 
metallo  di  Marte  , eh*  arrugginire  nell’ 
otio  5 e tanto  folamente  rifplendc,  quan- 
to lì  adopra  . Ma  vn  molto  più  ricco  do- 
no obnuttiale  riportò  dalla  Règia  Spofa, 
ciòfùla  45  Cattolica  Religione • Verten- 
do il  Manto  Regale , fpoglioflìdelGenti- 
lefimo.con  la  medefima  dertra  giurò  lafe- 
de maritale  , e la  Crirtiana  : e nella  facra 
Fonte  lafciandosè  rtettò , di  AgiIulfoa  ri- 
nacque Paolo  . Ben  fi  vide  ertèr  vero,  che 
ali’efempio  del  Rè  il  Mondo  fi  compone  • 
Seguirono  tutti  gli  altri  Principi  Longo- 
bardi il  nobil  fatto  : e perla  virtù  d’vna 
Donna  ( maraui glia  mai  più  non  vdita) 
tutto  vn  Regno  , in  vn  giorno,  fi  trouò 
Tanto.  Cosi  con  profperi  aufpicij  comin- 
ciò il  ferto  Secolo  defìinato  a’  trionfi  di 
«Sanca  Chiefa  . Poiché , refa  la  pace  al  A 
Pontefice,  i Vefcoui  alIeChiefe,  i beni  e 
a’  Vcfcouati , la  ficurezza  a’ Popoli,  la 
tranquillità  alla  Italia  ; il  Regno  de’Lon- 
gobardi  cominciò  parer  necettàrio  alla 
publica  felicità . Ma  niuna  cofa  c più  con- 
traria alla  Pace,che  la  Pace;  peroche  finite 
le  guerre  flraniere  cominciano  le  Ciuit 
li  ; e le  Ciudi  per  vicenda  richiamano  le 
. flraniere.  Sei  Duchi  Longobardi  che  po- 
co dianzi  hauean  giurata  la  fede  ad  Agi- 

lulfo, la  frodanojinuidiandogli  la  Dignità 

che  gli  hauean  data.  Gaidoaldo  in  Tren- 
to, 
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to,VIfaroinTreuigi,  MauritioneinPeru- 

tiajMinulfo  in  San  Giulio  , Gandulfo  in 
lergamo,  Gifulfo  nel  Friuli, da  molti  lati 
ad  vn  tempo  turbano  il  Regno.  Ma  non 
tar^ò  egli  molto  a far  conoscere , che  non 
indarno  gli  hauea  Teodelinda  armato  il 
Cap°  di  ferro  ; e la  Nafcita  il  petto  di  va- 
lore : poiché  coloro  4*  Si  tolto  debellati 
che  ribellati  ; ò cedono  Farmi,  ò cadono 
fotto  l’armi . Indi  al  Greco  Efarca,  ilqual 
gli  hauea  dir  epente  inuolata  Parma,  e la 
Figliuola-,  inuolò  Cremona  , Mantoua,e 
BrilTello  : nè  a’Greci  refe  la  pace  , finclT 
efii  non  glircfero  la  rapina  . Padoua  ri- 
bellata^ tardi  pentita;  col  capo  fcoronato 
di  mura  cadendo  a terra  e.  tutta  inuoIta__* 
nelle  fue  ceneri  ; chiamò  mercè,  quando 
t0x  più  non  le  giouaua  ottenerla.  In  quell  lj 
guifa  i felici  Conforti  haucudo  ferma- 
mente pacificato  il  Regno  Longobardo  , 
lo  commeflero  alla  tutela  del  maggior  de* 
Santi  ; inuocando  per  Protettore  il  Pre- 
curfore  : c trafportata  la  Reggia  eftiua  >• 
la  Corona  di  Ferro  , & il  Regio  teforo 
a 47  Mogonza  prelìb  Milano  ; quiui  al 
medefimo  Santo  drizzarono  il  Tem- 
pio, che  47  pereelefte  prefagio  chiuder, 
come  il  Palladio, la  Fortuna  de’Longobar- 
di  : laqual  tanto  douea  durare,  quanto  du- 
rarebbe  la  riuerenza  a quel  Sacrario . Con 
Fiftefla  pietà  facrarono  in  50  Torino  al 
medefimo  Tutelare  vn'altro  Tempio;  con 
tanto  applaufo  comune , che  quell 'annuo 
giorno,  anche  hoggi  ne  rifuona  con  Am- 
plici ma  lieti  giochi . Vuoi  tu  fapercqual 

pri- 
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priuilegio  habbia  dal  Cielo  per  tante  bel- 
le attioni  meritato  Agilulfo?  Primo  de- 
gli Ré  Longobardi  parti  dal  Mondo  fenza 
eflferne  difcacciato  • 

' « ...  . * < 1 . # v t v 

ANNOTATIO  N.h 

41  A ^tr*  1°  chiamano  Ago. 

41  L Pingon.in  Augu/ta  /«^4»«.^89-AgiluI- 
phus  Captiuos,quos  ChiIdebertusRex  Franco- 
rum ex  Tridentinis  abduxeraf,  auro  redimiti  & 
nuflìs  ad  Childebertum  Agnello  Epifcopo  Tau. 
rinenfi,  & Annio  Duce  Tridentino > pacem  al» 
eo  obtinuir. 

4 3 DiacMb.^.c.  i.R egina  cum  rubore  fubridés, 
non  debere  libi  rmnum  ofculari  aitjquem  ofeu- 
Juni  libi  ad  os  iungere  oporteret. 

44  SignAib.  1.  Allerunt  Coronam  ei  impofi. 
tam,à  Theodelinda  Regina  inftitutam:  auream 
illam  quidem  * rerum  circulo  ferreo  interiore 
intextam  : vnde  poli  Ferrea  Corona:  no\nen_j 
Italico  Longobardorum  in  Regno enituit. 

Ide  ex  Annalìb.  Modoeti&.lib.i  .c.  1 1.&1  Èarth* 
*Zucc.in  Catal.pag.6?.Ag\\\i\{<ì{u  i\  primo  a por- 
tar la  Corona  di  ferro. 

4^  Spondan.fub  Ann. 591.  Agilulpbus  per  ean-, 
dem  Theodelindam  vnà  cum  vniuerfis  Longo- 
bardis^qui  Gentilitatis  aut  Arrianifmi  impieta- 
tibus  irretiti  eranr,  conuerfus  eft  ad  Fidem  Ca* 
tholicam,  & inBaptifmate  nominatus  Paulus. 

46  Idem  fubeod.  Ann.  Agilulphus  debellati 
occifìfque  iJlis  quos  aduerfanos  paflus  efiet  , 
Regnumfibi  liabiliuit  Italia».  Exceptis  eitinL» 
Roma  & Rauenna  cum  alijs  ad  easfpe&anti- 
bus  locis  ; vniuerfa  Italia  ab  Alpinis  montibus 
Rhegium  vfqueilli  parebat. 

47  Tra  gli  Autori  Ut  ini  , alcuni  chiamane 

' . . <lue‘ 
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quefto  luogo  Mogontia.  Modici  a . 

Modoetia.Jf?0gg/  volgarmente,  Monza  ; dotte  fi 
conferita  la  Corona  del  $ erro,onde  gl*  Imperato - 
ri  s* incoronano  Regi  d* Italia  . 

48  D/^.//^.4.c.2z.TheodeIinda  Regina  Bali- 
licani  B.  Ioannis  Baptiftae  quam  in  Modicia 
conrtruxeratjdedicauir:  multifque  ornamentis 
auri  argentique  dccorauit  } praedijfque  fuffi- 
cienter  ditauit. 

49  Diac.  lib^.c.6.  Seruus  Dei  Conftantino 
Augulto  re fp 9 n die  . Gens  Longobardoruin_, 
fuperari  modo  ab  aliquoaon  poteft, quia  Regi- 
na quaedam  ex  alia  Prouincia  veniens,Baf?licatn 
B.  Ioannis  Bapti(l§  in  Longobardo!  um  fìmbus 
conftruxit.  Et  propter  hoc  ipfe  B.  Ioannespro 
Longobaidoruni  Gente  continuè  intercedit . 
Veniet  autem  tempus  quando  ipfum  Oraculwn 
habebitur  defpcttui  : & tunc  gens ipfa  peri- 
bit . 

50  Pingon.Anguft.fub  Anno  601.  Au&oribua 

Agilulpho  & Theodelinda  Regibus  3 Diui 
Ioannes  Baptdia»  Templum  Taurini*  vtalijsin 
Longobardicis  Ciuitatibns  erìgitur  : eumque 
Diuumpro  Tutelari  & Patrono  inuocare  espie 
eagens.  r * 

51  Di  vintidue  Rè  Longobardi  in  Italia,  fette 
furono  vccifiyfette  cacciati  dal  Regno , tre  vio- 
lentemente morti:  cinque  foli  felicemente  finiro- 
no la  vita  col  Regno  : & il  primo  di  quelli  /« 
-Agilulfo . 
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5»  Adaloaldo  . 

Quinto  Rè  de*  Longobardi • 

f » * , • , *»•«-.  I (•  _ „ . ' iW  f : 

k « ■*. 

ETeodelinda. 

— ^ • t * ■ • . - - % r _ "\  J 

QVefte  due  Tefte  Regali  comprefe  in 
brieue  cerchio  , dimentifeono  il 
Vulgare  aforifrao  , Che  due  Rè  noncapeno 
in  una  Seggia  . Quelli  è Adaloaldo  che 
non  più  tardi  incoronato, che  nato,  regnò 
*3  infante  col  padre , e *♦  pupillo  conia 
Madre:  talché  Adaloaldo  due  volte  Rè , e 
Teodelinda  tre  volte  Keina;  quella  impe- 
randole quegli  imparando,inlieme  relìero 
i Popolile  I’vn  per  l’altro  regna  rono.JEran 
tanto  congiunti  di  amore  e d’imperojche 
in  due  petti  diuifi  refpiraua  vn’anima  fo- 
nare con  politico  miracoIo,neIIa  Diarchia  > 
fi  conferuaua  la  Monarchia  . Fecefi  dell* 
vno  e dell’altro  vn  mi  (lo  faluteuole  al  Re- 
gno Longobardo  5 trafparendo  nella  Ma- 
dre l’animo  virile  del  Figliuolo;  e nel  Fi- 
gliuolo Iafeminil  pietà  della  Madre  : onde 
haurefti  potuto  cambiar  fra  loro  i nomi, 
chiamando  la  Madre  Adaloaldo,  & il  Fi- 
gliuolo Teodelinda.  Cosi  hauendo  Agi- 
lulfo crafmelfo  nel  Figliuolo  il  bellico  va- 
lore, ma  toltogli  la  materia  delle  belliche  y 
imprefe  coi  vincer’eflo  ogni  cofa,trafcor- 

D fe  • 
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fc  all’Italia  vn  feliciftìmo  decennio  ; non 
fenza  Guerrieri, ma  55  fenza  guerra. Quin- 
ci le  trombe  Longobarde  in  quel  decen- 
nio , inuece  di  claffici  militari , fona rono 
le  Diuine  Virtù  di  Adaloaldo  e Teodelin- 
da . Quelli  in  vn  Secolo  che  non  hauea 
Leggeìcritta;  vitifero  in  modo, che  le  Vir- 
tù Regali  erano  Leggi  a’Populàri . Impo- 
uerirono  fErario  di  tributi, per  arricchire 
i Poueri  di  foftanze . Cumularono  le_? 
Religioni  di  facultà,  e’  Religiofi  di  priui- 
leggi:  donarono  ampli  poderi  a San  Gio- 
uanni  di  Magonza, e di  Torino, doue 57  dal 
Ticino  trafp ortarono  la  Regai  Seggia;  ce  - 
dendo  per  alcun  tempo  quel  Fiume  de* 
Regi  al  Réde’Fiumi , che  gli  hauea  dato 
l’Idea  de’Regi.  Ma  non  fù  mai  fenza  inui- 
dia  la  fomma  felicità.  Odi  Greca  fede  del 
Romano  Imperadore . Heraclio  non  Ope- 
rando di  abbattere  il  Regno  Longobardo 
con  l’armi  Romane,  meditò  di  fouuertir- 
lo  con  Tarmi  de*  Longobardi  mede  fi  mi 
fenza  guerra.Mandò  Ambafciadore  al  Re 
Adaloaldo  vn’Eufebio  ìhalitiofi (Timo  e fa- 
condiffimo  Greco  ; ilqual  co’fuoi  fcaltri 
modi  s’intrinfecò  tanto  oltre  nel  gemo 
giouanilcdel  R.è , che  rollo  gli  diuenne_* 

' compagno  al  gioco,  alla  menfa,al  lauacro. 

Facilcofa  è ingannare  chi  non  inganna  . 
Dopò  il  fudor  delle  terme  inuitatolo  a 
rinfrefearfi  con  vn  fuo  vin  pretiofo  ,5»  gh 
porfe  quel  vino  apunto  che  porgea  Circe 
agli  Hcroi . Tcmprogli  vn  dolce  veneno, 
che  poteflèdifmentarlo  fenza  difanimar- 
lo,noneflèndoui  al  M^nùo  Fiera  piu  fiera 

• Vl:  h ■ ‘ 
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di  vn’Huomo  inhumano  > Indi  al  veneno 
del  beueraggio  aggiugnendo  quel  della 
lingua,*  inftigò  concragli  Principi  e Capi- 
tanipiu  forti  quell’animo  doppiamente 
furiato  dal  malefico, e dalla  propria  gioui- 
nezza,.  Quello  gran  Principe  adunque, 
quafi  V lille  cangiato  in  Belua,  in  quel  fuo 
difaft rotò  farnetico , fece  fifa §c  di  dodici 
valorofi  principi  fenzà  Giudice»  com’egli 
erafenzagiudicio  . Per  la  qùalcofa  dagli 
altri  Principi  fpogliato  della  Regai  Mac* 
(là,  w & infame  con  la  Madre*  compagna 
della  penitenza, non  della  colpa, difcacciar 
to  dal  Regno  ; andoflcnc  vagando  col  pie* 
de  e con  la  ménte . Ma  ricuperato  pofcia 
il  prillino  giudicio  , e non  la  priftina  di- 
gnità ; morì  più  infelice  per  hauercono- 
ìciute  le  fue  pazzie  ,che  per  hauerle  com- 
melTe.Mapiù  intelice  60  premorì  di  doglia 
la  Madre;  che  hauendo  a pi  angere  le  feia- 
gure  fue  e del  Figliuolo,priijia  finì di  viue* 
re  che  di  lacrimare . 

ANNOI  AT  IO  NI. 

« ' . . > ••  Kiz'iì 

T?R*  ili  Scrittori  Latini  »altri  lo  nomina»» 
J7  Adaloaldo:*ìw,Adalualdo  5 & altri» 
Adaualdo. 

Paul.  Diac.lib.4  op.j.Leuatus  eli  Adaloaldus 
Rcx  fuper  Laogobardos  apud  Mediolanuin—» 
in  Circo  ; in  prxfentia  Patris  fui  Agilulfi  Re- 
gi*. 

54  ld.Ub  4.cap.41  Relifto  in  Regno  Filio  fuo 
Adaloaldo admodum  Puero,  cuna  Theodelinda 
Marre . 

55  Tutean.Uìft.lnfubr.lib.i. Theodelinda  tutti 

O a quo- 
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quoque digna  quo  cuna  Filio  regnaret:Sc  vt  fcii- 
xts  aFoemina  témpora  pendere#  totum  fine  ar- 
mi» deceonium  aftum  eft  . 

<6  Diac.lib.+c.v.Subhis  Ecclefi*  reftauratte 
fune  } & multce  dationes  per  loca  venerabilia 

largirne . , . 

ij  pingon.  in  Augufia  fub  ann.  604.  Flauius 

Adaualdus  Agilulphi  Filius  , cum  Theodelinga 
Matre  Rex  Longobardorum  , Taurinum  prò 

K<Tsigo^Hiji . /rt.a . Eu  febius  Adalualdo  è Bai- 
ileo  exeuntijpoculum  fpccic  falutifcrum  dedit  • 
quo  epotoRex  defipere  ac  piane  mentis  inops 
effe  inftituit.  Quod  vbi  fenfit  Eufebius,  iplum  , 
fitluuenem  &amentem  impulit  > vt  propri» 
fecuritatis  caufa  Principes  Longobardorum  e 
medio  tolieret.Copta  deinde  c$de,ac  ìam  duo- 
decimex  primoribusinteremptis  j ne  maldtn 
lon°iùs  ferperet  veriti  Longobardi,  -ipiuift  Ty- 
rannum,non  Regem  agere,criminati  funt  : ac 
poftero  anno  tumultu  excito,  eum  Regno  cum 

Theodelinga  Matre  eiecerunt  . 

' <9  Diac.  lib  4-  M5-  Cum  Adaloalduseuerfa 
mente infaniret,  poftquam  cum  Matre  decein 
reanauerat  annis,  de  Regno  eiectus  eft  . 

<So  Sigon.lib.i. Theodelinga  Regina, cum  fum-- 
mofe  deieftam  Regni  faftigiocerneret,necfpt>s 
vlla  recuperando  dignitatis  extaret  i moerore» 
\t  Yerifinule  videtur , extabuit  » 
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**  Arioaldo. 

f|CK  ‘ < iJ]  ' ( ] ' 1 • j *•<;*_»  ) 

Se  fio  Rè  de' Longobardi* 


i Velia  innocenza  che  nulla  giouò  alla 
fconfolata  Teodelinda  , giouò  alla 


q 1*1 

fuaTigfiuoIaGundeberga . Perochela»* 

**  Corona  tolta  ad  Adaloaldo  fuo  Fratel- 
lo, fiì  polla  in  capo  ad  Arioaldo  fuo  Mari- 
to, Duca  di  Torino  : Città  veramente  Au- 
gufta,  Figlia  de’Cefari  pefetter  Madre  de* 
Regi  .Principe  cèrtamente  ottimojma  nel- 
la pania  Arriana,  con  molti  altri  incauta- 
mente inuifcato  : ilche,doppo  la  fua  elet- 
rione  diuifeincontrarie  parti  il  fauor  de*. 
Principi  ',  Fotte quio  de* Popoli,  eFaiuto 
de* Greci,  Pcroche,  altri  deteftando  Ario-  6z* 
aldo  come  heretico,  richiamano  Adaloal- 
do già  ritornato  a fe  fletto  : altri  ributtan- 
do Adaloaldo  come  infano,foftengono  la 
elettione  di  Arioaldo . Quegli  negan  fede 
ad  vn  nimico  della  Santa  Fede:  quefti  giu- 
dicano manco  noceuole  al  Regno  il  difet- 
to di  Religione,  che  di  Ragione . Quefti 
Iitiggi  rapirono  anco  i Prelati  incontra-  1 
rie  fattioni,  & il  Pontefice  per  rimetter 
nel  Seggio  la  pia  Teodelinda  > cfortòl’E- 
farca  a (palleggiar  con  Farmi  Adaloal- 
do . Ma  preualfe  il  numero  di  coloro:»  . 
i quali  > ò profeflàuano  la  Setta  Arrianas  ò 

D 3 Piu 


78  SECONDO  REGNO 
piu  volentieri  adorauano  il  Sol  nafccnte  » 
che  il  cadente . Siche  Arioaldo  regnò  ; $c 
il  Regno  Longobardo  ritornò  Adriano  • 
Ma  qual  marauiglia  che  i Principi  idioti 
prendefìèro  errore,fe  quell’errore  da  tariti 
Vefcoui  letterati  era  infognato?  Quella  è 
▼era  Herefiache  conofcendo  il  falfo  ,non 
fegue  il  vero  : e inguifa  di  farfalla , vede 
il  fuo  incendio  e lo  cerca  . Ma  Arioaldo 
quantunque  heretico  , lafciò  nondimeno 
à tutti  i Principi  vn  Cattolico  documen- 
&9  ’to . Peroche  efTendo  ricorfo  al  fuo  Tri- 
bunale vn  Vefcouo  poco  faggio  contra 
vn*Abbate:fauiamente  rifpoferAfo»  efsere 
ufficio  del  Rèytna  de' Sacerdotijl  deciderete 
contendenzj  de' Sacerdoti. Non  parue  rifpo- 
fìa  di  vn’Arriano  Arioaldo, ma  di  vn  Con* 
fantino  Cattolico.ln  fatti, cotanta  prude- 
ra regnò  quefto  Principe , che  amato  da* 
fuoi,  e temuto  dagli  ftranieri , gouernò  fe 
ftefifo  con  fomma  moderatione,  e i Popoli 
con  sòma  pace.Ma  egli  è taluolta  più  facile 
il  metter’  ordine  à tutto  vn  Regno,  che  al- 
. la  fua  Cafatperoche  i Curiali  non  occupa- 
ti nelle  guerre  di  fuori , muouono  riflè  di- 
meftiche,più  verdognole  che  fanguinofe. 
^ Adalulfo  Principe  Longobardo  , arfo 
di  barbato  amore  ver  la  Reina  ; e dal  pu- 
dico rifiuto  non  meno  impaurito  che  of- 
fefojcangia  l’amore  in  odio  • e ritorcendo 
Taccufa  per  preuenirle;inco!palei  di  adul- 
terio, e di  congiura.  Come  negl;  atroci 
delitti  ogni  calunnia  c afcoltata  ; e la  fola 
fufpicione  è gran  prefuntione;cosi l’inno- 
cente ma  indifefa  Reina  hebb$  in  luogo 
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di  (brama  gratia  vna perpetua  prigione. 

O mifera  conditione  della  V irtu  ! Non  fa- 
rebbe ripurata  rea  fe  haueflfè  peccato:  per 
ferbare  honeftà  diuiene  ìnfame.Mail  fag- 
cio  Clotario  Rè  de’FranchUibero  il  Cie- 
lo da  quefta  inuidia  . Peroche  fentendo 
tenerezza  del  fangue  affine  , propofe  il 
duello  di  vn  voluntario  foftenitorecon- 
tra Taccufatorc . Nel  fuprerao  Gnidi;  *j« 
ciò  delle  accufe  Cauallerefche , eradique 
tempi  Tribunal  lo  Steccato  > Cauudica  la 
Lancia,  e Giudice  la  Fortuna  . In  quello 
ciudicio  6*  l’Accufator  fU  vcciio,  lacerala 
guadagnata, e la  Reina  con  forami  applau- 
fi  profciolta:  la  quale  in  memoria  del  pro- 
fpero  auuenimento  ^7  drizzò  in  Pauia  il 
ricco  Tempio  di  San  Giouanm  delle  Da- 
me . Così  imorzatò  il  dime ftico  incendio 
col  fangue  del  mentitore;  il  Rè  fu  piu  cau- 
tela Corte  più  tranquilla , e Phonefta  più 
pregiata.  Ma  vn  fol  triennio  duro  quefta 
calma. 


ANNOTATI  ON  I. 

61  \ Rialdo.  Altri fegg0#0>Arioualdo  • Al- 
tri»  A riobaldo. 

61  spondnn  fub  Anno  6t6  in  locum  Adalual- 
di  fuft'eftusell  Arioualdus,fauore  Epifcoporum 
Tranfpadanorum  : aduerfus  quos  obilludfa* 
cinus  Honorius  Papa  literas  dedit  ad  Ifaachmn 
Rauennatem  Exarcham,Iaborans,  ve  Adalual- 
dus  rettitueretur  : tùmquod  eius  mentis  euer- 
fio  arte  veneficaprocurata»non  omnera  rationis 
vfum  ademiflet  : tùm  praecipuè  quod  Fide 
Cattolica  praeltaret  ; Arioualdus  autem  Arru- 
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«as  impietatis  tenaciffimus  eflet. 

Putean.lib.z.ì»  notit  . Atioaldus  Epifcopo 
•Dertonenfi  inter  alia  refpondit:  Non  e fi  tneum 
Sacerdotumeaufas  dij cernere  , quas  Sy nodali* 
ex  ami  natio  ad  purttm  debet  indicate, 

64  S/£0#.//'ó.z.AdaIuJphus  quidam  fummo  in. 
ter  Longobardos  loco  natus  , Reginam  Gunde- 
berg3m  de  ftupro  interpellare  aufus>cum  repul- 
lam  conuiciumque  tuliffet,veritus  ne  abea  pro- 
deretur,  Regemadijt,  &fecreti  colloqui  j co- 
PJam  naftusjdixit  : Tato  Dux  Etruria  confili  a 
de  noeti  tua  cum  Regina  communicauit  3 vt  te 
juhlat Oyillam fibi  coniugio  fociet.  Quibus  verbis 
Rcx  incenfu$,ira  fubito  propè  amens  , Coniu- 
geminarcem  Amelli  eoniecit  : atque  ibi  per 
tnenniumarftacuftodiahabuit.  r 

Sigon.ibid . Hatcerat  antiqua  Longobardo* 
rumeonfuetudo,  vt  crimina  vel  maxima  fingu- 
lari  prillo  purgarentur  : quas  pofteà  in  lege* 
tramlata,  per  muitatempora  obferuata  eft  . 

66  Sigon.ibid. Pitto  quidam  ( Carellum  vocafc 
paulus  Diaconus  J ab  Ariperto  Reginat  confo» 

brino produ&us,  cura  AdaluJpho  e/ì  compara- 
tur , &c.  1 

67  Putean.  ìib.i,  Exiftimant  aliqui  bac  occa* 
none  Templum  de  quo  dixi  ftru&um  dotatum, 
que  Ticini  fui/Te  > & in  fexus  Muliebris  hono- 
tcu>a  San&i  Ioannis  Dominarum , appellatimi  » 


FIA- 


Settimo  Rè  de  Longobardi* 

ECco  di  nuquo  lo  fcettro  Longobardo 
in  arbitrio  di  vna  Conocchia.Morto  *37 
Arioaldo,  non  volendo  i Principi,nepri- 
uar  la  Vedoua  del  Regio  honore  , ne  effe- 
minare il  Regno  in  vna  feminarà  lei,come 
in  prima  à Teodelinda, permettono  la  (cel- 
ta delle  Nozze  delPImpero.O  foffe  Cautez- 
za, ò foffe  genio , ella  chiamò  Rotano 
Principe  degli  63  Arodij, che  tenne  incet- 
to il  Mondo  fe  maggióri  proue  habbia_» 
fatte  con  la  Spada, ò con  la  Penna  .Quella 
pacifica  felicità  de*  due  Regni  anteceden- 
ti , paruegli  obbrobrio  delia  natione  . Il 
ripofo  gli  era  fupplicio  : mancandogli  ne- 
mici,hauea  nemico  se  fteflo.  79  Due  Pro- 
uincie  intatte  da'Lóngobardivedeua  egli 
nell'Italia  ; il  tratto  Veneto  dall’Opitergiò 
àTreuigi  , appartenente  all’Hfarcato  : e 
PAlpiLiguftiche  della Tofcana  fino  alla 
- Gallia, antico  Regno  di  Cottio,poi  di  San 
Pietro Rotario,  fti  mandò  rapito  a sé  tutto  {x 
ciò  che*  prece ffori  non  hauean  rapito  alla  ; 
Italia;  infra  pochi  giorni  inuolòT  vna  alla 
Chiefa  con  la  forza , e l’altra  all’Efarca-st 
col  terror  della  prima.  1 Trofei  inalbe- 
rati fu  l’Alpi  Cottie*  fecer  paura  allo 
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Alpi  Giulie . Deirinfclicc  Opitergio  che 
bramò  acquiftar  nome  con  oftinara  dife- 
fa;altro  non  reftò  al  Mondo  che  il  nome . 
f*  Ma  quella  Città  che  mori  nelle  fiamme» 
• riuiflTe  nelle  acque, come  Vineggia  ; e dal 
nome  deli’Imperadore  chiamolfiHeraclia 
I/Efarca  punto  dalla  Vergogna  e dalla_j. 
perdita , corfe  fopra  Moderna  con  le  arme 
vindicatrici  : ma  Rotario  sì  prettamente 
le  ruppe  come  le  vide  • *7*  La  rapida  Seul- 
renna  fiì  fpettatrice  del  conflitto,  e parte- 
cipe delle  fpoglie  : poiché  ottomila  Cada- 
ueri  de*  Cefariani  fi  portò  feco , che  fpa- 
ucntaronoanco  Rauenna  . Ma  felli  tanto 
iollicitò  nella  guerra, non  fu  punto  nighit- 
tofo  nella  pace.  Settantafett’anni  fen- 
za  legge  fcritta  hauean  viuuto  i Longo- 
bardi,* altra  legge  non  conofcendo  ,chc  le 
barbare  confuetudini,  fcritte  nellecrudeli 
volontà  de’potenti,enon  ne’libxi . ?*Qi z*. 
' - de  la  dura  neceffità  facendo  folferire  a* 
poueri , quanto  alla  barbara  libertà  de’  Si- 
gnori piacea  d’imporre  : il  domandarceli 
quelli,  era  comandareje  l'obedire  di  que-> 
gli.»  era  perire . Hor  quella  pietà  che  fece 
W nafeer  le  leggi  al  Mondo, accioche  i po- 
tenti non  poteflero  tutto,  e gli  altri  nulla  : 
molle  Rotario  ancora  a {occorrer  gli  op« 
preflì  col  repri  mere  gli  opprelJori.Quefii 
64 3 fù  adunqueilSolonc  de’  Longobardi,  che 
ricogliendo  i precetti  della  Vita  Ciuile,in 
vna  frale  membrana  li  fece  eterni  : &vna 
pecorella  di  uè  min  e maeftra  della  giuftitia . 
Peroche  POfficio  Regale  fu  da  lui  ridotto 
a cosi  facil’arce,  che  l’fucceflòri altro  non 
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bifognaua  per  Caper  reggere  , che  Caper 
leggere.  Ma  quanto  e più  facile  il  dar  pre- 
cetti,che  praticarli  ? n6  Quello  Principe 
tanto  fauioche  infegnò  ad  a/tri  la  Giufti- 
tia,nonlafegui:ordinò  le  leggi  h umane,  e 
difordinò le  Diuine.  Percioche, oltre  allo 
fpoglio  della  Cbiefa  , confufelaVeracon 
la  fatfa  Religione :e  in  tutte  le  77  Città  dò- 
ue  il  Pontefice  creaua  vn  Vefcouo  Catto- 
lico,coftui  creaua  vn’Antiuefcouo  Arria  - 
no  ; drizzando Seggia contraSeggia,  & 
aitar  cantra  Altare.Cositerminò  Rotario 
il  fuo 78  lungo  Impero,lafciando  nel  Mqn- 
do  la  Fama  inreerta.  Celo  douefiTeanr obe- 
rar fra  i Principi  ottimi,  ò fra’pcffimi . 

ANNOTA  TIGNI. 

» . • : ,7# 

CS  ’WT^E’Latini&ltri  Jcriuono  Rotharius,  4/- 
IJ  trjiKoxfaùiè'  altri  Rotharis  . 

69  Ex  Roderic.Toletan.ltb.ijap.S-  Arodij  fìue 
Harodi,  fiueArothi  , Populi  Gothi  in  Infida 
Scandia,  inter  Rugos,  & Tanios. 

70  Singon.lib.  1.  Erant  in  citeriore  Italia  dus 
inter  Longobardos  Prou incile  adhuc  Imperato- 
ria ditionis:  Alpe5  Cotti*,  & Opitergiumcutn 
omnibus  Oppidis  vfqueTaruifium . 

71  Singon.ibidem  . Primores  Opitergiorum 
amifl’a  Patria antiquos  Venetos  imitati , & ipfi 
fe  ad  situarla  contulerunt  ; atque  ad  Plauis 
amnisoitia  euefti , locatisfedibus  Vrbem  fibi 
condiderunt,  quama  nomine  Imperatoris  He- 
racliam  nomina  unt. 

71  Dine Mb.4xap.47 .In  quo  bello  a parte  Ro- 
jrtanoruiu,cftcns  terga  dantibu*,o&omillia  ce* 
) cidcrunt  • ‘ 
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7j  Dtac.lib4.c*t.<\4.  Hic  Rothari  Rex  ,*Lan- 
gobardorom  lcgcs»qui  fola  memoria  fic  vfu  re- 
tinebantur  fcriptorum  ferie  eompofuit  : Codi- 
cemque  ipfiim  Edittum  appellar!  voluit . Erat 
auteru  ex  Longobardi  in  Italiani  veaerant.an- 
nus  feptuageflmus  feprimus. 

74  In  pro*m. Editti.  Tana  propter  aflìduas  £u 
tigationes  Pauperum,  quarti  edam  propter  fu- 
perftnas  exa&iones  ab  ijs  qui  maiorcm  vircuteo* 
nabent. 

7$  Ó«!</.3.F4/?.Indédat»legesne  fortiorom- 
nia  poflet. 

76  Diac.lib-4.eap.4s.Tuit  Rotbari  Virfortis> 
Si  Iuftitiae  tranutem  fequens:  fed  tamen,Fidei 
Chriftianx  non  reftam  lineata  tenensjArriante 
hxrefeos  perfidia  maculatus  etì  * 

77  DiacJbid.Huius  temporibus  pene  per  om- 
nes  Ciuitates  Regni  eim  duo  Epifcopi  erant» 
?nus  Catholicur  ,&  alter  Arrianus..  In  Cmirate 
quoque  Ticinenfi  vfque  nunc  ofténditur  vbi 
Arrianus  Epifcopus  apud  Bafìlicam  San&i  Eik  * 
febij,refidens>B3ptiftenuni  babuitj  cùnvtamen 
Ecclefise  Cattolica:  alias  Epifcopus  prsfideret.. 

78  Sexdecim  amw»  regnauitv 
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• ' • -u 

Rodoaldo  • x u 

li.  *;,u  •;  N ' ^ 

il.  Ottau*  Rè  de  Longobardi  * 

I*"  ■ X, 

T A Fama  non  haurebfce  faputo  ehe.^ 

| 1 > coftui  foflè  flato  Rè,  *’egli  non  foflè  ^ 

flato fceleratiflì mo . Peroehe  ficome  Ro* 

, tario  hauea  fugata  fa  guerra  con  le  vitto- 
rie , & ordinata  la  Ciuflitia  eonlefuO 
Leggi:  cosi continuando fra'Popoli  la  Pa- 
ce e Tlnnocenza  ; non  era  piti  ncceflaria_i 
1 nel  Sucee flore  la  ftrenuità  militare  > ne  la 
£ prudenza  ciuile . Onde  parca  che  Rorario 

foflè  ancor  viuo,  e Rodoaldo  morto,  fe  le  ^ 
crudeltà  non  haueflèr  fatto  conofcero  > 
che  pur  troppo  il  Padre  era  morto  > & il 
Figliuol  vino  . Anzi  fma  trito  in  lui  ogni 
vefligio  delle  Paterne  virtù  ; neflìmPha» 
ùria  creduto 'figlino!  di  Rotario>fe  nofve^ 

> deua  herede  della  paterna  Herefia.  Ma  co- 
r me  negli  he  redita  ri  j.coflumi  le  .virtù  varr 

perdendo,  e’viti j acquiftandovigore  : così 
i’Arianefimo  che  nel  Padre  era  fciocchez- 
za, in  Rodoaldo  di  «enne  fceleratezza_»  - 
Quegli  per  mantenere  in.  pace  i.  Cattolici 
con  gli  Heretici , mefcoIaPHerefia  con  la 
Fcderquefli  percheregnaife  la  perfidiai©- 
la,per  feguitòIa.Fede  Cattolica  5 79  opprefT 
fe  la  Religione;#?  immolò i Vefcouifuio^ 
io  Altari»  Ma  forfè  non  haurebbe  ©fa  todi 
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cfTer  tanto  crudele,  fc  non  vedea  l’efempio 
dell’Herctico  80  Imperador  Confiamo , 
-che  poco  dianzi  hauea  imprigionato  il 
Pontefice  sii  la fùa  Seggia  , & orbato  il 
Mondo . Tanto  è vero,  che  più  facilmente 
s’imparano  i viti j,che  le  virtù . Ma  fe  am- 
bi fur  complici  del  delitto,  ancora  il  furo- 
no del  fupplicio  : prouando  entrambi  ef- 
ferui  vn  Nume  punitor  de’  Cefari , e de* 
Regi.  Maquaritunque  la  Diuina  Nemcfi 
manca  (Te  al  Mondo  ; gli  fteflì  Tiranni  li 
cercherebbono  il  lor  preci  pitio . Rodoal- 
do,8l.cosisfrenato  nella  libidine  come  nel- 
la crudeltà, viti j gemelli  della  barbarie; ha- 
uendo  oltraggiata  come  Tarquinio  la  ma- 
tronal  pudicitia  di  v,na  Longobarda  Lu- 
cretia;trouòanco  vn  Bruto  fra’Longobar- 
di . 8x  Conftantc  altresi  per  la  fua  crudeltà 
fù  morto  da  man  dimeftica$accioche  à Ce- 
fare  ancora  non  mancafiè  il  fuo  Bruto  . 
Ma  Gonfiarne  bene  he  primiero  à peccare 
mori  dopò  Rodoaldo:accioche  l’autor  del 
facrikgoefempio,  vedendola  morte  al- 
trui, e temendo  la  propia,  più  lungamente 
m orifiè . 

.... 

ANNOTATIONI. 

79  &lzonMb. a.Rodoaldus,  vt  belli  caufam  , 
O paci*  cupidui,nonqùjtfiuit:Cc  patria  la- 
be poliutus, Cattolico*  Epifcopos  varj js  afficeré 
detriménti*  perrexit . 

80  Sponda»,  fub  Annodo,  num.i.  Cailiopas 
Itaii.e  Exavchus,vt  voluntatem  Conftantis  Im- 
peratoti* exequeietur,venit  cimi  Excrcitu  Ro- 
tami j ingrcUùfque  armadi;  Ecdefiam  Con- 
flati, 
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ftantinianam , ac  Palatium  Latetanenfe;  nihil 
veritus  foci  Sanftitatem,nec  Cleri  Romani  ma- 
gnirudinem  animi  prò  fui.defenfìone  Pontifi- 
cia, diro  artatliematepraffentes  ferientis  Aduer- 
farios,  Martinum  Pontificem  fiaud  renuentem, 
imo  & rem  armis  i fuisagi  omnino  prohiben- 
tem  ab  eadem  Ecclelìaexturbauit  : &corpore  IL 
cet  cegrum,  podagrjeque  dolonbus  affliftatum  , 
XIII.  Kal.  lui.  noóhi  & cianculum  , prae  metti 
Rpmanorum^naui  impofuics  euibque  crude^i/- 
fimè  haberi  iuiiuni>  in  Orieutem  afportandum 
militibustradidir,&c./Eruninisconfedus  Cher- 
fonx  in  Ponto  ex  hac  vita  migra uit . Idtm  fub 
Anno  6f4.  - : / . ..  " 

Si  Diac.lib.q.cttp.  50.  Rodoaldus , dum  Vxcu 
rem  cuiufdain  Langobardi  fiuprafìet,  ab  eo.  jo- 
te rfedus  eli  , poflquara  diebus  lepre m & quia- 
cjue  regnauerat  annis . 

82.  Sponda»,  fub  Anno  6<>8.  Conftans  Impera» 
tor  Siracofis  in  bai  neo  occifus  . 

85  Iunius  Bruta?  Tarquimos  ob  violatati?  Lo- 
Cretiam,  expuiit.  Marcus  Brutur  libitum  Caefa- 
rcm  ob  ry  ranni  deai  interferii . 
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■ IX, 

FLAVIO 

*♦  Aribcrto . 

Nono  Rè  de  Longobardi  • 

Ritorna  con  Aribcrto  la  Virtù  al  Re , 
la  vita  al  Regno , e la  vittoria  alla.* 
V5°  Chiefa , che  nel  Regno  di  Rodoaldo  cran 
fuggite . Vuoi  tu  fa  pere  onde  nafea  tanta 
diuerfità  di  fortuna  ? Rodoaldo  era  fucce- 
duto,Ariberto  fu  eletto:  e perciò  quegli  fu 
riceuuto  quale  il  Padre  Io  generò;  quelli 
^ fùfeelto  quale i prudenti  lo  vollero.  Era 
pullulato  quello  rampollo  dal  pietolìfTi- 
i)io  fangueBauarodi  Gonfualdo  Du- 
ca di  Afti , fratello  di  Tèodelinda  : e per. 
ciò  parile  V Principi  Longobardidi  ha-r 
uer’cmendato  il  lor  fallo , e refo  iT Diade- 
ma alla  infelice  Rcina,  col  metterlo  in_* 
capo  al  fuo  Nipote , alquale  anco  il 96  no- 
meauguraua  vncutnulodihonori.  Que- 
lli adunque  Barbaro  anch’cffo  di  natione 
ma  non  diamone,*  fedele  agli  flranieri  , 
prouido a’ fuoi ; da niun  buono  temuto, 
e di  niun  cattiuo  temendo;  fenza  infierir 
nella  guerra,  ne  infeminir  nella  pace  : go- 
dè, e lafciò  altrui  godere  il  dolce  frutto 
delle  palme  di  Rotario.  Giouarono  anco- 
ra alla  felicità  del  Regno  Longobardo 
^ feiagure  del  Regno  Franco.  Perocheha- 
uenc’.o  Clodoueoil  giotiane  dopò  lo 
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fpoglio  del  Sepolcro  di  S.  Dionigi  perdu- 
/"  to  il  fenno  j & à lui  fuceedendo  fimili  tral- 
ci ; i Maeftri  del  Regio  Hoftello  affunfero 
il  gouerno,Iafciando  a’Rè  vn’oróbra  fola  \ 
infinche  ancor  queirombrafùloro  tolta' ^ 

- ■ & il  gloriofo  Regno  di  Merouèo  riuenne 
al  niente.  Emulò  dunque  Ariberto  la  cle- 
menza nel  gouerno , e nelle  opere  la  raàr 
gnificenza  di  Teodelinda  j donando  à Dio 
fontuoiì  Templi,  aTempli ottimi Sacer» 
doti;a*Sacerdoti  ampie  e libere  poflèflìoni: 
e fe  Tantece/Tore  hauca  fpogliata  la  Chie- 
fa  5 quelli  fpogliò  sé  ftefTò  per  riueftirla . 
Refpirò  col  luo  fauòre  aura  più  liberai 
Santa  Chiefa  : preualfe  la  Cattolica  Fede 
all5  Arriana  perfidia:  e dal  fuo  efempio  fati 
to  animofo  Giouanni  Vefcouo  di  Ber- 
gamo fgombrò  tutti  gli  Arriani  da  quelle 
mura.Tanto  ne  fè  in  Milano  il  fuo  Arciue- 
feouo  > di  nome  e d’opre  vgualmente  *9  eòo 
Buono , che  contro  agli  lieili  Arriani  im- 
pugnò la  sferra  di  Sant’Ambrogio . Cosi 
regnando  ad  vn  tempo  il  RèTenzacrudek 
tà;il  Popolo  fenza  timore^  Vefcoui  fenza 
oltraggio  .-ne’Fafìi  Diuini  cominciarono 
à fenuere  i Santi  fenza  fangue . Ancor  90 
fenza  fangue  mori  Ariberto  dopò  noue 
anni  di feliciffimo  Impero  : mai  non  ha-  661 
ucndo  commeflTo  fenonvnfolo  errore  , 
che  horhora  vedrai . 

A NN  OTATIONI. 

*4  ferine  Aribfrtu?  chi  Aripertus  : 

V^i  perc  'toche  dagli  Alemanni  la  B,pronun- 
ttanUoficonforx.a  , fuona  quanto  la  P,  e dico*» 

> Arpihct. 


I 


po  SECONDO  REGNO 

• $5  Altri  lo  chiamano  Gondoualdo.  Sigon.  lib* 
i.fub  Anno  656.  Vbi  Longobardi  cognouerunt 
quia  Virili*  fìirps  Rodoafdi  nulla  fupcrerat  « 
continuò  nouo  creando  Regi  comitia  habue- 
runt:  ac  fummis  ftudijs  Regnum  ad  Ariper- 
funi  Gondoualdi  Theodelinda:  Fratris  Filiuin 
detulerunt . 

‘8 6 Grfitt, in  indice . Arphret,fignificatjhonoris 
Copio  f IH  . 

87  Spondan.lib .2. fub  Anno  660.  Tradit  Sige- 
bertus  eundein  Regem  adeò  irreuerenter  S.Dio- 
nyfi j Corpus  difcooperuifle,vt&  os  brachi  j fre- 
gerit  j rapuciitque  » ideoque  mox  inamentiam 
perpetuarli  incidine  - 

88  Sigon.' fub  Anno  <S57./*£.2.CIarapereofdem 
annosloannis  Epifcopi  Bergomatis  fama  cni- 
f pit . Hic  Àrrianos  Bergomo  expulit3&  Farram 
Oppidum  ad  Catholicam  Fidem  traduxit. 

&9  idtmibid,  Ioanni  Bono  MediolanenG  Ar- 
chiepifcopo  familiaris  admodum  fuit  : eiufque 
auxilio  opportunè  fummiflò  . fxpè  Àrrianos 
•eiecit . 

-90  Diac.lib.^  cAp.^.Aripertus  poflquam  apud 
Ticinum  perannos  nouem  Langobat dos  rexe- 
ratdiemobiens  > Regnum  duobus  fili jsfuis  ad- 
huc  adolefcentibuj  Bertarido*  Si.  Godeberto  re- 
jgcndum  reliquie. 
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Decimo  , & Vndecimo  Rè  de * 
Longobardi • 


\ K Tra  guanto  fon  grandi  gli  errori  de’  ^6i 
1VX  Saui  • Quel  si  prudente  Ariberto , 
dal  Paterno  amore  acciecàto,  lafciando  il 
Regno  à due  Figliuoli  ; di  due  Fratelli  fé 
due  nemici.  Meglio  haurebbe  donato  due  . ; 
Regni  à vn  R è, che  Vn  Regno  à due  Regi  : 
adattandofi  meglio  due  Corone  ad  vn  fol 
Capo , che  vna  Corona  à due  Capi . Anzi 
piu  facilmente  haurebber  tolerataladifu- 
guaglianzache  la  parità  : poiché  molti 
Fratelli  (offrirono  il  maggiorato  del  Pri- 
mogenito ; ma  niuno  foifri  di  regnare  col 
Primogenito.  None  al  Mondo  maggior* 
a more  del  fraterno  * male  fi  aggiugne  1*- 
amordeirimpero,non  vi  è maggio r*odio. 

91  Tebe  , Micene  > e Roma  ne  diedero  illu- 
flri  efempli . Anzi 9*  nafeendo  al  Mondo 
la  fratellanza , nacque  l’inuidia;  e la  Terra 
fu  fcarfa  à due  fanciulli.  Ecco  che  apena_-> 
fepellito  Ariperto, cominciano  quelli  due 
Heredi  à diuiderfi , 94  regnando  l'yno  in  % 
Milano,  l’altro  in  Pauia  . Fiere  tempefte 
ion  minacciate  quando  due  Soli  appaiono 


in 


i 
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in  Cielo.  Già  Gundeberto  machina  la_* 
/ morte  à Bertarido,il  minore  al  maggiore, 
ecom’èin  vfojil  peggiore  al  migliore.Stti- 
pifci  che  Gundeberto  rrfolua  di  vcciderc 
vn  Fratello  per  regnar  (dio  ? 9*  Fraate,  per 
regnarfolo , vecife  trenta  fratelli , & anco 
il  Padre . Ma  perch’è  proprio  della  federa- 
ta mente  il  vii  timore  5 ei  chiama  per  col- 
lega alla  perfida  imprefa  Grimoaldo  Du- 
ca di  Beneuentoi  e la  Sorella  innocente  di- 
uicne  il  pegno  & il  prezzo  del  Fratricidio. 
Era  Grimoaldo  potente  d’armi , ricco  di  • 
amici , maturo  di  età , munito  di  valore , 
cupido  dejrimperoje  niuna  cofa  maggior- 
mente anelaua  che  l’occafione  . Quelli 
dunque  di  gran  voglia  aecettando  l’inui- 
to , giugne  con  le  fue  fquadre  in  Pauia  : e 
$6 fotto colore  dipreuenir  la  malafede,* 
dcll’Hofpite,  rotta  la  fede  hofpitale , con 
proditorio  abbraccio  vccide  Gundeberto: 
e poco  parendogli  l’hauer  tagliato  il  tron- 
co fe  lafciaua  i germogli  ; cercò  à morte  il 
Bambino  Regimberto  : che  da’fedeli  ferui 
tempeftiuamente  fiì  afeofo  al  fuo  furore . 
Bertatido  leggendo  già  il  fuo  Fato  in  quel- 
lo del  fuo  Fratello,  «7  cerca  nell’ Vngheria 
ò efilio  ò foccorfo  . Ma  il  barbaro  Gri- 
moaldo imprigionatogli  la  Moglie  col 
pargoletto  Cuniberto  , gl'inuia  à Bene- 
uento . Quinci  proclamando  Reina  la  pat- 
tuita Sorella  di  Gundeberto , **  celebra  le 
nózze  con  lei , e per  lei  Regna . Che  fece 
allora  il  mifero  Bertarido  ? ciò  che  amor 
fuggerifee  à chi  non  è fiero,  nè  forte . Piti 
viuamente  lo  afflite  in  quello  efilio  la  per- 
dita 
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aita  de’cari  pegni, che  dell'Impero:  ricor- 
dandofi  di  effer  Padre > dimenticoni  di  ef- 
fer Rè:  e per  meritare  la  libertà  de’  fuoi , 
offriTe  fteffo  alla  fcruitù.Ottenuto  dunque 
la  vita  in  dono  da  chi  ogni  altra  cofa  gli 
hauea.  rapita:  ritornò  Suddito  la, onde  pai£ 
tito  era  Signore . Ma  l'indifcreto  afferò 
del  Popolo , tanto  ingelosì  quelXufpicace 
Tiranno  > che  pentitoli  di  hauer  donata  à 
Bertarido  la  vita , ch'è  il  benefìcio  de’  La- 
droni/ deftinollo  alla  morte . Et  haurebbe 
finita  con  queirvltimo  atto  la  Tragedia  di 
Bertarido , fe  quelli  fotto  mentite  fpoglie 
diSeruo  ” fuggendo  in  Francia,  non  l'ha- 
uelie  alquanto  allungata . 

A N NOt  ATIONI. 


gì  A Ltri  fcriuonoVetthzritus,  per  la  ragion 
£\  che  fi  è detta  . 

91  Eteocla  & Polittico  in  Tebe  : Atreo  e Tiefle 
in  Micene  : Romolo  e Remo  in  Roma  3 iter  fra' 
terna  gelofia  del  Regno  , dieder  fuggetto  alle 
Tragedie. 

93  Genefcap.^.Caine  centra  Abele . 

9*.  Di  ac.  lib.  4'cap-  5 3 .Godebet  tus  qui  dem  Ti- 
cini fedenti  habuit,  Bertaridus  vero  in  Ciuitate 
Mediolanenfi . - 

^ pompeitis  Tfog.Epite  liberi*  PhrMtcs  icclcw 
ratiffimus  omnium  , vtRcx  ipfe  flatHe.retur 
Patrem  interficit,  Fratres  quoque  triginta  tru- 
cidat . 

96  Diar./tf. 4-o*p.53.Garibaldustotius  neqm- 
tias  feminatorjGodebcrto  perfuafit,  vt  non  ali- 
ter  quàm  lorica  fub  velie  indutuscum  Grimoal- 
do  iocuturu*  venirci  aflerens  quia  " 
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éus  eum  occidere  vellet  . Rurfus  idem  falleodì 
artifex  ad  Grimoaldum  veniens  dixit,quod  ni- 
fi fortiter  fé  praepararet  , cum  Godbertus  fuo 
gladio  perimeret;  afleuerans  Godbertum  quan- 
do cum  fio  ad  colloquium  veniret , Io  fica  ni  fub 
verte  gettare . Qujd  plura  ? cum  ad  colloquium 
diecraftino veniflènt,  & Gundebertum  poft  fa- 
lutationem  Grimoaldusamplexatus  eflet , fta- 
tim  fenrtfc  quod  Ioricam  fub  verte  gettaret  : nec 
mora,euaginato  gladio  eum  vita  priuauìt  : Re- 
gnumque  eius  & omnem  potentiam  inuadens 
iure  fubiecit  ditiorìi . 

97  Diac.lib  q.cap.iy.Bcvtiridus  qui  apud  Me- 
diolanum  reguabatjaudito  quod  Germanus  eius 
eflèt  extin&us , quanta  potuit  velocitate  fugam 
arripuit.  Vxorem.Rodelindam  & paruulum  fi- 
iiumeius  nomine  Cunibertumrelinqiiens  quos 
Grimoaldus  Beneuentunv  in  exilium  direxit- 

98  idem  . Confirmato  Grimmoafdus  Regno 
apudTicinium  non  multo  poft  tempore  iamdu- 
dum  pa&am  /ibi  Ariberti  filiam  duxit  Vxorem. 

99  R^/«^.//^.i.Pertantusindurtria  Hunoldi 

Satellitis  per  murum  Ticinenfem  depofitus  fu- 
ne,in  Franciam  ad  Dagobei  tum  fugit»  mortifqj 
periculum  euafit.  Sigon.lib.i. fub  anno  661. Sin. 
gulari  Vnulfi  induftna  expedito  fugiendi  confi* 
Jio,habituna  commutauit;Sc  curtodibus  deceptis, 
noftu  domo  atqueVrbe  per  aduerfam  partem  , 
qua  difpofirae  Vigilae  non  erant  > ad  amnem_» 
euafit.  . • ; 
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OVanti  delitti  bi  fognano  per  commet- 
tere vn  gran  delittore  quanti  affanni 
per  foftenerlo  j Scende  tutta  la  Francia  i 66* 
foccorfodi  Bertarido  : GrirtiOaldo  ta  in- 
contra con  forze  difuguàli  ; e fopra  di  vn 
piccol  Rio  difpiega  la  fua  piccola  Ofte  vi- 
cino ad  Afti.Ma  fupplendo  al  numero  con  * 
l’ingegno  , praticacontro  arranchi  lo  100 
ft ratagema  di  Ciro  contro  agli  Sciti.Peró»- 
che, quali  égli  ceda  al  primo  furor  de*  Gal- 
li,dopo  vna  lieue  pugna  finge  /a  fuga, e la- 
fcià  di  copiofe  viuande  fornitele  tende.  I 
Franchi  trouando  la  preda, lafciano  la  vit*- 
toria  5 e come  folfero  entrati  in  campo-  per 
banchettare,  non  per  combàttere  ; badaftò 
fcioperatamente  alle  menfe , t fan  la  guer- 
ra  alle  botti . Così  que’Campioni  che  Ia_3 
mattina  eran  Marti , diuenner  Bacchi  la-» 
fera . Perochc  abbattuti  dal  vino,di£arma- 
ti  dal  caldo, ligati  dal  fonno:  ad  imaginedi 
vna  viua  ftrage  fi  giacciono  qua  là  pròfte- 
fì . Et  ecco  che  dal  notturno  ferro  diGri>- 
moaldo  fproucdutàmente  raggiunti,  var- 
cano dal  fonno  alla  morte  5 e troUanò  la-* 
mortifera  Stige  in  quel  Rio?  che  prima 

iguo-, 
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ignobileefenzanome  , dal  101  nome  de 
Francefi acquiflòfama.  Ributtata  la  Fran- 
66$  eia, fi  muoue  tutta  la  Grecia  contro  al  vin- 
citore . L’Imperador  Conftantefcendein 
Italia  5 e difpregiati  li  Celefli 101  Prefagi, 
flrignc  Beneuento  di  attedio  . II  Rè,  per 
afiìcurar  Romoaldo  Tuo  figliuolo  colà  rin-  i 
chiufo,premanda  Gefualdo , Huom  forte 
e fedele:  ma  quelli  incappa  nelle  mani  di 
Conflame  tra  via  : ,0J  ilqual  gli  denontia 
la  morte,  s’egli  non  inganna  gli  attediati 
con  mentito  rapporto,  che  Grimoaldo 
j non  Puòfoccorrergli.  Ma  Fintrepido  Ge- 
lualdo inganna  Gonfiarne  con  la  verità, 
promettendo  tutto  aperto  agli  aflediati  il 
vicin  foccotfo.Ntuna  verità  fiì  giamai  più 
pretiofa  j poiché  al  buon  Gefualdo  corto 
la  tetta  *,  laquale  fcagliata dentro  alle  mura 
con  vn  balieftro  molto  meglio  animò  gli 
attediati  mutola  e iporta,  che  viua  ò par- 
lante. Ma  fangumofe  efequie  le  celebraro- 
no gli  vcciforirperoche  Conflante  veden- 
do Kodoaldo  più  collante  di  se  ; e temen- 
do à 10 * Beneuento  vn  mal'euento  $ al  pri- 
'ipofuon  delle  trombe  di  Grimoaldo  la- 
fciò  FafTedioje  due  volte  disfatto  à Capua, 

Óc  à Nola , carico  di  rapine  e di  vergo- 

gna,fi  ritornò  nella  Grecia.Finite  le  guer- 
re efterne , rincominciano  le  Ciuili  per  Id 
fellonia  di  Lupo  Duca  del  Friuli  5 che  Of- 
fendo flato  lafciato  à guardia  de*  Pauefi  > 
guardogli  appunto  come  il  Lupo  le  «lan- 
dre,vfurpandone  laTirannia.Ma  toflo  di-  \ 
66±  bofcatodalRè, 106  follicitaiFriulefi  Gri- 
* moaldo  attizza  gliHungari  contra  Lupo  » 

che 
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'i  che  à guifa  di  Mattini  lo  sbrananomia  per  « 
iv  'difcacciar  gli  Hungari  trouandofi  Gri- 
ll. moaldo  pouero  d’armi , ricorre  alle  arji . 
in  Pc roche  ,07  moltiplicando  in  paren7.a_> 

1,  le  Tue  piccole  fquadre  con  mutate  infe- 
a gne  nella  raflegna , fè  trauedere  gli  Amba- 
q.  feiadori  Hangarefì,  dal  cui  rapporto  at- 
ti ter  rito  il  lor  Cacano,  ritornonqnc  tofto 
di  nell’Hu  ngheria.  Cosi  G rimoaldo  ,t  radi- 
li tordell’amico,trionfacor  di  quattro  Rè, li-  . 
iti  gano  a’Ffancefi  con  la  lega,  e a’Friulefi  co\ 

10  maritaggi  ; correttele  Leggi  con  nuoui 
cditti;edall’Arriana  fupcrfticioneconuer-.-^ 

2 tito  alla  Cattolica  Fede  > con  Comma  pril- 
li denza  gouernò  il  Regno  acquiftato  con..* 
i)!  feeleraggine  ; e meritò  la  Corona  dapoi  di 
lj  hauerla  rapita . Ma  rade  volte  i gran  delit- 
n ti,  benché  profperad , vanno  impuniti  . 
jjj  Mentr’egli  à forza  tende  l’arco  per  faetta- 

J re  vna  Colomba , CchiantatoG  vna  vena_* 

0.  del  braccio  deliro , gli  vfei  la  MoS  vita  col 
,j.  fangue . Hauretti  creduto,  che  in  quell'-. 

[)  Vccello  viuea  l’anima  di  Gondeberco  , 
j.  efattrice  da  quel  braccio  parricida  di  giu- 

2.  Ile  pene  . 

J)  ANNOTATION1, 

f*  ’WVflinUib.x.  Cyrus  fiondato  metu  , quafi  retti- 

11  J[giens  calérà  dereruifiÌM, ita  vini  affatim,&e* 

(•  qua:  epulis  erant  neceffaria  reliquit  : priufque 

1,  Scytce  ebrietate  quam  belio  vincuntur.  Nam— » 

j.;  Cy rus  reuerfus  per  no&em  ; faucios  opprimic  s 

j.  omnefque  Scytas,  cum  Regni®  filio,  interficit . 

I 101  Pittem.HiJijnfub  //^.i.TamiaGgni  chdt 
I cuoi  vix  nuocili*  fupereflet  » memori  am  apud‘ 

'*1  E polle- 
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p'otferos  Iocui  feriti  Frsncorunv  Riuulus  hucu- 

fqire  appellatus.  . 

io»  DiacJib-l-  te*p  6.  Cooftans  ad  folitarium 
quendani  qui  propheti®  fpiritum  habere  dice- 
batur , abijt  ; ftudiosè  ab  eo  fcifcitans  vtrum 
Gentem  Longobardorum  qua?  in  Italia  habita- 
fcat , fuperare  & obtinere  poflet  : à cjuo  cùm 
SeruusDei  fpatium  vnius  noftis  petijflet.,  vt 
prò  hoc  ipfo  Dominum  fuppbcareti  fado  ma- 
ne ita  eidem  Augufto  refpondit  : Gens  Lon- 
gpbardortim  fuperari  modo  ab  aliquo  non_j 

^ao^Conftans Iefualdum  ad  muros  duci  prae- 
cepit  i mortem  eidem  mmatus  fi  aliquid  Ro- 
mualdo aut  Ciuibus  de  Gnmoaldi  aduentu 
ntinciaret  < fed  potiusadfeueraiet  eundem  mi* 
S »«ni«  polfc  Quod  ille  promjfit . Ccd 
cum  propè  niuros  aduenifiet  j fic  ad  Komoal- 
dum  locutuseft  : Confi ans  efto  Domine  Romoal- 
de  3 & habens  fidaci  am  noli  far  bari  3 quia 
titus  Cenitor  citiùs  tibi  aitxilinm  pr  abitarti! 

“tójix  ’Plin.lib^.cap.U. Beneaento  altre  vol- 
te fi  chiamanti  Maleuento:ma  quando  e- Romane 
vi  mandarono  la  Colonia  , per  if pi  are  elfintftro 

aap  ario  le  cambiarono  il  nome  , . 

IOS  A nafta f.Bibl  iot  ■ Conltans  duodecimdies 
in  Ciucate  Romana  perfeuerans,  omnia  quce 
erant  intere  ad -ornatura  Ouitatis  depofuit:  & 
Ecclefia.n  B.Marice  ad  Martyres^qux  tetta  tegu- 
lis  erat  difcooperuit  ; &in  Regiam  vrbemcutn 
ali’isdiuei  fis  rebus  di  rexit . 

jofi  Di*c.lib.Uap.i7.&  18.H111C  Lupo  quan- 
do Gnmoaldus  Beneuentum  perrexit  , luum 
P,i!atium  commendami . Qui  Lupus  duro-# 
Rege  abfente  multa  infolenter  apud  Ticinum 
cstflet , reuertente  Rege  friens  eidctn  ea  qu® 
non  rettè  geflerac  difplicere,  ***««>  W,y1;  Pe* 
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teos  contra-euridem  Regciu  fua  nequitia  re» 
bellauit.  r \ 

107  DÌMcMb$»CMp.i\*  Cùm  Grimoalduspar^ 
rem  exiguam  exercitus  haberec , & Cacanus  ad 
eum  Legatosmitteret  : eofdem  ipfos.quos  habe- 
bac  milite*  diuerfo  habitu,  varijfque  inftrudos 
armi*  ante  oculos  Legatomi  perdies  aJiquot  ■ 
«juafinouus  iugiter  exercttus  aduentaret,  fre, 
<juenter  tranfire  fecit,  flfcc. 

108  Diac.lib.l-tap.is.  Medici  venenata  medi* 
camentafupponentes  eum  ad  lue  funduuspri- 
uaueruncluce. 


FLAVIO 


Bertarìdo  * 


r,  iSjjJ  q[i  H 


NEffun  confidi  nella  felice  Fortuna  , 
ne/Tun  difperi  nella  trauerfa*  Berr- 
tarido  precipitato  dal  Trono  alTefilio  » 
tifale  dairefilio  al  Trono  . Chi  mai  ere-  6jt 
duco  haurebbe,  ch’ei  poteflè  cadere,  o 
potette  riforgere?  Quel  Bertarìdo,  pri- 
uo  del  nome  Regale  > nel  Patrio  Cielo , p 
di  ogni  bene , fuorché  della  Moglie  e del 
Figliuolo;  per  fua  maggior  doglia  ancor 
viui  e fepoki  nella  carcere  di  Bencuento  : ^ 
difperato ogni aiuco de’ Franchi;  mentre 
che  vomitato  dal  nottro  Mondo  làlpa  in 
Bretagna,*  ecco,  J0*  che  da  celeftc  voco 
auuilato  da]  lido  della  morte  di  Grimoal* 

E 2 do,  - 
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do  ) *io  come  già  Vatinio  della  prefa  di 
Perfeo:  riuolge la  prora,  &à  grandi  gior- 
nate riuola  in  Italia  j doue  gli  Tuoi  Lon- 
gobardi pur  da  celefte  voce  ammoniti  , 
con  pompa  trionfale  l'afpctta  no  a*  f>iè  del- 
PAI  pi  . Ognun  plaude,  ognun  godej-, 
ognun  fefteggia,  fenon  il  mifero  Cari-, 
baldo,  piccolo  germe  di  Grimoaldo,  e 
già  conforte  del  patrio  Regno:  che  fpre- 
giato  perla  tenera  età,  & odiato  per 
colpe  paterne  ; portò  le  pene  altrui  douu- 
te  : e-d’onde  cominciò  la  froda , quiui  fi-, 
ni  » Et  accioche  à quello  tragico  nodo 
non  mancafle  la  gioconda  Agnizione  ; ri- 
tornano dalla  Beneucntana  cattiuità  la_9 
Moglie  Ròdelinda , &'iT fanciulfctto  Cu- 
^78  niberto,a(Tai  più  cari  dopò  la  perdita.  An- 
cora il  Cielo  hebbe  la  mancia  di  quello 
lieto  ritorno  : peroche  Bertarìdo  in  quello 
fteffoIatodelIaCittàondefocto  vn  vii  far- 
fettaccio  era  fuggito,  drizzò  vn  diuoto 
Chio’ftro  \ c Rodelinda,  Iafontuofa  Ba- 
lìlica  della  Vergine  fuor  ddle.mura  : & 
amendue  conofcendolì  per  fauor del  Cic- 
' loPadroni  della  Terra , molte  Terre  do- 
narono al  Cielo  i Tanta  caliti  a non  prouo 
mai  tutto  il  Regno,  quanta  nel  felice  no- 
tiennio  dopò  quello  trionfo  • E farebbe^ 
trafeorfa ancor  più  oltre,  fe  il  Duca  di 
Trento  non  rhaueflè  intrarotta . Quelli 
(che  Alachifio  chiamauafi  ) 1,1  gonfio  di 
vna  gloriofa  vittoria  conira  il  Bauaro 
Grauione,*  più  non  capendo  in  le  Ueffo, 
incominciò  riputare  il  fuodillretto  trop- 
po riftretto  al  fuo  valore  • Bertarìdo  prò 
r _ uencn- 


SOTTO  I LONGOBARDI . ioi 

tinnendole  Tue  armi  !,t  l’imprigionòcon 
tflretco  attedio  dentro  delle  Tue  mura;  dal- 
le quali  prorompendo  il  rubelle  come  il 
Cinghiai  dalle  tele  , con  difperato  furore 
rompe  gli  Attcdiatori11*  Ma  dalla  propria 
Vitt©riaatterrito,numerandoquanti  Prin- 
cipi hauefìe  contea  fe  irritati;rahumiliottì 
al  il  vinto  perdonòal  vincitore.  Co- 

ai ritornata  nel  Regno  la  priftina  felicità 
bifognonon  hebbe  Bertarido  della  n4  Ci- 
cuta Majetfliefe  per  non  peggiorar  forte  5 
poiché  per  propio  Fato  naturalmento 
inori  nell’auge  della  Fortuna . 

A N N Ò T A T I O N I. 

109  l&.ì.  cap  33.  Bertaridus  egreffiii 

U de  Galjia  nauem  afeendit  vt  ad  Bri- 
ranniam  infulam  ad  Regnimi  Saxanum  tranf- 
mearet.  Cù:n  iam  aliquantumper pelagus  ni- 
Ufgaflet , vox  a litore  a udita  eft  inquirenti* 
Vi  rum  Bertaridus  inea  nane  confiderei Cu.n 
refponfum  elfet  quod  Bertaridus ibiénets  ille 
qui  clamabat  fubiunxitj  Dicìre  illi  reuertatur  to 
Patria/n  fuam  > quia  t erti*  Aie  e/l  hodìe , quod 
Grimoaldtts  abhac  fubtraftus  e/l  luce. 

1 10  Valer. Max  lib.  i.cap.91.?.  Vatmiusno&u 
Vrbem  petens  cxittiinauit  duos  Iuuenés  excei,- 
lentisformae  equis  inlidentes  obuios  fibi  faftos 
nunciarejdie  qu®  prceterieratjPerfam  Regemà 
Paulo C3ptum  * &c. 

in  Diac./ik.i  cap. $6.  Aiachis  dumDux  elìcè 
in  Tridentina  Ciuitate,  cum  Comite  Baioario,. 
rum.quemilli  Grauinonem  dicunt,  qui  Bauza» 
nunij&  c reterà  Gaftella  regebat  conflixit  j eunv- 
queumificè  fuperaui*.  Qua  de  caufa  elatus  , 
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ttìam  centra  RegemfuumBertaridum  mandivi 
Jeuaiiir,  atque  fe  intra  Tridentinum  Caltellum, 
rebellans  communiuit . 

ìiz  Diac.  ìbid . Rex  Bertaridus  cura  eumex* 
trinfecus  oblìderet  inopinatè  Afachis  cum  fuis 
Ciuitateegre/Tus  Regis  callra  protriuit,Regem- 
<>ue  ipfum  fugarvi  petere  compulit. 

1 1 > Diac.ìbìd.  Qui  tamen  poflmodum  fa» 
•ente  Cuniberto  Regis  filio  qui  eum  iim  > 
oliin  diligebat  , in  Regis  Bertaridi  gra tiara  re- 
uerfus  eli „ 

T,4  Valer  Max  rap.iB^. Venenum  cicuta  tem- 
peratura in  MifTi.'enfi  Ciuifate  pubi  ice  cullo- 
ditur  y quod  fqpienter  excedere  cupienti  cele- 
rem  fati  vj'atn  prrebct  r vt  vel  aduerfa  vel  prò* 
fpera  nimis.  vii  fortuna  * comprobato  exitu  vita 
lermmetur. 


XIII* 

FLAVIO 

Cuniberto* 

Terzpdectmo  Rè  de* Longobardi  . 

QVeI  lauio  infticuto  delta  barbaFa_j* 
Tracia  di  celebrar  col  pianto  i na- 
tali , c con  allegrezza  refequie  » tanto* 
non  fi  conuenne  ad alcim’Huomo , quan- 
to al  mifero  Cuniberto,  che  nato  negli 
.affanni,  mar  non  ne  téppe  vfeire  fenon_» 
allori  che  vfeì  di  vita  * Non  così  tolto  vi- 
de 
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de  la  luce,  che  la  perde  nella  carcere:  e 
prima  con  le  catene  che  con  le  falce  gli  fur 
legate  le  mani'.  Racquiftata  pofcia  la- H- 
t>ercà>  perdè  la  libertà  puerile:  poiché 
partecipando  ancor  pargoletto  col  Padre 
le  grani  cure  del  Regno  5 nella  Scuola  de- 
gli affari  e degli  affanni,  diuenne  collega 
del  fuo  Maeftro . Quindi  per  l’intempe- 
fliua  perdita  del  fauio  Genitore,  Copra 
gli  omeri  Cuoi  riceuè  tutta  la  falma  : in_> 
quefto  folamente  fortunato,  che  regnan- 
do con  tal  compagno , hauea  imparato  à 
regnar  folo  : e molto  giouogli  per  non  ti- 
ranneggiare , l’hauer  fofferto  vn  Tiranno 
inBeneucnto.  Mai  Popoli  non  eran  pa^ 
ghidi  vn  Rè  Cimile  al  Padre,-  fe  non  gli  .. 
vedean  prole  Cimile  à lui:  ne  riputarne 
ficura  la  loro  libertà , fe  noi  vedean  legato 
col  maritaggio . Sposò  egli  dunque la  bel- 
li  (firn  a Hermelinda  del  gencrolo  fangue 
de*  Sàrtònilnglcfi  . Feliciffima  Coppia , la 
cui  parità  generaua  concordia  ; e la  con - 
cordiade’Padroni,  quella  de' Serui.  Ma 
molto  torto  fii  amareggiata  si  gran  felici- 
tà per  vna  fimplicità  feminile,  1,5  Henne- 
linda  lauatafi  in  vn  bagno  con  Teodaca_5>,' 
nobiliflìma  frale  Romane  Donzelle  ; I<>  66z 
dò  al  marito  la  rara  beltà  del  corrodi  lei. 
Cosi  ben  la  dipinfe , chela  fcolpi  : e fen- 
*a  auuederfcne  , ponendo  Plroagine  di 
Tcodata  nel  cuor  del  Rè,  cancellonne  lai 
fua . Il  Rè  adunque  priuandofi  della  bel- 
tà porteduta,  e perportedere  la  Imagina- 
ta; inuiòla  Rcina  alle  amenità  di  vna  fui 
Villa,  perinuitar  la  Teodata  nella  Refi* 
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già.  O qualche  alta  fperanzatradilfè  la 
pudicitia:-ò  che  più  non  viueflè  inque* 
tempi Lucrctia in  Roma;  Teodata  tenne 
J’inuito  : e fe  lontana  hauea  potuto  ac-*- 
cenderc  il  Ré , rincenerì  poflcduta  • Cia— 
fcunpuò  giudicare  come  tempefiaftè  la 
Corte , quando  l&Reina  fi  auuide  fe  ha- 
uerfatto  adultero  il  fuo  Marito,  lodando 
la  fua  Riuale . Ritornò  finalmente  la  pace 
nella  Reggia  quando  l’adultera  vfcì  del 
Mondorperoche  nnchuifain  vnJI*  Chio- 
firo,  lungamente  pianfe  il  fuo  fallo:  e 
l’aria  fiata  men  fanta , fe  prima  non  hauel- 
fe  peccato.  Amaramente  ancora  ne  pian- 
fe il  Rè  j e l’Amore  entratoli  per  gli  orec- 
chi,vfcì  per  gli  occhi . Ma  molto  più  acer- 
ba  penitenza  gl’impofe  il  Fato  conlefo- 
prauuenute  fciagurc.  Alachifio,  quel  già 
mbelleal  RèBertatìdo,  giudicòl’età  ver- 
✓ de  di  Cuniberto  eflcr  matura  a’priftini 
fuoi  difegni . Mentreche  il  Rè  dclitiaua 
in  quella  fiefià  Villa  che  hauca  tradita  la 
Reina,  fù  efiò tradito  da  Alachifio  , che 
entrato  furtiuamente  in  Pauia , violentò 
l’ofiequio  del  PopQlo  . Cuniberto  da__» 
tutti  abbandonato  fuggi  all’lfoladi  Co- 
mo, che  hauea  per  Afilo  vna  falda  Roc- 
ca , Tonde  Larie  per  mura , & i pefei  per 
vettouaglia  . La  Carcere  di  Beneuento 
ancor  gli  giouò  , per  non  perdere in__5 
quefta  nelladifperation  la  fperanza  • In_> 
fatti , il  fa  fio , la  rapacità , è l 'empietà 

di  Alachifio,  raccefe  Tamor  de’ Popoli 
verfo  il  fuo  Rè  Cuniberto.  Quefti  publici 
voti/ur  aitati  da  vn  gran  difpettodi  Aldo,- 
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nc,  che  col  Fratello  Grausòne  hauea  tpal- 
leggiato  Alachifio  al  Regno.  Numerando 
Alachifio  il  dinaro  fpremuto  da’Cittadt^ 
ni;e  cadutogli  à cafo  vna  moneta;  vn luo 
PaggettoCfig'iuol  di  Aldòne)pronio  la  ri- 
colfedi  terra,  e riuerence  la  porle  al  Re.- ite 
quale  con  vu  forrifo  amaro  gli 
tuo  Padrehà  molte  diquefteyma  fe  Iddio  mi 
Caini ^ben  prefto  le  mi  darà. Le  parole  vola- 
rono, ma  il  fanciullo  Ceppe  raccorle  e re- 
carle al  Padre  : ilqual  temendo  fciagura_^> 
giudicò  pili  ficuro  di  preuenirla . Conli- 
gliatofi  dunque  col  Fratello  , confortati 
Tiranno  à diuertir  l’animo  con  la  caccia* 
giurandogli  che  di  corto  gli  porterà  m Fa- 
ma latefta  diCuniberto:efrèttolofamente 

valicato  all’lfola  , ricònduceil  ReCunfi- 

- berto  nella fuaReggia.Cosi  il  mal  accortp 
Alachifio  mentre  caccia  scacciatoteli  altro 

non  ramaricandofi  che  della  perfida  fede 
di  À'ìdofnèjilqual  gabbado  rifpof c.Cbebai 
in  d ramavi  corti  di  me  ? Giurai  di  recare H 
Capo  di  Cuniberto  in  Pania:  & eccoti  > che^ 
non  il  Capo  folamente ma  tutto  il  o or podi 
lui  vi  habkiam  recato, } V eggendofi  Alachi- 
(io  beffa  del  Popolo, & odio  dC  fuoi  ; con? 
trale Città  Venete  rabbiofamente  fi  fud- 
ieni  .11  Impiantato  il  Campo  Copra  il  fa> 
mofo  Campo  della  lncoronatajper  rifpar*- 
mio  di  Ch rifilano  fangue  , prouoca  il  ni- 
mico à fingolar  cimento.  II  codardo  rifiu- 
to di  Alachifio,  tanto  ftomacò  i tuoi  piu 
»8  prodi, che  glidiuennero  auuerfi  tacco*, 
za  ti  fi  dunque  gli  eferciti,  ancor  la  Vittoria 
fi  dichiarò  contro  à luijilcm  xl?  cadau? 
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co!  capo  e’piedi  mozzi) fu  inalberato fóprs  1 

vnxantenna:  vero  fimbolo  della  Tirannia  > 
che  nonhà  Capo  per  gouernare , nè  piedi 
per  {òftenerfi.Haurefte  dettocheTAnima 
jibaldadi  Alachifio , trapafsònef  corpo  di 
Arfrrdo.  Co  fi  ni  re  foli  formidabile  con  la 
flrageà  RodoaldoDucadeì  Friuli»  (laf- 
frettò  per  entrare  in  Pania  j e vi  entrò  » ma 
incatene,  imprigronatoin  Verona  ; il  cui 
Anfiteatro  mai  non  vide  Fiera  più  fiera  - H 
Kè  per  dargli  vn  fuppliciopeggior  delfa-r 
morte,glidonòla  vita,  ma- glitolfe  la  vifta- 
Peroehc  rimala  nel  Mondo»  ma  priuo  del 
Mondo,- Edipo, ma  lenza  giudicio  ; Tal  pa, 
ma  fenza  terraj  viuo,ma  errante  fraToni- 
hrejpianlè  col  vino  fangue  le  fue  pazzie.- e 
più  non  conobbe  altrui  chi  non  hauea  fa- 
puro  conofcere  fc  mede-fimo.  Ne  qui  finir 
gl  i affanni  diC  Umberto  .Per  difende  rii  da’ 
Nimici  fcoperti*ci  vuole  vn'Huomo  ? ma 
per  difenderli  dagli  occulti  > ci  vuole- vi* 
Nume  .Gli  fteffi  Fratelli  che  hauean  tradi- 
to Alach  ili  o,t  ramano  tradimento  à Cuni- 
berto ..  Ripugna  allanatura,  che  Finfidele  ( 
ad  vn  Signore,,  iìafedcle  ad  vn’akro  ►Fece 
Iddio  feendere  vno  Spirito  Celeftial'eper 
dilcoprire  al  Rè  la  fee  le  rata  congiurar  GL* 
vnoSpiritoInfernare  MO  mutato  in  Mo- 
fea  ,;fece  auueduticfel  lo  r pe  ri  colo  gli  due 
Rnbelli.  Così  ancor  le  Mofche  debbonte- 
«aerfi  da’  P r in  ri  p i .R  i fug  go  no  i perfidi  all’- 
Ara facradiSan  Romano'  r.  eia  Religroi* 
de)  luogo  arreftò  FiradelRè  ; anzitroua- 
r olm  i mici , li  riceuè  per  Figliuoli  r e eoa 
sragione  j poiché  in  quel  giorno  per  lui  ri-  j 

nacque- 
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nacquero  . In  queftaguifa  il  buon  Cunl- 
bcrto  con  fucceflìui  e vari  accidenti  ballc- 
flraro  dalla  Fortuna, pocccantare  utf&pfc, 
fo  quando  morì  * 


11$ 


annotation  1. 

Dtic.  ìib.  1-  eap.  3 7.  Hermelinda  clini 
Theodoten  Puellam  ex  nobili  Ili mo 
Romanorum  ; genere  otfatn  , eleganti  corpo- 
re  > & flauis  prolixifque  capillis  penè  vfque 
ad  pedes  decoratam  , vidiflet  ; eiiis  pulchri- 
tudmem  fuo  viro  Cuniberto  Regi  laùdauit; 
qui  ab  Vxore  hoc  libenter  audire  diflirou- 
lans,in  magnum  tamen  Puellce  atnortfm  exarfic « 
itó  Ibidem  Quam  tamen  poltea  in  Mònade-, 
riunì  quod  de  iliins  nomine  intra  Ticmum  ap-, 
pellatum  eft  » mifit , 

1 17  Diac.lib.,i.c/tp.  38.  -Nuntiatum  eft  Alachis 
Thomam  Diaconum  ante  fores  aliare , bene- 
dici onemque  ab  Epifcopo  detulitfe  , Ti|nc 
Alachis  qui  omnes  CJericos  odio  habebat , iti 
intunt  ad  fuos  : Diate  illi , fi  mnnd»  habeetf 
fremoralia  3 intret  , év,Cumque  eundenri--* 
Diaconum  Alachis  ad  fe  ingredi  feciflet,  afpe- 
jè  fatis  & obiurgando  locutus  eft  cum  eo  , 
&c.  Tunc  <>mne*  Clerico*  & Sacerdote*  pa- 
uor  & odium  Tyranni  inuafit  j lellimantes 
fe  eius  feritateli*  tolmre  omnino  non  pof-* 
ù i coeperuntque  ampliti»  Cumbertum  4eli-r 
«lenire, 

1 Diac.tib.i*càp.4 o.  HaeCTuicus  auaipcs  di- 

xit  ad  eum  ; Si  tu  cum  Cuniberto  pugnam  inire 
fingulavir  cert amine  non  audes  , me  iam  in  tue 
adì  ut  or  io  fociumnon  habebts.Ht  hascdiccnspro- 
ripuit  fe,  & (latini  ad  Cunibcrtumconfugit , Se 
Jwec  ipfinunciauit, 
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ti9  Putean.htjl.  Inftib.Iib.$.'Vna  exercitus  to. 

tius  ftrageserat  .•  inque.  cadauer  Ty  ranni  i ta » 

quoque  vi  dori  s dutauit:  capite  , crunbufqut»  « 
tronca  rum  eft,  8tc. 

Ito  Diac.lib.6-  cap.6,  Rex  Cunipertus  durila 
pofthceccum  ftatore  fuoconfilium  miretin__i 
Ciuitate-Ticinenfiqnoraodo  Aldonem  & Cratr- 
fonem  viti  priuare  debcret:  vna  de  maiufcn. 
lis  muffa  repente  in  feneftra  iuxta  quarn  con- 
fiftebant>  confedir.  Qaam  Cunibertus  culteU 
Jovt  extingueret  percutere  volens,  eius  tan- 
tum pedem  abfcidit . Aldo  vero  & Graufo  cùm 
adpalatium  Regis  confi] ium  nefcientes  veni- 
vent  » repente  cis  obuius  quidam  claudus  vno 
pede  truncatus  faduseft  ; qui  ets  dioci  t quod 
cos Cunibertus  j fi  ad  eum  pergerent3  occifu- 
xus  efièt,  Scc. 
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FLAVIO 

Iir  Liutbcrto  • 

Quarto  decimo  Rè  de'  Longobardi . 

OCome  fii  delufo  quefto  Fanciulla 
dal  propio  no  me!  Non  sò  per  quaf 
prefagio  fiì  chiamato  Liutberto  5 cioè  Si - 
gno/d)  molti S additi i dòuendort  pili  torto 
chiamare  Suddito  di  molti  S ignori  .Trop- 
po fortunato  Fanciullo , fe  come  l’inuitto 
Rè  Cuniberto  fuo  Padre  hauea  fopra  lui 
fcaricato  il  pefo  del  l\egno>cosi  gii  hauef-.. 
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fe  addogato  alquanti  anni  de’  Tuoi  per  fo- 
ftcnerlo  .Supplì  nondimeno  airacerba  età 
del  Pupillo,  con  la  maturità  di  vn  Vìcepa*- 
dre  . Quefti  ftì  112  Anfprando  fuo  Fra- 
tello, Conte  di  Aftijcandido  di  canutezza 
e di  fede  ; degno  Chirone  di  tanto  Achil- 
le . Con  gli  occhi  di  Anfprando  vegghia- 
oa  il  Rè  dormendo  nella  cuna  : con  la 
deftra  di  Anfprandofcriuea  faui  referitti 
ligato  in  fafcé  : con  la  voce  di  Anfprando 
▼n  feelingnante  Bambino  parlaua  Oraco- 
ii.Era  il  Rè  lenza  fenno,ma  fenza  malitia: 
acerbo  di  età, ma  fenza  acerbità  tirànefea . 
1I?  Laonde  , eflèndo  il  tutore  temuto  per 
la  fua  prodezza  $ & il  Pupillo  amato  per 
la  fua  innocenza  ; l’amor  verfo  il  Pupillo 
rcndeua  amabile  il  fuo  Tutore:  &il  timor 
del  Tutore  facea  formidabile  il  Rè  imbel- 
le : limile apuntoal  **♦  RèdelFApi,che 
fenza  aculeo,  ma  non  fenza  madia  ; da 
tutte  1\A pi  è temuto,  &nonsà  nuocere. 
Qualgouerno  adunque  fu  mai , ne  più  fe- 
lice, ne  più  ideale?  hauendo  della  Monar- 
chia tutti  i commodi  fenza  i difetti  * 
Godeuanfi  i Popoli  vna  pace  fcarica  dk 
tributi  r e ifcruigi  della  militia,  noru» 
haucano  per  iftipendio  Thonore  dello 
ferite . La  beltà  delle  Donzelle  non  facea 
timidi  i Padri  $ ne  la  fontuoiìtà  delle  Ville 
faccuare»  glipoflcflòri  «Non  haueailRc 
nelle  gemme  il  fudor  de*  poueri  , neril 
fanguede'ricchi:  e che  più  è, non  era  con- 
taminata la  Religione  con  la  fuperftttio 
ne, eflèndo  del  fuo  tempo  nel  Regno  Lon- 
gobardo tutto  Ario  fepulto*  Ma  troppo 

non 
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non  puòdurare  Vna  troppa  felicità  . Vn* 
704  improuifo  turbine  dopò  otto  mefi  conuol- 
fe  il  Regno  in  maniera  , che  in  fette  anni 
contò  cinque  Rè  , nimici  vn  dell'altro  > c 
precipitati  vn  dall’altro:  facileinditiochq 
ja  Monarchia  Longobarda  era  vicina  à 
morte}  poiché  con  tanti  fìntomi  perdea_ji 
gli  fpiriti  più  vitali . O quanto  fecreti  fo- 
no i fatali  Decreti  ! Da  quella  parte  che 
- parea  più  ferena cominciò  la  procella^  ^ 
Vuoi  tu  Caper  qual  fia  fiata  ì miracoflui 
' che  fegue  e fiupifci  * 

ANNOTATIONI. 

IZI  T Iut- brcht.Subditis  copiofus*  Grott . i/t 
1.  i Indice.  Altri fcriu 0*0  Luirpertur.  - 
us  Diacjib  ó.c.  17.  Regnum  Languobardo^ 
rum  Liutberto  filioadhuc  puerilis  artatis  reli 
quit:  cui  tutorem  Ànfprandum  Virum  fapieir' 
tem&  illuftrem  contribuì.  Raymond. Turche 
jfflenf.  ratmèr.  Relitto  Regni  fuccefiore  Fili» 
foo  Luitpert»  adhuc  puno  fub  tutela  fratris 
foi  Anfprandi. 

.113  Sigon.libi  fub  anno  703  Anfprandus  Re* 
gnum  LuitpertiPueri  nomine  y otto  menlìun» 
fpatio,vt  pacatè,  de  fandtèadmimflrauit , 

124  Pier . Hi erogl.l ih  zó.f^.i.Apum  Rex,vel 
aculeo  carer,vel  ad  offenfionem  roinimè  e aeriti 
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FLAVIO 

Ragomberto  » 

•j • v ì ;i>  CTj?’ì:.I  fik  ■■  '.ì'*  ’ -,  " | 

Quintadecima  R2  de  Long  riardi. 

ECco  vfcir  fusori  Jtli’oblio  quel  felice 
Figliuolo  dell’infelice  Rè  Gonde-  70 
berto>  che  115  ancor  lattante, per  furtiua 
pietà  decime ftici, dopò  fa  paterna  feiagu- 
ia  fù  (campo  dal  ferro  di  Grimoaldo.Co* 
me  taloolca  vna  piccola  fauilla  occulta- 
mente couando  fotte* rà  > balzai  fuo  tem- 
po con  fu  bito  fragore  te  alte  torri  : cosi 
ouelto  piccolo  auanzo  orfano  fenza  no- 
mejherede  fenza  beredità ,e  Rè  fenza  Re- 
gno 7 mentre  che  Grimoakio  occupò  il 
Trono  , fletrefr  cosi  cheto  e nafeofo , che 
ne  ìst  occhiuta  Fama  7 ne  la  cicca  Ivlo ite 
nonfepperoritrouarlo*  Indi  dal  Zk>  Ber- 
tarrdo  , e da  Cunibeno  fuoConfobiino 
conofciuto  pc  r fatti,non  per  natali  y pro- 
moflo  al  nobil  Ducato  di  Tonno  j diffi- 
rnulàriicrcditarie  ragioni  alla  Corona  5 e 
glialti  penile  ridi  racquifiarfa  . Anzi  of- 
fequrofo  alla  nimica  Fortuna,  riueru  fuoi 
Rinati;  e per  regnare  à miglior  tempo  ,at 
tempo (eruù  Ma  poiché  vide  bamboleg- 
giare il  Regno  nel  landultetto  Liutbtrto* 
fìitnò  venuta  rhorafataleditar  tini  boba  ~- 
je  con  te  belliche  trombe  il fuonome>ho- 
ramai poRo  iti  dimenticanza*  Co rnm t itx 
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dunque  la  nobil  Ducea  di  Torino  al  Tuo 
Tigliuolo  Aribcrto  ; & il  gouerno  ad 
Hermondo  della  Rouere  : c*Yadunato 
di  Tonnefivn  dubito  efercito  , più  forte 
chenumcrofo;  lì  raffrontò  con  l'eferci- 
to  di  Cuniberto,  più  numerofò  che  force . 
Guai  Giudice  hauria  faputo  difcerner 
J Armi  piu  giufte?  veggendo  da  vna  parte 
vn  tenero  Pupillo,  che  fucceduto  al  Re- 
gno, con  giufto  titolo  il  fi  difende:  dallato 
tra,  vn  Giouine  valorofo  , che  ingiufta- 
xnente  fpogliato  del  Regno  paterno,  giu- 
ftamentcfi  acccnca  di  vindicarlo.  L’vno 
erapari,e  parea  fudditojfaltro  era  hcrcde, 
e P?r^a  rapitore . L'vno  hauca  ragion  di 
chiedere  ciò,  che  Palerò  non  hauea  torto 
a negare.  Alfin  la  Fortuna  arbitra  de’Rè, 
eletcofi  per  Pretorio  vn  gran  Campo  vi- 
cino a Notiate»  decife  con  fomma  equità 
si  gran  litigio.  Le  Squadre  Pauefi  fur  de- 
bellare dalle  Tormelì  : il  Tutore , orino  , 

~ non  di  valore,  ma  di  fortuna, dileguò  con 
la  fuga  : il  Pupillo  reftò  fpogliato  di  vna 
parte  del  Regno,  ma  non  della  Reggia  * 
e 128  Ragombertofi  fé  partecipe  del  Re- 
gno , e del  nome  Regale  . Comprouò  il 
7oy  rato  la  decifione  della  fortuna  : peroche 
Kagomberto,  eonfeguita  la  vittoria  mori 
Ira  gli  applaufi  : e Liucberco,  veduta  la  fu  a 
vendetta  , foprauiflc  al  fuo  Nimico . 

ANNOTATIONf. 

12  5 naf :of 0 de?  Senti  ancor  b*m- 

bino  cbiamaiHtfi  Regimberto:  dopòi 
fi  chiarito  Ragom^erto. 


Dine. 


SOTTO  I LONGOBARDI.  113  , 

116  Diac.lib. 4.  csp.  5 ì • Habebat  tunc  CjroaC» 
bcrtus  iam  Filium  paruulum  nomine  Rcgtm- 
bcrtum,qui  a Godeberti  fidelibus  fubJatuS  » & 
occultè  nutritili  ett . Nec  enim  Grmmald.  per, 
fequi  eum  curauit,  quippéqui  adhucmfantu- 

iì7  Vingon.ìn  Augujta  fub  Ann.704. , Per  cqs 
annos  Hcrmundus  Ruuereus  Patritius  Taurine- 
fìs  floruit  : quem  Proregem  Ragombertus  Rex 
conltituit.  Hic  quercum  prò  infigmbus  gefla- 
bat}quae  ad  h$c  vfque  tempora  gentihtij  Nepo. 
tes  Ruuereorum  Taurini  retinet. 

iì8  Diac.lib.  6.  r.18.  Raeobertus  cum  valida 
menu  veniens  aduerfus  Anfprandum  e Rothant 
Bereomeniium  Ducem  apud  Nonarias  conHi- 
xit  : eofque  incampo  exuperans , Regnum_» 
Longobardorum  inuafit  . Sed  eodem  anno 
mortuus  eft . 
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F L A VI  O 

Ariberto  IT* 

• v ; / ' 

Seftodectmo  Rè  de*  Longobardi»  ^ 

OComc  va  crefcendo  con  la  profpe- 
ntà  ratnbitionc  ! A Ragóberto  era 
parfo  migliore  vn  mezzo  Scettiche  nul-  ' 
fatquefto  fuo  Figliuolo, ò nulla  ne  vuoJe,o  70; 
lo  vuol  tutto-V ergognofa  gloria  gli  sebra 
vna  dimezzata  poflanza.Tato  glie  noio 
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*Vn  Cópagno,  quanta  vn  Nimico  sii  quella 
Reggia . Ben  puoi  cu  conofcere  da  queRo. 
Genio, ch’egli  è germoglio  di  Gudeberco 
Sccfe  a*  Nipoti  di  colui , come  a quegli  di 
119  Tantalo, quali  dimcRico  morbo,Todio 
fraterno.  Parue  in  Ariperto  rinato  TAuo- 
Jo  , che  reputò  troppo  vile  la  Corona  del 
Ferro,  s’elìa  non  era  ingemmata  di  Regai 
Sangue  . Richiama  dunquecontra  Liuc- 
berto  k Legioni  paterne,  crefciute  con  la 
ribellion  di  coloro , che  feguendo  Torme 
della  corrente  Fortuna  , a guifa  di  mal  di- 
fciplinati  Veltri  prendono  il  cambio . La 
battaglia  di  Nouara  è Rata  vn  gioco  ris- 
petto à quelh  Sotto  Pauia.  In  quella, Mar- 
te minacciò  ; in  quella , fulmina  contra  i 
Pauefnin  quella , il  Rè  fu  Spogliato  di  al- 
quante Città  ; in  quella,  TiReRò  Rè  fifnu- 
mera  tra  le  Spoglie.  Caderono  tre  Princi- 
pi formidabili  del  Rè  Pupillo  , Ottone  , 
Trazone,  e Farone . Anfprando  aprelfo  à 
mirabili  prouedel  Suo  valore,  oltraggiato 
di  nuouo  dalla  Fortunaj  più  non  potendo 
faluare  il  Rè,  nè  gli  propri  FigliuolijSalyò 
se  Re ITo  nella  ‘*0  Rocca  del  Lago  Lario  5 
nulla  Seco  portando  Se  non  la  SolaSperan- 
za  : laqual  pertanto  collo  a’  Suoi  molto 
cara . Fuggi  anco  Rotari  Duca  di  perga- 
mo al  Suo  Ducatoje  benché  vinto, oprò  da 
vincitore.  Peroche  veduto  prigione  il  Suo 
Rè, baldanzofa  mente  proclamò  Rè  sè  me^ 
delìmo  : ma  prima  cinto  di  attedio  che  di 
Coranajcombattuto  difuori  dalla  Sorza , e 
dentro  dalla  fame;  mendicò  la  vita  dal  Suo 
Nimico  : ilqual  giudicando  demenza  la 
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h clemenza  verfo  vn  riuale  del  Regno  5 ra- 
ta fogli  il  capo  e il  mento, inuiollo  a Torino; 
rto  1 doue  ollentatolo  al  volgo  come  vn  Rè 
li  da  gioco,  alfinTvccife  . Quinci  col  ferro 
lio  ancor  caldo  del  fangue  di  Rotari,  corre  fo- 

10-  pra  ad  Anfprando  $ il  qual  temendo  gli 
Id  fuoi, pitiche  i nimici-,  fugge  furtiuo  in  Ba- 
;il  uiera,cercandoneirefi!ioil  fuoasìIo.Onde 
it-  Ariberto  disfogò  la  fua  barbarie  contro 
li  alla  Mole  di  quella  Rocca,  come  complice 
ut  di  doppiocrime  5 l’vno  di  hauer  riceuuco 

11-  Afprandojfaltro  di  non  hauerlo  ritenuro. 

A Hor  che  farà  cótro  alla  famiglia  di  Anfpra 
if-  do,ìe  incrudelifce  contro  alle  pietre?  Non 
r-  poterono  contenerli  la  Moglie  di  Tcude- 
31  iàda,  ne  la  Figliuola  Auròna  d’infulcare  a! 

!•  Tiranno  > altamente  vantando,  che  An- 
> fprando  ritornerebbe  Rè  là  , onde  parti 
[•  fuggiciuo  . Non  farà  mai  che  Feminata- 

cendo  inghiotta  il  fuo dolore . Per  quella 
i k vanto,ò  forfè  vaticinio  di  Calandra  > 

il  Tiranno  mozzò  loro  le  nari  e le  orec- 
3'  chie  5 ? cauò  gli  occhi  al  Primogenita 
}*.  Sigebrando  : Iafciando  incerto  fra  lo- 
5.  roquSfolfè  maggior  fupplicio,  ò la  ccci- 

• J tà  a’mafchi , ò la  deformità  alle  femine  : 

1 1 elTendocosimolefto  a quelle  TeRer  vedu- 

F te,come  a quegli  il  non  vedere.  Ma  che  fa» 
rà  del  piccolo  Liutberto  ? Dourebbe  à 
lui  ballare  per  fomma  feiagura  refìère_> 

* flato  Rè  ; & al  Vincitore  per  gloria  opi- 
ma Fhauere  vn  Rè  per  trofeo.  Dourebbo- 
no  liquefare  vn  petto  di  diamante  le  Ia- 

v grimeinvn’infante,  che  alcra  colpa  non 
hà  > fuorché  non  ella:  nato  plebèo  . Ma 

d’altra 
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d’alt  ra  parte,  pauentail  Tiranno  le  piccole 
mani  di  quel  captiuo  Bambino  , corno 
l’Ombra  di  Achille  ancor  temea  quelle  del 
pargoletto  A ftianatte,  incuifoprauiuea- 
noie  fperanze  di  Troia  incenerita  . Pro-  < 
pio  è del  Tiranno  temer  tutto  ciò  che  ve*  ì 
dc,&  abborrir  tutto  ciò  che  teme . Dopò 
molti  configli, folue  le  dure  catene  altene- 
rocollo,  e nelle  delitie  del  *14  bagnolo 
fuena.  Che  tè  di  peggio  vn Nerone  all*  ! 
odiato  Cenfore  ? Tante  cote  famofe  & , 

infami  fece  Ariberto  in  vn’  anno . Cercò  \ 
7 0 nondimeno  còme  TEgittia  Fiera  dilauar 
pofeia  col  pianto  il  lùo  delitto . Aggiunte 
al  pianto  la  religiofa  pietà  ***  col  reftitui-  \ 
re  al  Pontefice  le  AlpiCottieda’fuoi  mag- 
giori occupate.  E fe  nel  principio  del  Ke-  i 
gno  fù  il  pili  crudele  di  tutti  gli  Huominij  | 
negli  altri  fette  anni  fiì  il  più  pietofo,1*6  il 
più  giufto,il  più  prudente.Ma  quel  Bagno, 
doue  le  macchie  fi  tergono  contaminò  la 
Tua  fama  ; e quelle  acque  chiamar’ altro 
acque  alla  vendetta,  come  vdirai . 

ANNOTAT  IONI. 

ll9  i-.de  Tantali  familia  . 

Certetur  ornai J 'celere,<&  alterna  vice . 
Stringante  en fennec  Jit  irarum  modus  . 

Pudorue:  mentes  cacus  injliget  furor . 

Rabies  Parentum  dateti  & longum  nefas 
Erat  in  Nepotes  . 

130  Di  ac  //'^.6.f^.i9.Anfprandusfugiens,in- 
Tuiam  fe  Comacinam  communiuit. 

13 1 Ibidem.  Comprelienfum  Rotharit  Pfeu- 
doregem,eius  caput  barbamque  radens , Tauri - 

* • - . num 
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A num  inexilium  retrufitrqui  ibidem  poft  aliquot 
vJ  Jjes  peremptus  cft . a 

ii  131  CaffaridraPfiami  Regis  Filia,  poft  dcùi- 
ia  Satani  Troiam  Agamennoni  in  fortem  conti* 
rt  git,cui  omnia  fata  praedixiti  fed  more  foJito  ni-- 
va  Ì11 1 illi  ereditimi  elt.  ■ -<  * 

)X  DiacMb.6:c;.p.i i.Rex Aribertus  conhr- 

‘ ni  a to  Regno , Sigibrandum  Anfprandi  Frliurn 
? oculijpriuauit.Vxorem  Theuderadam  nomine 
3;:  comprehendi  feckqu*  cum  vojuntatefoeminea 
“ Reginam  fe  effe  futuramiaftaret , nafoatque 
4 aunbusabfciffisjdecore  fucc  faciei  deturpata  eli: 
rei  Pari  etiam  modo  & Germana  Liutbrandi , no- 
ia mjne  Auròna  defotinis  effefta  eli . 
à . 1 34  idJib.6.cap  zo.L\utbettum  quem  ceperat 
ni-  in  balneo  vita  priuauit.  \>  , / 

m 13^  singon.libtZ'fub  Anna  7o6.Pontinci  mul- 
[{!.  tos  fundos  > & nominatìm  patrimonium  Al- 
ni pium  Cuttiarum  a Rothari  Rege  adémpiimi  , 

il  reftituit.  . 

136  Id.lib't.  f uh  Annoili.  Aripertus  tanta 
Re»num  indufiriàgnbernauitjVt  per  noftem  e 
Regia  egrediens,  atque  Vrbem  mutato  habitu 
’V‘  Juftransjcjuid  de  fe firiguJi  dicerentexpJoraret  5 
& diligenterquemadmodum  a fuis  ius  dicere- 
tur  inuefligaret.Idem  aduenientibus  ad  fe  gen* 
tium  Iegatis  , vilibusindutus  vettibus  occurre- 
bat,quomiuùs  ipfis  Itali?  delieijs  caperentur  :ne- 
. que  apparatis  epulis  illos  excipiebat  ; neque 
in  praefentibus  iJlis  magnificat  yllas  in  alijs  rebus 
impenfasedebat. 
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FLAVIO 

n Anfprando* 

Decimo fettimo  Rè  de*  Longobardi . 

CHiunque  hà  veduto  il  fluttuate  Egèo 
tra  gli 1 <7  Euboici  Scogli  pazzamen- 
te agitato,  fuggir  dall’ vno, e tornare;  tor- 
nare all’altro  e fuggire  > romperli  fopra 
quello  doue  fali,  e quel  che  horhora  fom- 
nierfelafciareafciuto  : dirà  fermamente 
quella  eflere  Imagine  vera  del  Regno 
Longobardo , che  tra  moiri  fuoi  Principi 
con  perpetuo  fluffo  variamente  ondeg- 
giante 5 hor’  a quello,  &hor’ a quello  fi 
gitta  in  grembo  . Eccoti  quel  valorofo 
ma  sfortunato  Anfprando  , che  poco 
dianzi  fuggi  dal  Regno  , elfèr  dal  Re- 
gno cercato.  ; e Torgogliofo  Ariberto 
reftare  in  fecco*  Anfprando  adunque 
dopò  due  battaglie  e due  fughe  gittato 
dalla  Fortuna  fuor  dell’Italia  , & accol- 
to in  Bauiera  : r*8  animato  & armato  dal 
DucaTeodcberto  firo  Zio  alla  generofa 
Ix  Imprefa  ; con  vna  bella  crbellicofaOfle 
ritorna  in  Italia  per  vendicar  l’vccifo  Ni- 
pote, fenonhauea  potutto  difenderlo  . 
T rouò  le  migliori  Città  ò fparte  per  terra, 
ò confederate-':  onde  fenza  contrailo 
giunto  fotto  Pauia , in  quel  Campo  fatale 
fecondo  a molti  Rè  di  fìragi  e di  fepolcri  . 
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»J9  come  ilCampo  di  Leutrc  agli  Sparta-' 
ni, sfidò  Ariperto  a battaglia.  Dal  furgen- 
^ te  al  cadente  Sole  durò  il  conflitto  : quali 
J monti  di  ferro  l’vn  con  Taltro  fi  ruppero 
gli  Squadroni  : caddero  gli  vccifori  fopra 
glivccifi  ; cambioffi  la  battaglia  in  ma- 
cello 5 e*l  Campo  di  Marte  in  vn  lago  di 
fangue-  Alfine  la  Sfortuna  perfida  perfe- 
cutricedi  Anfprando,  cominciò  premere 
fa  le  fue  Squadre  : ma  in  Ior  foccorfo  volò 
la  notte , che  occultò  gli  vni  agli  altri , e. 
o%  tutc’inuolfe nelle  tenebre.  Rimafe  ancor 
ra  quefta  volta  vincitore  Ariberto , ma  e gli 
$ oprò  come  vinto . J*°  Peroche  , dou  egli 
nj  douea  fopra  Pifteffo  Campo  afpcttar  la_® 

I|Y  nuoua  luce  > per  finir  la  vittoria  e la  gue  r- 
!y  ra  5 riparofli  alla  Reggia  : e sbigottito 
della pafTata battaglia,  sbigottì  rckrcico 
J & il  Popolo  i il  qual  così  tumultuofamcn- 
^ te  contra  lui  fi  leuò  a romore  : cho 
$ 141  Ariberto  fi  auuisò  di  fuggi  rfcneoccul- 

k to  in  Francia  al  confederato  Rè  pagom- 
,c  berto  . E perche  a guifa  de5  fugitiui  poco 
y fi  fidaua  ad  altrui  ; caricarofi  quant’oro 
,1;  portar  poteua  5 nel  guadare  a nuoto  il  Ti- 
5|.  cino  3 dal  pefodelForo  fiì  tratto  a fondo . 
jj)  CosìVingordo  Ariberto  , a modo  degli 
,f,  auari  nelle  proprie  ricchezze  fece  naufra- 
|}(  gio . Cosi  la  Diurna  Ira  nelle  vendette  in- 
gemofa  ordinò  , che  quel  Fiume  Regale^ 
purgartela  infamia  di  quel  Bagno,  che  gli 
3)  nauea  morto  il  fuo  Rè  . Parue  appunto 
(0  quel  Fiume  corfo  al  foccorfo  di  Ampran- 
j£  do.,  come  il  Fiume  *4»  Eantc  fu  mandato 
u in  aiuto  agli  Apollonij . O che  tragica-» 

• f lv 
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Icticia  fu  quella  di  Afprando > quando  in- 
coronato Ré  > videfi  mefcolato  co’pópoii 
*4»  funerali  di  Aribertoil  fuo  trionfo/Ma 
qucto  più  tragica  quado  riceué  tra  le  brac- 
cia tre  cari  fpauenti  appena  da  lui  ricono- 
fciutijilFigliuoI  acci ecàto, la  Figliuola  e la 
Moglie  disfigurate?  Ricreato  ad  vn  tempo 
c addolorato,  fente  amore  & horrorc  di 
que’fembianti  lenza  fembianza  , ne* quali 
vede  ancora  il  Tiranno,benchc  fia  morto. 
Felici  nondimeno,  poiché  veggono  auue- 
rato  il  lor  vaticinio . Felicifiìmo  chiama- 
uafi  tutto  il  Regno  di  hauere'acqui  fiato  il 
più  fauio , il  piu  Tanto  ; ( toltane  la  sfor- 
tuna ) il  più  bellicofo  Principe  che  dal 
ceppo  Regale  fofiié  pullulato  giamai . Ma 
qual  prò  ? fe  quando  fi  fù  pacificato  con 
la  Fortuna  hebbe  nimico  il  Fato  , e 
*44  cominciando  a regnare  , fini  di  yì- 
71»  nere. 

TP  •,  r»  , , . 

annotationi. 

1 1 ' ‘ ‘ 'i 

* - ' • v.  • j I 

137  "Tifi  Agin.Nou.Ge9graph.in  V totem.  In_* 
J.VX  Euboico  freto  veloci*  & vanjenr- 

fuseftmare,  vbi  quater  in  die,autfeptiesreci- 
procantur  «eflusratque  adeò  immodicè , vt  ven- 
tis  piena  nauigia  frulli  entur:  cuius  quidem  i.pi 
caufamcum  Arilloteles  indagare  nonpotuerit, 
hicdefperatus  occubuic. 

138  Sigov.lib.z.fub  Ann.  711.  Principio  infe- 
quentis  anni  Anfprandus,cùm  aliquot  annos  in 
BaiQariaexuIaflet,  de  repetenda  Italia  cogita- 
uit . Animumautem  addiditBaioanajRex,qui 
fead  Aripertum  Regem  vlcifcendum  auxilu 
enixè  fubaiiniftraturuin  fpopondic. 
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tl-  1 59  Ex  riut  are. in  Pelep.Le u&ricus  Campus  » 
ili  Scedafi  & filiarum  fepulcris  infauflu$,vbi  Spar- 
li tani  a Pelopia  poti  iti  . 

0 140  Sigon  tf*d.Aripertus,quantuni  conftabat 

[j.  Baioarioseo  bèllo  fufos  vi Aofque  ceflìtfè,  ca- 
jj  men  non  i n caftra  vt  vittor.*  feci  quali  vi&us  io 
0 Vrbem  refugit . 

141  Diae.lib.6  c.$$Sed  quia  in  caftris manere 
noluitj&potiùs  Ticinum  intrauit;  ««Mshocfa- 
óto  defperationem , aduerfarijs  audacia™  prae- 
buit.QuiPoftquamCiuitatem  ingreflus  eft;3c 
fenfiflet  quàm  prò  hoc  fa#o  fuum  exercitu|jn__F 
\ offenfumfiaberet  : moxarrepto  condilo  vt  iti 
3 Francia™  fugeretiquantum  libi  vtile  duxit  , c 
!•  palatio  aurum  fuftulit.Qui  duni trans  fluuium 
Ticinum  grauatus  auro  natare  voluiflet  ; ibi 
corruensj  fu  fioca tus  aquis  extin&us  cft . 

141  Val.Max.lib-l.cap.%6.  Apolloniatte  cum 
{ bello  Illyrico  predi  » Epidaurios,  vtfibiopèm 
ferrent,oraircnt  : atqueilli  tìumen  vicinum_j 
nioenibusfuis nomine  Aìantem  in  adiutorium 
fe  miètere  dixiflèntj  accipimus  quod  datur, 
refponderunt,  &c. 

145  Sigin.  lib  i.  Cadauer  Ariperti  pofhidie 
inuentuni  , & in  Regiam  cum  ingenti  dolore 
J sclatum  j in  Bàfìlica  Diui  Saluatoris  ab  fupe- 
riorc  Aripcrto  confirufra,  fepultumeft  ^ 

144  D/ae./ib>6.eap.^.Anfptandus  Langobàr- 
* dorum  Regno  potitusjtres  menfes  folunìmod® 
ft  regnarne, 
itj  • 
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XVIII. 

FLAVIO 

, 1 ~ 

Luitprando  ♦ 

'Decìmooitauo  Rè  de* Longobardi. 

A Ncoracoftui,  come  Ragomberto  fu 
fottratto  al  coltello  accioche  re- 
gnaflfe.Dopò  la  feconda  fuga  di  Anfpran- 
do fuo  Padreidopò  la  cecità  del  Fratello, e 
la  difformità  della  Suora  e della  Madre  ,* 
queft’vltimoauanzo  della  infelice  Fami- 
glia era  detonato  alla  morte  . Ma  il  fie- 
ro Ariberto  gli  donò  la  vita  per  crudeltà  j 
mandandolo  efule  all’efule  Padre  inBa- 
uiera  y per accrcfccre  afflizione  alTali"! Le- 
to . Ma  più  felice  nel  bando  che  nella  Pa- 
tria ; con  le  nozze  della  Figliuola  del 
7i*  fuo  Hofpite,  hebbe  in  dote  le  armi  per 
ricuperare  il  fuo  Regno.  Tornatoli  adun- 
que col  Padre  in  Italia, con  lui  vinfe  , con 
lui  trionfò, con  lui  regnò  :&  accioche  pili 
lungamente  regnaflfe, il  Fato  raccorciò  gli 
anni  ad  Anfprando  . Ma  fe  Anfprando  , 
fenzaniuna  contradittion  della  fama -fu 
ottimo  Principe  3 ma  sfortunato  egli 
è ben  cofa  dubbia , fe  cofiui  fia  fiato  fa- 
uio  ò fciocco  ; fortunato  ò sfortunato  ; 
pio  od  empio  . Tanta  fu  veramente  la  fua 
fauiezza  che auanti d’imparare  cominciò 
adinfegnarc  pcroche  ancor  garzonetto 
con  nouelle  Conftitutioni  correggendo 
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le  Conftitutioni  di  Ròtari»  apprefe  i Giu- 
dici la  Giuftitia  ; e diede  Legge  allo  7 
Leggi . Ma  tanta  fii  la  fua  fciocchezza_j  , 
che  Violata  la  pace,fauiamente  Inabilita  da 
Ròtari  con  gliEfarchi  j jifuegliò  quella 
guerra  fatale,che  pallata  dopoicom’here-  \ 
ditario  furore  ne’fuccertori  > non  fini  fe 
non  con  la  rouina  del  Regno.  Degno  ap-  * 
punto  del  proprio  nome > che  nel  barbaro 
fuo  linguaggio  altro  non  fuona  che 

*47  V’  N BVTTAFVOCOr 
Qual  Guerriero  fu  più  fortunato  di  lui,, 
che  hauendoper  niente  quanto  haueano  7t 
conquisogli  antecertòri , infra  pochi  7 
giorni  efpugnò la famofa  Rauenna , Car- 
tagine di  Pauia  : cacciò  I’Efarca  dall’Efar- 
cato  : e trarte  prigione  in  Pauia  m*  l’Im- 
peradore  nella  fua  Statua  ? Coftui  folo 
domò  tutti  i Principi  calcitro!!  : Ròtari  ; j 
luoConfanguineo,  ilquale  vccife  cón__, 
tutta  la  fua  prole  : Pemmone  Duca  del 
Friuli,  che  per  fua  colpa  meritando  la 
morte  , per  l’innocenza  del  Figliuolo 
hebbelavita  • Godefcalco  Duca  di  Be- 
neuento,  che  nella  fuga  perde  se  ftcrto  : 
Tralìmondo  Duca  di  Spolcti,che  due  vol- 
te ribellato  , e due  volte  fpogliato  della 
Ducca  ; con  nuouo  genere  di  punigione 
fii  (fretto  dal  Vincitore  a guadagnare  il 
Cielo  '45  in  vna  verte  di  Chcrico  per  fua. 
prigione  . Egli  finalmente  al  difpicgar 
delle  fue  infegne  fgombrò i Sar&cini  dalla 
Prouenza  , al  fimplice  indite?  di  Carlo 
Martello  Reggitor  della  Francia  ; che  gl*  i 
inuiò  ,5°  Pipino  fuo  Figliuolo,  accioche 

F 2 a?- 


124  SECONDO  REGNO 
armato Caualier Longobardo,  & adotta- 
to da  lui,  hereditafie  là  fua  fortuna . Ma 
d’altra  parte  qual  Vincitore  fu  più  sfortu- 
nato dell’ifteflb  Luitprando ; che  cacciato 
appena  l’Efarca  , e creato  Duca  di  Ra- 
uenna  il  fuo  Nipote  Hildebrando  , fotto 
il  gouerno  di  Peridèo  Duca  di  Vicenza: 
fi  vide  repente  con  arte  non  proueduta_j  , 
riprefaRauenna, vccifo  Peridèo,  impri- 
gionato il  Nipote  ; & in  piccola  hora_? 
ribellate  contra  sé  tutte  le  Città  da  lui 
conquiftate  : nulla  recandogli  di  tante 
vittorie,  fc  non  il  biafimo  elafianchez- 
za.  Grandiflìma  almeno  fu  la  fua  Reli- 
gione; poiché  nelle  fue  leggi  hauendo  - 

profetato  il  titolo  di  Eccellentifjtmo  Cri - 
fìianOyC  di  Cattolico  5 fondò  Monafteri, 

*5*  dedicò  Templi , guerreggiò  per  il 
Pontefice  contra  lo  ***  fcommunicato 
Imperador  Leone , che  Iaceraua  i Santi 
«elleloro Imagini . Onde  ad  efempio  di 
Luitprando  , il  Popolo  di  Roma  , di 
Tofcana,  e di  Campagna  felice , giuran- 
do homaggio  al  Pontefice  ; fcoflcro 
ITmperio  di  Leone  ; itqual  tardi  s’auuidc 
quanto  fia  formidabile  a’  Leoni  il  fs4  Gal- 
lo di  Pietro.  Alla  pietà  di  lui  deuc  Pauia 
il  M5  Sacro  Corpo  del  Dottor  della  Chie- 
fa  Ago  (lino  ; ilquaLrifcattato  con  l’oro 
dalle  mani  de*  Sarracini  , e portato  a Ge- 
noua  5 ricufandodi  lafciarfi  portar  più 
oltre  ; folo  per  le  votiue  preghiere  di 
Luitprando  fi  molle  a lafciarfi  muouere  5 
facendo  vedere  quanto  poffono  i Regi 
ancora  in  Cielo  # Ma  d’altro  lato  quai 

Cat* 
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Cattolica  Religion  fu  quella  di  rapire  alla 
Ch  iefa  il  Patrimonio  della  Sabina  , e TAl- 
pi  Còme  ; piantar  due  volte  il  Campo  nel 
Campo  di  Nerone  per  imprigionare  il 
Pontefice  ; eciòchenon  haucano  ofato 
i Goti  giamai  , faccheggiar  San  Pie- 
tro nel  Vaticano  ? Così  per  lunghi  anni 
andò  Tempre  contrattando  coftui  hora_^ 
conia  Virtù,  hora  colVitio.  Ma  Vjnfe 
alla  finela  Virtù  : perocheproftefoa’  piè 
del  Pontefice,  non  pur  gli  refe  lecofej 
tolte , ma  per  derrata  donogli  viTamplif- 
fimo  Patrimonio  \ ,y7  dedicando  a San 
Pietro  la  Spada  e la  Corona  , finìilfuo 
Regno  come  dou^ua  cominciarlo . 

ANNOTATIONI, 


14  5 VT "Elie Inscritti on i antique fi leggi., Liut- 
L>|  brandus . 

146  Diac.lib.6.  c.43.  Guntrudam  Filiam  Ba* 
ioarioriim  Duci*  apud  quem  exularar,  in  ma- 
tnmonium  duxit. 

147  Grottàn  Ind.Luit-ptzadiJignificat)  Sub* 
ditos  accendens  • 

148  Sigon.lib-i  fub  anno  71$.  Imprimi*  vete- 
rem  aeneam  equeltrem  Leoni*  Imperatori*  Sta- 
tuam  miro  opere  artificioque  perfeftam  auexit, 
ac  Papiam  deferri  curauit  : qu®  propter  exi» 
niiam  nobilitatene  fuam  in  hodiernum  vfque 
diem  inter  precipua  Vrbis  eius  ornamenta,  ad 
a truffa:  folatium  glori®  , in  foro  à Ciuibus 
ofìentatur  . 

149  Sigon.lib  3-fub  Anno  742>*Trafemundiim 
Ducatu  ipoliatum  Luitprandus  Glericom  effe 
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iuflit;  & in  locum  eius  Anfprandum  Nepotem 
fuum  fubftiiuit. 

150  Idem  fub  Anno  7Z9.CaroIuscognomento 
Martellus  Longobardorum  amicitiam  rebus 
Franciae  vtiJem  fore  & commodam  ratus^Filium 
fuum  Pipinuin  ad  Regem  Luitprandum  nulìt, 
rogans  vt  attonfaLongobardorum  more  C.'efa- 
ricedpfum  fibi  Filium  adopraret  . 

151  In  protm.nonar.leg.  Ego  in  Deiomnipo- 
tentis  Nomine  , Luitpranduj  Excellentiflìmus 
Chriftianus,  & Catholicus . 

Ex  Memor.Raymund. Turchi  Afienf.  eap. 
S.Fundauic  Templum  Sancii  Euafìj , cum  Pala., 
tio  Fuojvbi  eius  Sancii  fuerat  fepulcrum  $ mox 
adiettis  ali  js  domibus  ex  finicimis  pagi s , condi- 
tum  eft  Oppidum  quod  Cafale  San&i  Euafij 
apud  P.idum  vocatur . 

i^^Sioon.lib.i.fub  Ann.yió.Grcgorius  Secun- 
dusPontifex,  Pont:ficis  Conllantiriiexemplo 
decretum  propofuit,  quo  Leonem  Imperato- 
rem^orum  communione  remouit  , &c.  Qjo 
decreto  accepto,Romani,  Campani,  Rauenna- 
tes,&  Pentapoliani  a Leone  fubito  defecerunt, 
&c.  acfoiemni  Sacramento  fé  Pontifìci*  vitam 
fhtumquein  perpetuimi  defenfuros,atque  eius 
in  omnibus  rebus  au&oritati  obtemperaturo$ 
iurarunt. 

154  LMtret.de  Gallo. 

,§fuemnequeunt  rabidi  centra  confiate  Leones ; 
Jnque  tueri  , ita  continuò  meminere  fugai. 

15$  Sigon.fub  Anno  710.  Luitprandus  Sacra 
Diui  AuguRini  offa  magno  pretio  a Saracenis 
redemit , ac  ad  fe  Papiam  trafportari  curauit  . 
Cum  autemGenuae,nu]]a  vi  neque  arte  mouerr 
pofTent»  vehementer  eare  pertmbatus , Sanile 
Confeffor  (inquit)  fi  tua  hinc  offa  folli  , & ad 
Papiam  transferri  propitius  par  ieris3fpondeo  me 
Templum  intuì  honorem  adifitaturtim  . Quae 


SOTTO  I LONGOBARDI:  117 

vbi  vota  concepii  , oll'afubìto  nuUo 

fultulic  , & Papiam,effufaobuiam  cum  Clero 

Ciuitate,deuexit. 

156  ExEpifi.Greg.z.Vonttf.  adCarolum  Mar* 

tellutn  . t aia 

i<57  sigon.fubanno7z9.ltb.!.  Ad  Aram  prc- 
feftus,paludamentum  quoeratindutus , armil- 
las,baltheum,enfem  auratum>coronam  a'oreamj 
& Cruccivi  argenteani  ante  auguftiflimum  Cor- 
pus Apoftoli  pofuir. 


XIX. 

F L A VIO 

'J8  Hildehrando  • 

Deci  monono  Rè  de  Longobardi  • 

VEdefti  mai  taluolra  vn  fumofo  vapo- 
re afeefo  da  gli  alci  monti  rivender 
nell’aure  in  guifa  di  Aftro  notturno-  } ma 
dopò  vnabrieue  pompa  ricader  più  ratta- 
mente che  non  Cali  ? Tal  Metèora  apunto 
fu  quello  Rè,  che  non  dalla  propria  vir- 
tù , ma  dalle  fumofelmagini  de’ Maggiori 
trahendo  il  fuofplendore;  ramo  veloce,.* 
precipitò  > quanto  alto  afeefe  . Era  flato 
collui  dall’Auolo  Luitprando  ( come  hai 
veduto  ) nella  Tua  fanciullezza  inalzato 
glia  nouella  Ducea  di  Raucnna*,  *59 
Cubito  dalla  trauerfa  Fortuna  fu  depréfTo 
nelle  carceri  di  Vinegia,  laqual  già  dall* 
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vno  all’altro  Mare  ftendea  le  penne  . Ri- 
mefsopofcia  in  libertà  dalla  clemenza  di 
160  OrfoHipato terzo  Duce  de*  Veneti  5 
vna  pericoiofa  ilncope  forprefe  il  Rè 
Luitprandoi  onde  il  Popolo  Longobardo 
difperatala  falutedi  lui  , prouide  allapu- 
blica  , col  dichiarargli  Hildebrandoper. 
fùcceflòre  ; giudicato  degno  di  regnare^ 
per  efTernato  da  Regi.  Ma  ecco,  che_5 
mentre  con  l’antiqua  cerimonia  riceue 
l’Hafta  Regale, insù  quelI’Hafta  medefima 
venne  a pofarfi  1*' Vccello , che  dal  cantare 
il  fuo  nome,  lì  chiama  Cuculo . Haureb- 
ber  potuto  coloro  aferiuere  quello  fcher- 
z.o  alla  Fortuna  : ouero , piegando  Taugo- 
jio  al  deliro  lato,  ne  potean  trarre  argo- 
mento di  Vn  Secolo  più  felice , lìcomo 
,6‘  allora  che  canta  il  Cùcùlo  prenuntio 
della  Primauera , ride  la  terra , e la  Natu- 
ra tutta  ringiouenifce.Onde  fra  le  riguar- 
deuoli  rarità  di  Micene  , moftrauafi 
il  Cùcùlo  fopra  lo  Scettro  di  Giunone  > 
lìmboleggiame  vn  felice  Impero . Ma  per- 
che prochuc  alle  interprctationi  peggiori 
è l’ingegno  hurnano  ; ne  trafièro  gli  atto- 
niti Longobardi  vn  difaflrofo  prefaggio  , 
dicendo  : Deh , qualcoj a vuoici  additare 
il  prètti  do  Nume  col  •volo  dì  quefìo  ridìcolo - 
fo  r< vccellone , fe  non  checoftui  ci  de  rìufctre 
•vn  Rè  codardo , Ji come  il  Cuculo  imbelli—» 
ancor  da  piccoli  VcceUetti  fi  la  foia  difpiu - 
mare , e cavargli  occhi  ? Quinci xi*  rifana- 
to  Luitprando , per  efpiare  con  aufpicij 
più  giocondi  quell’oftento  infelice  , volle 
egli  fletta  ettèr  l’Augure  . Peroche  con- 
fa- 
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fermata  al  Nipote  la  Regai  dignità, inco- 
ronato Ta/Iunfe  per  collega  nel  propio 
Trono.  Saluteuol  ripiego , fe  il  fenno  fi 
potefle  mettere  in  capo  ad  altrui , come  la 
ghirlanda.  Ma  poiché  Hildebrando per 
la  morte  dell’Auolo  fi  vide  folo  sii  quella 
Seggia;  come  fe  il  vederli  tant'altogli  ca- 
gionante vertigine  ; diuenne  cosìftupido. 
ne*configli , agrefte  ne'coftumi , timido 
nella  guerra,  che  parue  appunto  il  Cuculo 
fopral’Hafta.  Per  Jaqual  cofa  i Principi 
Longobardi  l6+  pochi  mefidapoi  confpi- 
randogli  contro,  e quali  feguendo  il  Fatai 
prefagio,  fpogliaronlo  delle  Regie  Infe- 
gne.  Talché  Hildebrando, si  colio  feorna- 
co  che  incoronato;  a guifa  di  Cuculo  fpé- 
nacchiato  fi  ritornò  fra  la  turba , e fenza 
gloria  morì.  Qual  titolo  adunque  potrem 
noi  fcriuere  fotto  alla  Imagine  d’Hilde- 
brando  ì il  riuerfo  di  quello  che  fu  fcritto 
fotto  alla  t65  Imagine  di  Seruio  Tulio:  pe- 
roche  quegli  per  faa  virtù  ^ di  Servo  di - 
venne  Rè  : e quelli  per  fuafciocchezza*# 
Rè  diuenne  S eruo  . 


ANNOI  AT  IO  NI. 

* % 

l$8  \ Lcttni /fr/wÉ'woHildebrandusj  altri  § 

Hildeprandus  j altri  , Hildibrand, 
159  Siio/jJib.ì.fub  Annuii.  Leftis  Gregorij, 
Papaeliteris,  Veneti  pontificia authQritatèm-r 
fecuti;  cutnfimulara  in  Orientem  nauigatione 
eueftì  e porta  elJenf,nondum  orto  loie  in  an- 
vhoris  conftiterunt  : ’atque  eadem  propc  quà 
Pauius  Exarchus  bora , clafle  ad  Iitusappulfa_* 
nauales  Vtbi  militesadnvouerunt,  &c.  Dumad 
mui05  pugnatur*  Veneti  porta  qu*  ad  mare 
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vergebat  effra&a  Vrbera  intrarunt.Peredeusfu» 
giensin  Pineto  occifus,*  Hildebrandus  viuusin 
vnanus  Venetorumperuenit. 

160  Vrfo  era  in  quel  tempo  Duce  de*  Veneti, 
JZx  Eyifl.Gregor, Ponti/ . Doue  fi  vede  che  fu  il 
terzo  Duce  di  Vinegia.  Putean.  Iibi3.psg.16fc 
Quorum  Reip.  Vrfiis  Hypatus  tùm  temporis 
pra;erat,  tertium  fuifle  Ducem  Venetorum  Hù 
itoriae  tradunt. 

j6i  He  poi,  CucuJus  e/l  veris  nuncius . 

Vt  cantum  andieris  quem  rei  dital  illice  Coc- 

. *yx. 

i6a  Pan  fan. in  Corintkiaeis'  . 
j6j  Pier. Vale  r./ib.i$.cap.i8.Cucii\us  qui*3  ti- 
niiditate  ommù  auium  genus  excedit,  adeòvta 
IMj’nimisquibufque  auicuhs  conuelìaturj  eafque 
premetti  f(igitet:commenti  nónulli  funt  Homi- 
nem minima  quasque  expauefcentem  per  hu- 
iufinodi  piéhiram  fignificark 
164  SigonAib  y/ub Ann.’Jiy.  Luitprandusex 
mai  bo  recreatus  ac  fritti  ilio  ornine  pertuiba- 
tus  Regnu  in  Nepoti  confìimare  volens  eum_j 
Regni  fibi  focium  corona  irrpofita  compararne. 

j6$  S^en.Hb.^'  fttb  Ann.7 44.  Sequenti  anno  > 
Longobardi  Regni  Hddebrandi  pertcnfi,  ipfum 
poli  fepreuì  meofes  e Regno  deiecerunr . 

166  Laftatna  era  Jottofcritta  SERVVS  REX. 
Valer, Max.  lib.$  c.288  In  Tullio  vero  Seruio 
Fortuna  praecipuè  vires  fuas  ottendir , ,verna.Ti 
hnic  Vrbi  natum  Régem  d mdo.  Ad  fununum 
sutem  ^nde  proce/lcrit,3Ut  quòperuenerit>Sta- 
tu*  1 pfìus  tituius  abunde  teltatur  , ferujli  co- 
gnomine  & Regia  Appellatone  . 
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Rachifio . * 

Ventejtmo  Rè  de  Longobardi . 

QVaJRè  crcderem  noi  farà coftui,  il- 
qualfi  fa  gloria  di  hauere  hauiito  il 
Rè  l&?  Luitprando  per  Nutritore?  Certa- 
mente chiara  fede  ne  fecero  gli  fuoicoftu- 
mi  ? hauendo  attinto  le  grandi  virtù  > e i 
grandi  vitij  del  fuo  Maeftro  . Da  lui  fd 
inalzato  ancor  fanciullo  alla  Ducea  del 
Friuli  , dallaquale  168  PemmònefuoPa-  737 
dre,come  opprdlòr  della  Chiefa  , erafea- 
duto  . Crandi gratic  douè  Pemmòncafé 
ftcflò  dell’hauer  dato  la  vita  a chi  gliele 
refe  : peroche  a interccllìon  del  Figliuo- 
lo , ritornato  Pcmmòne  alla  gratia  del  Rè 
Liutprando;  il  fuppliciodouutoal  Reo, 
rcftò  ne’ complici.  Anzi  hauendo  il  te- 
merario Aftolfo  fuo  Fratello  fguainatala 
fpada  contro  rifletto  Rè  5 Rachilìo  Calilo 
l' vno  e Faltro  ad  vn  tempo  ; difendendo  il 
Rè  dal  Fratello,  & ottenendo  al  Fratello 
cbFRèil  perdono.  Chihaurebbcafpetta- 
to  giamai , ò tanta  autorità  in  vn  Fanciul- 
lo,tanta  impunità  in  vn  Parricida,  ò tanta 
clemenza  in  vn  Rè  barbaro  ? Qual  Coffe  il 
fuo  valor  militare  chi  diio  agli  Schiauò-  717 
nijfarme  de’quali  riuolte  contro  a Kachi- 
fio  , fi  cambiarono  in  catene  contro  a 
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loro  ftellì,  diucnuti  degni  del  loro  nome  • 
Rimafe  attonita  la  Carnioha  , veggendo 
vnAltalico  Alcide  con  vna  i69  claua  arre- 
care vn  grande  efercito  Quinci  poiché 
Hildebrando  fii  difcacciaco  dal  Regno  ; 
W Rachifio  fra  molti  degni  , fu  giudicato  il 
più  degno  della  Corona  . Ma  incoronato 
il  Capo  di  ferro , ecco)  fubito  col  ferro  in 
mano , per  moftrarfi difcepolo di  Luitpra- 
do  aContraTEfarca . Ma  t7°  pregato  dal 
Pontefice  con  paterne  lettere  a non  turbar 
la  pace  dellMtalia>amepofe  il  figliale  ofse- 
quio  al  proprio  genio . Quel  feroce,  nato 
per  diuentilar  le  belliche  fiaroiued'eftinfc; 
jaffe r mòla  confederar ion  col  Pontefice  ; 
giurò  la  protettió  della  Chiefa;  dotò  i Vc- 
fcouadi  diModona  e di  Parma  con  magni- 
ficenza e munificenza  Regale*Finitadun- 
quela  guerra  prima  di  hauerla  cominciata, 
7f7  riuolfe  ogni  penficro  al  goucrno  ciuile.  E 
perche  vn  gran  principio  di  fanarle  Rc- 
publiche  c il  ben  conoscere  i morbi  loro; 
ofiferuolecircoflaze  d extern  pi,  e i vici  j de* 
Popolù&  per  emendare  i catturai,  emedà 
prima  le  Leggi . Ma  ò quanto  è difficile  ad 
vn  Principe  d far  lunga  violenza  con laj» 
Virtù,  a vn  genio  naturalmente  peruerfo  & 
Doppo  sìlaudeuol  efe rapii  di  Giuftitia  c 
Religione  ; dinuouo  riuefiì  l’arme  per 
ifpogliar  San  Pietro  degli  Tuoi  Stati  * Mo- 
firoffianco  in  ciò  venato  dalla  Scuola_> 
di  Luitprando  ancor  giouine  t poiché 
r più  facilmente  s’imparano  i mali  efen> 
749  pii  > che  le  correttioni  . Mentre  adun- 
que flrign e Perugia  > e Roma,  trema  5 

il 
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il  Pontefice > non  potendo  fperar  foccorfi 
dalTarniidiCefare,nedeirEfarca  an- 
donneinerme  ad  incontrarl’armato  Ni- 
mico; con  tanta  fidanza,  che  paruc  andare 
ò render  gratie  à Dio  della  vittoria,  anzi 
che  à difendere  la  Città  daH’afiTedio . Chi 
Riamai  creduto  haurebbe  vn*efito  cosi 
, Erano  della  fua  pacifica  efpeditionePEfpu- 
gnòToppugnatore  fenza  conflitto  : fenz* 
armi  Io  difarmò  : e fenza  vcciderlo  il  tolfe 
del  Mondo . Peroche  dapoi  di  hancrgli  le- 
gate le  mani  con  donatici  opulentijchc  r> x 
allacciano  ancoi  più  feróci:  con  tanta  pie- 
tà Pefortò  alfa  pace  : & alla  fine  con  tanto 
fpirito  gli  ragionò  della  vita  fpiritualc  ichc 
gli  accefe  vn’ardentiffimo  defiodi  conqui- 
da re  il  Cielo  in  Cambio  della  Terra.Quel 
Rachifiofpitante  morti  e ftragi>in  quella 
Tanta  Città  douefperaua  di  entrar  trion- 
fante, entrò  penitente:  appefe  Tarmi  à S. 
Pietro:  e cambiata  la  Clamide  ro  habito 
Monacale, fi  diede  à Dio^Qual  fagaee  Ca- 
pitano Audio  giamai  Arata  gema  più  ingc- 
niofo , di  fare  abbandonar  Talfèdio  di  vna 
Città  con  la  diuerlionedel  Cielo?QuaI  ca- 
renato Giugurta  empiè  dilanio  flupore  i 
Romani  feguendo  il  Carro  trionfile, -quà- 
to  il  vedere  qud  terror  delTItalia  baftàrej» 
il  capo if chiomato  * e (coronato  fottq  il  fa- 
cro  piè  di  vn Sacerdote  imbelle:  cangiar  la 
celata  in  cocolla:  incatenarli  da  fc  coTacri 
votile  renderli  volontario  prigione  in  vna* 
Cella  ? In  queflo  (blamente  non fù di fee- 

polodiLuitprando  . Seguì  il  magnanimo! 
efempio  di  queftoRè*  noirpiù  Rè,la 
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glie  Teliate  la  Figliuola  R :truda;e  come  il 
Re  a’Rcgi,  cosila  Moglie  alle  Matrone,  c 
la  Figliuola  alle  Vergini,  infognarono  à 
vincere  il  Mondo  fuggendo  . Quella  vo- 
luntaria  metainorfoli  f u molto  collo  inuo- 
luntariamente  feguita  da  *7*  Chimerico 
Re  di  Francia, vltimo  de5  Merouingi  i che 
(come  *74  Cogliono  i femi  degli  Heroi)de- 
gcnerando  all’vlcima  Solidezza,  e Rè  fola- 
mente  di  nomej  Fu  per  giudicio  del  Ponte- 
fice priuato  dello  Scettro  da  Pipino, che_j 
hauea  il  gouerno  del  Regno.Onde  FiRcf- 
fo  Chiofiro,  à Rachifio  tu  Porco  diPeni- 
tentijà  Chilperico  fu  Serraglio  di  Stolti . 

t%  •*•’■»«  y , ► . r..  > • A 

ANNOTATIONI. 

167  T N Editto Rjckis.Nolìer  perDsiomnjpo» 
X tentiam  nutntorLu  tprand. 

168  Di  ac.  lib.6.  rap.^i.  Petroli  Calliflum  Pa- 
triarchìi! intra  carcerem  retentnm,  pane  dolo- 
ri! fuilentauit . Qnod  RcxLuitprandus  audtens 
in  magnani  iram  exarfit,  Ducatumque  Pemmo- 
ni  auferen5,Rachjs  eius  filiuni  in  eius  Jocoordi- 
nauit . Tunc  Pemmo  cum  fuis  difpofuit,  vt  in 
Sclauorum  Patriani  fugeret:  fed  Rachis  à Re«ze 
fupplicandoobtinuit  Patri  veniami  fed  omnes 
illos  qui  P.-emmom  adhjeferanr,comprehende:e 
Rex  indie  . 

169  Idemlib  6.  cap. 50.  Repentino  Sclauorum 
incui  fu  petitus  Rachis  lanceam  Armigero  non 
pregiente,  qui  piimus  occurritcum  clauaquam 
manu  geltabat  percuflitjac  fubita  morte  aftedo 
itliquorum  im petti m retardatiit. 

170  An.iftaf.  Bibliothec.  Beati flìmus  Pontifex 
2ash.iriai  ad  Kachim  nufit , & continuò  ob  re- 

ueren- 
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uerentijm  Principi  s'  A portò!  oi  um  s eius  preci- 
bus  inclinaticeli  Rèxi&  vigfrtti  annorum  fpat.o 
iqitapace^niuerfus  Irajis  quieuic  Pòpuluf. 

jyi  Sigon.  lib.$.fub  annojafi.  Zachaiias  Pon- 
tifex»vt  ferpens  adderfus  fé  incendium  propul- 
sare*, quod  arnns  non  potcrat,  au&oritate  libi 
tentandum  exittimauit . 

171  Horat.Od  i6.lib.$.  MuneraNauiuin  Sae- 
uos  illa'queant  Duces . 

173  Sigon.  lib.^.fub  anno  750.  Infigne  aliud  à 

Zacharu  editum  optiseli  , quod  ad  jungendos 
Romana  Ecclefiaj  Irancorum  animos  minficè 
yaluit. Regnatane  lampi  idem  in  Francia  poHeri 
JVleronei  ; Regnoin  hunc modum  vìtnnor um * 

- Regum  incuria  atque  ignauia  conihtuto  : Re- 
gium  nomen  penes  Regem  erari  poteltas  autem 
in  eum  qui  Maiordomus  Regis  dicebatur  > vni- 
uerfa  erat  collata. Hunc  MagiRratum  pau’òante 
Carolus  Martellus  geflerat  , tùm  vero  Pipinus 

C>3roli  filius  Chilperico}4//i'i  lo  chiamano  Cbil- 
dciicOi Rege  nulJani  pai  rem  cui  a:  libi  Regia?  de- 
ponente . Quod  indignum  eflie  Pipinus e x i iixw 
uianS)  Zachanam  confuluit  vter  ei  Regio  falli- 
gio  dign.or  videretur  ,•  ifne  qui  ocio  languen* 
mini  ad  fommunem  vtilitatem  aflerret  ; an  qui 
dies  noftefque  de  Regni  faJute  atque  cuttodia 
cogitaret . Cui  Zactarias  refpondit,omnino  fe 
Regem  illum  iudicare  qui  Regni  commodis  & 
mcolumitati  leiuiret.Rogatuujueab  ilio  , De- 
cretum  prò  magnitudine porelìatis  interpoline, 
quo  Regnum  Chi  Iperico  vt  parum  idoneo  ab- 
rogarne ; qui  Regno  pulfusin  Monafterium  cft 
cpmedus  . 

174  Prouerb.  Filij  Heroum  , Noxx . 
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FLAVIO 


175  Aftolfb  » 

r tntunejtmo  Rè  de' Longobardi' 


O Quanto  han  magior  forza  i cattiui  * 
che  i buoni  efempli  ! Quelle  facre 
fpoglie  che  Rachis  haueavefìke,  douean 
configliare  il  Fratello  à non  veftir  quelle 
che  Rachis  hauea  fpoliate  • Douean  fargli 
conoscere,»**  il  reggere  fé  mcdefimo  efifer 
fehciffimo Regno  : in  vna  folitaria  Cella 
circonfcriuerfi  tutto  il  Mondo:  &fo!oil 
Monaco  effer  Monarca . Ma  Aftolfo  dall'- 
e (terno , non  eterno  fplendor  deglutir! 
inuaghito3  recofiìa  maggior  gloria  il  fe- 
guirla  baldanza  di  Rachis  Monarca  j che 
la  penitenza  di  Rachis  Monachò.  Clièil 
vero  che  insù  le  prime;  òper  nuerenza,  ò 
per  timore  di  quel  gran  Pontefice  Zacaria, 
chcdaua e toglieua  i Regni/confermò an- 
-.ch’egh  fopra  sé  le  donationi  alle  Chiefe,  e 
77  la  giurata  pace  airitalia.  Ma  poiché  à Papa 
Zacaria  fuccede  quel  Pontefice  di  tré  gior-s 
-nii  che  riceuuto  in  capo  il  Triregno  come 
vn  fonnifero , '77  fubbitofi  addormì  ; nè 
piu  fi  rifuegliòfe  non  quando  mori:  Aftol- 
rj  cipiglio  Tpiriti  ferocirone  nel  Pontifica- 
to di  Stefano  occupando  PEfarcato  ad 
Eutichio  5 agiunfe  ài  titolo  di  Ré  de'Lon- 
gobardijil  titolo  di  Efarcade’Greci.  Ma  » 

impci- 
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imperfetto  'parendogli  il  trionfo  di  Rauen- 
na  Soggiogata , fe  Roma  reftaua  libera^»  5 
mandò  gli  Araldi  al  Popolo  Romano  & al 
Pontefice,  minacciando  loro  Peccidio,  fe 
non  fi  piegauano  fotto  al  giogo  di  vn’an- 
nuo  tributo . Il  Pontefice  ad  efempio  delP- 
Anteceflòre , gli  manda  doni  e preghiere  ,* 
ma  il  fiero  Afiolfo  difpregia  i prieghi,e  ri- 
fiuta idonijamando  meglio  rapirli, che  ac- 
cettarli . In  fatti , date  alla  rapina  Se  alla_» 
fiamma  le  terre  di  S.Pietro;afiTedia  il  Pon- 
tefice dentro  à Romana  cui  grandezza  era 
debilezza  , nontrouando  proportionati 
alimenti  à si  gran  Corpo.Che  potea  fare  il 
Santo  Pallore  abbandonato  da  tutta  Pita- 
li11 già  fu  fioca  ta?  Quale  aiuto  Sperare  dalP- 
179  Jmperador  nimico  de*  Santi  , e da  lui  • 
fulminato?  Ricorredunque  à Dio  folo  : 
aduna  il  Popolo  al  Laterano  : ordina  vna 
publicafupplicatione:  e portando  attorno 
altamente  appefo  al  Trofeo  della  Crocei! 
Diplòma  della  confederation  violata  da__$ 
Aftolfojcon  quel  tragico  fpettacolo  molle 
i Romani  à voler  perire  per  il  Pontefice  ; e 
molle  Iddio  à non  lafciarli  perire . Sentififi 
dunque  il  Pontefice  vn  generofo  inflinto 
di  andarne  perfonalmente  al  Rè  Pipino; 
che  in  buon  ponto  hauea  da  Roma  otte*  *• 
nuta  la  Francia  ^ per  douercon  tutta  la_* 
Francia  difendei  Roma.Con  fuperbifiìma 
pompa,  Se  humiliflimooflèquio  è accolto 
in  Francia  il  pellegrin  Viccdioinonè  Ca- 
ualiero  che  non  li  accinga;  none  (angue 
Chriflianoche  non  ribolla  alla  facraefpe*  ... 
ditionc.Qjjiui  per  felice  aufpicio,il  Ponte- 
fice 
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fìce  inauguròal  Regno  Franco  i Figliuoli 
di  Pipino:  ilqual  fè  folenne  voto  di  donare 
à San  Pietro  le  Terre  dell’Efarcato  e dell’- 
Ombria , fe  con  la  forza  le  vindicaflè  da* 
Longobardi.Et  ecco  memorabile  efempio 
di  rintuzzata  arroganza . Appena  sii  gio- 
ghi Alpini  fcherzan  col  vento  le  Franche 
Infegne;  che  Adolfo, quafi  dalla 180  Cerua 
di  Sertorio, e non  da’  prodi  Guerrieri  cer- 
cato hauefle  configlio;  Iafciando  à Pipino 
l’arbitrio  della  campagna,  fuggein  Pauia; 
cambiale  minacciein  preghiere  ; e col  ìSl 
giuramento  di  redimire  fra  corto  fpatio 
tutta  la  preda, compra  il  perdono.  Ma  il  rF> 
torna  r Pipino  in  Francia,  il  beffarli  Adol- 
* fo  del  giuramento, il  predar  la  Romagna, e 
raffediare  il  Pontefice  in  Roma,fiì  vn  fat- 
to  foIo-Ma  rifolgorando  dinuouo  sii  l’ Al- 
pi l’Arme  Francefi,Adolfo  inguifa  di  fan- 
ciullo che  ode  fifchiar  la  sferza  con  cui  fit 
batcutOipartedairaffediodi  Roma;&  alìe- 
diato  in  Pauia  , è forzato  à rafiegnar  nelle 
mani  di  Pipino  tutte  le  Città  che  hauea_9 
" rapite.  Quelle  adunque  già  dall’Hercùco 
Imperadore  abbandonate  a anzi  demerita- 
te,fur  184  refe  alla  Santa  Sede  dal  vittorio- 

10  Pipino  per  compiere  il  voto.E  quella  ftì 
la  fine  di  quel  formidabile  Efarcato , che 
intorno  à dugent’anni  hauea  con  barbaro 
fallo , e Greca  fede , tribolato  i Pontefici 
per  follenere  in  Italia  vn  vano  fimulacro 
del  Greco  Impero.  Ne  per  quelle  feiagu re 

11  temerario  Adolfo  acquetò  gli  fuoi  rapa- 
ci penfieri:  degno  perciò  di  hauerlafciato 
il  nome  infame  a’ fabulofi  ,8J  Romanzi  . 
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Eccol  dinuouo  arrotar  Tarme  predatrici 
contra  il  Pontefice . Ma  Iddio  ftomacato 
prcparogli  alla  fine  vn  più  degno  cafiiga- 
tore.Mentreche18*  Adolfo  caccia  vn  Por- 
co faluatico  , da  quello  è mortalmento  7f6 
trafittole  vn  limile  vccideTakro . 

ANN.  OTATIONI. 

17^  T Latini  fcriuono . Aiftulphus. 

176  JL  Senec.Thieft.Act.z.Chor. Nefciris  cupidi 
Arcium  Regnum  quo  iacee  loco.  Regnum  non 
faciunt  opes,Non  veftis  Tyria:  color»  Non  fron* 
tis  nota  Regia?  Rex  eftqui  pofuit  metus,Et  di- 
ri mala  peftoris . Hoc  Regnum  libi  quifque.-» 
dat,  &c. 

177  Sigon.lib.^.fub  Annoia i-CIerus  & Popu- 
lus  conuocatus,Stephanum  Presbyterum  in  Za- 
charice  locum  fubftituit.Hic  de  more  in  Latera- 
num  delatus,grauirepentè  fonino  oppreflus  eft: 
poft  triduum  cùm  experreftus  res  familice  com- 
ponete inftituiflet,  fubitò  mente  alienatus  vo- 
cem  amifit . 

178  S igeiti. I i b. 5 .f(ib  anno  75z.Eutychiu$  Exar* 
chus»ad  extremumjcùm  feexhauttam  virisopi- 
bufque  Vrbem,  externis  omnibus  auxilijs  defti- 
tutus,diu  tueri  non  polle  animaduerteret,  con- 
filtum  eiusdedend»;  caepit  >atqueinde  inGne- 
ciam  egreHus , • nulla  tentata  vt  anteà  recupera- 
tione*  fe  recepit . 

179  Era  Imperadore  Conftantino  Copronimo  , 
dijìruttor  delle  Imagini  de'  Santi  , e f comuni- 
cato. 

180  Valer. Max.lib.i.cap.i.Settorius  per  altos 

Lufieanta;  colles  Ceruam  albani  traheb.it  > ea 
fequ®  agenda  aut  vitanda  eflet  > priedicans  ad- 
moneri . . 

l8i  Si- 
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1 81  S Ì£on.lib.lJub  anno  754.Pax  igitur  in  has 
Ieges  conuenit  , vt  AiftuIphusExarchatum  , & 
Pentapolim » & qualunque  cepilfetaiiafe  refli. 
tuturum  fanftiflimo  Sacramentoiuraret;atque 
in  ca  obfides  quadraginta  in  Franciam  deducen, 
do$  daret . 

i8a  Idem . Pipinus  Exarchatum»  Pentapolim. 
que  iterimi  Sanato  Petro  fuccefToribuiqne  eius 
in  perpetuum  poffidenda  conceflìtjatqu* ita  feri, 
barn  referre  ipfas  Donationis  in  tabuJas  iuflìt . 

183  Ariofto , nelFuriofo , 

184  S igon.  fub  Anno  7^6.  Aiflufphus  fequen- 
tem  annum  in  confultationibus  de  foedere  fran- 
gendo,& belio  inftaurandoconfumpfit:atque  in 
ciusexitu  inter  venenandum  equo  effufus;  fiuè 
vt  ahj  narrant,ab  Apro  forfè  percuifus , exiguo 
diei  um  lpatio  vitam  finiuit  : fide  violata»  quàtn 
belio  ve  prudeater  fufccpto.vel  ftrenuè  getto  » 
Enemorabiiior. 
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FLAVIO 

Defiderio  • 

Vìtimo  'R.è  de  Longobardi . 

Mira  quello  mifero  Rè;  & impara  co- 
me per  le  Rette  eagiom  onde  co- 
minciano i Regni , ancor  finifcono.  Per 
defiderio  di  acquiftare  fiì  fondaco  di  nulla 
il  Regno  Longobardo;  e per  delìderio  di 
Piu  acquiftare,ricorna  al  nulla.Mericamen. 

tc 
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Qk  te  adunque  l’vltimo  che  perde  il  Regno  e 
>.  fé  {ìeffojdoueafi  chiamar  DESIDERIO. 

[{:  Hauca  co/lui  sì  degnamente  (ottenuta  ap- 
pretto  di  Aftolfò  la  carica  di  Conteftabile, 

“c:  che  meritò  la  fplendida  Ducea  della  To- 
^ fcana. Morto  Aftolfo  fenza  herede  del  San» 
gue  Regale  » cominciò  Defidcrio  à defide- 
it  rarelalua  rouina,  dettderando  il  Regno 
con  la  forza  de*  fuoi  Tofcani . Ma  gli  altri  7> 
Principi  Longobardi  trahendo  Rachis  di 
jos  Cielo  in  Terra  ; dalla  Religione  alla  Reg- 
ia già, l’acclamarono  Ré.O  il  tedio  della  Gel- 
ai la,òrambitioneancor  non  ettenuata  co* 

^ digiuni  inuaghirono  il  Monaco  à riueftir 
f quel  corpo  obefo  dall’otio  , con  le  pefanti 
armatureje  profanar  la  Cherica  con  la  Co- 
5;  rona . Defidcrio,  per  combattere  contrae 
vn  Monaco  raccorre  alle  Chiaui  di  San 
^ Piecro,non  alle  Spade:  giurando  al  Ponte- 
fice-eterno ottèquio , e la  fubita  refa  di  al- 
cune Terre  che  Adolfo  contra  fede  gli 
hauea  ritenute, fe  difaugurando  il  Riuale , 

Cinaugurattè  lui  à quel  gran  Regno.Tal  era 
il  genio  di  quegli  Rè  » riconoscere  Fauto- 
rità  del  Pontefice  fol  quando  era  loro  à 
raccolta.  Rauuiato  dunque Rachifio dal  JS7 
Solio  alla  Solitudine,  Stefano  Papa  dichia- 
rò Rè  Defiderio.Fiì  quefto  fatto  così glo- 
riofo  a!  Pontefice } che  non  potendone^ 

|{P  oprare  vn  piu  degno, finìcon  quefto . Paf- 
^ sò  la  Sacra  7 iara  da  lui  ad  vn’altro  lui; 
pj  cioè,à  Paolo  Suo  Fratellojranto  à lui  finn-? 
uU  le  di  Virtù, che  il  Pontefice  parca  folamen- 
^ te  hauer  cangiato  il  nome  . Defiderio 
' adunque  elettofi  per  Collega  il  fuo  Fi- 
glino- 
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gliuolo  Adalgifojcon  fomma  Religione  e 
Pace  pafsò  vn  decennio  : e tanto  tempo  fi 
moftròfanodi  mente  , quanto  il  Papa  fiì 
fano  di  forze.Ma  come  il.  vide  cadente, co- 

767  si  la ,8<s  Volpe  ritornò  all’ingegno  antico  • 
187  Subornò  con  occulte  pratiche  Tutone 
Duca  di  Neppe  ; ilqual  fattiofamente  creò 
Pfeudopapa  Cóftantin  fuo  Fratello,huom 
laico, & indegno . Per  contrario , alquanti 

768  CittadiniRomani  tumultuariamentecrea- 
rono  Antipapa  Filippo  Monaco  : c Roma 
diuennevn  Monflrodi  due  Capi  fenza_» 
Capo . Ma  finalmente  il  Clero  fpalleggia- 
to  da’ zelanti  Baroni  , con  leghimi  voti 
promulgò  vero  Papa  Stefano  Quarto;  cac- 
ciando Confiantino  dal  Vaticano,  e Filip- 
po dal  Laterano:e  ancor  quella  volta  vani- 
rono i defideri  di  Defiderio.  Ma ,8S  cofìui 
precipitando  di  abiflfo  in  abiflb  ; fotto 

769  fembiante di  adorar  San  Pietro,  anda-' 

to  humilmenteà  Ronia;chiudeil  Pontefi- 
ce, efàvccider  coloro  che  hauean  fauo- 
rita  la  fua  eletcione  ; ammaeftrando  i Pon- 
tefici à temer  ctiamdio  la  diuotion  de5  Po- 
tenti. Indi,  rinouellando  le  pretenfioni 
fopraàKauenna;  v’intrulecon  artifedi- 
tiofe  vn  Pfeudoarciuefcouo  : ilqual  non- 
dimeno fi!  dal  Pontefice  si  facilmente  de- 
pofio,comefuppofi:odal  Rè . Auuedutofi 
dunque  Defiderio  fe  non  potere  turbar  l’- 
Italia fe  non  fi  faringea  con  la  Francia-?  ; 

1 fposò  la  fua  Figliuola  al  Re  Carlo,fuc- 

77°  cefiòr  di  Pipino  : ma  Carlo  per  ammoni- 
don  del  Pontefice  fciolfe  ben  tolto  que*’ 
nodi  indegni , per  non  mefcolare  vn  San- 
gue 
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IC!  guc  Chridiani  filmo  co]  fangue  di  vn  Car- 
°:  ncfice della  Chiefa  . Defiderio  fdegrato , 

2‘  chiama  il  Pontefice à sè:e  perche  non  vie- 
iW  ne,  Io  và  cercare  con  vnoefercito.  O for- 
ai' Pennata  ambitione  l Defiderio  riconofcc 
m il  R egno  dalla  Santa  Sede, e la  calpeda:  ve» 
flf  nera  il  Papa  come  Padre  > e gli  comandai 
ik  come  à famiglio.  Ma  quando1^  il  Nume 
ad  vn  Rè  vuol  torre  il  Seggio , gli  toglie  il 
r&  fenno  . Quella  era  Thora  fatale  al  Regno 
>ffi  de’Longobardi  .11  Pontefice,  munita  Ro- 
ina, animato  il  Popolo,  e propinato  il  Cie- 
p lo,manda  Legati  al  Rè  Carlo . Niuna  cofa 
ro:  è fenzaefempio:  il  Pontefice  imparò  dagli 
:a  • Anteccflòri  à ricorrere  alla  Francia:Carlo 
ile-  imparòdal  Padre  à foccorrere  il  Politeli* 
11  ce:  Defiderio  imparò  da  Adolfo  à pentirli 
è dopò  il  gadigo  . Pii  da  tutta  la  Francia^? 
di  giurata  la  facra  Guerra  contro  al  pergiu- 
ri io  : volano  più  voluntari  che  dipendati 
té  da  ogni  parte:  fi  vede  vn'Efcrcito  in- 

nt  caminato  non  più  à combattere  vn  Rè,ma 
fo  à didruggere  vn  Regno.  Defide  rio  muni- 
b te  leanguftie  delle  Alpi,  come  le  l93  Ter- 
joi  inopilc  dell’Italia  , doue  vn  folo  refide  à 
fdi  millejefparfol’efercito  nelle  pianure  delle 
# due  Augude,  Pretoria,  e Torinenfe,*  ride 
\k  la  forza  del  Nimicojàcui  benché  fuperate 
ite.  le  montagne  di  fafii,  redauano  à fu  pera  re 
irl-  i Campi  di  ferro.  Ma  l’inuitifljmo Carlo, 
11  col  fangue  e col  ferro  come  già  Anni- 
fu:  baie  con  Faceto  e con  la  facej  fpiana  Io 
rocche,  e formonta  i monti . Defiderio , 
f veggendo  che  le  Alpi  cedono  à Ca rio , gl i 

0 cede  a neh  Je  flò  : e fuggendo  di  notte  per, 
e . nafeon- 
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tiafcondere  il  Tuo  roflòre,  lafcia  le  tende  e 
le  fupellctcili  al  fuo  Nimico  ; ilquale  altra 
fatica  non  ha,  che  di  raccor  le  fpoglie, 
percoter  le  terga  de’fuggitiuitde’quah  tan- 
ta Rrage  diflèminò  oltre  alla  Sella,  che  per 
memoria  perenne  di  quelfunefto  luogo, 
reftouui  il  nome  di  Mortara.O  quanto 
è propio  del  temerario  il  pattar  ienza_5 
mezzo  dalla  baldanza  al  timore  ! Defide- 
rio  di  fier  Leone  diuenuto  repente  timido 
Ceruo,fi  afeonde  in  Pauia  j e mandail  fuo 
piccolo  Semirè  AdaJgifo  dentro  Verona; 
lungi  dagli  occhi,  e dal  periglio . Carlo  af- 
fedia  ad  vn  tempo  il  Padre  in  Pauia,  & il  , 
Figliuolo  in  Veròna . Quelli,  veggendofi 
Rretto,fugg^in  Grecia:e3Veronefi  rimali 
fenzaCapo,  efenza  Cuore,  fi  rendono  3 
Carlo . A quella  fama  tutte  le  Città  Lon- 
gobarde li  rendono  à Carlo , e le  Pontifi- 
cie al  Pontefice  : alle  quali  ,y<s  Carlo  ag- 
giunfe  il  Ducato  di  Spoleti , di  Tofcana,  c 
di  Bencuento,e’Regni  di  Cicilia,di  Corfi- 
ca,e  diSardigna . Due  volte  degno  del  fo- 
pranome  di  Magno , peroche  in  sì  corto 
interuallo  potè  acquillar  tante  Prouincie, 
e donarle . Sola  Pauia  reftaua  per  terminar 
le  vittorie  : in  quella  fola  Città  giaceua  il 
Fato  di  tutto  il  Regno  Longobardo:quella 
774  falua,niuna  cofa  parca  perduta.  Quiui  De- 
fiderio,  appunto  aguifa  de’ paurofi  Ccrui  . 
che  nelPeftremo  pericolo  perdono  la  pau- 
rajfè  vn  cuor  sì  grande , che  la  mettà  faria 
ballata  à difendere  il  Regno.Ma  finalmen- 
te contra  lui  con  le  Armi  di  Carlo  Magno 
congiurarono  gli  Altri;  aggiugnendo  alla 

fame  I * 
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fame  la  péflilenzà  .Chi  potea  combattere 
lenza  vettouaglia  ; e chi  potea  viuere  fe  le 
vettouaghe  flette  vecideuano  ? Quinci 
.quelFottinato  Rè , inhorriditodal  veder 
quella  bella  Città  diuenuta  ad  vn  tempo 
carcere  e cimitero  a*Cittadini;eintcnerito 
dàiramor  de’fuoi , afe  più  cari  di  fe  mede- 
firno^rifoluè  diredere  al  Fato , 07  e donar 
fe  fletto,  la  Moglie , e la  Famiglia à quel 
medefimo  Vincitore  , cui  ridetto  Iddio 
milla  negaua  : riferbandóli  quello  folo&! 
vltimo  conforto , di  ettère  flato  vinto  dal- 
Finuincibile  Carlo  Magno . 

OVefto  fù  l’efito  del  fecondo  Regno 
d’ItaliasRegno  non  men  fjmofo  per 
le  maluagie  attioni,cheperle  buone  : bar- 
baro nel  conquiftarc , e benigno  nel  con- 
feruaretautor  delle  Leggi, e diflruggitore  : 
infegnator  della  pietà,e  della  ferità:  perni- 
ciofo  vgualméteieprofitteuolealla  Chic- 
fa  ; alla  quale  molto  rapi,  e molto  donò  5 
molto  feemò  di  Religione , e molto  ne  ac- 
crebbe: pcroche  da*  Principi  Longobardi 
fu  cftintain  Italiainteramenteridolutria? 
e l’Herefiaj  ma  introdotta  la  Tirannia  Lai- 
cale contra  i Pontefici.  Ma  finalmente  la 
deprettìon  della  Chiefa  fu  efaltatione:poi- 
che  nelFvltim’anno  di  Defìderio,  altro 
non  reftando  al  Pontefice  Romano,  che  le 
mura  di  Romajdiuenne  pottèditoredi  tan- 
ti Regni.Onde  polliamo  fermamente  cori- 
chiudere  , la  Santa  Chiefa  ettcf  la  Pianta 
Bafilica,che  quanto  piùcalpeftata,  più  fe* 
Jicemente  germoglia . > 

•'j  a G AN-'. 
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ANNO  T AT  IONI. 

&'Pond*n.fub  Annojtf.ex  Anajlaf.  Bi- 

< ^ bliotbec .Stephanus  Papa  Defiderio  mul. 

ta  fpondenti  fauens,  per  Legatos  fuos  egit , vt 
Racbis  relitto  quem  collegerat  exercitu  feite. 
rum  Monafterio  induderet  ; Longobardi  Deli- 
derium  fufciperent.Qui  mox  Ecclefix  Roman*. 
Ciuitatem  Fauentiamj  vniuerfumque  Ferrari* 

' Ducatum  relHtuit . 

186  Vlaut.  A fin.  a&.i.fc.  vlt.  Quin  ad  inge- 
nium  vetlis  verfutum  te  recipis  tuum  . Vndè 
Adag.  Vulpes  adìngenium  verus  . 

187  Sigon.fub anno  767.  l’b.ì.  Patrio  nondum 
mortilo  fed  grauiflime  affetto  > Desiderili*  vt 
materiam  rerum  nouarum  Rom*  pr*beret,To- 
tonem  Ducetti  Nepenfium  ad  Sedetti  Apolloh- 
cant  inuadendam  follicitauitiac  fecretoad  eam 
rem  auxilium  ei  promifit. 

188  Spondan.  fub  anno  77°-  Defiderius  confi- 

|io  cum  Paulo  Afiarta  cubiculario  Stephani  Pa- 
pi inito,  ad  Vrbent  fraudulenter  cum  exereitu 
properans  j eundcmPontificcm  i,tt  collocjuium 
foras  euocatum  intra  Ecclebant  Beati  Petri  in- 
clufit  j & Chrittophorum  ac  Sergium  tentos^con. 
tra  Ftdem  datam  excaecauit  • ' _ . 

1 89  S igon.lib-  ? .fub  anno  769.Delìderi  us  Chri. 
flophorum  Primicerium  cateroujue  Principe* 
Romano*  (ibi  conftituic  de  medio  tollendos  . 
Itaquè  Gmulato  Religioni  Audio  , Romani  fé 
ad  vitìtauda  ipfa  ApoAolorum  limina  contu- 

lit,  &c.  ■ . . 

190  Ex  Annui. Vrancorum. Hoc  anno  contigit 

connubium  inter  Carolum  Regem  & Bertam 
Filiam  Defiderij  opera  Bertrud*  Caroli  Ma- 
tris  . Quodcum  intellexjflet  Stephanus  Papa  , 
fojpta  ad  ipfum  Carolum  efficacjflìmis  verb« 
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Ediftola  ne  id  fieret,  interminatione  excom- 
municationis  admonuit . Ne  preclara  Franco- 
rum gens  qt:ce  fuper  omnes  gentes  enitet , per- 
fida ac  fcetenti filma  Longobardoruai  gente  * 
polJueretur,  e qua  leproforum  genusorigmem 

duceret . , , . 

,9t  Adag.  Deus  quem  vult  perdete , demen- 

tat , 

191  Putenti.  Hi/l.  Infhb.lib.y  petg.  185.  Tanto 
ardore  itum  in  bellum  , vt  minati  fata  Lon- 
gobardi* viderentur.  Quod  terrorem  augebat-» 
parte»»  coptanfinRohndus  & Ohueriiw  duce- 
bant.  •' 

1 9 $ Ex  Herod.  lìb.j.  Therroopilae  Mons  Grs- 
ti*:  d.-dasab  anguftisfaucibns  , quas  illuftres 
Teddidit  Lacednemoniorum  cutn  Mardonio  pu, 
gna3&  leoiùdx  Regisinteritus. 

194  Liu,dec.^  lib.\.  Cùmcedendum  eflfet  fa- 
xum  a Annibalis  milites  ft.uem  lignorum  fa- 
ciunt  & fuccendunt  : ardentiaque  faxa  infufo 
aceto  putrefaciunt,  & torridam  incendio  rupem 
ferro  pandunt. 

19$  Gaguin.  lib.  4.  Lociim  vbi  contrà  DeG- 
derium  pugnatum  eft  a Carolo  Magno,  pro- 
pter  inte^fe^pruai  firagefa'  MGRTARIAM 
incolse  appeilauerunt . Vb'i  Sacella  duo , vnuot 
Diuo  Petro  , alterum  Diuo  Eufebio  dicata— * 
funt, 

196  Sigotujnb  annoyy^e x Ana(taf.Biblìot.& 
aìijs . HadrianusPontifex  Carolum  cum  fuis 
Cleri  Militumque  Iudicibus  in  Bafilica  Vatica- 
na conuenit  ; rogauitque  vt  fponfionem  exple- 
ret  quam  Pipinus  Pater,  & ipfe,  & Carlomanus 
Frater  cum  omnibus  Iudicibus  Francia»  apud 
Canb’acumStephano  Pontifici  fecerant.  Qua  re 
nudità  Caroluseius  fponfionis  recitari  tabulas 
iuflit,accognitas,(me  cunftatipne  ipfe  cum  Tu- 
dicibusfuisprobauit . Ea  veròcompkxa  eli  Ex- 

G 2 ' archa- 
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afchatumj&  PentapoIim.Quo  fa<fto,Iterio  Stri- 
b«  fuopraefenti  mandauit,  vt  eam  Donationem 
noua  altera  cumuJaret . Nempè  addens  Corfì- 
caoijSardiniam,SiciIiam,Territorium  Sabinen. 
fé,  Ducatum  Spoleranum,  Tu  cumque  Longo- 
bardorum  * &c. 

*97  Spanda*,  fui  anno  774.  num.z.  Pofthajc 
autem  Carolus  Papiarn  reuerfus  , paucis  poft 
diebus,eandem  grauiiam  morbo preflam,  vna 
cum  ipfo  Rege  Defiderio  in  deditionemacce* 
pit  : Carolus  vniuerfo  Longobardorum  Regno 
potituseft»  vbi  rcli&is  Fraricorum  Militum_* 
prxfidijs,  Delìderium  vnà  cum  coniuge  fecunt 
in  Franciam  du*i( , 
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REGNO  D’ITALIA 

r 

CONTESO 

TRA  GLI  STRANIERI 

ET  ITALIANI. 


ORIGINE 

Del  Terq^o  Regno^ 

AITALI  A. 

Nfino  àquila  noffra  Italia 
fu  pacifica  poflcditrice  del 
propio  Regno,  fuccefliua- 
inente  tramenò  da  vn  Lon- 
gobardo ad  vn’ altro  già 
tutti  diuenutiltaliani  : ho- 
r a l’inuidiofa  Fortuna  lancia  la  Corona^ 
di  Ferro  in  mezzo  as  Principi  Foreftieri , 
come  la  1 Dea  Ate  lanciò  il  Pomo  d*Oro 
irà  gli  Hcròi  conuitati , per  trauolger  la 
Fella  in  Funerali . Incominciò  dunqueji 
Ja  sfortunata  ad  inuitarei  Rè  1 Barbari: 
ma  odiando  rantolio  la  lor barbarie^  » 
iunprc  cercò  di  cambiargli  , Se  cambiol- 
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lì  Tempre  in  peggiori  • Laonde  fedendoli 
cllaotiofa  Spettatrice  degli  altrui  mali  * 
trahea  fouente  dalla  vicina  Francia  pili 
Rè  ad  vn  tempo;  lì  come  dalla  Palefir&u 
fi  trahean  nell’Arena  i i Gladiatori  Ànda* 
bàti,  accioche  combattendo  alla  cieca_? 
l’vncontra  l’altro,  c riceuendo  morte  vn 
dall’altro  a vn  fiero  godimento  recafiero 
agli  occhi  del  popolo  feioperato . Pur  po- 
fcia  ripenfandol’Italia  alla  Tua  gloria  an- 
tica i vergognando  di  feruireà  quelle  na- 
tioni  alle  quali  hauea  già  commandato; 

4 ToTpirò  dinuouovn  Rè  natiuo  per  di- 
Tperdercgli  firanieri.  Ma  riTalita  all’au- 
ge della  pri fiina  dignità,  ediuenuta  re- 
pente inuidiofa  Riuate  de>propri  honori  ; 
congiurò  fprTennata  contro  à Te  ftefFu>  ; 

5 c ritorcendo  rabbiofamente  il  Ferro  nel 
proprio  fieno-,  ella  riceuea  le  ferite > e 
Taceua;  come  più  volontarie,  cosimene 
degne  dì  compaffione.  Eieccoui,  che 
fra  le  dialettiche  Tue  tenzoni  aprì  le  porte 
agli*  Alemani , crefciuti  di  fama  e di  po- 
tere col?  dicadimentode’CaroIinghi:  e 
venute  fra  loroalleprefe  l’Italia  e la  Ger-  . 
mania , 8 fieramente  fi  fcarmigliarono  * 
trahendofi  il  fangue  dalle  vene , per  trarfi 
di  capo  il  fatai  Cerchio  . Siche  fopra  que- 
llo Suolo  Italico  , non  men  che  fopra  il 
Campo  di  Farfalia  ; perdifputare  vn  Re- 
gno , confumarlì  le  forze  di  tuttofi  Mon- 
do: Et rupto {cedere  Regni* 

CERTATFM  TOT1S  CONCES- 
SI VIRLBVS  OR  BIS* 

JNonfenza  prouido  auuedimento  aduns 

4 v.  que> 


que,  dalla  10  Reina  Teodehnda  là  Co- 
rona del  Regno  Italiano  fii  fabricata  di 
Ferro*  peroche  fempre  mai  lì  douea  con- 
tendere col  Ferro  in  mano:  e femprO 
inguifa  del  Ferro  infetto  di  Calamita»  il 
douea  vòlgere  all*  **  Orfa  Boreale  di 
qualche  Oltramontano  e Barbaro  posse- 
ditore . Infomma,  per  alcun  fuo  fecreto 
e difaftrofo  influfiTo , la  vaneggiarne  Rei- 
na Italia,  fempre  odiando  gli  ftrani,  Se 
inuidiando  gli  fuoi  * quando  hauea  vn_j 
Rè  Barbaro,  chiamauaper  Antagonifta 
vn  Rè  Italiano;  quando  hauea  ricattano 
chiamaua  il  Barbaro  : etaluolta  al  Barba- 
ro contraponeua  vn’altro  Barbaro*  & al- 
ritaliano  vn'altro  Italiano  : amàua  il  Re- 
gno , & odiaua  li  Rè  : ne  cercaua  più 
cTvno , per  non  hauerne  niuno  : fi  facea-» 
libera  per  fard  fchiaua*  e fatta  fchiaua , 
mal  e dice  a le  fue  catene  : amaua  vna  liber- 
tà temile  , & vna  libera  feruitiì  : e come 
auuisò  quel u Principe  che  ne  fè  proua_s  : 
nè  la  feruicù  , nèlalibertà  potea  foftrire. 
Prima  origine  delle  fanguinofe  riuolto 
del  Terzo  Regno,  fu  la  legnimi  **  Pro-* 
' ledei  mifero  Rè  Defiderio  : laqual  chia- 
mata dal  dritto  delle  Genti  al  paterno 
Diadèma  ; e rifofpintane  à viua  forza-» 
da’  Principi  feonofeiuti,  ogni  sforzo  ado- 
però per  vicende  à difcacciarli . E ficome 
degli  *4  Animali  Infetti,  benché  il  capo  Ila 
tronco  , ancor  fi  vanno  ltrifciando  lej 
membra  eflreme  >•  così  quantunque  efi- 
liato.e  morto  Defiderio,  tramandò  non 
pertanto  col  fangue  gli  fpiriti  Regali  a* 
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fopi  Figliuoli  ,&  a’Nipoti  Vii  primier  cter 
quali  fu  quefto  Giouane  infelice  che  ti 
jprefento . 


ANNOTATIONI. 

3 T-p»  era  13 Dea  Difcordia 5 laqual  non 
n L efìendo  inuitata  con  gii  altri  Dii  al 
conmtto  nuttiale  di  Pelèo  , e Tetide  , landò 
sn  la  meii fa  vn  Pomo  d’Oro,  con  quelle  let- 
tere incife  , DETVR  PVLCRIORI  , che_> 
Diofler  tante  contefe  tra*Conuitati  , & tra 
le  tré  Dee.  Vedi  Luciano  j Girami. Syn- 
lag.  1. 

2 Barbari  far  chiamati  da’Greci  tutti  gli  Rè> 
& Popoli  a che  non  parlauan  Greco,  "etiam- 
Q10  Romani  : Barbari  dice vantar  (dice  Fedo) 
wnnes  Gentes  exceptis  Gr&cis  . Onde  il  non__» 
P irlar  Grecamente  3 fìdicea  Barbarizare:  & 
*h  Arinotele  nelle  Rhetoriche  , la  mcfcolan- 
za  delie  lingue  hraniere con  la  Greca,  fi  chia- 
ma Barbartfmo  : Neli’ifteflTo  modo  i Romani 
& Italiani  , chiamarono  Barbari  » tutti  quegli 
»:he  non  vfauano  Ja  lingua  Italiana , etiatndio 
Greci  . Putean.PrAfat.ad  Hijl./nfub.  Pro  Bar- 
baro habitus  y qui  Romanum  fer monom  non. 
• vfttrparet  . Onde  , Lingua  Barbara  , Anrttm 
Barbaricnm  5 & Vefies  Barbarica  fi  cbiamauano 
da’  Romani  quelle  che  ve.niuano  dalle  Prouin- 
cie  non  Italiane;  etiamdio  dalla  Frigia,  che 
fù  credutala  più  nobile  di  tutto  il  Mondo  . Et 
ìus  Barbaricum  , era  le  Leggi  firaniere  j à di- 
fhntione  del  lus  Italicum  , & Romanum  . Ma 
principalmente  gli  Rè  , & Popoli  Francefi  , Se 
Al  emani  , da’  quali  in  quello  Terzo  Regno 
Plcalia  era  inuafa  , furono  chiamati  Barbari 
4i  natioae , p ut  e un.  initio  ciufd.  libri.  Itali 4 
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O'hii gl »ria  > Virtutis  & Torta» a P afaftra.# 
dejcribitur  f&pius  oppugnata  3 Ufa  3 vaftafa 
abijsquicum  pajjtm  Barbari  die ant tir  y’Galif 
precipue  3 imo  Germani  funt . Siche  ancora^* 
Carlo  Magno  co'fuoi  Figliuoli  venuti  di  Frapp 
• eia»  & gli  Ottoni  , & Henrici  venuti  d’AJe- 
magna  , "benché  gloriofiflìmi  , & inuitan  dall’- 
Italia in  quelto  Terzo  Regno,  furono  chiama* 
ti  Barbari. dagli  Storiografi  : & tutto  quello 
jRegno fu  nominato  da  loro,  Tempus  Barbarie 
t *um\  perche  mefcolatarnente  regnarono  Ita- 
liani , e Stranieri . 

•3  Gli  Andatati  , erano  Gladiatori»  che  ad 
\ occhi  bendati  combatteano  con  oilinata  pugna 
fino  alla  morte  di  tutti  j onde  nacque  il  prò», 
uerbio  , Pugnare  Andabatarum  more  : & quer 
ilo  fiero  cofiume  di  Gladiatori  oftiuati  , ven* 
ne  apunto  in  Roma  dalla  Gallia  Celtica  , che 
hoggi  propriamente  fi  chiama  Francia  j onde 
ancor  fra’ Greci  correa  il  prouèubio  citato  da_» 
Arinotele , Celtica  pugna . A quelli  Gladia- 
tori hi  dunque  voluto  PAutore  paragonar  già 
.Rè  Francefi , che  dopo  Carlo  Magno  depu- 
tarono fieramente  fra  loro  la  Corona  d’Ijalia  : 
.Bernardo,  con  Ludouicc  il  Pio  fuo  Zio,  da_i» 

| cui  fu  acciecato  ; & fatto  vero  Gladiatore  An- 
datura : Carlo  Caluo  , con  Ludouico  Secort- 
-do  Fratello  ; Carlomano  > con  Ludouico  Bab- 
’ -bo  fuo  Confobrino  5 & così  fucceflìuamente  gli 
Jor  Nipoti  & Agnati  pugnarono  alla  cieca  in-u 
Italia  cori-guerre  interine  & crudèli , finche  fri 
loro  fi  efiinfero  , come  fi  dirà  nel  progrefiò  del* 
la  Hilloria . ' 

1 . 4 Regnando  in  Francia  & in  Italia  Carlo 

Grado  & per  fua  dapoccaggine  andando  il  Re- 
gno in  preda a’Saraceni  5 l’Italia  rauueduta—»» 
tornò  a defiar  l’antica  pofleflrone  dellafua  Co- 
rona , Onde  Papa  Adriano  Terzo  * alle  infidi». 
* . - * G . * %•;  zt 
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ae  de ‘Romani,  e Longobardi,  fecevn  Deere-*,  lit 
to,  chiamato  Salutare  ; Che  merende  Carla  *■ 
Crajfa  fenza  prole  y /* Imperia  Occidentale , col  ia 
Regna  d*  Itali  a f effe  conferite  ad  vn  Principe  * 
Italiano . </*/  Regwo  Itaf  Uh-  $./«&  anno  n 

I84.  Et  in  effetti  venuto  il  cafo  doppoquattr*-  ■ 
anni  , in  virtù  di  quel  Decreto  , approuato  dal  ' u 
Succeffore  * Se  da  tutto  il  Collegio,  fù  folenne-  ai 
mente  incoronato  Berengario  Italiano,  Duca 
del  Friuli  ,«•  ilqual  con  fòmmi  appìaufi  riftabi lì  q 
in  Pallia  la  Saggia  del  Regno  Longobardo  già  t 
tranfportata  à Parigi  „ 

1 1 Appena  cotifeguito  haueaPItalia  con  Pefal-  a, 
tamenso  di  Berengario  la  fofpirata  dignità  ì * 
che  l’fnuidia  , mortai  nimica  della  difugua-  n 
glianza  tra  gii  vguali  , entrò  nel  petto  di  Gui-  a 
do  Duca  di  Spoleti  3 che  di  più  intimo  dè’fuai  t; 
amici  3 diuénne  il  più  fiero  dé?  Tuoi  Riuali  . 
Cottui  col  fauorde*  Romani  afluntoaJ  Regno,  u 
afiume  Lamberto  fuo  Figliuolo  > e ne  difcac-  : 
eia  Berengario  i ilqualcol  foccarfo  de*France- 
fi  medefiini  rimetto  inSeggia,  dinuouo  dagli 
Italiani  è perfeguitato  e da* dimettici  vcdfo 
Nè  più  felicemente  ne  riufeirono  Berengario  > 
Secondo,  & Adelberto  fuo  Figliuolo  Ma  re  he(i  .1 

d’Iurea  3 che  incoronati  dagli  medefimi  Italia- 
ni  come  vera  ftirpe  di  Defiderio  ; Se  immane»,.  1 
nente  perfeguitati  dagli  inuidiofi;  fur  neceflx- 
tat»  adiuemr  crudeli  3 & ad  vccidere  per  no ìu» 
efferevccifi . , 

• 6 La  medelìma  necettìtà  che  attrinfe  gli  Rè 
Italiani  a diuenir  Barbari  j attrinfe  ancora  i ; 
Pontefici  a richiamare  i Rè  Barbari  per  figno-  | 
•aleggiar  gPItaliani  y Se  folèenerla  dignità  della 
Chiefa  homai  cadente.  Ma  perchianiar  di  tut^ 
ti  gli  ftranieriilpiù  pio,  & più  forte  ,*  Papa_* 
Giouanni  XII. maltrattato  da  Berengario,  de  * 
■Addberto,,  indr12.ro  le  fue  preghiere  ad  Qfc»  , 
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tone  SaflbnicoRè  di  Germania  . Luit prandi 
i ^ de  rebus  Imperai,  lib.  6.  capii. 6.  Regnantibtts  9 
! imo  fauientibus  in  Italia ; Ó*  s vi  •veriìts  fa- 
\ teamur  y tf  ranni dem  exertentihus  Berengario 
? atque  Adelberto ; Ioannes  Summus  Pontifex  » 

. tuius  rune  Ecclefta  fupradttiorum  Berengarij 
1 . atque  Ad  e l berti  fiat  ti  am  crai  e Xpert  a j Ltga- 

tos  Santi*  Romana  Eccle/i*  ( Ioannem  •vide» 

1 licei  Cardinalem  Diaconum  > & Ax,onem  Seri - 
| niarittm  ) Sereniamo  , atque  pijjfìmo  fune 
Regi  y nane  Augujlo  Ci  fari  Or  boni  defiina* 
vie , &c.  Ec  da  lui  cominciò  l’Imperio  degli 
Ottoni . 

7 Come  le  Piante  felici  v così  le  nobili  Fami- 
glie 3 van  con  tempo  degenerando  : onde  il 
Filofofo  ne' Problèmi  olfetuò,  che  comune- 
mente la  quarta  generation  degli  huomini  pru. 
denti  finifeein  iiolidi  » & la  quarta  de'bellico- 
fi  finifee  in  matti.  Benché  3 fi  come  nelle—» 
Piante  gli  inferimenti  y così  nelle  Famiglie*  i 
maritaggi  molte  volte  riparino  à quello  trali* 
gnamenro  , quando  gli  Spiriti  materni  fian_j 
più  perfetti  degli  paterni . Hor  quello  Aforif- 
mofi  verificò  nella  Famigliade'Cefari,  termi- 
nata in  vn  Matto  crudele:  & in  quella  de'Go- 
ti  * come  fi  è veduto  più  fopra  in  Atananco  il 
di  (colo:  & in  altremolte  Monarchie  di  Gre- 
ci > Latini,  e Barbari:  ma  euidentiflìmameit. 
te  nella  gran  Monarchia  della  Francia  ; nelle_> 
■due  gloriole  Famiglie  di  Morouèo , & Cariò 
1 -Magno.  Peroche  la  prima  degenerando  in_U 
'tre£  Principi  l'vn  più  forfennato  dell'altro  .» 
■ChiJperico  , Teoderìco  , e Ch  Iderico  j nef 
ceflitò  il  Regno  a gittarfi  nelle  braccia  di  Pi- 
pino Padre  di  Carlo  Magno  : come  fi  è det- 
to nel  fecondo  Regno . Et  quella  di  Cariò 
-Alagno  bellicofiflimo  , & prudenti  filmo  Prtn4* 
■cipe  s diramata  con  quattro  feliciffimitralci 
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ite*  Regni  di  Francia  , Italia  , <jennania_j  * 
& nell’Imperio  dell’Occidente  : degenerando 
iu  due  lìolti  iegitimi  3 e due  furiofi  biliardi  * 
«eceflìtò  quelle  Corone  a cercarli  altri  Capì  * 
Mentre  adunque  la  Stirpe  de’  Carolinghi  an- 
daua  dicadendo  , andaua  fucceflìuamente  fio- 
rendo quella  di  Videchindo  Saiiònico  per  il 

valor  di  Ottone  Duca  di  Saiiònia  a che  dalie » 

propie gefte  ottenne  il  nome  di  Grande.  Et 
molto  piu  crebbe  in  Henrico  fuo  Figliuolo 
chiamato  l’P cctllatore  : la  cui  virtù  hauendo 
ammirata  Corrado  di,  Ha/fia  3 contra  gli  Vn- 
® Schiauon*  > e Dani  a contro  a fi»  > 
allora  che  nello  fpoglio  de*  Caro- 
linghi fu  eletto  da*  Principi  Germani  Rè  di 
Germania  : nell’vltinia  fua  difpofitiooe,  efoi> 
to  i Principi  lieflì  ad  eleggere  quello  Henrico 
per  loro  Rè  , dicendo  ; Noftr a Rei  pubi  i e*  glo- 
ri* ad  Saxones  commigrauit  . Krantz . S-iar. 
i/è. j.  capit.i.  Et  Carlo  il  Semplice  Rèdi  Fran- 
<ia  > dalla  fua  prigione  efortolload  occupa- 
1 . . /^e§,K>  •-»  fcriuendogli  t Translato 

Y***  Carpare  fuo  Ludouico-  Rio  ( che 
fu  figliuolo  di  Carlo  Magno  y in  Corbiian» 
( Città  della  Salìonia  } omnis  Frane  or  un» 
Forum*  ad  S axone$  d em  'tgr auit  . Kran.tr. „ 
/iè.3. capir,  1.  A lui  altresì  Corrado  Duca  di 
Lorena  cedè  le  fue  ragioni  all’Imperial  Co- 
rona > ond’e/To  il  primo  aggiimfe  l’ Aquile  Ro-i. 
.mane  alle  Arme  Safloniciìe.  Magiunlealfonv 
^rno  la  Fortuna  della  Famiglia  neJ'primo  Ot- 
*que,Figliuoldi  Henrico^  eoo  l’accrefcrinrentp 
di  molti  Regni  a!  Regno  dj  Germania  Si  del- 
la Imperiai  Corona  come  fi  è detto.  Si  che  * 
con  vfate  vicende  della  .Fortuna  3 fe  Carlo 
Magno  hauea  vinti  e depreffi  gii  Rè  di  Saflò- 
ana  3 & fattine  Semplici  Duchi  doppo  Vide»» 
chiudo  5 tomo  Ja  Sa  Unnica  Famiglia  a ingrana 
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dirfi  con  le  rolline  della  Famiglia  di  Carlo  Ma. 

gno . ' 

88  Accenna  le  guerre  fanguinofe  dagl'  Italia, 
ni,  contro  gli  quattro  primi  Imperadori  Alè- 
mani  » cercando  quegli  di  racquiftar  la  Coro, 
ila.  Si  quefti  di  confertiar  l'acquìibta.Peroche 
l'itìeflb  Papa  Giouanni  XII.  non  hebbe  apena 
iricoronato  Otron  primo,e  giurato  di  fofìèher- 
lo,chefi  pèntì;  & armò  di  nuouo  i Romani  per 
Berengario  & Adelberto  contra  di  Ottone.  On- 
de feguì  la  depofition  del  Pontefice  come  per- 
giuro 5 la  rotta  de' Romani  al  Ponte  del  Te* 
bro  ; la  prigionia  di  Berengario  a Montefcliros 
la  rotta  di  Adelberto  prefio;  Verona  , che  dopò 
la  fuga  fatto  anch'efio  prigione, fù  mahdsto  col 
Padre  in  JBauiera.  Ne  nacqueinoltre  il  mafia- 
ero  che  fece  Ottone  Secondo  , di  tutti  i Princi- 
pi Italiani  a lui  fofpetti , tra  le  allegrezze  di 
vn  folenneconuito  > ond’hebbeil  nome  di S/»»* 
panaria . Vn'altra  maggior  fottilità  di  Orton 
Terzo,  di  elegger  Pontefice  Brunon  Safianico 
fuo  firetto  Agnato  , chiamato  dapoi  Gregorio 
Quinto,  acciochenel  Concilia  Romano  fa  bri- 
■caffè  la  famofaConftitutione  circa  gli  filettori 
•imperiali  periftabilirein  perpetuo  la  Corona 
d'Italia  in  Alemagna.  La  nuoua  folleuatio»' 
de’  Principi  Italiani  dopò  la  morte  del  Terzo 
Ottone,per  inuolari  dinuouola  Coiooa  d’ita* 
;lia  agli  Alemanijineoronando  in  Pauia  Ardoin® 
Marchefe  d'Iurea,  Pronipote  del  Rè  Adelber1* 
to  » in  odiod'Henrico  il  JBauaro eletto  in  Ale*- 
magna  : onde  feguì  la  rótta  di  Henrjco  nellfc 
Alpi  > e dopò- diecianni  la  rotta  di  Ardoinoa. 
Veiona,che  pofe  lineai  fuo  Regno,  & alle  fpes 
ranze  degl’italiani  $ preualendo  poi  fémprélu 
Conftitution  di  Gregorio  Quinto  * a quella  di 
.Adriano  Terzo . • . / ’/ 
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primo  Libro  della  Guerra  Farfalica  i & in  cui  ; 
parimente  con  la  rouina  molti  Popoli  dell’Eu- 
ropa , Alia  , & Africa,  fìi  difputata  la  Corona 
d’Italia  intra  Cefare  & Pompeo  j quelli  piu 
fondato  in  ragione , & quegli  in  forze  . f 
io  Quella  Corona  di  Ferro  inftituita  dalla  . 
Rema  Teodelinda  , come  lì  è detto  nel  Secon-r 
do  Regno  alia  pag.no.  s’imponeua  dall’Arci- 
uefcouo  di  Milano  in  Mogonza  di  Lombardia 
agli  Eletti  Rè  Longobardi,con  vna grand ilfima 
ceremonia  prefcritta  da  Papa  Gregorio  in  vn_j 
Rituale  chiamato  Ordo  Romanus  : Se  olTeruata 
da  Carlo  Magno  nella  fua  Incoronatione,dopò 
la  prigionia  di  Défideno : & ancora  hoggidì  lì 
ollèrua.  VideSiganJib.q.de  Regno  ItaLfub  an- 
no '}y\.princ.lib.&  PureanJib.A.pag.iyy. 

ti- Là  Calamità  fi  volge  al/’Orfa  minore  : 
Conile!  lationecompofta  di  Otto  Stelle,  l’ viti- 
ma  delie  quali,più  vicina  al  Polo,  chiamata  la 
Coda  deli'Orfa  ,è  quella  che  « Nauiganti  chia- 
mano . Oltramontana  , peroche  quel  Polo 
che  ptefe  il  nome  dall’Orfa  grecamente.-  chia- 
mata Arftos>:  aii’Italia,  efta  di  là  da’  Monti  , , l; 

comeillPólo  Auftrale  nella  dn  là  dal  Mare.  On- 
de J’Autprehà  tra tro  il  paragone  dei  Ferroca- 
ianutato  che  fempre  fi  volge  all’Orfa  Oltra- 
montana i con  la  Corona  di  Ferro  che  fempre 
fi  volgeua  a qualche  barbaro  Oltramontano  . 

Ch  amali  ancora  quella  Stella  Cinofura  , cioè 
Coda  di  Cane$  peroche  alcuni  Agronomi  pin- 
geuano  quella  Conllellattone  in  fembianza  di 
Cane,  & no.i\  di  Orfa . Ma  la  prima  Imagine  è 
_j>iu  appropiata  al  concetto  j e fondata  nella 
Eauola  notadi  queli’O'.fa , che  come  beneme- 
.Mta  di-Gioue,  fù  ornata  di  Stelle , & efaltata 
nel  p u alto  e coiifpicuo  Seggio  del  Cielo  ; li- 
come  que’  Principi  Barbari  , ma  benemeriti 
del  Pontefice  > furono  honorati  nel  più  ec-  ** 
‘ celfo  - 


I ceffo  Trono  delPImpero  Italiano/ 

12  Quel  Principe  fu  Nmperador  Galba  > che 
appreflo  Tacito  lib.i  H/ft.nàottando  Pifoneper 
fottituirloalPImperio  3 difìegli  : Imperatur'us  * 
et  Homìnibus  » qui  nec tot arn  feruti  ut  etti  pati 
poffunt  > net  tot*™  lihertatem  . Et  eliòne  fólle 
prone  quando  fu  vccifo . ^ . + 

i j Hebhe  il  Rè  Defiderio  per  Tua  Conforre 
la  Reina  Anfa  ( e non  Anza  )deuota  e fauia 
Matrona  : laqua!  fondò  con  gran  masnificern. 
Ya  la  Chiefa  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  con 
vn  nobitiffimo  Monadero  dì  Sacre  Vergini  $ 8t 
ti  fe  con  molta  fpefa  transferire  di  Corfica  il 
Corpo  di  quella  Santa  . Vedi  le  Cronache  di 
Noualefa  Tom  i.  Hi/i.  Fn  pag.  iztf.  Elia  Cap- 
riolo % Hrftdi  Brefci*./ib*4.pag$q.  Abate  Vghìt- 
li  tom.óf  Ital.  Saer*  jMg.7j3.doue  regiftra  vna 
pubhca  Infcrittione  > che  molto  tempo  dopoi 
fù  affida  in  memoria  di  quella  Opera*  D O 
T LAF  lE  ANSE  REGINE  y F LA- 
V l r DE  si  derii  vltimi  longq- 
bar  DORVM  IN  IT  ALIA  RE  GIS  i 
VXORl  : VET  VS-T  ISS  IMI  HV1VS.MO- 

nasterii  fondatrici*  FOque» 
Ila  Canta  Donna  fcnza  fùa  colpa  > compagna 
delie  fciaguredel  fuo  Marito  ( come  fi  è detto 
nel  fine  del  fecondo  Regno  ) afiediata  con_* 
effe  lui  dentro  Pauia  % & con  elio  efiliata  , flfc 
fepulta  . HebbeilRè  Defiderio  da  lei  fei  Fi- 
gliuole* La  prima»  chiamata  Berta*  ò Gtsber— 
ga  * fù  maritata  con  Carlomanno  Fratei  rafr- 
'no redi  Carlo  Magno  > per  trattato  di  Bertra- 
da  lor  Madre.  Annal. Fu l de»  jomxh'tfl. Frane* 
S • anno-  770  Bertr aia  Reginp  Fittane 
-De/ìderij  Regtt  Longobardorum  » Carlomanno» 
Ftlio  fuo  » coniugio  foctandam  » de  ìtaHk 
adduxìt . Ma  doppo  due  anni  veggendofì  ella 
. /*  mot- 
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morto  i!  Marito  , e due  Bambini  da  Carlo 
fpogliati  del  paterno  Regno,  fuggì  coneflò  lo- 
ro in  Italia aJJaprotettione  del  Rè  Aio  Padre. 
Annui .Fra». Meten.tom.$,hi(l.  Frane. pag.zSo. 
Cisperga  vero  vxor  Carlomannì  cum  duobtis 
pk&tulis  , O*  pandi  Principibus  It aliar»  pstijt  ; 
& ad  Defiderium  Regam  Longobatdorum  per . 
h erti  e . Et  foprauenuto  nell’anno  feguenté 
Carlo  Magno  in  Italia  , quella  co*  Tuoi  Figlr- 
uoletti  (Iraccolfe  in  Verona  d.fefa  dal  Fratello 
Adalgifo,  mentre  che  Defiderio  difendeaPa- 
uia  : ma  quiui  afl'ediata  ; e dopo  la  fuga  di 
Adalgifo  refali  la  Città  ; venne  co*  Tuoi  Parti 
nelle  mani  di  Carlo  , che  con  elfi  mandolla  in 
-Francia , doue  poi  Tempi  e trattò  lei  come  Rei- 
ila  , ma  i Figliuoli  come  prillati.  Sigon.  M 
»nno  77$.  Verona  premi  capta  ; A-lalgifus  din. 
f e p offe  Caroli  impettiti)  fuftinere  dijfìfusi  vrbf 
euajtt  > atque  ifiGruiam  prof  agir  . Eo  profe- 
do i Veronenfes  fiatar»  Carolo  deditionem  fe  - 
- -cerunt . Carolus  Vrbe  potitus  , Bertam&Fi- 
lios  in  poteflatem  redattoti  in  F ranci  am  re - 
mifìt  . La  feconda  Figliuola  detta  negli  anti- 
qui Annali  Ermentrude  , da  altri  Teodora  , 
dalBaronio,  Sigonio  , e Puteano  Berta  $ per 
opra  ùmilmente  di  Bertrada  fu  maritata  a Car- 
lo Magno  i dell’anno  770.  ma  l’anno  aprefiò 
fù  da  lui  ripudiata  , & rimandata  al  Rè  fuo 
Padre  in  Italia  . Aimoin.lib. 4.  cap.CS.  & 69. 
Anna l.  Frane.  Eginard.  in  vita  Gar,  Sponda». 
Xpit.fub  ann.  77 1 . Hoc  item  anno  ( vt  hapent 
Frnncicarnm  rerum  Scriptores)Carolus  Magma 
.ito?  * quam  fu  per  ieri  annoio  or  tatù  Matris  Vxo. 
rem  duxerat  Ber  t am  Fili  am  Defìderij  Regie 
£>oi}gobardc?am3repudiansìPatri  remifit.  Et  finì 
Ja  vita  in  vn  Sacro  Chioftio,  come  fcriue  Pie- 
tro Paolo  Or  bugiano  nei  fecondo  Regno  de* 


Iongob.pag.i67.  La  feria  Figliuola  di  Defide, 
rio  fu  Adalberg a Moglie  di  Aragifo  , che  per 
tal  Nozze  fù  creato  Duca  di  Beneuento  . La 
quarta  Liutberga  ò Litberga  Mogiie  di  Taglio- 
ne TerzojDuca  di  Bauiera  : le  quali  pcrvendi- 
care  il  padre  & il  Fratello  infligarono  gli  lor 
Mariti  concra  Carlo  Magno  ,come  fi  vedrà  nel 
progrefl©.  Le  altre  due»  Anciperga  & Almi» - 
coufecratea  Dio,  furono  Badeflè  nel  fu- 
detro  Monafiero  di  Santa  Giulia  . Calcolar, 
hi  il.  Brejf.pAg  .zfc’z. Quanto  alla  Prole  mafchiJe  , 
non  è vero  cièche  molti  del  Vulgo han  creduto 
e credono  , che  con  Adalgifo  ( il  qual  fenza 
dubio  non  prefe  Moglie  ) folle  finitala  Stirpe 
di  Defiderio.  Anzi  ( come  accenna  l’Autore) 
hebbe  altri  Figliuoli  > che  in  tenera  età  afle~ 
diati  col  Padre  in  Pauia»  & in  fatti  con  lui  pri- 
gioni , da  Carlo  Magno  furono  condotti  io_j 
Francia  , mentre  Adalgifo  peilegrinaua  in 
Conffantinopoli . Sigon.fub  eo  annodi,  par- 
lando diPauia  afiediata.  Cum Defiderius aver, 
fos  in  luftum  maroremque  ab  armis&  propiu 
gnatione,  non  tàm  oppidanos*  quàm  milite*  ip • 
fos  vidtret  ; extremum  confilium  neccff uriti  tn 
magis  quàm  utile  doiitionis  carpir  : ac  fe\ 
Vxorem  , Liberos  3 Regi  am  qu  e in  Caroli  poter 
ftatem  per  mi  fi t . Siche  » espugnata  Verona  3 
Carlo  mandò  in  Francia  i Figliuoli  di  Car- 
lomanno  , come  fi  è detto  : & horaefpugnata 
Pauia  ha  nelle  mani  i piccoli  Figliuoli  di  De- 
fiderio. Concordano  eoo  quello  Autore  molti 
alrri  Storici,&  Annali  più  antiqui  diluì.  Pao'o 
'Emilio  Hìfi.  Fr.  lib.z.  Defiderius  Longobarda s 
cum  Vxore  fuayparnifque  liberis>Ltedium  Eba- 
ronumexiltf  taufa  mijfus  . S. Antoni».  Chroru 
paf.z.pag^^.  Defiderius  cum  Vxore  & Filifs 
som  pedi  tur  ; qui  Caroli  Magni  Regie  ordine  *> 

Gal- 


Gitili  am  depor  tonfar.  Schedel.Chron  p.ig.  if»x. 
tandem  capitur  Defiderius  , vna  cum  Vxore 
ér  Ltberis.  Cor.  htjl.  di  Mil.par.  i.  fol.iz.  Scri- 
ve così»  Defiderio  finalmente  , non  /per andò 
aiuto  in  alcuna  parte  > & conofcendo  che  i 
Tanefi  quafiper  laneceffìtadelle  vettouaglieco- 
minciauano  à congiurar  contro  lui  > colmemo- 
rato Carlo  tento  l'accordo  : onde  in  tutto , con 
la  Mogìiera  , & Figliuoli,  eccetto  Adalgifo  , 
chea  Cofiantinopoli  fi  era  ritirato  in  Grada  ; 
fe  conftitui  nelle  forze  di  Carlo  . Frà~gli  an- 
tiquiflimi  di  que*  tempi  , Andfiaf.  Bibliotec. 
zi 7.  Se  j Vxorem  , Libero f que , Hofiis  arbitrio 
committit . Et  molti  altri  Autori  citati  da  al- 
tri. Tra  que*  piccoli  Fanciulli  adunque  edu- 
cati nell’efilio  con  Defiderio  & Aofa  , ilmag- 
gior  fù  Bernardo  MarchefedTurea  > & Conte 
di  Anghiara  , (opra  il  Lago  di  Arona  > giàfa- 
mofa  Città  de’Longobardr:  ilqual  continuò  la 
Prole,  & le  pretenfioni  del  Regno  Italico  con- 
troa*Carolinghi,&  agli  Ottoni  ; come  fi  diri 
nel  progrefio  . 

14  Animali  infetti,  fi  chiamanoquegli , che 
hauendoil  corpo  partito  in  più  corpi  inanellati, 
han l’anima  diuifibile  &foprauiuono  al  proprio 
capo.  Flin.lib.  1 1.  cap*^.narur.hi(t.in  feciis  di  uni - 
fis  , precipua  viuacitas  j quia  , quxcumque  e fi 
ratio  vitalis  , ilianoncertis  in  eft  membris  fed 
in toto  torpore.  A'  limili  Animati  hà  dunque 
j’Autore  paragonatola  Famiglia  di  Defiderio  > 
ilqual  benché  folle  dal  Regno,  e \lalj*  Italia 
idruelto  s lafciò  nondimen  Figliuoli  e N.poti , 
che  di  continuo  afpirarono  al  Regno  : & al- 
cuni per  alcun  tempo  regnarono,  come  Adal- 
gifo , Berengario  Secondò  , Adelberto  , Se 
Arduino.  Così  Lucio  Flore  Uh.  3.  cap.%-  con 
vn  fimil  concetto  paragonò  al  Serpente  il  Rè 
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Mitridate  Pontico  > dopò  la  rotta  ch’ei  riceuè 
da  Lucullo.  Mitridates  qtiidem  notte  ella  de- 
bellane?. , nèhilpojieà yaluìn  V*»V*”*^ 
txpertus:  more  A»gu"*m>  qui  obtutoCapite  % 

poftremacaudamtnantur» 
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*i  Teodoro. 


RE  D’ITALIA. 

| primogenito  del  Rè  Defiderto . . 

i Vel  picco!  lume,  che  fi  riferba  in  vn 

W canto  dell’Altare,  dapoi  che  tutte  le 

facreFaci,  & la  gran  Lampade  e fpenta  : 
farebbe  vn  viuo  Simbolo  di  cpjcflo  1 rin- 
cipe  j in  cui  doppo  Peccliftì  del  Padre,  & 

- de*  Fratelli  5 ancor  traluceua  in  vn’ango- 
* lo  della  Grecia  pur  qualche  raggio  dclla_5 
priftina  Maeftà  de*  Longobardi  . Salito  157 
l:  il  Padre  al  lubrico  Trono,  vi  felecolalir 

*.  quefto  Giouane  5 conforte  del  Regno  , e 
del  periglio  5 emulo  voluntario  dello 
96  Virtù,  & complice  forzato  de  Viti) 

1 paterni  : degno  di  hauere  hauutovn-» 
Padre  migliore.  Tutte  Popre  lodeuoh  di 
£)  elìde  rio  hi  quel  primiero  Decennio» 
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mcrireuole  di  pareggiarli  al  19  Quin- 
quennio di  Nerone  ,•  refer  più  amabile  f 
Adalgifo  che  Fefeguiua,  del  Padre  iftèfìo  ? 
che  le  ordinaua  ; peroche  ilben’operare,  '» 
nel  Padre  fu  arte,  e nel  Figliuòlo , natura . 

E per conue rfo  3 tutto  ciò  3 chedapoifè  ® 
pianger  l’Italia,  laChiefa,  eia  Reggia^  A 
flcfTa  5 nacque  dalla  tirannica , anzi  tiran-  e 
nica  ambitionedi  Defiderio;  ilquale,per  ò 
- occupar  tutta  l’Italia , vr\i  alla  pelle  della  & 
/Volpe  quella  del  Leone  4 alla  fuafcaltri-  a 
rezza  fenile , la  forza  giovanile  di  Adal-  il! 
gì fo  5-,8nclcui  valore , phì  che  in  quello 
del  Padre,  collocare  haueànoiLongobar-  'k 
di  le  loro  valle  fperanze.  Haueagli  dona-  2 
tola  natura  vn  cuor  si  grande , & vna_?  G,i 
de  (Ira  si  forte , che  vibrando  in  guerra^  $ 
vna  fua  ferrata  Claua , farebbe  parfo  Her-  .25 
cole,  fe  Thauefle  maneggiata  contro  a*  ^ 
Monflri  , non  contro  a'  Sanji  . Cojv$  . jg 
quanta  prodezza  cfpugnò  a corfa  le  più  jjj 
munite  Città  dell’Eia  reato,  e della  Ghie- 
fa  > fe  l’iniquità  del  paterno  comando,  5 
non  haueflè  fatto  facrilega  l'èfecutione  ? \ 

Come  fè  tremar  tutta  Roma , al  ventilar  * 
da  lungi  le  fue  bandiere  ; fe  vn  19  foglio  45 
di  carta  delle  Pontificali  Cenfure,  più  ohe  k, 
le  Machine  murali  non  rhaueflònorifo- 
.v  c fpintof  Conquantafiducianedlabrauura  Sjj 
del  Figliuolo,  il  vecchio  Padre  ricusò  Hn{ 
di  vendere  la  Pace  a Carlo  Magno  a pefo 
d’oro;  fe  l’Ira  Diuina  non  l’hauefie  for-  ^ 
stato  a comprar  da  lui  la  vita  a prczzodcl-  Uff 
la  Corona?  Con  quanta  celerità  impofe  'ore 

Adii-  i;/( 


& ITA  LI  Ai  if} 
AàaJgìfo  VAÌpi  sii  l’Àlpi  con  vn  fedo  mu^ 
rompili  fodo che  muro  oppofe  il  petto  ak 
IaFrancia  ; fe  Tifteffo  11  Nume  che  con-, 
fonde  ogni  fortezza , non  haueffegitcato 
nelle  menti  de’difenfori  in  tal  terrore, che 

; primaA'effer  cacciati  li  fè  fuggire  ? Con 
quanta  rifolutione  veggendofi  in  Verona 
attediato  fuori,  e tradito  dentro  : fi  apri  77x 

la  via  alla  libertà  con  la  chiaue  della  fua_® 

- Claua  : per  liberare  il  Rè  fuo  Padre  ; fe_i 
quelli  in  Pauia  ; come  già  CrafFo  in_» 
Parthia  ; prouando  l’effetto  delle  Pontifi- 
cali Efecrationi  nel  cimento  co’  Nimici , 

) non  haueffe  perduto  il  cuore, & il  Regno? 

Benché,  fenza  dubio , quella  ^ Diuina  Ira  774 
: fù  gran  Clemenza  ; acciocheil  Giouane 
! temerario  imparaffe  à temerc,&  perdendo 
fortuna  acquiftatte  prudenza  : & il  Padre 
già  cadente,  fe  hauea  fatto  cofe  da  pentir- 
li,morittè  penitente;  e rinuntiando  la  Co- 
rona di  Ferro  in  Terra  ; mertaffe  quella  di 
| Oro  in  Cielo.  Eglic  perciò  vero , che  fe 
! Dcfiderio  cede  alla  forza  le  fue  regaH  Ra- 
gioni : Adalgìfo  conferuò  intere  le  fue  : e 
i ricorrendo  a Cefare  nella  Grecia,  portò 
con  feco  tutto  il  fuo  Regno . La  natura—" 
del  Régno  Longobardo  imprimeua  nel 
• primo  Parto  virile  vn  carattere  , che  non 
potea  cancellarli  dalla  finiftra  Fortuna  • 

1 **  Jl  lungo  pofleflo  del  Regai  Trono,  pre- 
>•  fcriuere  non  fi  poteua  a chi  hauea  cuore 
j in  petto  ,e  fpada  alato.L’vnico 16  Impera- 
j dc>re,che  cóferua  tra*  Greci  i Fafci  Roma-  * 
ni  ; Io  riceuecome  vcroRède’Longobarr  • 
dijfic  crcollo  Patritio  Romano  grado  «i ór 
* , dio 
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dio  fuperiore  al  Re  d’Italia  . L’ifleflb  d 
Carlo,  honorò  fempre  defìderio  con_*  A 
*7  libera  prigione,  e Regai  Titolo  : 
quantunque  28  incoronato  di  Ferro  , 
anelafle  all’Imperiale  Alloro  : nondi-  $ 
meno  finche  vide  Adalgìfo,  rattemperò  n 
le  lue  voglie  ; e regnò  in  guifa,  che  pa-  .s 
‘ * rea  dichiararli,  *°  non  Rè,  ma  Economo 
di  Adalgìfo . Ma  che  più  è ^ gli  ftelfi  ; 
Principi  Longobardi , lenza  il  cui  libero 
confentimenco,  gli  Rè  loro  erano  lenza  j. 
Regno  : benché  forzati  a rende  re  Vn’ap- 
parente  oirequio  al  vincitor  forefiiero  5 t 
ìerbauano  il  cuore  eia  fede  al  naturai  fuo  vj 
• Signore;  fol’ottcnendo l’opportuno mo-  ^ 
mento  3 chela  Vela  della  Fortuna  facefiè  { 
^ il  caro.  Infatti,  non  cosi  tofto  ilRèGar-  \ 
W lo  voltò  le  fpalle  all’Italia,  che  turca  lTta-  . 
lia  le  voltò  a lui  : Se  appena  giunto  a Pari-  I 
gl  , fiì  raggiunto  da  lettere  del  Pontefice  . 
sbigottito  ; con  trilli  auuifi,  *f  che  i ' 
maggiori  Principi  Longobardi  hàuean_j  * 
tenuto  ftretto  confi glio  diriceuere  Adnl- 
^w-^ifo,  e raintegrare  il  Regno  tra’Longo-  ^ 
bardi.  Erano  quelli  auuili  affai  più  ^ 

veri  : peroche  il  Rè  Adalgìfo  mai  noiu  )■ 
rifinaua  di {limolare  il  Greco  lmpc rado-  g 
re  , 31  già  ingelofito della  vicinanza  de*  ù 
•Galli  alla  Calabria  . A che  dapoi  $ ’accreb-  ^ 
beilnuouo  33  fdegno  della  Imperadrice  j- 
Irene  ; che  beffata  dal  Rè  Carlo  per  hauer  i ■ 
prometta  e negata  la  Figliuola  Rotrude  C( 
al  fuo  Figliuolo  ; non  trouò  inflromen-  ^ 
to  più  fiero  per  far  vendetta  che  vn  Re 
fpogliato.  Ancora  te&oreUc  di  A4alg)fi>^  j ; 

inci- 
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incitando lor  Mariti  A ragifo  Tafifilòne^ 
a quella  imprefa , trasfufero  ne5  petti  vi- 
rili il  feminil  furore  : & gli  amori  coniu- 
gali > furono  furiali  facelle  alla  vendetta  . 
Matantoè  noceuolealie  grand’imprefo 
la  lenta»  quanto  la  violenta  efecutione. 
Potean  tuuiqu  e’ Principi  portare  Adalgi- 
fo  alla  Reggia  sii*  loro  faudi  , fe  tutti  a_* 
tempo,  e ad  vn  tempo  fi  foffèr  moflì . Ma 
come  per  interualli  efeono  in  campo  ; co- 
si fucceflìuamente  fon  vinti , quei  che 
vnitamente  farebbono  invincibili  • li  pri- 
i mo  alle  proue  fu  il  Forliuefe  Rogaudo . 

» 3*  Quelli  appena  prende  Tarmi  , che  ri- 

- de  molte  Città  Longobarde  : ma  mentre  77 
: indugiano  i Collegati , Carlo  con  altret- 

■ tanta  preftezza,  vien  di  Francia , Tvccide , 
e torna  in  Francia.  Ancor  non  hauea  ra- 
feiuteo  iHerro , che  eccogli  ribellati  Ara- 
gìfo  in  Italia,  e Taflìlòne  in  Bauiera_j  • 

\r  3 5 Quegli  fi  fà  da’fuoi  Prelati  vnger  Rè  : 

'!  queftTcon  le  armi  degli  Hunni  infettai 

- Franchi . Ma  Aragifo  veggendofi  Carlo  779 
alle  porte  prima  della  fua  Fama  » fugge  a 
Salerno  : & con  la  liberalità  mercando 

if  la  libertà»  gli  manda  in  pegno  della  fua_j 
Fede  due  cofe  a fe  più  care  della  fletta^* 
Fede »i Figliuoli,  e i Tefori • Carlo, ac- 
cettando i doni  inuece  di  vendetta  *,  lafcia 
il  fuggitiuo  Aragifo  per  correr  fopra  a 
Taffilòne.  Ma  coftui  > prima  di  pugnar 
contra  il  Nimico,  ripugna  a sè  medefi- 
mothor’infiammato  dalTimportunità del- 
la Moglie,  ho r raffreddato  dalla  felicità 

Ijdel  Rè  Carlo  j horcede*  hor  ribella  i ho* 
...  Siura 
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giura  oTequio,hor  pergiura  : alfine  fin- 

ccramente  pacificato  col  Ré  j ma  dal  Con-  > 
figlio  del  Ré  dannato  a morte,  trouò  nella  ‘ ( 
calmail  naufragio  . *7  Ma  Carlo,  come 
più  magnanimo,  cosi  pili  clemente, giudi- 
cò più  degno  fupplicio  ad  vn  Principe , il 
radergli  che  recidergli  il  capo  : & pe  r tor-  ’ 
re  a fe  ftefìfo  vn  gran  Nimico  , lo  diede  a 
789  Dio.  Reftaual’vltimo  Atto  al  Rè?8  Adal-  ; 
gìfo,  concuiparea  riuolataà  vele  dal  Bos-  ;? 
foro  Tracio  la  Libertà  , e PHonordelì* 
Jtalia . Ma  troppo  ta  rda  fù  la  tenuta . Ecco 
che  giunto  alle  frontière  di  Bcneuento  , ; 

trouailCognatoAragifo  morto  diaffan-  ; 
ni:  il  Nipote  Grimoaldoherede del  nater-  1 
no  Ducato,  non  de’ paterni  difegni  : tutti  j 
Principi  Longobardi  cosi  atterriti  dalla 
fortuna  di  Carlo, & dall’infortunio  de’lor  ;; 
Colleghi  ; che  ancora  Ildebrando  au-  * 
tor  della  Congiura  , & Grimoaldo  pili  f 
congiunto  di  fangue  , rillretti  a douerc  ‘ 
precipitar  l’Amico  ò se  medefimi  grotto 
ogni  nodo  di  fanguinità,  di  amicitia,  e 
di  fede , contri  il  Toro  Adalgifo  col  Lega- 
to di  Carlo  fi  collcgarono . Infelice  Gar-  / 
zone  ! che  venuto  a buona  fede  apparec-  )! 
chiato {blamente  alla  guera  hoftilejtrouò  : 
-fopra  quel  Campo  l’hoftiIe&  la  ciuile  ; ni-  v 
mici  gli  ftrani , rubelli  i ferui,  riuali  i fud-  , f 
diri,infedeli  gli  amici,  inhumani  cognati, 
oppreflòri  gl’inuiatori  : ridotto , infoili-  , 
ma  , a combattere  contro  alla  Francia  ni- 
mica  ,&  all’amica  Italia,  con  Vn  branco  | 
di  Greca  ciurma , ancor  naufeante  ,&  au- 
Aianzata  alle  ingiurie  dellawarina.  Allora  ' 

. ..<  foli-  “ 
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fidamente  fi  conobbe  efifer  Regnando  11 
conobbe  tradito  . Supplì  nondimeno  vn 
cuor  per  moltbentraT'ira  in  foccorfo  : la 
fortezza accrcfce  la  forza  : vai  per  moke 
legioni  vn  valore , dalla  gloria,  dalVodio, 
dalla  ragione , dalla  neceflìtà  limolato  * 
& con  la  Claua , con  Vefimpio,  & con  la 
voce  ; coifibattendo  da  Soldato , da  Capi- 
tano,&da  Rè;calpefta  i Nimici,  incorag- 
gia i Grecia  rampogna  gl  Italiani  rnbelli  : 
& 40  egii  folo  tiene  in  bilancio  le  lanci 
della  Campeftre  Fortuna  . Mali  come  la 
Regai  fua  Perfonaerailpiù  illuftre  , Se 
più  mirato  berfaglio  in  quel  conflitto  ; 
cosi  per  le  molte  & grandi  ferite  verfan- 
do  Vanitila  prima  che  Vanitilo  ; **  mori 
dolente  di  hauer  combattuto’,  coatta^ 
Carlo  fenfca  vederlo  ; ma  confolato  di 
morir  nel  proprio  Regno  col  Ferro  iru» 
mano.  O fieri  fcherzi  del  Fato!  chefia 
toccato  a’Longobardià  fpegnere  lefp^g- 
ranze  di  Lombardia . Ma  4»  tempo  verrà 
che  Grimoaldo  fi  pentirvi  di  hauer  vinto. 
Allora  parue  al  He  Carlo- fé  haùereim* 
prigionato  Defidcrio,  che  ancor  viuea 
libero  in  Adalgìfo  . Allora  fi  conobbe^? 
Vero  Rè  ddVItalia , hauendola  con  mag- 
gior farica  domata , che  conquistata.  Al- 
lora fi  reputò  meriteuole  del  fopranome 
di  MAGNO  > inoltrando  ne’  Vuoi  Trofei 
due  gràndini  mi  Rè  Longobardi,  Vvn__* 
prefo,  e Valtro  vecifo.  Allora  pofe  ali* 
Italia  in  fren  delle  Leggi,  quando  le  man- 
carono fpiriti  e forze  da  calcitrare . Ailo- 
xa  finalmente  4|  accettò  dal  beneficiato 

H Fon- 
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Pontefice  il  defiato  beneficio  del  Ronìcf*  B 
goI  noImpcro:&  primo  deportali  trafpian7  l 
f ò in  Lauro  del  Teucre  nella  Francia,  e i ,j 
Gigli  Franchi  in  Italia;  doue  gianainon  è 
hauean  potuto  nel’vna,  ne  I’altta  Pianta , I 
gittar  radici.  Così  dunque  Flmperio  Oc?  ja 

eidentale  44  finito  già  nel  piccolo  Mortài-  » 
lo, rii  comincia  da  Carlo  iIG  rande  à conr 
rar  gli  anni.  t * 

f"  ...  £ 

\ ANNOTA  T I ON  I.  7;  c 

f ' *,  e- 

X . • ! • -■  • j 

quello  Rè  ne*  Tuoi  Diplomi  chia- 

, ^ mi  fé  Hello,  con  vn  fpj  nome  ADAL- 
Cl'bVS  : & alto  Scrittori  Latini  > A^elgt]us  \ 
Athxlgifus, Agi-fi ufip  i Longobardi,  Ad W cbis, 
ò Adalgis  , che  nella  Gotica  lingua  lignifica—, 
Nobilitate  forti*  :Grott.de  Interpr.noin.  Goth,  . 
nondimeno  l’Autore  lo  fa  binomine, chiamati-  ' 

' dolo  Adalgifo  Teodoro  ; peroche  alla  Cortei 
dellTmperador  Greco  con  Greco  Vocabolo  fi 
chiamaua  Theodoros  , ò in  femilatinoT^Ta- 
etf*  5 che  lignifica  Dato  da  Dio  , Còsi  Teofane 
Greco,  fcriuendo  della  venuta  di  Adalgifo 
contro  à Carlo  : Vnà  cum  TboÀoro  dudum 
Rege  7?7  ai  ori*  Longobardi  a.  .'‘JDòue  il  Pofiifia-  • 
torej  Vtìà  cum  Adalgifo  jqt\em  GuciT'beo~U: 
tum  dicebant  . Siche,  conuien  dire  , quello 
fofie  vn  fopranoine  diifehee  augurio , aggiuh- 
,tò  al  nomeproprio  , & già  pafiato  nella  fami- 
glia per  qualche  Grecai  cpgnatipn  de’  Maggio- 
ri; come  fi  c veduto  nèìl’Ottàóo  Rè  de4  tjctF. 
Onde  ancor  la  Sorella  di  Adalgifo,  Moglie  di 
Carlo  Magno, che  cóViiunentè  fi  chiamò  Berta, 
da  qualche  Scrittore  fu  detta  Teod  ora  /Ouero 
fi  può  dire.  , che  Teodoro  folle  il  pome,  dt 
Adalgifo  vù  Top  r ano  aie  di  honone  ; i Jche 

com 
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! concorderebbe  col  verfo  del  Poeta  Saflonic» 

parlante  di  defiderio  : 

Filius  UH us , Cogntfiine  diSitts  Aialps  . 

16  Delle  virtù  & de’  Vttij  Paterni  ; Nrgar 
non  fi  può  5 che  il  Rè  Defiderio  non  habbu 
focnmimitrato  agli  Scrittori  materia  da  dif« 
correre  problematicamente  » Ji’egli  fi  debba 

nouerar  tra’Principi  Virtuofi  , òtra’ Vitiofi. 

Coloro  che  lo  dipingono  per  virtuofo  e fauio 
Rè  i Se  perciò  a torto fpogliato  da  Carlo  Ma- 

o0o  5 al  legano  eflerfi  fatta  man  ifelhilìma  vio- 
lenza alia publica Fornai  Peroche,per  vnVm. 
to, tutte  le  lingue  Se  le  penne  eran  legate  : 5c 
per  vn  Vincitore, tutte  eran  libere  . Aggiungo., 
no  , ch’Eginardo  Secretano  & Hifioriografo 
del  Rè  Carlo  , antippfe  l’amor  del  premio 
al Pamo r del  vero  : & acquidosi  applaufocon 
applaudere  al  fuo  Signore  : & per  ifcontro  , 
Paolo  Diacono  Secretano  & Hiftoriografo  del 
Rè  Defiderio  , gii  condannato  a vederli  tron- 
car Je  mani  , per  non  hauer  voluto  fcriuere 
contra  il  fuo  Principe:  .edere  fiato  rilegato  all’ 
Ifola  deferta  di  Diomede,  Conchiudono,che 
tutti  gli  altri  Cronologi  come  fudditi  de* Pon, 
tefici  , ò de’Fiancefi,che  hauean  caufacomu- 
nej  veleggiarono  all’ifieflò  rqmbodi  vento  t 
perciò  la  infelice  Virtù  di  Defiderio  ,eflere  fta- 
taimpunitamente  offefijfeoii  difefe.  A que. 
Ile  Jegitimeprefomptioni  , aggiunger  h può 
J^euidenzadi  tante  religiofe  opere.  Due  no- 
bihfiìmi  Monafterj  nel  territorio  Bnefciano  : 
l’vno  di  Monaci,  fondato  da  Defiderio  ne’pri- 
\ mi  aufpicij  del  Ino  Regno  , ad  fionor  di  San 
Benedettp  , & de’ Santi  Faufiino  e Gioujta^ 
l’altro  di  Sacre  Vergini  fondato  dalia  Reina, 
( come  li  è-  detto  ) ad  honor  di  San  Saluatore, . 
& di  Santa  Giulia  arricchita  dall’.v.qpe  dAU 
altro  Rè  ' doue  Defiderio cònfacrò  come  Pic^ 
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tre  fondamentali  due  deuote  Figliuole  : & 
vn*  altro opulcntiffìmo  nella  Prefettura  d’In- 
cino,  dedicato  al  Pri.^ipe  degli  Apoftoli  . 
Delle  quali  pietcfe  Opere,  vaie  la  Fama  negli 
Annali  Religiofi  , & nelle  hiftoriche  memorie 
djTriftano,$igonio,  Corio,  e d’altri  infiniti  , 
antiqui  e nuoui  Compilatori  S’aggiungono  i 
ricchi donatiui  al  Sepolcro  de’Santi  Apoftoli  , 
.&  ad  altri  facn  Luoghi  j doue  fouentecol  fuo 
Adalgìfo  perlor  deuotione  fifequeftraua  dalle 
Pompe  Regali,  & gli  ampliffimi  Priuilegi  da 
loroconftitutti  , ò reftituiti  alle  Religioni , & 
a*  Vefconati  ' ,•  gli  cui  Diplòmi  anco  alprefen. 
te  fi  leggono, fegnati col  nomedell’vno  edell* 
altro  lìè  Oltre  alla  refadi  molte  Città  & Pro- 
uincie  intére  , occupate  a la  Chiefa  da’fiioi 
Preceflori  , come  fi  è dimoftrato  piti  fopra  . 
Alle  opere  di  Chriftiana  Pietà  , non  cedono  in 
numero  quelle  di  Politica  Prudenza  in  benefi» 
ciò  di  tutto  il  Regno  : fei  nobili  & antique 
C ttà  da  loro  ampliate  : più  di  fei  riparate  & 
munite, fedici  edificate  da’fondamentijnume, 
rate  in  vn  loro  Edito  indrizzato  a Grimaldo 
Conte  di  Viterbo:  doue  ancora  fi  leggono  iri- 
gorofi  ordini  a’Gouernatori  delle  Prouincie, 
circa  il  pagamento  de’Soldati  fenzaauaririaj  & 
Je  nuoue  Iellate  fenza  nuouo  aggrauio  de’  Po- 
poli; profeflandofi  Desiderio  in  quegli  Editti, 
riftorjitor del  Regno,  & non  diftrùggitore  , 
come  nel  difLmaua  Papa  Adriano  Primo, 
^prelibi!  Rè  Carlo.  Accrefce queftefue laudi 
la  teftimonianza  irrefragabile  degli  fteflì  Pon- 
tefici , per  più  lettere  «oro  , regiftrate  nel  fine 
del  terzo  Tomo  delle  Hiftorie  di  Francia  : (nel 
qual  Regiftro  fi  de’auuertire  , che  il  numero 
delle  Epiftolè,non  fei  ha  l’ordine  de’tempi;  ma 
$gli  è meramente  cafuale  » fecondo  che  vernila* 

^ * no 


no  le  lettere  a notitiadel  Regiftratore.  ) Papa 
Stefano Terzo , nella  Ietterà  ottaua  di  quel 
Regiftro,*  ragguagliando  «1  Rè  Pipino  della  de- 
gna morte  dèi  federato  Rè  Adolfo  » & del  la 
elettiondi  Defìderio  a quei  Regno,  dice  così  : 
Ordinatus  e/l  Rex  fuper  Gentes  Longobardorum 
Defiderius  VIR  MTTTISSIMVS  : & in  pr.i- 
fentia ipfius  Fo'.iadi (Ambafciador  di  Pipino) 
fub  iure  turando  pollicitus  efi  reftitucrc  Beato 
Retro  Ciuitates  reliquas  : cioè  » quelle  che  il 
pergiuro  Adolfo  non  hauea  refe  . P *pa  Paolo 
Primo  5 chefuccedeflè  a Stefano  fno  Fratello  : 
Defiderius  Lohgobardorum  Rex  act  Apofiolorutn 
Litn  ina  , tan fa  orationis  peruenir  & REGI  A 
MVNERA  obtulit  > L’ideflo  Paolo  nella  Let- 
tera 19.  rantofi  afhcura  della  fedeltà  di  De- 
siderio * che  prega  il  Rè  Pipino  a rendergli 
quegli  Rodaggi  > ch’eflo  hauea  nelle  mani  per 
Sicurezza  della  pattuita  reftitutione  Vndt 
per  imiti  te  5 excel  lenti  (/ime  Fili  3f°r  fpirìtualis 
Gomfater  > vt  iubeas  ipfos  Obfides  pr&dtflo  Fi- 
tto nofiro  Defiderio  Regi  refiituere  , C?-  parie 
/cederà  c urn  eo  con  firmare  ì ( Tc.  Papa  Stefano 
•Quarto  3 chefuccefle  a Paolo»  ferine  a Pipino» 
che  nellacongiuradi  Cridofoio e Sergio»  egli 
Lebbela  vita  dal  Rè  Defidério  j ilqual»trouan- 
do/ìm  Roma»  cauollo  dalle  lor mani  : Nifi 
Dei  protesto  3 atque  Beati  Tetri  Apo/leli » O* 
ciuxilium  e xcellent i/fimi  Fili j neflri  Defi derij 
Regi*  , fui/feti  tam  tum  noe  in  mortis  incidi  fi 
femus  peruulum ..  Tutti  virtuolì  fuggetti  di 
Panegiitcì . Dall’altra  parte»  la  corrente  degli 
Scrittori  antiqui  e nuoui  » bulinano  in  quel 
Principe  vn’infeparabile  accoppiamento  di  due 
innate  qualità  in  grado  eccedente  . L’vna  è 
quella  che  1*  Autor  chiama  Tirannica  anzi  Ti- 
Ambii  ione  di  occupar  tutta  la  Italia  in 
ré  .ré  .ré.'  h 3 di- 


difpetto  del  Pontelìceicome  quella  de*  Tifar»» 
di  occupare  il  Cielo  in  difpetto  di  Gioue  » 
•L’altra  > vna  malitiofa  Acutezza  per  corife- 
• guir  quel  fine;  onde  potea  chiamarli  la  Volpe 
de*  Principi . Papa  Paolo  Primo  > nella  EpifK. 
j^.di  quel  Regi&vo  * Simulane yvt  cerfèSTRQ— 
THARIVS  y variai  occafiones  adhibuit  , 
llqual  Vocabolo deriuato  dal  Greco  Strepho 
lignifica  vn’Huomo  pieno  di  verfutie  s e ter- 
giuerfationi  volpine 3 die  dagli  Italiani  fi  fuol 
dir  Truffai  ore  .L’iftefTo  PapaEpi.zq.  Quante* 
fit  eiut  m aliti  a 3 & elationis  cor  dii  fuperbia  * 
<£v\Sigon.parlandd  di  Papa  Adriano,  llincin - 
genti  Virtutii  indole  pr  Adiriti  > nihìl  Jjbt  ma- 
gii  y quàm  à Desideri}  tnfidijs  caucndum  exi- 
fiimauit sqttem communi  iampridem / aiuti 
(ibertati  Italia  inhiare  , non  ignorabat  . Et  in. 
quella  conformità  mille  altri  . Anzi  l’Orin- 
•giano  3 che  acremente  apolaga  & partialeggia 
per  Defiderio » doppo  l’foauer  citata  la preac* 
cennata  teflimonianza  di  Papa  Stefano  IV. che 
riconobbe  la  vita  da  Defider io, conchiude  cosu 
Erra  dunqì  malignamente  chi  la  Famadi  qne- 
Jto  pijfjimo  Rè  ardifce  di  o/curare  , ejfendcut 
della  fua  pietà  teftimouianza  irrefragabile  t 
ma  poi  foggi  unge  ; Credo  bene  >che  battendo' 
e(fo  per  fine  dèlie  fitte  attioni  di  ottenere  1* 
lAonarchia  d* Italia  y ten*b  con  Profondo  Ar- 
tificio ( dimostrando]}  partialijjfimo  delPonte % 
fice  ) di  fcaeciare  affatto  col  fanor  di  itti  i Gre- 
ci dallf  Italia y.  acciò  proteggere  non  lapotefifero  _ 
Dalle  quali  parole  ( benché  circa  la  verità  del 
fatto  di  Papa  Stefano,  fi  di  ri  poi  );  baita  ritrarr 
re  >cheancora  i partialiffimidi  quei  Rè,  con- 
feflàno  quelle  due  infeparabrli  Qualità 
Cup- dine-  della  Molare  hi  ad* Itali  a , C?  Volpi - 
t jm  Afiutezza  . Sicome  adunque  il  defìderia 
du  quefio  fine  * nacque  in  £k fiderio  quando. 


egli  nacque  & il  fine  ifteflo  non  fi  pote3  tl3 
lui  confeguiré  fenza  occupare  i beni  della 
Chiefa  : Lenza  perdere  il  douuto  rifpetto  a* 
Pontefici  : Lenza  turbar  la  publicapace  : Ten- 
ia mentire  alle  promefle  , & violare  i giura- 
menti , ch’egli  hauea  {biennemente  Spulati 
fopra  i’AJtar  di  San  Pietro  , per  efler  Rè  : 
Fece  egli  affai  chiaro conofcere  di  qual  natura 
foflero  le  Tue  attioni  3 poiché  tutreda  quella 
fola  radice  infetta  pullulauano  3 e prendean 
fòrza.  Dunque  il  primo  filo  della  fua  fottilif- 
(Ima  trama  * fiì  procurare  il  Regno  di  Lom- 
bardia perfori!  fcàla  alla  Tirannia  dell’Italia  » 
guadagnando  l’animo'  di'  Papa  Stefano  IH, 
con  fimulatione  di  pacifica  indole  , & congiu- 
rate promefle  : come  dalla  Epill.8.  di  quel 
Pontefice.  Ma  perche  la  volontà  di  acquilia- 
re  ognicofa  3 tion  concordaua  con  la  volontà 
Hi  rellituir  l’altrui  : refe  vna  parte  fola  delle 
Terre  promefie  a San  Pietro  : cercando  Tem- 
pre nbuipretefli  per  non  render  quelle  3 ch’ei 
gli  riteneua  j c fiudtando  opportune  occafio* 
hi  di  ripigliarcene  ftelfè,  ch’egli  hauea  re- 
Te  ; comefcrìfl’e  Papa  Paolo  £p  u.  15.  E r per- 
che il  buon  Pontefice  continU;rirfenre  l’infiaua 
per  l’intera  reftiturione  ; vsò  tutti  gli  art  ficij 
per  indebiltrlo  . Sottomandò  corriere  nelle 
fue  Terre  ; collantemente  negando  che  vi 
foffeioitedi  Tuo  comando  : e negotiò  fecreta- 
menre , che  Plmp-erador  Greco  forprendefle 
Rauenna,  & altre  Città  dell’Adriatico  pi’f- 
Cedute  dalla  Ch  efa  . IdemEpìfi- 15.  Succedu- 
teci Pontefice  Stefano  IV  & facendo  nuove 
ìnibnze  della  refa  / finge  Deliderio  di  pelle- 
grinare a Roma  per  deuotione  3 & coperta- 
mente gliordifce  la  congiura  di  Paolo  Afiarta  . 
'Àndftaf,  in  Vita  Stepb.IV.  Vergendo  ad  unque 
‘;J  H.  4 De- 
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Oeiiderio  » che  il  Rè  Cacio  orendea  la  prò. 
tettion  del  Pontefice  : procuratfidifunirlo  col 


“ uiuutinjrjo  coi 
matrimonio  di  due  Figliuole  , dandone  l’vna  3 
Cariote  l’altra  a Carlomano . steth  4 "Etiti  ? < 


Ma  perche  Carlo  ripudia  la  Moglie  Scpiù  fi 
Rnnge  col  Pontefice  5 Defiderio  importuna 
Papa  Adriano,  accioche  vengano  Rè  di  Francia 
J Figliuoli  di  Carlomano  premorto:  .per  pigliar 

preteft!  contra  i!  Papa  fejonegaua  ; omettere 

Schilma  in  Francia  fe  Io  concedeua.  Hunafl^f 
tnvtttHadr.  Et  finalmente,Perche  il  Papa  ri- 
pugna  a fai  dimanda,  efièndo  Carlo  folo  da 
tuttala  Francia  incoronato  : Defiderio  moue 
Ja  guerra  aperta  contro  il  Papa  occupa  di  nuo- 
uo  le  Terre  che  gli  hauearefe  : & nefeguono  i 
mali  d^lla  Italia,  & di  lui  ficllo,che  fi  fon  detti 
nel  la  tua  Hifioria  . Hora  giuliificata  quella 
catena  di  pocobuone  attioni  , come  originate 
da  quella  mala  radice,  faciiniente  rifpondono 
a’motiui  allegarla  fuofauore.  Ch’egli  faceto 
opetedi  Chnftiana  Religione;  non  è cofa  dito 
Cile  mofirarfi  Pio  , per  iièabiiii/ì  nel  Regno  j 
meditandola  Tirannia.  Che  réfiituifle  a San 
Pietro  Ferrara  , Cornacelo  3 e Faenza:faria  fia- 
ta intera  virtù  , fe  non  hauefie  poi  ritenutole 
altre  Te- re, ne  rioccupato  le  refe  . Chefjceflè 
doni  àSan  Pietro  & alti  » Luoghi  Sacri:  hauea 
che  donare  ad  alcun  Luogo  , godendo  tanti 
Luoghi  Ecclefialhci  come  Pompèo  dello  Spo- 
glio de’Popofi,  fabneò  il  Tempioa  Minèrua: 
Che  migliorane d’atlai  le  Città  Longobarde  : 
era  nece (fario  d<  ben  munire  il  fu'o,a  chi  medi- 
tjua  òr  occupar  l’altrui  . Cile  Papa  Stefano 
JU.  rhabbia chiamato  VIR  MITISSIMVS:  tal 
Cria  fiato  chiamato  da  tutti  in  quel  principio: 
perctoebe  anco  il  Lupo  entrò  neil’Ouile  , in 
fembiante  di  Agnello.  Che  Paolo  Primo  feri- 


uà  a Pipino  di  render  gli  Hofiaggi  a Defidenoi 
fidandoti  alla  fua  parola  : leggil’Epiftola  a?* 
doue  l’iftelfo  Paolo;;  itl'iftcffo  Pipino  Ten- 
ue di  hauergli  fcritto  cosi  , accioche  j1  Tuo 
Nontio  paflallè  in  Francia  (ìcuro,  per  le  Terre 
di  Defiderio  , che  l’hauea  richiefto  j mal’au- 
uifa  che  non  gli  renda  gli  Holìaggi , perche 

* non  fi  fida  delfoìede  di  lui . Finalmente , che 

1 Stefano  Quarto  aftermafi'e  per  lettere  al  Rè  Pi- 
pino , sè  hauere  hauuto  la  vita  da  Defiderio 

nella  congiura  di  Crittoforo  e Sergio:  legai 
Anaftafio  in  vita  Stepb.lV.e  vedrai  queth,ch* 
è l’vltima  fcherma  de’partiali  di  Defiderio  ; 
eflere  fiata  la  fua  maggiore  feeleratezza  > che 

, odiando  queglidue  innocenti  Prelati  perche  il 
iblficitauano  ai  endere  le  Terre  Sacre  : ordì  la 
congiura  dell’Affiarta  per  fargli  perire  » faceii-’  - 
do  credere  al  fimpiice  Pontefice  > che  fenzi  la 
fua  difefa  egli  era  vccifo  da  loro  . Nè  il  buono 
Stefano  apri  gli  occhi  alla  verità, finche  ali’vno 
e 3ll*aItro  Prelato,  per  opra  di  Delìderio,noir. 
furono  cauati  gli  occhi:  & allora  il  Pontefice, 
conofcìuta  la  fraude , fe  centra  Defiderio  leu 
inuettiue  cheti  leggono  nelle  fueEpiltoleù 
- icnttedapoi . 

* 17  Decennio  fimile  al  Quinquennio  di  Nero- 
ne . ) Niuno Imperio  fù  mai  tanto  lodeuolé 

l quanto  quel  di  Nerone  per  gli  primi  cinque 
anni.  Suetonio  iibó.gli  deforme  così  ; O fui 
à Ptetatts  oftent atione:  nequeliberfilir fitti »neq; 

I dementi Aìneque  comitatis  quidem  exhibendd 
•vllam  occafionem amifit . ÓndeTraiano.,  co- 
me fcriue  Aurelio  Vittore*/»  C*f arib.de  Ner. 
iblea  dire  ; Procul  differre  ettneios  Principe s 
h Neronis  ^luinquennio  . Et  di  quindi  , per 
accennare  vn  bel  principio,  a cui  fucceda  vn_j 
petiimo  fine  5 prouerbialmente  fi  dice,  Ks*o.+ 


*7%' 

' E fjr?  W8"'»  » « De- 
1*  !l  . Defiderio  accennato  dell'Autore  ne  h 
b.«or«d,<iuefloRè,  Il  Sigooiofib  ? par  n 
do  dell’Anna  7d7.  chef*  ,1  Decimo  del  fLo  Re' 

f«n/e  ffS‘fit  i h,r,olwUtn,l%,oe,dt,oièi,. 

Zt*Tj‘,ru,us-'  •'“*•*»  i^ltaÌL 

'l'  ■ Et  il  Eureano  libi 

f$:fc  ^‘'■'frfrouo  Refe  , fummo  f„ciL  & pi,. 

de'llSd  "'“f'  <‘iA<Wsifo<  pitiche  io  quello, 
forici  ,1-l'ean0‘  iongobardi  collocate  le 
loro  fperanze.  ) Uh  mot  j 

■oiUebontur.  Egtnart.in  Ra/aCar./»  ^/>« 

Ann',r  rr W >'à/,W«r:Et  l^eflo  //g (i 
£ Z ’a  Sui.  «»f**  Ad^ifu,  filimD'Jtd,. 
y > m quo  Langobarfomultum  f*es.  bah  tre.  vi* 
•l'Untur.  Et  ii  Poeta Saflbniccu 
filius  Vliiii  cognomini  diftus  Aduleis  . 

Et' ner?,A?f  L”  '*  ff‘i  empio  mone,,,. 

tt  peccial, Rotore  chiamo  Volpe  Dcfideno,  & 
teopeAdaigifo.-  eccedendo  insello,  la  màl^ 
che  P a,  S’  '0  ° 1 Ihenuirà.  Alchcconfuona  ciò. 
teiLo.  f°SSt“n«edeiia  fu  a corporei  rohu! 

eiza  non.  inferiore  alla  fortezza  dell’animo. 
Welle  Cronache  della  Noualefa  iuiprefiè  nel 
onioa  deda  Hiiloriadi  Francia  paq.2zc.frac 
a«  era  Refe  Dtfideri6pìl'tttsy  gemine  Ahi  fuse 
«■«Votole  f„«  fonie  virihus  . «re 

ff“»  croi  fono  tempore 
^ f/ww  fot  tu  ir  inimica  per - 
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tutiendo  gemere  , li  che  renile  affai  verifi- 
imle  quel'  ielle  fi  è detto  y che  3 Adulti  fo  , 
folle  vii  foprahome  aggiunto  af.  nome  di  Teo- 
doro ; fondamento  fopra  lafngolar  Tua  for- 
‘ tizzi  . Pei oche  fecondo  la  preaccennara_* 
etimologia  Gotica  J tanto  è dire  Theodorus 
Àd'klgis  y quanto  > TeodorusSfrenttus  s Teo- 
doro li  Valente  : come  lo  chiamano  le  dette 
Cronache  : Nomine  A dalgifus  s à tumntnte 
fu  a F.ortis  vi  ribus  . 

, 19  Barò» .fub  ann  yj^.nrirfitt . Anaftaf:  fa' 

| Vira  lì  adii  ani  . Et  il  Sigonio  de  Regn.  Ital. 
ìib.  l.  fub  Ann.  773.  doppó  diauet  detto  che 
Defiieri'o  con  Adalgifo  s’incaminarono  verfo* 
Roma  » & che  1!  Pontefice  > & tutta  Roma  » 
erano  in  ìfpauento  : foggiugn’e  > che  Papa 
* Adriano  j Compofito  in  capar  etiti ? Fami - 

ite  y comitumque  » execrationis  càriìùne  ; 
'Ffifcofos  tres  ad  eum  Interamne  feden/em 
tnifit  : atque  et  per  omnia  tn-f (Ieri  1 /aera 
d enunci  attit  , ne  ini  teff  te  fuo  Romana  fine r 
in  ir  et  . Cui  denunci. trioni  Defidettus  ita  pa- 
rtii t s vt  fubitc  ab  Interarnna  fereetperi; . 
re  Defìderio ricusò  di  veiider  laP.icea  Car- 
ta a prezzo  d*oro  ) A nafta  f.  in  Vira  Hadr, 
Confeftim  idem  mitiffimus  , & renerà  Chri- 
ftianifònus  Carohus  Francorum  Rex  , direxir 
li  Defìderio  fùos  Mijfos  : deprecane  3 v t e af- 
ide m qua*  abfiulerar s redderet  C tuitutes  j 
glenafias  parti  Romanorum  facerct  iuftitiasx 
r promittens  et  "in  fuper  tridui  quatuo* decina 
millium  attri  folidorùm  quanti tatem  , in  auro 

& ìh  argenta  . Sed  neque  precari ombut,neque 
mùntribus  x eius  ferociffimum  c.or  flettere 
vai u ir  . - v 

z 1 Iddio  meffe  vn  miracojofo  terrore  ìn  De- 
firterjo  & Ada'gìfo  ) Anaftaf.  ibid.Omnipo - 
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tens  Deus  y afpicietis  ipfius  maligni  Defide- 
rij  iniquam  perfidiar»  » atque  intoler  abilem 
pr  eterni  am  j cium  vellent  V ranchi  alio  die  ad 
propria  renerei  : mifit  terrorem  & validam 
trepidationem  in  cor  :ius  , & Fili]  eius,  AdaU 
gìfi  y Ó*  vaìuer forum  Langobardorum  : (jj* 
iadem  notte  y & dim  ’*ffis  proprijs  tentorijsy  & 
omni  fupellettiie  3 fugam  ornnes  generai  iter  , 
nomine  perfequent e , arripuerunt  . Ancora 
gli  Annali  Angolemmenfi  pag.yi.  Hift.  Fr. 

- tom.z . Et  gli  Annali  d<  Francia  tom.eod.pag. 
59,  Et  Papa  Adriano  nella  Lettera  à Coftan- 
- tono  & Irene  3 attribuirono  quel  pafl'aggio 
^ jdelle  Alpi  alla  fola  forza  di  celefte  Mira- 
rcelo . 

Con  quanta  ferocia  Ada/gìfo  attediato 
in  Verona  j trauagliafle  gli  attediatori  nelle 
notturne  fortite  j fi  può  ritrarre  dalle  Cro- 
nache di  Noualefa  y tom.i.hifi.Fr.  pagina  iz$. 
Cùm  autem  hic  Iuuenis  , dies  & notte*  obfer - 
Maree  > <&  Franco s qttiefeere  cemeret  : f abitò 
fupereos  irruens  per  cuti  ebat  cum  fui s à dex - 
tris  y & à fìnifiris  maxima  cade  eos  profier- 
nebat . Ma  perche  nel  progreflo  dell 'attedio  > 
Adalgifo  lì  vedea  tradire  , non  folamente 
da’  Cittadini  annoiati  dai  difagi  : ma  dalia 
Sorella  illcrffa  \^edoua  ,.4l  Catlomano , con—» 
lui  rinchiufa  in  Verona  y & guadagnata—* 
dal  Rè  Carlo  fotto  |fperan2e  di  Matrimo- 
nio 1 come  affermano  alcuni  > & ne  fà  lun- 
go racconto  l’illelfo  Cronologo  di  Nouare- 
fa  s P*g'  2 .26.  fe  bene  con  qualche  equiuoco 
tra  Pauia  > & Verona  : perciò  colmedefirno 
fuo  valore  fi  pofe  in  libertà  t per  foccorrere 
il  Padre  attediato  in  Pauia  * come  hor’hora  li 
dirà  . 

il  Oefiderio  in  Pauia > come  Craflò  m_j 
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PartJwi,  prouol'eftctto  delle  Pontificalf  efr 
*rat,onI  > paffo  Confole,  come  ferine  Pini 

tacco  nella  fu  a vita  , oflinatofi  di  voler  far 
guerra  a*  Parti  contra  gli  aufpici;  : & in  di- 
fpreg.o  delle  hornb.li  efecrat.oni  recitate  con 
tra  lui  da  Metello:  ne  prouò  riTJftttì  SS 
pr.mo  conflitto  : elTendogli  difilato  l'Eferct 
to  , prefe  le  [nfegne  ; vccifo  ,|  Figliuolo  da- 
manti agli  occhi  ; etto  decapitato  j & ]3  fua  fe, 
fla  gittata  m mézzo  Ja  Sala  , per  gioco  de* 

Crajjì tirare 

.a-  a,Z &!*"”  > &/pM 'aPiten.nl,  J» 

tarliti, M‘,ellu! 

tou'emhofl.hbusDmS.um'rat . Che  fetan- 
ta  forza  hebbero  tra*  Gentili  le  maledittioni 
etiamdio  faperflitiofe  : chi  PuòdXa7e  fe  ?é 
fciagure  di  Defiderio  fodero  effetti  deJPefe- 

St,°r>n!ralU:- fulm,nate  da’  Sacri  Ponte, 
no  y c«itra  quali  hauea  portato  Parrai  per- 

pure  » 1-iflefl o Delideno'ii  conobbe?^ 

Juf,’  fflr'UÌOo  pnSlonc  à Carlo  con 
tutta  Jafua  Famiglia  - Adalgifo,  ebe  di  Ve- 

tona  era  vfcito  per  Scorrerlo  eoi  fuo  graa^i 

colaggio  , fole  h oppofe  a tutti  i Francefi  , 

,n  PaU1^  v,n€,6ori  ’ wa  il  Rè 
fuo  Padre  gh  comando  di  non  pigliare  la__, 

£ildn—:  d'ce,ndo:  che  quello  era  Decreto 

?,ia2'rU,nac  V°,t>ntd  - Hiflor‘  Fr- 

.16.  Aldagtfus  R*grs  FJ/ius  evaginato  enfeper- 
cmkW  cmnes  franco:  inerente,  per  pcrtom  ; 
tmftanm  Prue,  interjixk  n.  face,.,-,  ani» 

ISTI»  • Allora  dunque  Adalgife, 

vedendo  1]  Padre,  la  Madre  , & gli  Fratelli 
prigioni i atterriti  i Principile  difperaro  ogni 
aiuto  : imbarcatoli  a Pi  fa  , ricorfe  al  Greca 
mperadorc  > il  quaPera  Coaftantino  Copro» 

nimo% 
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jtiin o .Nel c he  ,fc*M  dubbio, fù  eglipiù fortuna- 
to del  Padre  ;percioche  finalmente, ?/#*/«£*■ 
laudai ttr  Pyrrbi  ,<]uàtn  vinti  alugHrn . 

14  La  Diaria  Irà  contra  De^derioj  fu  Cle- 
menza > accioche  nvoiWe  penitente  ) Fu  De- 
fiderio  doppo  la -fu a pfefùra  fiondato  a Lieg« 
«ella  batta  Alemagna  ,-'St  congegnato  ad  vn_-> 
fanto  Abate  > in  vnn  cattiuità  limile  ad  vna — » 
•voluntaria  vita  Monacale  s doue  in  QWrmm 
e Penitenze  guadagnano  il  Regno  CbTélte  , 
'Ann*l.  Ft.t'om.i.  bill.  Frane. Réx  Dejideriusy 
& Anfa  Vxor  eiu^ritèr  exHiatì  funi:  O* 
Defi.Urius  in  Vigr.ijs,  & iciuniys , & rmUn* 
fronte  operi  bus  , perman/uvfque  ad  diemoottns 

jiV  Adalcìfo  non  perdè  le  fue  ragioni  , nè 
jl  Regno  in  Lombardia  . ) Era  egli  ato  a - 
funto,  8c  incoronato  viuente  il  Padre  dei 
7<9  nell3  maniera  che  i Romani  Imperariori 
a fiu  me  uano  i fuccefion  , per  togl, ere  ogni  con- 
4 e fa  di  fuccellione  doppo  la  lor  morte,  tr  tra 
Longobardi  , Adaloaldo  fù  il  primo  ad  effe- 
re  all'unto  dal  Padre  pubicamente  nel  Circo 
maflimo:  ikiual’efempio  fu  poi  fègnito  in_-r 
Cunibeito  , Liutbeito,  & altri  Rè  *.  Siche 
Adaigtfofù  vero  & legitimo  Rè  : & iti  tutti 
• li  Editti  » & conceflioni,  fi  fegnaua  r An- 
dei  Regno  di  Defiderio  , & quello  di  A- 
dalpifo  , eoo  tre  anni  di  differenza  . Perefenv 
pio°,-  Anno  Regni  Defiderij  Decimo  , Adalgtjt 
Settimo  t perche  fù  allumo  tre  anni  ( ma  noia 
compiuti  ) dopo  Pincoronation  del  pjadre  * 

• Nè  fece  egli  dapoi  atto  niuno  pohtìuo  di  cel- 
ilo r»  di  ragionr...  anzi  la  fuu  andata  in  Ciré- 
dia,  fù.  pe? implorare  aiuti  a difcaeciare  i Fran- 
«e fidai  fuo  Regno  come  effettualmente neot- 


ttune. 
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. ±g  L’Imperadore  Io  rìcetiè  Si  riconobbe  m- 
-me  Rè  de*  Longobardi  : & creoIJo  Romano 
pacritio-  J.  Egli  è cei éa  cofa  > chèle  bene  ira 
Italia  era  mancato  ["Imperio  Occidentale  in_.j 
Momillo  Augufiulo-:.  nondimeno  gi*Impera- 
dori  di  Oriente  prete  Terra  Tempre  che  fófie 
conTolidatal’vnoe  l’altto  Impera  nella  loro 
perdonai-  & f’Aquilabicipite , fòlle  tornatali», 
di  vn  Capo  fole»  Et  Tempre  mantennero  it 
iorpofietìo  corale  loro  arme  ira  Irai  la  ì e con- 
l’ombra  dell’ETarcato  y è cera  la  creatone  de" 
Romani  P.«tnt  j «.  Laonde  , fitome  il  Regno 
di  Lombardia  , era  ir,  effetti  vii  membro  del- 
l’Imperio Romane  , clic  fe-iftpte  difputando  > 

É ritenne  le  Tue  Ragioni.,  così  , giunto  Affal- 
dilo in  Grecia,,  egli  ricor fe  a Coftantino  co- 
me legitimo.  Imperador  Ronanno  £ & quelli; 
riconobbe  Adalsìio  come  legitimo  Rè  di  Lom- 
bardia * dipendente  dal  cinipe  no  Romano  : 
& come  talee reollo  Romano  Patritio  >&  Pre- 
fetto di  Cicilia.  Eja.il  Patritiafco  vna  fonima: 
Dignità  > lìata  inftituita  dalRImperadòr  Co- 
flautino  Magnò. . Peroche  >.  febene  alianti  gl-*- 
Imperadori  vi  erano  i Patritip  quello.  nondi-i-' 
meno  era  nome  di  Origino  & non  di  Digni- 
tà: peroche  tutti  i Figliuoli  de* P^dri-  Con- 
ferirti ,.  fi  chiamavano  Pratti ti p - Ma  Craftan- 
e no  lo  fece  nome  di  principalilìinia  Dignità 
detiuandolonon  dalRellernatida*  Padri  Con- 
fcritti  3.  ma  dalPelTer  padri  delPimperado re. 
Z.  vl\C\  de  Confiti.  I, ,i.  Et  le  Tue  Infegne  era- 
no IaSeggiaTublime>  &la  Clamide,,  òMan- 
tra  Imperiai  e come  ferine Calliodoio-  6*  vat- 
• a..  Et  iL  Tua  luogo, era.  Tuperiore  ì quello,  del 

Prefctto.de!  Pretorio  . Zoximd.  t.  g^iem- 
neri s-  titulum  primur  Conftxntinm  exeogit*' 

uit  x fweiens.  vt  qui  enm  confeqtttrentwt  «, 


f“Pr*  tpfos  Pr  & feci  OS  Trztorq  confiderei 
Qudh  Dignità  C come  vn’Honore  più  che 
àvegaie  , & quafì  proffima  difpofitione  all'- 
Imperio ) fi  folea  dar  taluolta  da  "l’Impe- 
radon,  & ancora  da' Pontefici  a*  grandiffimi 
Ke’t  ? H’Jmperadore  Anaftafio  fù  da- 

to  ai  Ke  CJodouèocol  nome  di  Aueufto  ; & 
da  Pontefici  fu  dato  al  Rè  Pipino;  e Carlo 
Magno  . Et  così  parimente  fù  dato  dal  Co- 
prommo  a!  Rè  Adalgìfo  . Eginard.  Ann  iti. 
Jul  anno  774.  Adalgifus  ex  Italia  in  Gr&ciam 
sa  Confi anttnum  Imperatorem  fe  contnlit  : 
toicjuejn  Patritiatus  D igni  tate  confenuit  . Et 
»1  i oeta  Saflonico , parlando  di  AdaJgifo  , Se 
contnlit  inde 

Ad  Confi antìnum  Grzcorum  fceptra  tenen  - 
tem  ; 

A quo  Patritius  pr zelar 0 nomine  fattus  3 

Hoc  in  honore  fu  a permanfìt  ad  ultima  vi - 

t A % 

2.7  II  Re  Carlo  trattò  fempte  Defiderio  con 
titolo  Regio, in  libera  Prigione  . ) Paul . i£- 
tnil.  Hifi.Fr.  Itb.z.  Dejiderius  Leodiutn  Ebstro- 

exilij  caufa  miffus  , (°r  fìmulanter  enfio- 
dta  tuff ’4s . Tracagnot . Hi  fi.  P 1 . lib.  9.  Fù  De - 
fidenoinfìeme  co'  Figliuoli  piccoli  eh* erano  fe • 
co  3 confinato  in  LeodioGittà  di  Francia  3 e 
tenutoui  come  in  una  libera  Ó'honefia  Prigio- 
ne 3 mentr3 egli  vijfe  . Putean.lib'  l.pag.  197. 
tgtt  ur  in  Gal  li am  abduttus  Dejiderius  , foli - 
tam  pofi  Regnu m quoque  3 appellationem  reti . 

33MÌt . 

2.8  Cario  doppohauer’imprigionato  Defide» 
r‘°j  prefiela  Corona  di  Ferro  del  Regno  Lon* 
gobardo^.  ) Sigon.  pr/nc.  lib.  Vitto  , capto - 
que  Dejt derio , Ó*  Longobardi*  omnibus  in  fi* 
demac  deditionem  acceptis  3 Carolus  Reg.iutn 

Ita • 


lulicurrt Jibiiure  Vittorie,  vindicauit.  Quoti  tt 
nono  pr&teren  iure  f mciret  ,•  vetus  , vt  puf  ab  a* 
tur.  Pontifici*  Gregorij  Decrettim  adbibuir . 
Quippt i Modoeti a fe  per  Archiepifcopum  Me-* 
diolanenfem  Corona  redimiri  ferrea  voluit  : 
atque  vt  ita  apud  Pofieros  obferuaretur  infii* 
tuit. 

29  Carlo  anelaua  all'Imperio  ) Benché  gran.' 
didimi  benefici  j riconofcefle  Papa  Adriano  da 
Carlo  Magno:  non  è però  che  Carlo  fi  motiede 
a protegger  laChiefa  , fenza  fpcraoza  di  fuo 
profitto, cioè  dell’Imperio  Occidentale  , Joue 
mirauanoi  ftioi  penfieri.  Perciò  nelle  Prefatio. 
ni  agli  EdirtiePriuilegt  ch’ei  concedala  alla 
Chief3»foleua  vfare  quefte  paroìe:Caro/us  Dei 
Grafia  Re xFr ancor urn,  & Longobardorum  , 
& Patritius  Komanorum  . Si  Ecclefearum  Dei 
Seruis  munificenti  arti  nofiram  impertimus  ieo - 
rumque  flrtdifS  libenter  obfecjaitnur  : id  nobis 
ad  Augurai is  exeelltntie.  culmen  proficere  ere - 
dimus,  &c.$igon.  lib.q. 

50  Carlobenche incoronato  Rè  de’ Longo» 
bardijiionparea  Rèjma  Economodei  Regno.) 
Eglinon mutò  1 Gouernaton  Longobardi,  non 
alterò  le  Leggi, notraggràuò  i Popoli . Putean . 
lib  q.Nomen  potius  quàr>*  iugvm  feruitntis  vi* 
tti  fufiinebant  : ©*  vt  fimpliciter  die  am  , fub 
Francis  velut  liberi  erant . 

31  Configlio  de’Principi  Longobardi  > per 
congiugnerti  con  Ada'gìfo  & ricuperare  il  Re» 
gno.  ) Papa  Adriano  Epid.  59.  fcride  al  Rè 
Carlo:  Eò  cjuod  miffos  Aragifi  Beneuentani 
Ducis  , & Rodgaudi  Foroiuliani , nec  non  & 
Regnibai  di  ChìfinA  Ciuitatis  Ducum,  in  Spo- 
letto cumpr.xfato  reperii  Hiltibrando',  adbi - 
bentes  aduerfus  nos  perniciofttm  confitium  ì 
guai  iter  ( Deo  tis  contrario  ) proxìmo  Mar  t io 

menfe 


inenfe  adueniente  » fe  in  vnnm  conglobar  ent 
sum  c ater  un  Gr&corum  , Athalgifo  DefsUe- 

ri]  Fitto:  vt  terra  marique  ad  dimicAndum 
fu  per  nos  irruant : cupientes  hanc  nitrato  in - 
stadere  Ciuitatem  3 & cunftas  Dei  Ecclefias 
denudare  i vel  nofmetipfos  ( quo d Deus  auer» 
tat  ) captiuos  deducere  nec  non  Langobar* 
doru  ntikegem  integrar  e y & Ve  {ir  a Regali  Po- 
tìnti»  refìft ere  . Quelli  dunque  afptttauano 
che  la  Fottuna  * a modode’Piloti  , che  fanno 
il  caro  volgendo  la  vela;  porgefle-  fauore  af 
Longobardi. 

. 32  Eginardo,  In  vi t.  Caroli  Magni  pig.99. 
tom  i.  bifi.Fr.dicèj  che  gl’Imperadori  Giteci 
foleandire  quello' proue'rbio.  Franca m amì- 
cum  habeas , vicinum  non  habeas  . E perciò 
Irene  col  Figliuolo  Conftantino  fi  erano  o fio- 
fi  i- che  il  Rè  Carlo  Magno  vfurpaflegiuridif- 
tione  fopra  il  Ducato  di  Beneuento  , che  li» 
iu fatto  la  protetrione  dell’Imperio  Orien- 
ta'e  • Adalgifo  prefe  quella  occalìone 
•per  i {limolare  l’ìiuperadore  a romper  guerra 
contra  iLRè  Carlo  in  Lombardia . Baron.fub 
•avnoysS. 

• 33  L’jltra  cagione  foprauenuta,  per  rompere 
■guerra  tra  l’Imperador  Greco  & il  Rè  Carlo  > 
•fù  ì che  hauendogli  Carlo  folennemeutefpofa- 
tala  Tua  Figliuola  Rbtrunde , ò fecondo  altri , 
GiIìJIj:  di  fili  He  la  fua  parola  , e ruppe  gli 
ipònfulr,  J Egi  iart . Annui. fub anno  7&S.  pagi- 
na 245.  Intere  a Confi  antimts  [mperator  , p'O - 
■pter  negai  arn  /ibt  Re'gis  Fittìtm ir  atti  s , Tkeo- 
dorum  Pàtritium  ( che  era  Adalgifo  ) Si' Usa 

"Pr  Afecìttm  t curti  alijs  Duciius  fuis , fgnes  Be- 
neuent anorum  vafìare  in/fit-  L’iHeflò  Tenue 

* Teofane  de  reb  gefì.  Conftant.  Magni  fub  anno 
9 Herienes  Ct  Cop/lant-Mx Srgebeitor»  Chron , 

- - r &akri 


$ altri  affermano  5 che  AdalgiTo  fu  quegli  che 
per  rompere  quella  guerracontra  Carlo  , arr 
cbjtettò  il  rompimento  di  quelle  Nozze:  S pon* 
dan'fabannoyS^  Purea»  lib.q.pag.ioó.  Et  al- 
•tri  aggiongonojche  Adalgìfo  comincio  a (limo- 
lar IMmperadore  contraCarlo>  quando  intere 
che  le  fus  Sorelle  maritate  con  Aragifo  Duca 
*di  Bauiera  haueano  fubornatì  i Mariti  còntra 
1 ji  Rè  Carlo . Sponda*,  ibidt  II  che  è venfimile 
r-er  cièche  li  dirà  * 

34  Rodgaudo  fi  follieua  contr3  Carlo , il 

• quale  con  fomma  celerità  vien  di  Francia  ; !’- 
•vccide,e  torna  in  Francia .Eginatt.  Annal-fub 

• anno  776.  Regidemum  rettertenti(d a'IaGuet^ 
•radi  Safionia  } nuncìatur  Rotgaudum  Lungo - 

• bardum  > qaem  Foroittlienfibus  Ducem  dedè- 
•rat  > in  Italia  rei  nottas  moliti  > & iameoni . 
‘piarci  ad  eum  Ciuitates  dt fé  riffe  l Ad  quis 

• mot us  comprimendos  cumfibi  fefiindndum  in 

• dicaret  3 ftrentti/fimtim  quemqut ' fuortim  dd* 

■ sene  3 raptimin  Itali  am  profici feitur  . Rotgatt - 
doquey  quiRegnum  affe&'ibat  * ini erfeSLo  > eà- 

■ d-tm  quavenerat  velocitate  reuerftn  eft . 

35  Aragìfo  fi  folleuacontra  Cai  lo,  & affetta 

• Vi  i^t^noysigonitnlib.q.fab  anno  787-  Aragifus 
£>hx  Beneuentanuefiiperbià  etani  s defecit . Su~ 

■ per  bis.  erus  ili  ad  tertofìt  argamentòi  qnod  vi- 

• t rò,nu otto  t italo , fe  prò  Duce  Principe»»  appel- 

• la>i  3 & ab  Epifcopit  fan  tanqttam  Regeùt 
' in  t*ngi3& coronari  iitfferatt  atqne  ìnfaisdiplo - 
4 mattbuSì  Ex  noftro  facrariffìmo  Palai  io  3 fub- 

■ fcribereinjiituerat  .11  Poeta  Sa(Tonico}  fcriqe 
che  Carlo  Magno  nou  fi  degnò  di  combatterlo  » 

• perch’egli  era  ito  a riafcónderlì  in  Salerno  ; 
Non  iam  c turane  latitatncm  expngnare  Dii *• 
eem  . Eginardo pag.144.fub anno  786.  dice  che 

i Carlo  fi.  placò  ve  fo  luipé  gh  doiutiuii  & pec 

gli 
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gli  Hoflaggi  , & per  il  Diuin  Timore.  Cuìtit 
precibus  Rex  annuene  , Di  ni  ni  etiam  timoris 
refpettUìbello  abftintiit  . 

36  Tafli'òne, pacificato  con  Carlo jfù  condan- 
nato dal  Tuo  Configlio.  ) Eginard.Annal.pag* 
i^^.fub  ann.y^S.  Obipciebant  ei3qnod  poftquam 
filium  fuum  obfìdem  Regi  dederat  J fuadente 
Coniuge  futi  Lnitburga,(]u&filia  Defiderij  Lon- 
gobardi or  um  Regie  fuit  , (y  poft  Patrie  exilium 
Francis  inimicijfima  femper  extitit  in  aduer/ì- 
t afe  Regie  : & vt  Bell  uni  contra  Francoe  fu  fri* 
perent  iHunnorum  Genr  em  concitar  et  3&c.  No - 
oca  conuichte  ,vno  omnium  affen fujvt  Uf&  Ala- 
ieftatis  rette  , capitali  fent enfia  da-tnnatus  e[t  * 

37  Iliìè  Carlojtnoderando la  capitai  Tenten- 
na contri  Tnllì/òne,!o  fece  radere.,  & monaca- 
re- ) Era  di  que’Sfcoh  vna  pena  quali  equ. ra- 
lente alia  morte  nelle  Perfone Regali , o v iu- 
te,ò conuintedi  fellonia, il  farle  radere,& obi}- 
garle  alla  vite  Monadica, ò Chericale,CIodo- 
tteofece  radere  il  Rè  Cararico  , &il  Figliuo- 
lo : & quello  fece  ordinar  Sacerdote,  & quello 
Diacono.  Et  perche  il  Padre  ne  piangeua,il  F,i- 
gh'iol  » confortandolo  gli  difle  : Qstefte  fon  fo- 
glie troncate  ad  vna  pianta  verde  , che  pre/lo 
ri germineranno.  Il  che  riferito  à Clodouèo,fe- 
ce  troncarla  celia  all’vno  e all’altro  . Gregor. 
Turon.bift.Fr.lib.1sap.41.  Così  T iflilone  Du- 
csidi Bauiera  condannato à morte, hebbe  laton- 
fura  pei  capitai  fupplicio,  & vn  Monafteroper 
fepoltura.  Eginatd . d.pag. Sed  clementi* 
Regteìlìcct  morti  ad  diti  um  , liberare  curauit . 
Nam  mutatobabit tt  in  Mou after ium  miffus  eft 
vii  t am  Rii  intese  vixit3  quàm  lilene  intrauit. 
Simili  t er  fy  Theo  do  filine  eius  3 & Mon&fticA 
conuer fettoni  muncipatue  eft  . Gli  Annali  di 
San  Nazauo»  doppo  hauer  detto  di  Tatlilone; 

Imi- 
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Intatti siujfus  eficomam  capitis  fui  depone  re  : 
foggiungono  » che  fù  efiliatonel  Monafterodi 
San  Nazario  j & con  lui  due  Figliuoli  Teoto,  e 
Teotberto  furono  tonsurati  & efiliati  con  la_» 
Moglie  di  Taflìlone  Liulburga  > ch’era  Hata  la 
ftimolatrice.GIi  Annali  di  Francia  Tom. t. hi/t. 
Tr.pag.i 3.  doppo  hauer  detto  che  la  Moglie  di 
Taflì'.òne  Velatnen  fibi  impofuit  ^ foggiungo- 
no,che  ancora  due  Figliuole  furono  monacate} 
& elìliate. 

38  Adalgìfo  fù  mandato  da  Cofbmtino  & 
Irene  cétra  il  Rè  Cav\o.)Theoph.  de  geflis  Car. 
Magni,  to.z. hi ft.Fr.pag.  ig^.Interea  Heirene  mi- 
fit  IoannemSacellarJumìÓ'  Logothetamin  Lo - 
gobardidiVn*  cumTheodoro  dittili  Rege  maioris 
Langobardi&iad  vltionè  inferenddj  fi  poffet  in 
Carolum  J £?  quofdam  fubducendos  ab  ilio  . 

39  Gnmoaldo  Nipote  di  Adalgìfo»  & Ilde- 
brando Duca  di  Spolett  fi  vnifcono  con  Vini- 
gifo  Generale  di  Carlo  contro  Adalgìfo. )Egi- 
nart .Annal.pag  zq^.Gimoaldus  qui  eodem  an- 

i fio  pofi.  mortem  Par  is  Dux  Beneuentanis  à 
Rege  datuf  efi:  & Hìldebrandus  Dux  Spoletti - 
j norttm>cum  copijs  quas  congregare  potueruntt  in 
' Calabria  eis  oc  carter  uni  \habences  fecum  Lega - 
' tum  Regis  Vinigifum  . 

40  Adalgìfo  col  fuo  valore  foftenne  la  batta, 
j glia  in  bilancio. ) Sigon.lib.q  Pugnai um  e/l  iré 

Calahriàitnagnojìqitando  vnquam  ante  aliasi 
( armorum  ardore  ; cùm&  Longobardi fidem3Ó* 

! Gre. ci  'virttttem  probare  Regibus  fuis  ftuderent 
Aquataper  a iquot  horas pugna:  detnttm  acies 
j inclinauit.  Putean*  lib.q.Tanta  pertinàcia  pu- 
gnatum  e/t  f vt  dubia  a'iquanti  perhareret  fàr- 
| tunaydìtm  fidem  Longobardi ,robur  Greci  tefta- 
tum  Regibus  conantur  reddere  ■ Tandem  infra 
/idem  rob/trfqit  tran f murino  exercitu  . 

41  AcUl- 
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4.i  Adalgifo  fu  vccifo  nella  fopradetta  batta- 
glia  . ) Alcuni  hancreduto  di  falciar  la  ripura- 
tjone  di  Adalgifo  per  miglior  via  , fcriu&ndo; 
ch’egli  ritornò  illefo  iji  Grecia»  & quiui  nella  7 
^ignita  di  Patritio. morì  attempato  ; Allegano  t! 
cofloro  per  fondamento  le  parole  di  Almoino,  ‘ 
&Eginardo,  & deli’Vfpergienfe  3 Adaìgifus  1 
fili us  Defiderij  yin  Gridar»  ad  Confi antinum» xV 
Imperatprem  fe  contulit  : ibiqHein  Patritiatus 
honore  vita m finiuit  . Ma  oltre  che  quelli  Au- 
tori parlano  della  partita  di  Adjigifo  dpppo  1 
la  prigionia  del  Padre  » & non  doppó  la  batta- 
gjia  dV  Greci  in  Calabria  : & oltre  ancora  che  s 
ìvpAlmomonè  Eginardo  fi. trouarono  allora  in 
Italia  f^doue  neanche  lì  trouò  Carlo  Magno  fe  ll! 
0,Qn  per  mezo  del  fuo  Legatojelfendo  egli  oc- 
cupatoin  Bauiera)facil  cofafù  loro  a credere  3 “ 
che  Adalgifo  non  mteruemfle  perfonal mente  1 
con  gli  Greci  in  quel  conflitto  s vdendo  nomi-  v 
nar  Teodoro,  & non  Adalgifo  : perche  così  tra*  { 
Greci  era  chiamato, come  fi  è detto. Onde  Egi-  51 
nardo parlacosì  di  quella  efpeditione:  Intere a ' 
Confiantinut  fmperator  , propter  negatam  fibi. 
Re  gii  Fili  ami  tatui . Theodor  um  Patritium  Si- 
cilie PKifeùfum  rum  alijs  Ducibus  fuiit  fìnes  “ 

Beneuentanorum  vafiare  iujfit . Et  pocoapref..  : 

{Q:Co.r»rniJfoqite  prs.Uo  immodicam  ex  eis  mul-  ; 
titudinem  csciderunt  : & fine  fuo  fuorumque  ‘ 
grani  di f pendio  vieterei  fatti  J magnai»  capti-,  ‘ 
uorum  ac  fpcliorum  nutnerum  infua  cafir a re-  " 
tulerant . MaTeòfane  Croni  Ita  Greco,  il  quale 
ben fappa, che  quel  Teodoro  era  Adalgifo  Re  1 
dp’Lpngobardi  j Hdrene  mi fit  Ioannem^Sacel- 
L.yìam  & Logotbetam  inLongobardizm  , unte 
cum  Theo  doro  djidtim  Rege  rnaioris  Longobar — V 

di'&.ì-  ce  nfeguentemente  foggiugoe,  che  quello 
Teodoro , Inito  bcllcìt^ntm  À Francis  > amare 
. ^ i , ptrem- 
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ftrèmprus  t(l ..  Y.€ quali  virarne  parale  ( Amarè 
peremptus){ecer  credere  ad  alcuni,  ch’egli  mo, 
riffe  a forza  di  tormenti  . Et  come  harebbe  del 
verilìmile,  ch’elfendo  Adalgifo  venuto  nelle 
mani  di  Grimoaldofuo  Nipote, &dTUebran- 
dochel'hauea  defiderato,&di  Vinigifo  Legar 
rodi  Carlo,  tutti  tre  Longobardi  , fotte  tfa£& 
da  loro  martoriato  a fangue  freddo  ,•  maffime 
fenza  ordine  di  Carlo,  che  Italia; in  Bauiera.e 
controajlottile  de’  Principi.  Che /e  bene  per 
gl’intereffi  Ioro,prefero  le  arme  contra  lui  , 
non  erano  perciò  tanto  dishumanati , che  doue 
douean  compiangerlo, voiefìero  godere  di  tor- 
mentarlo.L^ttelìò  Grimoaldo  venuto  .alle  ma- 
ni con  tra  Vinigifo,  J’hebbe  prigione  ma  lo  trac, 
tòhonoratamente  . Gli  Annali  di  Francia  fiuti 
to  1* anno 80 ? 19  tom.z.Ipfo  avuoGtiwoal- 
dusVinigifutn  accepU  } captumque  hanorifice 
habuit.  Come  dunque  poteua  elfere  tanto  fpie- 
taro  verfo  vn  Zjo>che  lenza  fceleratezia  venia- 
ua  per  ricuperare  il  fuo,  & Accorrere  iLongo. 
bardi?  Delfi  adunque  intendere  il  Grechifmo 
di  Teofane  in  quella  guifajche  Adalgifo  riceue 
molte  ferite  dolomie  e mortali  nella  pugn*_j 
da  gli  Auuerfarijj&fpiròtrà  le  mani  de’fuoi. 
Conchiudono  dunque  quali  tutti  gii  Scrittori 
Italiani, e ftranieri,  che  doppo  vn’ardente  & 
ambiguocombattimento,  niellò  in  rotta  I’Efer- 
ciro  Greco  , l’infelice  Adalgifo  retto  morto* 
Così  Paolo  Diacono  de  geft. Roman  . Sant*  An- 
tonino,Genebrardo,Nauclero,Schedelio, Pao- 
lo ErniliOjSigonio,  Barpnio,  Puteano  j errando 
però  alcuni  di  quelli,  inquanto  fcriuono  ch’- 
egli moiìne’tormenti.Ilchenon  eflendo  Ibto 
Vfeitto  da  Eginardo,  nè da/A Imoino  See retari 
drenarlo  Magno  : lì  conuince  di  menzogna  ò 
a Jmen  di  equiuoco  : peroche  il  Baronie,  Si  gli 
' " **/.  alta 
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altri  fi  fondano  fopra  il  grechifmó  di  Teofane 
che  non  dice  cosi , Nè  piccola  gloria  ne  rifultò 
all’iftcflb  Adalgifo  : eflèndo  molto  maggior 
laude  di  vn  Ré  violentemente  difcacciato  , il 
tentar  di  rientrare  nel  fuo  Regno  a pregio 
•della’fua  vira,  cheil  morir fedeutario nella  . 
Corte  de’ Greci , abbandonando  il  Regno  e fe 
flelFo  . . 

41  Tempo  verrà  che  Grimoaldofi  pentirà  di 
hauer  vinto  ) Grimoaldo  deteftando  dapoi  il 
Regno  di  Carlo  Magno,&  l’obbrobriode’Lon. 
gobardi, ribellò  cdhcra-lu),  dall’anno  8oi.aflè- 
diando  in  Luceria  I’ifietfò  Viuigifoche  fu  il 
Leg  ito  di  Carlo  contro  Adalgifo . 

43  Accettò  Carlo  il  Romano  Imperò.  ) Vedi 
J’Hilioria  feguente. 

44  L’Imperio  occidentale  finirò  ne!  piccolo 
Momillo.  ) Vedi  fbpra,  nella  Vita  di  Odoacre 
Rè  de’Goti , pag.$7.  & nelle  Ànnotationi  del 
Primo  Regno,  pag.y),num.$6. 
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CARLO 

MAGNO 
Ré  d'Italia , & Imperatore . 

Arco  4 s Craflò  PInuidiofb  * 
vdendo  chiama  re  con  nuouo 
fopranome  Pompeo  MA- 
• GNO/olea  per  gabbo  addi- 
mandare  quanti  palmi  fofV- 
egli  grande.Se  alcuni  di  que- 
lli inifuratori  d’Hyomini  à palmi  ; come 
Pitagora  mifurò  dal  pie  la  ftatuta  di  Her- 
cole,face(Tetal  dimanda  di  CARLO  MA- 
GNO: potrebbeglifi  categoricamente  ri- 
fponderejch’egli  haueua  il  Piede  affai  pili 
grande  che  gli  aitici  Franchi:  & 4*  fette  de* 
fuoi  piedi  compiéuano  la  fua  fmifurata 
mifura.  Onde  il  fuoMicrccofmo>  potea 
chiamarfi  vn  Megacofmo  parendo  raro  47 
miracolo  vn  grande  Spirito , dentro  vn.3 
gran  Corpo.Grandi  e cosi  rutilanti  hauca 
gli  Occhi,che  il  fuo  mirare  era  fulminare. 
Grande  & ritondo  il  Capo  , come  Sfera 
capace  di  tutto  il  Mondo.Grandi  & aqui- 
line le  Nari , vera  marca  della  Prudenza . 
Siche  la  Natura^deilinandcdo  al  Romano 
I Imperio,gliene  diènelPafpetto  le  48  Infe- 
A gne:il  Globo  inCapot  TAquila  in  vifo:  il  # 
Folgore  nelle  Pupille.  Ma  perche  il  coro- 
paffo  de’Principi  so  le  Vittorie;come  dal- 
la Vittoria4?  Africana  fi  mifurò  la  Gran» 

1 dezza 
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dezza  di  Pompeo.-quelle  di  Carlo  Magno 
fu r tanto  grandi , che  occuparono  mezzo 
il  Mondo,&  atterrirono  l’altro  mezzo:  & 
col  rimbombo  rifuegliarono  la  Hifto- 
ria,  che  per  molti  Secoli  illiterati  hauea 
dormito.Anzi,Iari  Poefia  diè  vita  alle  lue 
% fìttioni  con  le  vere  attioni  di  Carlo  ; Ie_* 
quali  fuperando  col  vero  il  vcrifimile,po- 
tean  far  credere  l’incredibile . La  Guerra 
Sacra  di  5-  Aquirania,  che  Ai  I’vltima  del 
Padre  già  veterano , fiì  la  prima  di  Carlo 
ancor  fanciullo  : ma  quegli  in  noueanni; 
quelli  in  noue  giorni , le  pole  fine  : quegli 
cominciò  quel  che  niun’altro  hauria  co- 
minciatoj&  quelli  fini  quel  che  niun’altro 
hauria  finito . Peroche  Humoldo  rubello 
à lui  & alla  Chiefa;  primo  à prouocare  & 
à prouare  il  giouenil  fuo  fdegno:  al  primo 
•J69  lampo  della  fua  Spada  fuggi  nella  Guaf- 
cognajfeguito  con  tal  l'u,torc,che  fgoinen- 
tatoilGuafcòne,  rendè  il  Fuggitiuo,  & 
arrendè  fe  Hello  al  Vincitore  $ ilqual  con 
vna  fola  Vittoria,  racquiHò  vn  Regno , e 
ne  acquili©  vn’altro . La  felicità  della-* 
Guerra  Aquitanica  cotro  à’mali  Chriflia. 
ni,l’inuitò  alla  sì  Sa  (Iònica  contro  a’Paga. 
77  nij&nel  primo  aflfalto  penetrando  al  cuo- 
re della  Metropoli,  dou’era  Marte  adora- 
tojfè  guerra  a’  Saflòni  e ai  Salfij  fracafsò  1* 
Idolo  e gl’Idolatri.-fàcendo  conofcere,che 
il  vero  Marte  era  nato  in  Francia  . Ancor 
quello  Regno  faria  Rato  vinto  vna  volta 
fola,  fe  hauelTe  hauuto  vna  fola  Fede . Ma 
Popoli  nati  àmilitarc>fenza  militar  difei- 
jplina:  non  lapendorefiltere  y nè  volendo 
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D IT  ALIA.  19? 
vbidirerfimili  al  lor  Nome  nella  durezza, 
&al  mare  neir^.incoftanza:  con  vn  per- 
petuo riHutfòjquando  Carlo  veniua,veni- 
uanfupplici;  quando  pavtiua  ritornauano 
alTarmi  Tempre  imbelli,  e ribelli  ; Tempre 
vinti  e da  vincere.  Videro  tante  Tue  flragi 
quante  battaglieifeimila  vceifi  sii  la  Tpiag. 

I già  dell\ATa:TettemiIa  nella  Lippa.-trenta- 
mila  sii  TAlbi:  innumerabili  al  Reno,alF- 
Orbacca,alla  Viftula  , & all’Oceano,  & 
che  pili  èhorribile , quattromila  cinque- 
cento in  vn  giorno  Tuonati  dal  ferro  infa- 
me de*  Carnefici;  e gli  altri  fpruzzati  di 
quel  Tangue  ribelle,ancor  ribellauano.Ma 
vn  cuor  folo  fomminiftraua  fpiriti  a tanti 
cuori . Quefli  era  55  Videchindo  il  Gran- 
de,che  generato  da  Regi  per  generare  Im- 
peradori  ; non  potendo  foffrire  vn  Rè 
maggiordi  se,  nè  vna  Religione  miglior 
della  Tua  ; dalle  ftragi  maggiori  trahendo 
maggior  animojmille  volte  creduto  mor- 
to, e veduto  rediuiuo  ; hor  dalla  Dania  ,, 
hor  dalla  Frifia , hor  dalla  Succia  riappa- 
rendo come  Spettro  importuno  dauantià 
1 Carlo,  ricomincia  ua  la  guerra  Tempre  piu 
| fiera . Ma  ciò  che  Carlo  in  trentatrè  anni, 
a con  tante  armi,  non  potè  fare  , fccelo 
f Chriiìo  in  vn  momento  con  vn  Dardo  di 
luce;  da  fcui  trafitto  Videchindo  nel  cuo- 
| re;  correndo  come  Ceruo  ferito  alla  Fon- 
I.  te,s*  chiamò  il  Battefimo:  & que  1 poco  di 
acqua,  baftò  à fmorzare  tutta  la  guerra—, 
della  SafiTonia  Peroche  tute*  i Principi  fe- 
guendo  il  Tuo  Rè,  e’1  Popolo  i Principi» 
f nelFifìeflo  Fiume,  che  hauea  fouente_* 
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beuto  il  fangue  loro,  rinacquero:  c tutti  i 
baffoni  pacificati  con  Dio  , hebber  pace 
con  Carlo  : & Videchindo,  57  candido  d’-  l5‘l 
animo  c d’armijpiu  felicemente  regnando  £. 
fotco  vn  gran  Re , altrettanto  fiì  Grande  x 
di  Santità,  quanto  di  Nome . Baftaua-? 
quella  fola  Vittoria  per  guadagnare  à Car.  : 
lo  il  titolo  di  MAGNO  : potendogli  dir 
Videchindo,  ciò  che  à Cefi» re  il  Re  degli  2 
Alucrni  : Vìncefli  vritluom  forte  óf or  tifi-  n 
fimo  Hutomo.  Ma  mentreche  in  quella  fola  x 
Prouincia  parea  tutto  Carlo  occupato  , 
tutto  fi  occupaua  in  molto  maggiori,  8c  31 
più  lontane  Prouincie  : comefetrà  que* 

- Safli,rotaffè  il  Ferro  per  tutte  Taltrecfpe-  - 
ditioni.  La  terza  Fatica  di  Carlo  fu  limile  :; 
alla  s*  terza  di  HercoIe,il  combattere  co-  l! 
tro  alI’Hidra . Tal  certamente  contra  lui  * 
rrs  fu  l’Ital iatpoiche  abbattuto  in  Pauia  quel 
formidabil  Capo;  altri  fei  fuccefìQuamen- 
te  ne  pullularono  più  baldanzofi:  fiche_J  > 
quattro  volte  ritornando  con  la  Mazza  in  :- 
Italia  per  domarlo  vna  volta  fola , fette-*  1 
volte  vinfe Desiderio  già  imprigionato.  * 
Apena  fcefe  dal  le  Alpi , eccolo  sù  i Pire*  ;s 
nei , fulminar  dalle  nuuole  Còpra É?c  i Mo-  li 
ri,che  vomitati  dall’Africa  nella  Spagna  , jo 
con  nomi  di  Fiere,e  faccie  di  Demonj $ per  & 
atterrire  anco  il  Cielo , portauano  la  Lu-  f 
na,  come  già  prefa , nelle  fue  Infegne  . t 
Spianato  Pampelòna,&  efpugnata  Barcel*  1 E 
lòna,trafìTc  da’loro  artigli  il  Regno  di  Na»  i 
77i  uarra,  & quelPaltro,  che  di  duo  bar-  fi 
bari  nomi  compofe  il  fuo.  Varcò  il  nobile  h 
lbèro  j 8c  alla  Colonia  di  Celare  Augnilo  & 
L parue  j* 
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parile  rinato  il  fuo  Autore.Venne  alla  Re, 
gai  Toledo  ; & annouerò  fra’più  candidi 
Amici  il  nero  Re  Galafrione.  Giunfeal 
lago  famofo  5 c in  quelle  ricche  areno 
> trouò  proprio  terreno  a’  Gigli  d’  Oro  • 
Sciolfe  la  Corfica  , A:  la  Sardegna  , & la 
! maggiore  minor  ^ 1 Baleare  dalle  catene 
Africane:&  có  publico  trionfo  rimorchio 
ncllaFrancia  quei  quattro  Regni.Così  co- 
battendo  ad  vn  tempo  in  diucrfe  parti 
della  Spagna  Carlo  con  due  Figliuolijpar- 
ue  ritornato  in  quel  Regno  il  fuo^Ge- 
i riòn  di  tre  Capi  e di  Tei  Braccia  : ne  mai 
depofe  il  brando  contra  que’Neri  Moltri, 

' finche  non  li  vide  , oaccrcfccr  1 ombre 
Infernali  con  l’ombreloro  5 ò nell’Ac-^ 
que  Battcfimali  diuenir  bianchi  . Infoi»- 
ma  , fe  THerculee  Colonne  non  haucamj 
potuto  preferiuer  meta  alfimpeto  di  quei 
Barbari  5 badò  per  due  Colonne  vn  Car- 
lofolo.  Il  ripofo  di  quelle  Guerre  flra- 
| niere  » furono  tré  Guerre  diuiedich^?  * 
i terminate  àgioria  di  Carlo,  e à prò  de 
1 Vinti . L’vna  in  Bauiera  $ doue  per  punir 
'[  Taffilòne  affettante  il  Regno  , lo  fece  Re 
con  la  Forbice  ; ponendogli  in  capo  6i  la 
! Corona  Monadica.  L’altra  in  f 4 Bretagna, 
doue  tutt’i  Capitani  ammutinati  fi  dik- 
fero  dalle  armi  di  Carlo , gettando  le  fuo^ 
L’vltimajCÒtro  a’Cógiurati  dell’Auftria  5 
doue,  compatendo  a*  Sedotti,  fé  cauar** 

] gli  occhi  a*  Seduttori;  accioche , chi  non 
bauea  faputo  guidare  altrui  foflè  guidato. 

| Ma  Guerra  molto  più  fiera  fù  rVngarica 
1 córro  à tre  Regi  , che  niente  hauean  di 

I 3 &en- 
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gentile, benché  Gentili.Ma  delTEferciio  ; 
che  fi  oppofeà  Carlo  all’entrata,tutti  gli 
animofi  morirono  {opra  il  Campo:e  liuti  i 
i paurofi  fuggendo  la  mortc,trouarla  de-  : 
tro  ll  Danubio  • Indi  con  lefpade  vitto- 
riofe  mietendo  quelle  valle  Prouincie  , 
^viiife  tutte  le  pugne  5 efpugnò  tutti  i . 
Prciidippredò  tutte  le  terreptterò  tutti 
i Nobili:  e di  quel  barbaro  Trionuirato  , 
vn  rtfiò  morto,  vn  altro  prefo , Tvltimo 
donando  il  Regno  à Carlo , Io  riceuè  più 
Chrifiiano,&  più  tranquillo.  Que’mifie-  2 
nofi  ingegni  che  ne^Numifmi  de’Cefari  . 
finfero  la  Vittoria  alata,nò  mentirono  in 
quefto  67  Cefarejche  dopò  gli Vngari,piu 
tofio  volando  che  capeggiando  vinfe  gli  \ 
68  Schiauoni,Liuonij,Bulgari,e’Venctie’ 
Dalmati,  e’Boèmi  : fiorendogli  le  Palme  1 
dinàzi  agli  occhi.Vnico  & vltimo  intop-  ; 
P°>&  vguale  à vn  gran  Carlo,fu  Gotifre-  : 
c!o  Re  della  Dania  .Già  vantaua  cofiui  di  ; 
iparger  la  Dania  nella  Francia, c (cacciar 
la  Francia  dalla  Germaniarnè  si  gran  vit- 
to era  vano:hauend’egIi  raccolta  tutta  la 
barbarie  de’Cimbn,  e Goti,  e Noruègi  : 
fubornati  molti  Alemanie  Franchije  co- 
perto ilBàltico,e  l’Oceano  con  le  fue  ve-  • < 
le.Onde  à Carlo  già  carco  d’anni,  fianco 
di  Vittorie,  e riposante  all’ombra  de  Tuo 
T rofei,  conuenne  riuefiir  Tarmi,  e radu- 
nartutu  i Regni  contra  vnRefolo.Ma 
la  Fortuna, che  mai  non  l’ haue u a abban-  . 
donatoj  per  non auuenturar  nell’  vltimo  : 
cimeto  il  merito  di  tanti  fuai  fauorij  vol- 
le con  vn  fubito  eucnto  rilparauar  fatica 
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à tante  armi  già  prette  con  vn  fol  Pugna- 
le di  vn  7°  vii  Satellite  di  Gotifredo,che 
vccidendo  il  fuo  Signore,fini  quella  hor- 
. ribil  Guerra  prima  che  cominciale.  Qui 
dunque  Carlo,  7*  Terzo  de’Magni,  &per 
tante  Vittorie  tre  volte  Magno,  dopò  7 * 
quarantatre  anni  di  perpetuo  Marte,  & 
altretàti  trionfi;  pofe  fine  alle  fuc  Impre- 
fe,  doue  Nat  ara  pofe  fine  all’Europa  , & 
Meta  al  Sole. 

Chi  vorrà  dunque  paragonar  la  Gran- 
dezza di  Pópèo  à quella  ci;CarIo?fe  que- 
gli, aguilà  deJ  73  Vincitori  de5  Giochi  O- 
limpici,incoronanti  laPatria  e nò  fc  ftef- 
fi, di  tante  Vittorie  altro  non  ottenendo, 
che  vna  licue  froda  di  Lauro, affamata  e- 
tiàdio  dalla  publicalr  uidiattradito  dalla 
Fortuna,e  daTuoi  più  carijdal  fornaio  de. 
gli  honorialLimo  delle  feiagure  dirupa- 
lo in  vn  giorno:di  niuna  cofa  tato  fi  ver- 
gognò quàto  del  nome  di  Magno. ACar- 
lo,per  oppofitOjtanteCorone  mmciiiche 
accumulò laFortuna,&  ilVaioi  tate  ftra-^ 
nicrejchc  la  74  circóierenza  de ‘Regni  he- 
reditati,diuéne  vn  piccol  cctro  degli  ac- 
quieti. Per  lui  guerreggiando  il  Cù  lo  , 
come  in  caufa  comune, co  mani  tetti  mira- 
colano folaméte  in  tanti  cin.éti,  come  7* 
r inuulnerabii  Cenèo  Iocantator  dilla 
Mortejmai  fcrito,nè  infermo,ncYÌnto  fu; 
ma  quàd’egli  hauea  dichiarato  vn  Nimi- 
cos?*  parea  che  la  Terrari  Mare,i  Fiumi» 
gli  Aliti , i Santi,c  tutta  la  Natura  contri 
colui  congiurale  .Tutti  1 Monarchi  del 
Mondo  conofciuto , ò ccderonoalla  fua 
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forza,ò  77chiederono  la  tua  amicicia.il  7 
Popolo  Romano  già  vincitor  del  Mondo, 

& capitai  nimico  de’Franchi,  Iiberaméte 
fi  mancepò  ad  vn  Re  Franco,rinouado  in 
lui  quel  nome  A vGvsto, ch’era  fiato  il  79 
venenodellaRomanaRcpublica.Anzigr 
Imperadori  di  Oriente , deporto  Tantico 
fdegtioje  inoperabile  antipatica  colnuo. 
no  Imperio  deirOecidétejSoda  lui  deiìa- 
rono  quella  pace,  che  à lui  piti  volte  ha-' 
uea  negata:cótenti  di  hauer  cò  lui  diuifo 
ilMódo-Ma  molto  più  giufta  mifura  del- 
la Grandezza  di  Carlo  fù  la  Virtù, che  le 
Vittorie.SauiaméceilRe  8lAgefildo,vdé- 
do  intitolarli  Gran  Re, il  Re  dclIAliairi-  n 
fpo kìJSgli  no  è piùGrdde  di  me,fe  nò  è piti  • ' 
Virtuofo  ai  w<?.Niun$afù  giamai  più  fiero  •. 
diCarlo.-pel  vincerete  più  benigno  nella  •' 
Vittoria  . L’Hafta  Ria,  come  quella  d’A-  - 
chille,fenua  e fanauajinedicàdo  iPopoli 
con  ottime  83Leggi,dapoi  di  hauer  dalle 
vene  loro  tirato  il  saguc.  Era  fpedieatc  \ 
tutte  leNationidelMondod’efll-re  da  lui 


f°ggiogate,come  agrindomiti  Defirieri, 


Tefièr  domati.ToIfe  a’Barbari  laBatbarie 
co  le84  lettere  humane$&  aTcioperati  Pi- 
ne rtia  còle  bell’Arti.Infegnò  aUe8*Corci 
laCortesia,a’Cittadini  la  Ciuiltà,a’Pala- 
dini  la  Strenuitàre  di  buoni  Caualcatori, 
creò  nobili  Caualicri . Ma  quel  che  refe 
diuine  le  Tue  Imprefe;  mai  cominciò  vna 
Guerra  fe  nò  dal^Tépiojnè  mai  la  finì  fé 
nò  rapportàdo  le  fpoglie  al  Tépio,  come 
Romolo  al  fuo87Fcrctrio.  Mai  vefli  Tar- 
xniplé  nò  per  difédere  i buoni,ò  far  buoni 

icat- 
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1 Cfttiui:]j>er  fouuertir’Heretici,  ò cóuer- 
tir  Paganhper  punir  rapitori,ò  róder  alla 
: Chiefa  il  rapito*  per  protegger  Pontefici 

1 difcacciati,ò  védicar 88  vilipefi.  Onde  co 
l reciproco  bencficio,vnRe  terreno  riceue 
pofsàzaCclelle  nelle  làcre  8?Elcttioni:& 

3 hi  aclamato  có  quel  grà  citolojch’à  Chri* 
fto  folo  parea  douto,?°  ProtettorDel- 
la  Chiesa-  Titolo,che  poi  fé  piangere  la 
Chiefa  iileflà,abusadone  i Succeflòri  nié 
1 degnijcome  la  ?*Tribunitia  Poteflàjnata 
per  proteggere  il  Popolornel  progrefifoT 
oppredè.MaquefioChriftianifiìm€>  Prin- 
cipe^ ìitenédo  per  fc  la  fatica  dellaProt* 
tctione,seza  laprerogatiua  della^elettio- 
nejmoderòin  manierarautorità  có  l’ode, 
quioiche  «egli  eraGràde,nó  foffeGraue. 

Ma  troppo  alteri  farebbero  i Gradi  fc 
fodero  eséti  d’ogni  difetto'.Tropp’alti  k« 
uerebbe  ilveto?3gliStrimonij  Vccelli,fib 
nò  hauedèro  per  fauorra vn  fadòlino-An- 
j zi  come  le  ferociPaflìorci  só’ombr  c fegua- 
ci  della  chiara  fortuna  : cosi  alle  grandi 
||  VircùfoglionoVitij  gradiandar  cògiuti  » 
Fri  aflài  più  facile  à quello  granRc  il  reg- 
| gere  il  Mondo,  che  se  medefimo:  e quel 
> che  parea  più  che  Huomo  nelle  Attionij 
fù  men  che  Femina  nelle  Padroni . Tan- 
to fù  ingordo  di  Regni,  che  battendo-  di- 
morato rimperio  Occidetale,aneIò  all'** 
Oriétale.*parendogli  di  nòpodèder  nulla* 
fe  alcuna  cofa  non  poflèdeua.Amò  tato  i 
FigliuoIi?che  fpogliòi?*  Nipotismo  ta- 
i*  to  IcFigliuole,che  nò  volédo  darle  àMa- 
; . rito  per  nópriuarfenej^ne  raccolfc  gradi 

I % nuuw- 
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ninnila,?  poco  honore.Amò  tato  le  Mo- 
gli,che  97 • per  inoltrar li òuo  Marito,!!  di- 
menticò tal  unita  di  e/lèr  buò  Padre: e nó 
potendo  ioffar’il  celibaiojal  piato  fu- 
nerale dcirvna,era  contiguo  il  càtonut- 
tiale  dell’ altra  : ape na i ipoila  l' v nane  1 
catalettOjiucccdea  l’altraal  vedouoLet- 
to:e alcuna  volta,ne  prtfe  vna, contrala 
fede  data  ad  vn  altrare  per  ddiierio  defi- 
la feconda,  mancò  di  lède  alla  prima* 
vgual mente  pergiuro  nel  prenderla  e nel 
laiciaria . Et  iìnalmentc,venutegli  à noia 
le  Mogli,nja  non  le  Dónejinfamo  il  callo 
Talamo  con  molte  Fc  minclle  làmofe  nò 
ballando  vna  Venere  a si  gran  Marte.  Ma 
il  fuo  peccato  fu  il  fuo  caltigo  : dalle  lue 
Amiche  generò Tuoi  Nimici:  c con  vguai 
dolore  pianfe  i nacali  de*  Figli  adulterini 
c le  99  morti  dèi  piu  cari  leghimi.  Ma  più 
che  l’acerbo  Fato  de’  Morii,  raffilile  la 
preueduta  nequitia  deToprauiui.Più  fe- 
lice Padre , fe  haueilè  hauuto  manco  Fi- 
gliuolirepiiì  fèliceMarito,fè  haueilè  ilia- 
co adorato  le  Mogli.Hebbe  nòpcrtano  si 
lunga  vita,  che  potè  lungaméte  goder  le 
Tue  glorie, e «<«>  piangere  le  fue  colpe,  af- 
fliggédo  il  fuoCorpo  e viuo  e 101  morto. 
Mori  più  che  loa.$ertU3genario:&  il  mag- 
giore ornamento  della  honorata  fua  rò- 
ba fu  il  fuo  maggior  Nimico  l0i  a’  Tuoi 
piedi  fepoIto.Carlo  folo  portò  nelSepol- 
cro  tulta  intiera  la  fuaFortuna:1  «fammi* 
wto  da’Barbari  come  gran  Re:  fofpirato 
da’Sudditicome  Gran  Padre:  adorata 
da*  Chrifliani  come  Gran  Santo . ~ 
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j ÀNNOTATIONlr 

4J  % Arco  Crado  (convè  proprio  de' pu- 

/I  fiilammi^porraua  littore  agli  Huo. 

X t X.  mini  Teglia  fati , & principalmente 
à Pompeo  Magno.  Sallufi.de  bell.Catiltn*Oit* 
de,  vdendo  quel  fopranome  MAGNO  , addi- 
mandati  a , Qutntipalmi  e egli  grande  ?/>/»• 
» turco  in  Vita  M.  Crajfl  - 

46  Se  ben  tìa  fciocchczza  il  uiifiirar  le  Perfone 
a palmi  ; gir  Storici  nondimeno  mi  Turano  la  Sta* 
tura  di  Carlo  Magno , come  vn’hero/ca  crrcoftan- 
2a  . Matquando  lo  chiama  Heroica  Statar  f Vi* 
rum  Prtncipetm  fi  come  Homcro  forma  il  fuo 
Agamennone,  Se  Virgilio  il  Tuo  Turno  di  airezz* 
eccedente  : Pr affanti  torpore  Turnus , 

Vertitur  armatenent  \ & tote  vertice  fupra 

o/i . 

Gregorio  Turonelè  Io  chiama  , Celfttm  Virum , 
procerum  fiata,  fcapulis  valtdum , lacorto  robto* 
fium.  Alrri,  imitarono  Pitagora  r eh:  ( come 
fcriuono  Plutarco, & Aulo  Gelbo  } mrfurò  Ja_« 

, Statura  di  Hercole  dalla  lunghezza  del  P*cde_>  - 
j Cosi  Tarpino  Vcfcoao  Remenfe , m durò- dal  piè 
la  Statura  di  Carlo  > StatnraCarolter at  tn  lon- 
gitudine otto  ptdum  fuor  um  , quierant  longi fi- 
mi. Ma  l’Autore  s’accieue  ad  Egmardo , fami- 
gliate di  quel  gran  Re,  il  quale.  In  vita  Car* 
gli  acmbuifce  Statura  grande  si  , ma  propor- 
tionara,  di  fette  de*  Tuoi  Piedi,  Corporefuit  am- 
pio tatque  robufio-,  fiatar  a eminentryqtt€tamen 
iuflum  non  excedtrtt  modam  : namfeptem  (uet- 
rum  ptdum  proeentasjiu*  confiat  habufie  men * 
furarti*  Cui  concorda  il  Poeta  Sa  doni  co  l;b.  f. 
Egrtgiì  pr  operati,  0»  hoc  me  dir  amine  tuffo. 
Se p Sem  narrante  lui 1 1 ongut  erat  pedibus  » 

• ...  À'"*  1 £ 
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Ptop  ortionc  apuoto  attribuita  ad  Hcrcole  d*  * 
Fifiòlogi,&  alla  Colonna  Dorica  dagli  Architetti,  ri 
la  quale  fchifando  le  Ionie,  Se  Corinthic  dilica*  a 
rezze, lì  chiama  Colonna  Heroica  . Qu itici  IV  :i 
lìeffoCarlo,difeccepiedi  Tuoi  formò  la  Septem . -t 

peda/i  Canna  Geometrica, da  lui  chiamata  Cubi - i, 

/tf,chc  fi  confeniaua  come  Mifura  facra  nel  Pala-  it 
gio  Reale, co  quelle  lettere  incifc*  Caroliti  ìmpe*  \ 
rator  ,iujftt  Cubi  tura  ifium facete  iuxtà  menft* • m 

ramjuam.  Et  della  medefima  altezza  fabricò  I*-  H 
Haftadoro  , ch'e’tcneua  in  luogo  di  Scettro;  la  u 
qual  da  vn  principale  ma  indifcrctilfimo  Vcfcouo,  à 

gli  fù  addimandata  per  vn  Ballon  Pali  orale;  Ah»  a 
naUSangal.de  Ecc.Cur.  Car.  Magni  lib.p.  e.  i y.  ri 

Siche  Carlo  Magno  era  grande  vna  Canna  Ger-  Sij 
manica;  onde  conchiude  l'Autore , che  fc  il  Cor-  *aj 
pohuraano  li  chiama  Vn  picciol  Mondo\  quel  di  ti 
Carlo,  pocea  chiamarli  Vn  Mondo  Grande  . fc 

Allamcdcllma  proportione  portaua  la  Birba  Di 
lunga  vn  de’ luoi  Palmi,  fecondo  l'illeffo  Turpi*  i 
ooj  ctal  Ci  vede  in  alcuni  libri  ftoriati;  & negli  li 
antiqui  e preriolì  Arazzi  del  Regai  Palagiodi  tì 
Parigi  . MaEginardo,  nè  il  Poeta  Saffonico  , , 

che  partitamenre  ci  efprclTer  le  fuc  fattezze.;  , 
nonfan  niunamention  di  Barba,  ne  di  chioma, 
di  tal  proliflrtà  ; dicendo  folo  Canicie  eratpul - ; 

era . Anzi  vn'crudito  Scrittore  Augurano , nelle  l 
Hill. di  Francia  Tom.i. pag.xli.  c di  quello  auf-  . j 
uìfotEgo  plurimorS  praiudteianon  vcrituttin  e a . j 
Jum  h&rtfì ,Carolum  Barbata  non  paniffe:faltem 
prolixam  illam,quapterumque  exornatur.Ei  iti 
fatti  , -che  quello  folle  il  fuo  portamento,  è affai 
chiaro  per  alcune  medaglie  di  que'  tempi  , ac* 
cennareda  Marquardo;  & per  l’antico  Mofaictì 
di  Roma  ; Se.  per  gli  SigillidciriHeffo  Cai  lo  affidi 
aTfuoi  Diplòmi/ due  de*  quali  anche  hoggi  lì  con* 
fcruano  in  San  Dionigi,  & in  San  Germano,  pe- 
dici 
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diti  in  Heriftallo  Panno  quinto  del  fuo  Regno, 
efpreflì  da  Giacomo  de  Bic,nel  Volume  de’  Veri 
Protratti  delli  Rè  di  Francia  alla  pag.  x 1 1 .ne’  qua- 
li  ci  vicn  rapprclcntato  con  barba  corta,  roton- 
da,  e crcfpa . Onde  l’Autore  fi  è feruito  di  quella 
Idèa»  e non  d’altra,  nella  fuaHiltoria;  poten- 
doli congetturare , che  Carlo  in  Alemagna  nu- 
trice la  chioma  c la  barba  all'Alcmana;  ma  ve- 
nuto in  Italia,  la  raccorciane 5 per  non  parerei 
vn'  Vccellonc  fra* Romani  c Longobardi  , che 
portauano  la  chioma  corta  : come  fi  è detto  nella 
HiftoriadelReLuitprandoaJwi/.ifO.  Anzi,  io 
alcune  Medaglie  aprefiò  Marquardo  , vcdel» 
nudo  il  mento  di  Carlo  aguifa  de*  primi  Cefari. 
Ma  generalmente, fé  della  Barba,  e della  Chioma, 
vogliamo  interpretar  quelle  parole  di  Eginardo  , 
c del  Poeta  Saflonico,  C micie  falera  : polliamo 
fermamente  couchiudcre,  ch’ci  portafie  c Chio- 
ma, e Barba,  decente,  bella,  e proportionata  à si 
bel  Corpo  : peroche  quello  ( come  diccua  il  Ré 
Agelilao ) fra  gli  ornamenti  virili , è il  più  belio , 
e di  minor  colto* 


'•  47  Era  gran  miracolo  vn  grande  Spirito  invilir 

gran  Corpo . ) Egli  è generale  Aforilmo  tra*  Filo- 
lòfi.,  che  ne’  gran  Corpi , non  habita  grande  inge- 
gno . Onde  Homero  ila  cui  Poefia  è tutta  Filoso- 
fia) fèVliflcpiccolo,&  Aiace  grande  : queglipcr 
idéadegi*ingeniofi>  quelli dc’pufillafìifiai.  Alcf-* 
fandroAfioiifèo‘,Pr<>£/**zi.ij./.i.fleaflcgnaquc« 
Ita  ragionejchc  ficonic  l’Anima  non  opera  le  non 
per  mezzo  degli  organi  corporei  j Cosi,  s’clla  t 
diffufa  in  vn  gran  corpo , Con  nwnor  forza  li  mo- 
lle. Ma  meglio  forfè  direbbe , che  gli  Spiriti  dal 
, cuore  ai  capo,  dal  centro  alla  clrconfcenza  tra- 
gittando per  più  lungo  interuallo  ne*  Còrpi  gran- 
1 di,  arnuano  menCaldie  rricn  predi  : & perciò! 
mommenci  progrclTiui,f  acetici,  e intcllettiu»  fon 

aiti» 
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mcn  veloci.  Parca  dunque  vn  miracolojchc  m ri*  } 
Corp.o  sì  vallo  albergale  tanto  valor  >13010  fen  - 
110 a e tante  fcicnze  , quante  in  lui  ammirarono  gli 
Scriccori > come  fc  l'Anima  d<  Virile  babitairc  net  s 
Corpo  di  Aiace.  Egli  e p retò  vero,  che  quell* 
aforifmo,  geoeralmeute  intender  lì  dee  di  cerei 
Z onguriont  (come  li  chiama  Vairone  ) che  ncn 
han  quadratura  più  proportionaca  alia  lunghez- 
za, che  la  Caliga  di  Mailiimno  : Se  C opra  quelli 
cade  il  proucrhio.  Homo  Longus  rarus  faptens  5,  3 

perochc  alla  fucina  degli  Spu  m.mauca  il  calore . 
Manc'Corpi  grandi  & proportionati , di  ampio 
petto  & vigoroibicomc  in  quello  diCarl  Mjgnoj  J 
aboudando  calorie  Ipiiiti^c  forzajl'Ammatrou* 
più  degno  e fpatiolo  campo  alk  (ue  fònrioni:  Se 
quetìu  fon  veramente  i Corpi  Hcrorci . 

48  La  deferittion  delle  fattezze  di  Carlo  Ma- 
gno è prela  da  Eginardo  loc . rir.  Apice  Capiti* 
tr Arrotando:  OchIìs pre.gr andibus  ac  vegstis  : 

Haj'o  paulnlum  mediocntatem  e xcedente.Cani 
eie  pie  era:  "Bacie  lata  &■  btlarr,  vnUe  Forma  au  - 
ibovita*  ac  dignttas , tàm flauti,  qudrn  fedente 
plurima  eie  quii  t batter . i;chc  b porca  veramente 
dir  cau  Homclo  Dtgna  Imperia  Specie*:  poi  ehi  la 
Naturagli  haucadato  nel  fembianrc  le  Inlcgnc_» 
dcU’tmptrio  Romano. cioè,!  1 Globo  in  Capo:  A - 
péce Capiti*  eratratundo,L  Aquila  in  volco:NVt- 
Jo pattiniti  mediocntatem  excedente  II  Folgore 
ncgliocchi;  QcuLispragtandibu*  ac  vegeti*:  & il 
¥oeta  Saltanico,loc  ctt  Late  futgetes  Or/*//.Pio- 
(zicta  notata  da  Suetomo  lìb.  r cap+79,.  negli  occhi 
«Il  Celare  Augufto,che  folgorando  abbarteano  chi  * ' 
io  mi  rana-  Q culo*  babuit  claro*  O*  nitidos‘,  qui- 
Ami  etiatxi filmasi  volebat  ineffe  quid  da  Diurni 
nigorisygaiidebatq  fi  qutsfUi  aerina  con tueuti  t 
qptafi  ad  fulgorerò  Soli* , tultum  fubmttteret  * t 

C»si  leggiamo  negli  Annali  Sangallcnfi  ù 

eap. i t. 
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tap.it.  che huuendo  va  Vcfcouo  lanciato  nonfo- 
che  motto  1 nce  mpe  lì  tua  mente  faceto  a- 1j  prefenza 
di  Carlo  Magno;  quefti  fulminandolo  con  vna 
occhiata,  lo  buccò  in  terra:  Ad  quod  improbtjftmu 
ujponfum , fulminea*  in  eam  acj.es  Imperai  or 
intorqatns  , attonitum  terra  profittati . 

40  Pompeo  dal  a Vittoria  Africana  riportò  il 
Nome  di  ÌAAGNO)Pltn.lib.y.cap.  16.  Africa  to - 
1 la  jubafta,& in  chitone  reda&n$  Magntqae  No» 
mine  vii  Jpolto  indi  capto  Eque*  Romana*  ( td 
quod  anten  nemo)  carta  triumphali  rette  ci  us  eft. 

50  Carlo nfuegiiò  la  Huìoria-jli  Regno  de'Go- 
ti  e Longobardi , hauca  igombratc  con  farmi  tut- 
te le  Mule , più  badando  à fare  Lnprclc  che  à rac- 
contarle . Onde  pct  que'  tempi,  ancor  ia  Veraci 
Hutona  con  la  fua  Clio,  giacca  quali  mutola  co 
fenza  Tromba j non  wggendofene  le  non  qualche 
velìigiolieue  in  alcun  taciturno  e folitarioChio- 
ftro,con  certi  rozzi  c lucci  nei  Annali,  per  prillata 
memoria  de1  Monac^più  che  per  illuitrc  & publi- 
ca  Fama.Ma  come  ai  cader  dei  iole  forgono  alcu- 
ni rauchi  Augelli;  così  al  cadere  dei  Regno  Lon- 
gobardo , cornine  ò vdirlì  la  voce  di  Paolo  Dia* 
cono,chc  mfimplicce  groflb  lìile,atidò  compilan- 
do da  quegli  annali  imperfetti  qualche  ordinata 
rapfodia.  Benché,  (come  dille  Plinio)  ogn’ Hi  ito - 
ria  quantunque  Barbara  & incuba,  ha  dilette* 
noie  - Quciti  però  da  Carlo  Magno  fù  giudicato 
yn  miracolo;  e dopò  l'chiio  clìendoiì  lafciaco 
guadagnare,  compolePHiftoria,  de  Caroli  Ala» 
gni  Magiortbat,  at  eia * Liberi* w drcui  leggiamo 
qualche  frammento.  Ma  con  pcnoa  più  felice  co- 
minciò pofcia£gmardoà  icuarc  à volofHifto* 
zia  della  fua  Vita,  &g!i  Annali  delPAureo  fua 
Secolo;  chiamato  perciò  da  VabfndoStrabonc  , 
Eginardo il  Magnai  vguagitando  PHiiìoncoal 

Soggetto  delia  ìua  Hiftoria  , Nè  minor  JFanu  + 

• > «•  • * • 
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cominciò  acquietare  Almoino,  da  coloro  ^hs  non 
cran  giudici  (ufficienti  del  vero  fti le  della  Hifto- 
ri..  Morti  da  quelli  efcmpli,  e dalla  nobiltà  dell- 
Argomento,  infiniti  Ingegni  latini.  Franchi, Hi- 
<paui,  Alcmani  ,.  empierono  fiicceflìnamentc  il 
Mondo  d’Hirtoric,  e Cronache,  & Annali  facri  e 
profani^ fra»  quali  non  fu,  nè  farà  mai  per  innari* 
ai,  alcun  Soggetto  piò  grande  di  Carlo  il  Grande  , 
che  (come  dice  ilfuo  Poeta  Sartbnico)  hà  tolta  1» 
anaraniglia  à tutti  gli  altri  marauigliofi  racconti  • 
Qkque  hoc,  mirifico t Caroli  (fui  It gerii  aftus, 
Dofine  mirari  Hiftorias  ve t erutto. 
j*  Ancora  la  Poefia.^  Se  l’Oggetto  della  Poe*r 
tia  c il-  Mirabile  ,qual’Oggcuo  migliore  haurc 
poteano  i Poeti, che  Carlo  Magno, ilqtial  fece  mi- 
xabile  ancor  la  Hiftoria*  Oltre  che  Hrcorae  cidi» 
jmoftrano alcuni  £uoi componimenti  ) egli  rtcrto 
, era  Poeta  cosi  elegante  & ingcniofo  , che  s’eglé 
Aon  forte  fiato  Enea,  farebbe  flato  Virgilio  ; e 
Vedremmo  il  fuo  Capo  cinto  di  lauro  nei  Par naf* 
fio  fe  nonl’hauefle  preoccupato  il Lauro  del  Cani* 
pidoglio.  Quinci,  regnando  ro  cale  A polline,  ri- 
tornarono in  Pmdu le Mufc,  eh'eran  fuggite:  & 
le  fuclmprefecon  vgualc  applaufo  fi  contaiiano 
dagli  Storiografi, Se fi  cantauano  da’  Poeti,  Mi_ 
comc  nitin  fuolo  è piò  fecondo  che  il  Poetica 
Ingegno 5 doppoil  Poeta  Sartbnico  , 8c  Aleni- 
no , Se  altri  di  quei  Secolo  , che  feguendo  il' 
Vero  più  torto  che  il  Vcrifirnile  ; dalla  nuda 
Hiftoria  alla  Poefia  niente  aggiugneano  di  diucr- 
fo,  fc  non  il  Vcrfo  j maggiormente  ingrandirono 
le  grandi  Opere  di  Carlo  r e de’fuoi  Palatini  il 
T urpìno,e  i Proucnzqli  Romanzieri  con  hiper&o-r 
Jiche,  & miracolone  «mentine  s accrcfciutc  in  in«» 
finirò  dal  eapricciofo  Entufiafmo  di  Ludouico 
Arierti: il otti Poema fwia più  famofo,fe  forte*» 
mtmfsM&lofo*  Fece  che , fcconae  Achille  alle  Grò* 
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che  Mufe , & Enea  alle  Latine  5 cosi  Carlo  Re 
d’Italia, alle  Mufe  Italiane,farcbbc  il  vero  Heroc, 
yx  Guerra  di  Aquicauia.)  benché  il  Regno  d 
Aquitania  fofTc  toccato  l CarlornanoFratelmi 
noredi  Carlo  Magno:qucfti  nondimeno,™!!*^ 
ribell jon  d»  Humoldo  , reggendo  perderli  qne 
Regno  , prefe  l’armi  : & per  primo  faggio  de 
fuo  valore, racquilta  l’Aquitania,  & acquifta  li 
Guafcogna,doucil  Rcbelle  era  fuggito . Eginard. 
inVitgCar  pag.yf -Lupus  ( quelli  era  il  Duca  di 
Guafcogna  ) Junior i confitto  , nonfolilm  Humol 
dum  rcddidit  ; fed  etiam  fe  ipfum,  cum  Promn* 
eia  cui  praerat , cius  poteflati  permifit  * 
yj  Entrato  Carlo  nella  Sàflonia,  penetrò  alla.* 
Metropoli  chiamata  Mersòerg  .•  cioè  Monte  di 
Matte  , dou'era  Marte  adorato  come  Iddio  della 
bclltcofa  Catione  con  quelto  T icolo , DVX  EGQr. 
GEtfYlS  SJXONVM  : & con  ftrage  de'  Popoli 
fpezzando  l’Idolo,  c il  Tempio,  fondò  la  Chiefa 
di  Chrido. Kruntz-ltb.x.cup  9.Progre(fus  autem 
cum  exercitu  in  vittore  Carolus, venie  od  Mon- 
tem  Mirti*  : inique  F unum  & Idolum  Gentis 
fubuertit.  Et  perciò  l'Autore  Conchiude,  che  il 
vero  Marte  era  nato  iu  Francia* alludendo  à Mar- 
quardo  , che  chiama  Carlo  Magno  il  Marte  Gal- 
hco-Hià.Franc-tom.x.pag.'jo.  \ 
j4  I Salibili  forniti  di  coraggio  i^a  non  di  arte 
militare;  per  trentatre  anni  di  guerra , Tempre  fi 
arrcndeuano  à Carlo,&  ribelIauaob.Z£/W<*  in 
Vita  Car-pag.pb-Attquoties  iti  domiti  & t molli- 
ti,vt  etiam  cultum  Demoni*  dimittere  Chri « 

fiiana  Religioni  fefubdtrt  velie  promitter  et  ,fed 
fi  cut  ad  hac  facienda  aliquotiesproni.fic  ad  e ad! 
per uer teda  Jemper  fuer e precipite *'-  vtfatis  non 

fit  animare , ad  vtrum  horum  faciliores  vertìts 
dici pojfmt,  Quipp>>  cum  pofl  inchoatum  cum  eis 
beUum,vix  annus  vnus  ex  atta* fit,  quo  no  ab  ci* 

bfii 
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huiu/cemedt  fatta.  fit  per  mutar  io  . 
if  1 Salibili  à rinouar  fcmpre  la  guerra  contro 
il  Vincitore,erauo  animaci  da  Vidcchiudo.JQtiefti 
fu  Vidcchindo  , Re  di  Saffo  ma  , da  cui  (celerò 
Heurico  Primo,  &gli  tre  Ottoni  Impcradori,  & 
molti  altri  Rami  di  Regali  famiglie  inAlrma- 
gna,  Sallonia,  Bauicra,  Sauoia,  Monferrato. Ptn~ 
£on.  Arbor.Gentil*Grad  4»Et  quelli  per  l'ccccflì» 
uo  tuo  valore,  cognominato  il  MAGNO,  & l'In- 
VINCI  BILE,  trasfbndca  ne*  vinti  il  fuocorag* 
gio  . Annui.  Engolifm.  cap.6  lib.i,  Iterum  Sa* 
xones /olito  more  ribellati  funt , fondente  Vide* 

€ btndo . 

16  Dopò  tantianni  di  guerra  , Videchindo  , 
non  f uperaro  da  Carlo  , ma  da  Chrifto  infpirato  t 
chiamò  il  Battclimo.  ( Krantz.lib  i.ca  i 
ttetn  annue  Chri/lianus  cclpgefìmus  quintui  age- 
retur:ó>  inm  tempus  vtm/fet  ab  alto  miferendi  : 
Videchtndus  vtfìtatus  à Domino  ad  lumen  ref  ‘ 
ptxtt : & tuntto  fecurn  Abione  Viro  primario ; ad 
Regem  Carelum^qui  ad  Viforgum  caftra  habt 
bar,  perducitur,  Lhrtfli  Bapti/mum  iàm  {ponti 
dtpo/cens * Et  all’cfcmpio  di  Videe  binde  con 
ucrtendofi  à Chrifto  i Principi  e*  Popoli  della 
SafToma,fi.ii  la  guerra  Annal  Engolifm.  fob  ann. 
.}%f,Baptizat  font  VidechtnduiO»  Abio  , znd  \ 
eum  Socijs  eorumxO'  tunc  totaSaxoniafubiu. 
gaia  e/l  Krantz-lib.i.cap  3.  Exinde  vero  Sa-  ^ 
xonin  , peccato  Vtdechtndo  pacai  iota  inuenit  te- 
fora.  Onde  il  Poeta  Salfonico  lib.  $ . 
ma  Carlo  Magno  l’Apoftolo  della  5alJbnia,pcif- 
tlic  conuerti  alla  Catholica  Fede  innumcrabili  -J 
Anime  eoa  Vidcchindo  . 

J7  Videchindo  candido  d’Animo,  e d*  Armi  . ) 
PortattanoRe  diSaflomad  lungo  tempo  prrlor 
Diuifa  vn  Caual  nero:  ma  dapoi  ch’egli  imbiancò 
lMuima nelle  Acque  Battchmali  , Catlo  Magno 
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gli  marò  l’Arme;  & inuccc del  Caual Nero,  gli 
1 diede  il  Caual  Bianco .Krantà  Hi/l  Sax  lib . %.e. 

14.  Armorum  infanta  Pullum  Equinum  h*be* 

} bant  atram:  {ed  placuit  Regi  Caroto poftquam 
1 Videchindus  ex  tenebri:  Gentilium  errori*  per* 

uen it  ad  Ittcem  veritatis , vt  candiditi»  acctpe • 
m.Qjjnci  perche  nell’Idioma  Saflonico  il  Caual 
Bianco  fi  dice  PAa/t^FwtyZ.lafuaSaffbnia  fi  chia- 
mò Vcftfaliaisicome  Odfalia,  la  Safionia  del  Ca- 
rni nero  Krantf.lib.i.  cap.  1.  JndeO/lphali,  & 
Vueflphali , nani  Eqttinum  Pullum  Saxones {ita 
lingua  dixere  Phalen. Onde  anche  hoggi  cucci  i 
Principi  fccfi  dal  Rcgal  fangue  di  Vidcchindo  il 
1 Grande, come  gli  Elettori,  e i Principi  di  Sauoia , 

1 portano  nelle  Dùiife  il  Caual  Bianco. 

' 58  Vidcchindo  fàpofeia  sì  grande  di  Sanciti,1 

come  di  Nome . Krantz.  lib  1 cap.x\.  Vide* 
chindus  autem,  ehm  Rex  illuni  Carola:  Ba- 
ptizatam  in  [ua  Prquincia  gabernare  per  mit* 
teret plurtmumm  Chrtfli  denota:  Religione 
profectt.Sichc potèdire  Vidcchindo  Magno  ciò  , 
che  diir*  à Celare  il  Rè  d-gl'Aluerm, Forze/»  Fi- 
rumVtr  forti/fi  me  vicijii  Fior  lib  j e.i. 

f 9 Lì  Terza  fatica  di  Caiio,fù  come  la  Terza 
di  Hercole , combattere  contra  l'H  dra  di  feteej» 
Capi.  )Q regi;  che  numerano  dodici  Fatiche  di 
Hcrcole,  mificriofamcute  figntficando  leope- 
rationi  del  iole  ne'dodici  Srgni^pongono  l’Hidra 
per  i a feconda  Faticha  Ma  quegli  che  né  nume- 
rano trentaquattro, mettendo  per  prima  Faticai 
gli  due  Serpenti  da  lui  itrozzati  nella  Cuna,chia- 
? roano  l'Hidra  la  Terza  Fatica  di  Alcide.  E tal  fii 
appunto  la  terza  Guerra  di  Carlo  Magno,  intra- 
prct’a  ( come  s’e  detto)  contra  i*lralia,comc  con- 
tro airH:dtadi  fate  Capi , che  iaccèdiUamentc 
ripuiiulaiouo  contro  à Carloicioè,  il  Rè  Dcfide- 
no.*  Kodgaudo  Duca  del  Frioli:  Stabilmo  fuo 

Suo- 
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Suocero,  Duca  di  TreuigcRegnibuldo  Duca  di 
Chiufi  Ildebrando  Duca  di  Spolecij  Aragifo  Du- 
ca di  Beneuenro:Rè  Adalgifo  Figliuolo  di  De  fi* 
derioi  & Grimoaldo  Figliuolo  di  Aragifo  : siche 
fìpuòdire,  che  Carlo  fecce  volte  debellò  De  fi- 
derio già  debellato.  Così  il  Regno  de*  Longo- 
bardi con  minor  fatica  fu  acquieto  da  Carioche 
conferuato  ; ilchc  fuol’auuenire  ad  altri  Conqui- 
ilatori.  Curt.lib  4.  Facilini  tft  qa&dam  vince* 
re  qu*m  uteri  expedittùs  manne  nofira  rapitine 
quam  tenent . 

60  Doppo  la  cactiuità  di  De  fiderio  , s’accinfe_> 
Carlo  alla  Guerra  Hifpana  contra  i Mori.  ) Più 
d*vnavolta  entrò  nella  Spagna  col  ferro  in  mano: 
ilchc  può  render  concordi  le  difeordi  opinioni 
degli  Scrittori  dintorno  al  tempo  di  quella  cn. 
trac  a ■ La  prima  fiì  nel  fior  degli  anni , dapoi  di 
haucr  condotto  in  Francia  il  Rè  Dclìdcrioiincìta- 
to  da  lbnabala  Moro  à rapire  a*  Mori  que*Rcgni. 
Mariana  hb. 7 c.  1 1.  Concorda  con  Egnurdo.^ià?' 
nal.  Car.  M.jub  anno  778.  Et  con  gli  Annali  E»- 
goli/m.tom.t.HiJl.Fr.pag  71.  In  quella  cfpcdi- 
tione  prefe  Pampclòna  à patti  ; fi  refe  padrone»: 
della  Nauarra,e  pafsò  à Ccfaraugufta  , già  Colo- 
nia di  Augnilo  : hoggi  detta  Zaragoza  5 & quiui 
diede  quel  Regno  adlbnalba:  e ritornando  in 
trancia  fmantellò  Pampclòna  5 acciòcheriprefa 
da* Mori,  nonfofieil  lor  propugnacolo  contro 
alla  Francia.  Marian*t&  Eginard.ibid.Dopòal' 
cuni  anni(fccondo  il  Mariana,  Scaltri  Scrittori 
Spagnuoli  da  lui  citaci)  vindicò  dalle  mani  de* 
Mori  Narbona,c  Girona,  e Barcellona,  e Catalo- 
gna, che  (come  dice  PAuttoreJ  ha  il  nome  coni- 
pollo  di  due  barbari  nomi:  chiamandoli  Cara- 
Jaunia  da'  Goti , Se  dagli  Alani.  Et  quiui  fondò 
il  Contado  di  Barcellona , e della  nuoua  Cacalo- 
^or.Mariuna  loe.de.  Inde  Burdnonenfium  Co - 
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mitum  inizia,  & origo genti*  Catalaunìca . Et 
agg'ugne,  che  per  racconto  di  Tomlcho  Storio- 
grafo,  fi  fè  vo  gran  conflitto  tri  Carlo, e li  Mori, 
in  vna  Valle  che  da  lui  prefe  il  Nomc.Ec  gli  An- 
nali Engolifmenfi  notano,che  vi  fé  prigioni  due 
Rè  mori.c  Zato.e  Rcfelmo  Di  quelli  tempi  pai'* 
sò  à Toledo  oue  regnaaaG  ala  frioneiLui/pranei, 
Chron  fub  anno  781.  I/vIrima  andata  di  Carlo 
in  Hifpagna  fù  doppo  l'acquifto  dell’imperio  f 
nel  tempo  del  Rè  Alfonfo  il  Callo.  Mari  un*  toc . 
eit.  F sfitti  imperator,  ex  Germania  qub  fecen- 
tulerat , in  extrem**tate  venie  in  Hifpaniam . 
Et  ricuperò  la  Nauarra,e  Barcellona  ribellate^  5 
Annal.Engoltfm.fub  anno  808. 

61  If ole  Baleari.  jSon  due  Regni  aggiaccnti  al- 
la Spagna  hoggi  chiamati  Maiorie a c M inor icaf 
pcrciochc  quella  è di  lunghezza  diamerralc  cen- 
co  mila  palTij  e quella  feffantamila . Furono  det- 
te Baleari  da  vn  Greco  vocabolo  che  lignifica  j, 
F rombol*rt\  c peroche  le  Madri  auuezzauano  i 
Figliuoli  à guadagnarli  il  pan  conia  Frombola 1 
'Elor.lib.ycAp  8. 

ét  Gerione  fiì  vn  Rè  Aranifro,che  à forza  d'ar^ 
mi  conquillò  il  Regno  di  Spagna,  come  fè  Carlo 
Magno. Mariana  Hb*\,cap.8%Gerionetn  Gradi 
& Latinis  literis  celcbr*tum,litet  Re  rem  Hi/- 
pania  numerar  e, &c.  Et  ficome  Gcrione,fù  fimo 
vn  Corpo  compollo  di  ere  Corpi , perch’egli  ha- 
uea  due  Fratelli  vnanimi  con  lui  regnanti.  Eomp, 
Trog.htft  lib.44.C0si  il  Rè  Carlo  cpl  valor  fuo, 
& di  due  Figi  uoi  incoronati,  Ludouico,  e Pi- 
pino, vindicò  mo  t Regni  delia  Spagna  da’Mori* 
combattendo  ad  vn  tempo  in  piti  luoghi . 

Taffilonc  fatto  MonacoiJ  Vedi  Copta,  nella 
Hiftona di  Adalg1Ccjpsg  a4t.n0/.37. 

64  Guerra  di  Bertagna .)  Dapoi  che  il  Duca  d'- 
Ang/ia  Saffonica , pacato  il  Marc , sWadronl 

deb 
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deli’Ilola  di  Bretagna,  & mutandogli  il  nome  fa 
chiamò  AngIia:molti  di  quegli  Ifolani  fuggicnii, 
venuti  ad  habitat  di  qua  dal  mare  nel  Lido  della 
Francia,  reciprocamente  gli  diedero  il  nome  di 
Brctagna,come  fé  haueflero  portata  feco  la  fua^» 
Patria:ma  torto  fogg!ogatidaJ  Francefi,refcfi  for 
tributari.  HiJlor.Fran.  tom.i.  pag  1*4  Indi 
deiranno  786,  eflendofi  ribdlatiiCarlogli traile 
al  prillino  giogo  col  valor  di  Adolfo  Tuo  Siniscal- 
co.JE ginar-  Annal. (ub  eo  anno . Et  di  nuouo  ri- 
bellati dell’anno  799. di  nuouo foggiacquero  alla 
forza  di  Carlo  , acuì  furono  portate  l'Armi  di 
tutu  quei  Capitani  rubclli,co*nomi  loro:  Fgìnar* 
Annal. (ub  anno  7 99.  Vtdo  Cornei,  & Prafeflus 
Germanici  Litoris,arma  Dticum  qui  fe  de  di  de - 
rune,  infcriptts  fingolorum  nemimbus  detulit . 

6$  Fècauar  gli  occhi  a’  Seduttori  dell*Aurtria.) 
Annui,  l'ranc.tom.x.  pag.ìt  Decornine,  quid 
hi  qui  fotiffimè  in  hac  conuratione  de  ut  EH 
funt , honorcfimul  ac  lumintbus prtuarentur  , 
atque  exilto  damnarentur ; eoe  vero  qui  innoxìj 
in  hac  coniuratione  (eduEti  funt , clementer  ab - 
Joluit . 

6 6 Guerra  Vngarica,ftragi,edefolaricn'.)£^i- 
nar.in  vita  Car.tcm.i  hifi.  Pian  pag. 9%.  Quot 
pralin  in  eo  gefta  , quantum  Jangutnie  tffufum 
Jit,tefiatur  vacua  omni  habitat  ore  Pannonia  : 
& Incus  in  quo  Regia  Cagani  er ardita  de(ertust 
vt  ne  vefligtum  quidem  ineo  human  a habitat 
t ionie  appare at . Tota  in  hoc  bello  Hunncrum 
nobilitai peti)t  itota gloria  dicidif.omnis pecu- 
nia, O»  congefli  ex  longo  tempore  the/auri  dire - 
pti  Junt . Otto  anni  dmò  quella  guerra;  & in_, 
niun’altra  fi  fparfe  p ù fangue  ; nè  fi  raccolfe  p ò 
di  oro  . lbid  Vide  Annoi.  Engoltjm.  (ub  anno 
788.fr  F.pt(l  Caroli  Magni  ad  F ajlradam  Regi • 
nam,tom.  z hift  Fr.pag.iZy. 

*7  Vit- 
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67  Vittoriaafara.)  Pier.  Valer.  Itb.xj.cap.t8. 

'vittori*  Hieroglyphicum p/tjfim  in  numis,&  mo- 
numenti! alatum . 

6S  Vedi  leHiftoric  di  Francia.ro. x.fag.  8 f.($» 

P*g  99  &p*g-  ito  Epit.Baron. fub  annoio. 

6?  Cario  radunare  Jc  forze  di  tutti  i Rcgn^nel- 
1 la  vecchiaia  riuefte  l'armi.;  Annal.  Tulden./ub 
*nn  801  .Qui  nuncius  aito  Imperatotene  conci - 
i fattitive  miflìsin  emnes  circumquaque  Regione s 
ad  congregandum  exercitum  nuneijs  ipfefintL* 
mora  Palai  io, primo  quideclajfi  occorrere,  &c. 

70  Gotifredo  doppo  tancc  minaccie,  Se  apparati 
vcciio  da  vn  fuo  Satellite , RntU  guerra  nei  fuo 
principio.) Eginard  in  vita Car.  Nec dtttiseimi 
qttanqttam  vaniflimis  stonino  fides  abnuebatur : 
qttin  poetiti pittar  et  ut  tale  aliquidinchoaturusy 
nifi  fefiinata  morte  fuitfet  prauentus : nami 
proprio  Satellite  tnterfettus.O»  Jua  vita,&  bel . 
lì  àfe  inchoati fine  accelerauit  - 

71  Terzo  dc‘MAGNl,& tre  volte  MAGNO.  1 
A.  Pompeo  pnraieranjente,dipoi  aCoflantioo, 

& à Carlo  diè  Roma  quello  Titolo. pu/ean  htfi „ 

| Infubr.lib.y.  in  not  pag  1 90.  Appetì at  io  Magni 
fuiti  quampofi  Pcmpeium , & Confi anunum 
Caro  Ita  accepit . Alcuni  lo  fanno  vgualc  à Co* 
flautino , ina  molto  maggior  di  tutti  gli  altri  Im* 
peradori: Sigon, libido  Regn.ltal.fub  annoti^  • ’ 

Omnium  lmperator  tempo  fi  Cofiantinum  Af#4r  * 
gnum  ( quem  vt  Cognomine  , fic  Virtute  Aqua- 
r uit)  fine  controutrfìa  maximus . Altri  lo  fanno 
| affolutamentc  maggior  di  Coflautino  , e di 
, tutti  gli  altri  Imperadori  ilari  auanti  ,■  e dapoi. 
Baron.Epit  fub  anno  814.  Cui  nec  me  a Jenten - 
tta)  quipraceferunt , velpofte*  fuccefferunt 
Imperatore! , aquari  penitìts  valent . Onde-*  ^ 

glorio ra  è l’Italia  dihauej:  meritato  rn  Rè  si 
grande. 


71  Se 
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71  Se  ben  gli  Storici  numerano  47.  anni  d»  guer- 
ra,e di  Regno tfginar.in  vita  Car.H&c  funtBol 
U,  qui Rex potenttjpmus  per  Anno, 47-  {tot 
enitn  annis  regnauerat  )*»  dtuerfis  ttrrtru^ 
tartibus  Jummaprudentta  , atque  foeluitAt^j 
tefftt  L’AuttQrc  nondimeno,  numera  (olameptc 
quarantatre  anni  di  Guerra;  peroche  con  Ir_^ 
Guerra  d,  Danimarca, quattro  anni  prima  di  tuo- 
rire  fini  di  guerreggiare;  onde  gli  Annali  di 
Francia  chiamano  la  guerra  di  Danimarca  Vltt- 

"“"i Vincitori  de'Giuochi  Olimpici  incorona- 
uanola Patria, e non  feflrlfi  ; co..  Pompeo,  «e. 
quiftò  al  Popolo  molti  Regni, ma  muro  à fe_* . ) 
?lin.  libr- 7-  cap.x6.  parlando  pur  d»  Pompe.o . 
Kcs  temut  i ,rU  T, iute.  mefuer,, ut,* 
minibus  rmctntium-,  tnm  ‘tfi  " ' 

uantur,  (ed  fatr tassai  coro»Ant.  Anz  ,ha 
to  vna  «amba  impiagata  con  vna  ftfcia  di  Li 

rAto'fXÌSSSV.Tife 

seas^^iiàrsse 


il 

A 

sa 

a 

ti 

ts 

Ir 

é 

M 

¥ 


ut 


Ito 

at 

* 

•di 


«I 

é 


Tùm  'stS^SSSsSZi 

^Regni’ncnaFran eia  * » gl.  la- 


* 

7 

i 

li 

r< 

li 

ti 

!i 

li 

:i 

b 


1 ; 

f 

'V 


D’ITALIA.  217 

. ftorie  di  Francia  tom . 1.  pag.  99.  A . 

7 j Cenco,da  Scatio  chiamato,  1 1 Magno  , & da 
, Ouidio,  ilMaflimo;  fù  vn Capitano , ch’effe  n- 
; doli trouato in raolciflìmc battaglie,  mai  non  fu 
; neferito,  ne  vinto  j onde  i Poeti  fauoleggiaro- 
t no  , ch’egli  ottenne  in  mercè  da  Nettuno  , di 
, effere  muulner.ibilc  . Et  perciò  negli  Adagij  , 
per  dire  vn  Capitano  inuincibile,  fi  diceua  , Infitti - 
; ntr  abilititi  C&ntnt  . E tale  apmuo  fù  Carlo 
Magno.in  niuna  guerra  ferito, nè  fupcrato,quan« 
do  perfonalmentc  fi  treno  nella  Ofte  . Che  fe  ben 
. oli  Spagnuoli  fan  pompa  , che  vna  volta  fù 
viuto  da»  Gualcòhi  nel  ripaffare  i Pirenèi  à 
; Roncifualle,  oucfur  morti  il  Conte  Orlandole 
Oliuicro  Tuoi  Paladini  5 rifpondono  però  gli 
! Storici  F rance  fi  , che  quella  non  fù  battaglia,  ma 
vna  notturna  imbofeara  per  forprendere  alcuna-* 

, : parte  del  bagaglio  della  rctroguardiajne  così  corto 
[i  fù  rifaputo  il  fatto  da  Carlo  , che  quella  furtiuae 
1 fuggitala  torma,  dileguò  sì  ratto,  che  non  reftò  nè 
,|  veftigio  , ne  fama-  HijhFr.  tom.t-pag.97  & Sa» 

; ron.Eptt  / ttb  ann  8 1 2. 

, 76  Molti  miracoli  fi  raccontano,  da  Dio 3c da’ 

j Santi  operaci  per  fauorir  le  Imprefc  di  Carlo  con* 

^ troa’Ncmicij  parendo  per  lui  confederata  Jjl* 
Terra  e il  Ciclo.^  San  Gregorio,  Lp.Ad  Petr . Al» 

1 ^^»e».fcriue,che  Carlo, confapeuole  dihaucrvin- 
l ti  i Saffoni  per  fauor  dell»  A portolo , à lui  confecrò 
, ! la  Saffonia . Mentre  atterraua  il  tempio  degl’Ido* 
lineila  Saffonia, arde ndol’Efercito di fetc, fcatu» 
i*  rirono  acque  viue,  indeficienti,  finche  finita  fu 
l’Opra  Annnl.Engolifmen.Jub  ann. 7 71.  F»  men* 
,j  tre  ch’egli  et gcua  vnaChriftianaBafiFc^jvciiccuO 
|f  i Saffoni  per  metterla  io  fiamme , apparuerodue 
Angeli  à fua  difefa,  ibid.fub  «»«.773.Miracolofo 
fù  il  paflaggio  dell’ Alpi contra  il  ReDefideiioi 
,i  SMpr.tag.ixi.not.il.  Mixaccdofa  la  Vittoria  con* 

8 ' " K trg  a* 
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tro  a’  Mori  in  Hifpagna^  perochc  S Giacomo  ap- 
partagli nel  Tonno , lo  preso  à vindtear  da’ Mori 
il  Tuo  Sepolcro  la  de  Voragine . La  Vittoria  Vn- 
gariea  fu  afcrirca  alle  Tue  deuoriom  > Hi(i  Fr.tctn, 
i pag. 77  Infomma,  Papa  Adriano  Epift  ad  Con * 
Jlantin.  (y  lren.  afferma  , rh’cs'i  iiaueaproTpe- 
ra  ogni  cofa  per  il  fauor  di  San  Pietro  ; & perciò 
per  gratitudine  infticuì  ;!  denaro  di  San  Pietro  ; Se 
fi  dichiarò  Auuocato  del  Tuo  Auuocaco  . 

77  Amicitiadi  molti  Monarchi  ) Eginar. invita 
Car.  Attxif  etiam  gloriar»  Regni  fui , tjuibuf- 
dam  ■ Regibus,  & Genttbus  per  atmettiamfiii 
conciliata.  Alf.Jiifo  il  Callo  Redi  Gaiiicia,&  A. 
fturia  nella  Spagna, màdò  a Carlo  le  Tpoglic  di  Ljf» 
bona  vindicaca  da'Mori  E At'dulfoRc  d'ii landa, 
& Abdcla  Re  d*  Marocco , ricorTcro  alla  prò  ret- 
tone di  lui  . Gli  Re  di  Scoria  nelle  nudine  fi 
fermeano  Scrui  e Suddici  Tuoi  . Arrcnc  Re  di 
Perita  con  ricchi  doni  procurò  l’amiftà  Tua  5 Gio- 
vanni Patriarca  di  GieruTalemme  gli  mandò  t 
Vedili  Se  le  Chiatti  della  Santa  Città  & del  Se- 
polcro di  Clirifto  ; & Papa  Leone  III.  gli  mandò 
le  Chiaui  del  Sepolcro  di  SanPicrro,  &iVcrtifi 
della  Orca  di  Roma,  per  honoranza;  come  auucr-’ 
te  il  Baronio  Epir./ub  ann. 796. 

78  Quanta  forte  Tantipathia  de’  Romani  verta  i 
Galli,  olcre  alle  funefte  meroric  dell’incendio  $ fi 
può  conofccrc  dalla  Legge  Romana  aprcrto  Tito 
Limo,  che  1 Sacerdoti  fodero  immuni  dalla  mili- 
tia  , fuor  che  contra  1 Galli , quali  Marco  Carone 
Or at.apud  Salufl.de  bell. Catti,  chiamò,  Gentem 
infefiijfimam  Romano  nomini  ; & f.a  fola  vici- 
nanza dc’G  illi  fpaucntaua  i Romani  ; Er&t  fem~ 
per  Romanie  & Grecie  , Francar ttm  Jufpett/i  Po - 
tenùa:  come  fi  è detto  nella  H-fturu  di  Adal- 
gilo  pag, il  17.  not.^z.  Ma  la  virtù  di  Cirio  il 
tck (ita uro  amabile  à quel  Popolo  5 Si  la  Pitta 
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, sr  Decedano  alla  Santa  Sede , che  luperara  quella 
7 naturale  antipatica  > tutto  il  Clero  , c tutto  il 
Popolo,  e tutto  J’jì ferciro  Romano  concorfcroà 
voti  comuni  ad  eleggerlo  Imperadore , & il  Pon« 
tefice  à incoronarlo , acclamandolo  tutti  cori  qu&- 
, Ho  nobile  R o^io  CAROLO  PIISSIMO  , AV- 
> GVSTO,  A DEO  CORONATO,  MAGNO, 
PACIFICO  , IMPERATORI  ROMANO- 

‘ rvm.vitaet  Victoria.  HJU*an moire 

volte  i Pontefici  tic*  lor  crauagli  implorato  l’aiuto 
deglTmpcradori  dell'Oriente,  ma  ò per  liuore  , ò 
per  debolezza  non  ne  hauean  veduto  n uno  effet- 
to. Et  oltre  ciò  , lo  Raro  della  Chiefa  era  di  lungo 
tempo  in  tanta  confusone , che  tutti  gitidicauano 
'neceflario  di  far  riforger  l’Imperio  di  Occidente»» 
.per proteggerla  ; Acrauuiuare  vn’altro CoRantì* 
no  Magno  . Laonde  hauendo  il  Popolo  tante  fpe- 
rienze  del  valot'.ncomparabile  di  Carlo  ; Se  il 
Pontefice  Leone  Terzo  prouata  la  difcfa  della  Tua 
•«innocenza,  come  fi  dirà  tantoRo  : giudicarono 
Carlo  folojeficr  capace  di  quella  Dignità;  & il  fuo 
Figlino}  Pipino  del  Regno  d’Italia.  Vide  Baro », 
fub  ann. Eoo.  Sig  l. 4.  fub  tod.anno-BgtKar.in  Vi- 
fa  Car.Se  tutti  gli  Annali  della  Frana,  to  i.Ht.Frt 

79  II  Nome  di  AuguRo  era  Rato  il  vene  no  della 
Romana  Republica.  ; Peroche  ajlora  la  Republi- 
ca perde  ogni  forma  di  Republica,  & ogni  liber- 
tà } quando  AuguRo  arrogò  àfc  folo  tutta  l'Au- 
torità, fotro  nome  di  Principato  . Tari/  lib.i. sto- 
nai. Lepidi,  atqi  Antoni}  arma  in  A agufi  um  cef- 
fereyqHt  chncìa  difeordijs  ciuHiùusfrfifa,  nomine 
Principi s fub  Imperium  acccpit . 

80  Ancora  gl’Imperadori  d’Orfrc.depcfta  la  ge, 
lofìa,à  lui  chieler  pace -yEginard.in  Vita  Car.lm - 
pernierei  etiam  Cofl  ant  mopclit  ani , Nicephorus , 
Michael , 0>Leo,  vitro amicitiam  & focictatem 
Caroli  expttentts  ^ compiterei  ad  e am  mifere  Le* 
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%Jtt6s.  Cum  quibus  tame»(propttr  fujceptum  Im- 
peratori: Nome»  } & ob  hoc  eis , quafi  qui  lmpe*  l 
rium pr aripere ,vellet >val de  fufpe£ium)fedusfir-  1 
tniffìmum  (latuit  . 

Si  Plutarc.in  Lttcullo.  1 

8i  Niun  fù  più  fiero  nel  vincere:  ne  più  benigno 
nella  vittoria.  J L*Ital.a  ne  fé  la  proua.  Putean.lib . 1 
4'CarolirecentemViftorinm  Pietas  &•  Clemen • ' 
tia  austere . J* 

8 j Preferito  ottime  Leggi . ) Circa  le  Ciuili,  ag. } 
giunfc  alcuni  Capitoli  alle  Leggi  Longobarde  ■ 
per  emendarle  j & ordinqche  tutte  le  Nationi  à & 
lui  foggette  merce  fiero  in  infcritro  in  forma  di  ^ 
Legge  le  loro  Confuetudim.  Sigon.lib  4 fub  a nn.  * 
Soi.  Baron.  fub  eod.ann.'Eginard.  in  Vita  Car.  •“ 
Orca  l’EccIefiafticbejptiblicò  13. Capitoli  falutari,  1 
alcuni  de’ quali  fon  regdlrati  da  Gratiano  D//?.  19.  t; 
cap.}.0*i\.qu&ft.i.c«p.  volumus  37  &fccerac-  ‘ 
corre  da’ Sacri  Conciiij,  e Decreti  Pontificali  68.  1 
Capitoli  appartenenti  alle  Leggi  Canoniche  ; il 
tutto  con  autorità  riceuuca  dal  Pontefice,  Se  dalla 
Sacra  Sinodo.  Et  fi  legge  vna  fua  Edi itola  al  fuo  il 
Figliuolo  Pipino  Re  d’Italia  , contro  i violatori  1 
odia.  Immunità  de’  beni  Ecclcfiaftichi  Se  de’  loro  • : 
Coltiuatof  ó Sigon.ibid. 

84  Fù  gran  fiuto  re  delle  lettere  hamanejSicome 
ki  ogni  genere  di  lettere  & di  Dottrine  egli  fù 
perfeteiflìmo  luucndo  apprefa  la  lingua  Latina.*  1 
e Greca  da  Pietro  Pifanoj  le  Rettoriche  e l’altre  1 
feienze  da  Alcuino  dottifiìmo  IngleCe.  Eginar,. 
in  Vita  Car.  Cosi, ’veggendo  che  nella  Francia^»,  ]' 
nella  Germania,  & in  Italia,  le  lettere,  erano  in_» 
vna  fo cima  oblioione  5 come  dicono  gli  Annali  1 
SaugaUcnfi  , cap,  1.  procurò  con  ogni  Audio  che  i 1 1 
Giouani,  & principalmente  i Nobili , attcndeflp-  1 
£0  alle  Scienze  , principale  ornamento  dell'ani-  | 
aao,  e regolamento  della  vita  fiumana  . Perilchc  , 1 
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ritenendo  in  AÌcmagna  Alcuino  , per  Macftro 
fuo&de’fuoi  Paladini  : mandò  altri  Macltri  in 
Francia &:  in  Italia,  venuti  dall'Inghilterra  e dal* 
la  Scoria,  doue  come  in  vn'angolo  del  Mondo 
IcMufe  fi  erano  ticoucrati  . Fondò  in  Francia 
laVniuerfità  di  Parigi:  & in  Italia  le  Vniuerfi- 
tà  di  Pauia,&  di  Bologna.Ii6.de  Rep.& Stat.Im* 
ptr. Romano  german.pag.ioi  Onde  leggiamo  ne- 
gli Adii  Annali  Sangallen.cap.x.  ch’cflcndo  poi  a 
qualche  tempo  venuto  in  Francia,  comandò à 
Clemente  , eh*  era  il  Macftro  deli*  Academia 
di  Parigi  , di  fargli  veniic  inanzi  gli  Tuoi 
Scolati  co*  loro  componimenti  : e trottando 
che  i Giouani  ignobilieran  molto  bene  auuan» 
Ziti  nelle  feienza  ; ei  nobili  poco  profitto  ha- 
nean  fatto  : doppo  haucr  grandemente  lodati 
quegli,  & promclfi  loro  Vefcouadi , c Benefici j 
opulenti  , quali  forridendo  perbene  fi  voJfe  a* 
Nobili;  c diffe  : Vos  Nobile s,  vos  Primorum  Fili jr, 
vos  delicati  (è'  formofuli , in  na  talee  vefiros  O* 
pojfejftones  confifitmandatum  meum,  & glorifica 
tionem  veflram  poflponentes , lit  ter  arar»  ftudìjs 
negltftisy  lunarie,  ludo,  & inerti*  vel inanibus 
extrcitijs mdulfiflis  . Indi  con  occhiofierocj» 
folgorante  , alzò  la  voce,  dicendo  j Per  Regem 
Celorum , non  ego  magnipendo  Nobilitatem  , 
C§»  pulcritudinem  vtftram  ; lìcet  ali/  vos  admi • 
tentar. Et  hoc proculdubium  [citote  ,qaia  nifi  ci • 
tòpr  totem  negligentiam  vigilanti ftudio  recape • 
raueritis  ; apad  Carolata  nthil  vnquam  boni  ac * 
quiretis . Siche , fcgli  Re  Goric  Longobardi  , 
e gli  Alemanic  Franccfi  antcccflori  di  Carlo,  ha- 
uendo  per  fine  la  guerra  , bandirono  le  feienze  per 
infierir  gli  Animi  con  la  barbarie  : Carlo , che  ha* 
uea  per  fine  la  fyice  , disfiori  i Barbari  con  le  Let- 
tere Ini  mane.-  & al  Aio  c (empio  gli  Re  Tuoi  ftic- 
ccflòri  fomentarono  à gara  le  Vniucrfità  & 
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terah  Academie.  Siche  , ciò  che  «lice  il  Puteano 
della  Tua  Germania, poflìam  noi  dire  della  no  (tra 
Italia,  e della  Francia,  e di  tutta  Europa  5 Ergo 
quid  adhuc  Latini  fttmtts  ; quid  Barburiera—> 
exuimus,  Carolo  debemus  ■ 

7/  Infegnò  alle  Corti  la  Cortefia,  e creò  Paladi- 
ni eC3tialieri:  & iJ  Palagio  dou'era  la  fua  Reggia, 
fù  ^Officina  della  Gentilezza  , della  Caualleria  , 
c de'  Nobili  coftumi  ) Sicome  Romolo  nella  fon- 
dation  di  Roma  collocò  la  fna  Reggia  nel  Mon- 
te Palatino,  perciò  chiamata,  PalatiumjSt.  in  cf* 
fa  habirarono  gli  Re5  & pofeia  i Confoii,  e final- 
mente ghlmpcradori  5 così  tutte  le  Reggie  , do- 
uc  gl’lmperadori  , e tutti  gli  altri  Re  Italiani  , 
Franchi,  ò Germani  Toggiornauano , fi  chiama- 
uano  Sacri  Palagi . Quinci  tutte  le  eofe  apparte- 
nenti al  Palagio  Imperiale , ò Regale,  con  nome 
deriuato  eh  amauanfi  Res  Palatino.  5 ScOfficitt-j 
Palatina,  tutti  gli  Officiali  del  Palàgio;  & Palar- 
fina  D igni  taf  est2ppzd\o  ^miniano  Marcellino  . 
Hor  cjucftì  che  pofiedeano  tal  Dignità  Palatine  , 
circa  i tempi  di  Giuftiniauó  fur*  appellati  Corniti* 
Palatini ; non  perche  faceflcro  il  compagno  con»* 
J’Impcradorc;  ma  perche  douunqucegli  andaua  , 
Paccompagnauaoo  ; ouero  ( come  crede  Pirro 
Giureconlulto  ) pcrch’cflì  erano  da  moltitudine 
grande,  quando  v Ternano  di  cafa  accompagna  % 
ti . Cosi  Comes  Sacri  Patrimoni f,  era  il  Patrimo- 
niai  dellMmperadore:  & Comes  Sacrarti  m Largò 
tioaum  , il  TcTorier  di  Militia;  & nelle  leggi  di 
Giullin»ano,C0/w«  Domorum,\ ien  detto  il  Mag- 
giordomo^ Comes  Stabuli ,il  Conteftabile.Sico- 
me  dunque  il  Gran  Carlo  collocò  la  Tua  Seggia  in 
Aquilgrano,  dcliriofa  Città  per  le  Tue  Terme;  & 
quiuifabricò  il  Tuo  Rtgal  Palagio , che  dà  Luic- 
prando  fi  chiama  Grani  Palattum ; così  egli  he b- 
bc  Tempre  gli  Tuoi  Officiai^  c Conti  Palatini  . Ma 

quand* 


E 

S 

I 

u 

lì 

! 

f, 

4 

(il 

II 

lif 

U 

« 

II 
II! 

n 

# 

f 

« 

'fi 

P 

1 


* 

li 

ni 

I 

fi 

(l. 

t 

|ìi 

P, 

H 

I 


D’ITALIA.  225 

quab3*egli  fi  accinfe  alla  Guerra  Sacra  di  Spagna 
cenerà  i Mori,  (cecilie  tra* Tuoi  Conci  Palatini  do- 
dici de' più  vaiorafi  & illullnjtra’quali  fu  il  Con- 
te Orland», Figliuolo  di  vna  fua  5uoraj&  gli  chia- 
mò,non  più  Comites',  ma  furti:  efimendoli  da_*» 
«juj/unque  fupcrior  ghindimene  , fuorché  del 
parlamento  generale  (alquafc  l’Imperador  iltcfib, 
e'/uoi  F'gUioli  fogg'aceano)accioche  iofiero  Su- 
periori nelPatuorità  adogn'al»ro,e  Paria  lui}  Se 
r quella  fa  la  rima  infiirurìrn  de*  Pari  di  Fran- 
cia Gaguin.lib  4 P rius  tamen  quàm  expeditio- 
‘ nrm  productret , rem  tanto  Principe  dignam  or- 
din  at  $ ex  omni  pracipua  Fr  ancor  un*  nobilitate 
dttodecim  felegit ,qtto s (ecttm  in  militiam produ- 
cere t. eoi  PARES  appellanti  quia  feilieet  aquali 
inter  fe  drgnitate  , Regi  confiantesfemper  adej- 
frnt  : ntq-,  cteiitjdam  , nifi  Parlamenti  tantunu-e 
SenatttSftadieic  obnoxij  tener  tritar  , &c.  Dauc  li 
| vede,  ch'egli  deriua  il  nome  di  Pari , dalla  parità 
fra  loro,  c non  col  Re:  ma  la  prima  dcriuationc  à 
più  beroica,  & honoreuole,  & più  corformcalfa 
intcntione  di  Carlo  , di  legarli  quelli  Campioni 
, con  nodo  di  amiftà  (ingoiare , per  hauergli  alle,.* 
t grand'imprcfe  più  fedeli  & congiunti:  corri  (pen- 
dendo quefio  Vocabolo  à quel  di  Cofiancino,  che 
infticùì  gli  Patritij.co me  Padri  (nonché  Pai ij  dell' 
Imperadorc.  Et  quelli  furono  que*  dodici  Paladi- 
ni , de*  quali  fi  contano  tanti  facci  heroici  uel'ej 
. Hifioric  > & nelle  Fauoie  : daciperldce,  non_i 
folo  della  prodezza,  ma  della  gentilezza  Caual- 
lercfca  , & della  Curialità  ^ volgarmente  chia- 
mata Cortefia  , cficndo  proprio  degli  Animi  no- 
bili e gentilefehi  , i*cflcr  cortt  lì . Onde  il  noftro 
Poeta  che  cantò  1 fatti  di  quelli  Paladini  di  Carlo 
Magno, difie  ; 

Le  Cortefie  , le  Gentilezze  io  canto . 

86  Mai  coiuuiinciaua  le  Guerre  fc  non  da!  Tem- 
1 K 4 pio 


224  TERZO  REGNO 

pio.  ) Intime  le  Hittorir  di  quello  p jifimo  Re 
li  può  facilmente  otóeruarc , ch’egli  mai  non  vfci* 
ua  per  guerreggiar r,  che  non  precedette  vn  Conila 
glio  del  Parlamento, & vna  Smodo  di  Prclarurac- 
comandando  à Dio  la  Tua  cali  fa , poiché  militai» 
per  Dio . Ma  nelle  guerre  più  ardue,  qual  fù  quel* 
la  dell’ Vnghcria;  armaua  fc  (tetto,  Se  l’Efcrcito  , 
con  fupplicationi  publiche,  & rigorofi  digiuni. 
Et  fece  vna  Legge  , che  i Vrfcoui  Feudatari]  , 
benché  per  ragion  feudale  fottcr  tenuti  à feguue 
il  Re  alla  guerra,  fi  rimanettero  nelle  lor  refi- 
denze  per  pregare  Iddio:  militando  con  le  Orario- 
ni,  mentre  i profani  milicauano  con  le  Armi . 

87  Riportai»  le  Spoglie  al  Tempio,  come  Ro- 
molo à Gioue  Fcretrio.  Romolo  dopò  la  vittoria 
contra  i Cenincfi  , portò  in  Campidoglio  le  fpo- 
glieappefead  vna  Quercia  , confecrando  quel 
fercolo  à Gioue  ; & fiòricò  il  Tempio  di  Gioue 
Fcretrio,  così  chiamato  Aftrendis  fpolijs.  Pluf, 
in  Vita  Romuli.  Liu\  Itb.p.ab  Vrbe.  Così  Carlo  , 
delle  fuc  Vittorie  fece  fentite  il  frutto  alla  Chicfa  , 
come  fi  è detto  nella  Hiftoriadi  Defiderio  not% 
196.  Et  vintala  Satóonia,  la  confecrò in  Trofeo 
à San  Pietro,  come  s’è  notato  qui  fopra.  Et  delle 
Spoglie  degli  Vngari,  & Auari  debellati,  arricchì 
leChicfee  iPoucri. Hifi.Fr.to.t.pag.jS.  Ancor 
per  redimere  gli  Schiaui,  iropiegaua  gli  acqui- 
Itati  Tefori:/oOT.  tod.pag.lyh.mi  fpargeaelemo- 
fine  nella  Siriaincli*£gicto,c  nella  Mauritania,  per 
foccorfo  de’  Fedeli oppreflì  da*Mori,  Baron.Epit. 
fttb  ann.79  y+.  Et  fra’  fuoi  Capitoli  lib.y  taap- 
pjend  cap.^i.apud  Baron.ann.j99.  in  fin.  vuo  ne 

feritóie  De  eteemo/ina  mittenti»  in  leru/alem « 

prtpter  Ecclefìas  Dei  rtftaurandxs. 

88  Protegger  PonccficiJ  Due  Pontefici  regnaro- 
no regnando  Carlo  Magno  ; cioè  Adriano  I.  & 
Econ Ili.  i’trno pcrfeguicato  da  Defiderio,  di  cui 

fi  è 
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fi  è detto.  l'altro  affo  piò  fieramente  trattato  da' 

; [ fuoi  Prelati,  Nipoti  du  Adriano,  cioè  Pafcale  Pri- 

ì*  micerio , & Campòlo  Sgridano  della  Chiefo  Ko* 

•\  manaj  che  non  foffriu^oo  la  Tua  Elettone  . Hor. 
u libile  hiftoriacil  leggere  ildishonore  , Se  l’af- 
!•  fa/fìnamento  fattodia  coloro  al  Santo  Pontefice: 
) peroche  mentr'cgli  col  Popolo  pfoceflìonalmen- 
re  cantaua  le  Litanie  maggiori:  flìda  coloro,  cov 
1;  lor  feguaci,  crudelmente  afialito  daoanti  al  Mo. 

naftero  de*  Sancì  Stefano  cSilncitro  ; troncata* 
i'  ' gli  la  lingua.cauati  gli  occhi,  fieramente  petto  da. 

• uanti  l’Altare,  & lafciaro  fcmiuiuo in  vna  carce- 
re. Nè  foloalla  vita,  ma  alla  fua  fama infidian- 
3‘i  do  ifacrileghi,  lacerarono  Ja  fua  Virtù  con  enor- 
mi mi,  e sfrontare  calunnie.  Mà  per  diuin  miracolo 

>1  .tratto  di  laentro,  e reintegrato  della  viltà  , & 
della  fauella  sricorfe  à Carlo;  il  qual  con  altret- 
w tanti  honori  pietofamente  ricalatolo  , mandol- 
(■I  lo  à riporre  in  Seggia  . Siche  fc  Iddio  hauea  reli 
ili  gli  occhi  al  Pontefice  ; Carlo  gli  refe  ilPontefica- 
1»  co.  indi,  perfonalmcnre portatoli à Roma  , iti 
A eletto  per  Giudice  delle  imputationi  . Ma  rifiu- 

0 tando  Carlo  di  giudicare  vn Pontefice,  che  doppò 

K Iddio,  altro  Giudice  non  ha , che  Ce  mede  fimo  ; 
hl|  egli  medelìmo  pubicamente  fi  giuftificò  dinanzi 
3t  à Dio,  & à vnconfcfio  de  Vefcoui  Italiani  e Fian- 
ii'  cefi  , con  quelle  parole  . Ego  Leo  Pontifex  8. 

9'  R.  E.  à nomine  iudiestus  , ncque  coottus  ,/td 

ci  me  a voluntate  ìmpulfus , purgo  me  prajentu 

1 bus  vobis  cor  am  Deo , & Angelis  etus , qui  con- 

ì Jcicntiamnouit  ; & B.Petro  Principe  Apoflolo- 
itf  rum , in  cuius  eonjpeclu  conpftimus:  ncque feo» 
j leratasres , quas  mthi  obijc  iurte, perpetróffct  »e* 

que  perpetrare  iujfifie.  IHum  tefians , in  euiusiu • 
o-  dicium  venturi  jumus . Et  hoc  fatto  5 non  legò* 

5 1 bus  vllis  obftviftHS:  ncque  hanc  confuetudinem 9 
9Ì  MHt  decretum , in  Santi*  EecUfinfucctfJortbu* 
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mets,dr  Fratribus  Cotptjcopis  imponete  eupi'ens j 
frd  ve  eertiùs  iniquisvos Jufpicionibns  liberei»  - 
LeqOali  voci  vdit«,ruct<J  il  Clero,  Se  il  Popolo,  Se 
il  Re  Carlo , hebbero  il  Pontefice  per  innocente 
come  gù  Papa  Pelagio,  imputato  di  haucr  ma- 
drinato contra  il  capo  di  Vigilio  Pontefice  fijo 
•ntecelTorc , io  quella  forma  iileffa  dauanti  a_** 
Narfete,  Se  al  Clero  , fiera  giuitificaco.  Et  paf. 
fando  l’cfcmpio  ne'  fucceffori , Papa  Pafcalc,  im- 
putato-aprelló  àLudouicoPio  dell'acciecamcnto 
e morte  di,  Teodoro  Primicerio,  & Leone.»  No- 
menclatore della S.Chicfa  Romana  : dauanti  i 
Vcfcoui , & a*  Legaci  di  Ludouico  , col  fimplice^ 
giuramento euacuòPiroputationc . Ma  i Sacrile- 
gi non  andarono  impuniti  dal  parricidio  ; pero- 
che  da'Giudiei  Delegati  da  Carlo  , furono  coi*- 
dannati  à morte  ; ma  la  pietà  del  Pontefice  com- 
mutò loro  la  morte  in  bando . L’Hiiloua  è alTai. 
chiara  negli  Annali  di  Francia,  EginardoyAnafia- 
fio,  Baro  ino,  c Sigomo  Cotto  PAnno  799.  Et  itk_* 
|>temiodi  quella  protcttionc  Hftcffo  Cado  men- 
to Plmpeno  dclPVniocrfo,comc  fi  c detto . 

89  1 Pontefici  gli  diedero  Pautotkà  delle  Sacre 
- Electioni.  ) Tanti  benefici}  Adriano  Papa  rc  tatt* 
la  Sanca  Chiefa , hauca  riccuuti  ,che  non  potendo 
degnamente  rimunerarlo  con  premio  Temporale, 
l’honorò  con  premi)  Spirituali  : &£àgli  altri  , 
con  la  faculcà  di  eleggere  i Vefcoiu  . Oltreché»* 
tanti  (caudali  fucccdcano  nelle  Elcttioni  per  le 
fattiofe  violenze  : che  la  Santa  Ghicfa  , adat- 
tandoli all»oppo«unità  de*  cemp» , giudicò  mag- 
gior feruigiodt  Dio  il  delegar  l’autorità  della»> 
Elcttiòne  ad  vr>  Principe  Temporale,  iocui  fi  coi»* 
giugneua  con  la  Pietà  ucllo  eleggete  , la  poftànza 
nel  loftcncre  la  Elettione.  Et  in  fatti , ch’egli  bah. 
bua  eletto  a*  Vcfeouati  le  Pedone  che  egli  piace- 
«taoo  f nc  fon  pieni  gli  Annali  Saugallcn  c molte 

al» 


1 Vi  t a i i a.  127 

f ahreHìftorie  di  quel  gran  Re.  11  Sigonio  lentie  r 
>•  che  quello  pnuiltgio  gli  fà  conceduto  nella  Si- 
nodo  dell’anno- 77+.  lotto  Papa  Adriano  doppo- 
la  Vittoria  comra  DefideriOi  Vtfum  omnibus  efit 
frd/enti  tempori  conuemre  , vt  fax  potentini- 
mas  > atque  optimi  cum  Ptttrr , Auoqxe  de  Ro- 
maria  Ecdefta  mentus , extraordtnari/j  honorii 
afficeretur  infignsbxs.ltxqtie  vnixerfo  Proctrun* 
tonfentiente  Conuentu,  deeret-um  , vt  Curtius 
Patrteius  Romanus  ejfet  per fingulas  Pioxincia* 
Àg^Srchiepi/copos.  & Ept/copos  inftstueret.  Ma  c ò» 
che  egli  loggiugnc  , che  quella  inllicutione  , oltre 
altaEicttienc,.  è fu  nominatione,  importale  l’in- 
Utlhtura  per  TraditUriem  jinttHÓ*  Battoli  1 St 
clic  ir  t Ite  li  a autorità  ftcftenédTe  alla  elemon  de* 
àómi  Ponte  fio  rfc  ben  concordi  col  detto  di  molti 
Autori  i.  tucci  però  fi  fondarono  in  vna  fallirà  dolo 
Scifmatidoiigebctco  nc Me  lue  Cronache  1 per  Inf- 
igga re  l’Iffipérador  Hennco  icifmatico,  & 1 lui- 
péradore  Ottone  , che  prctefero  tale  Autorità  , co- 
me concedtltaà  tuttrgl’ltnpcradori  in  pcrfona.i»r 
di  Carlo  Magno;  Et  perche  agli  Huomiui  falli'», 
quella  paiue  cofa  molto  lòhtana dalla  Ragione  Se 
contraria  alla.  libertà  Eccielìaftica,  Se  a*' iiacri  Ca- 
noni y alcuni-  affermarono,  che  veramente  la  iati- 
u Sinodo  concede  (le  à Carlo  tal  priuilegm  » ni'» 
pofcia  folle  nuocaco . M 3 il*  Baronie  negli  An- 
nali, & il  Grctfero  nclPApologiaper  il  Baronio  ». 
eoo-  v-iu-i argomenti  corrili  ncono  di  £ilfo  quel  1 ac- 
colito da  Sig>  bcrto,  & de^r^ouatòri,  che  ancori 
obliti  tempi  lo  ptopugndno  ,comc  il’Gailitttifla^* 
MdchiorGoldallo  nel  Rationalc  delle  Conili* 
turioni  imperiali,  & altri  liioi  feguaci,  che  fecort- 
do  il  voto  hereticale  r fornmcctono'  1'  Autorità» 
Pontifìcia  ali* Imperiale  ; là  dt»ue,  còsi  Carlo  Wà^ 
gno , come  Ottone,  riconobbero  l’Imperio  d* 
Pontefici*,  per  Colà  autorità  degnali  l*Smptno 
* K 6 liar* 
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itàbibco  nella  Francia  , c poi  nella  Germania. 

90  Fù  acclamalo  Proiettar  della  Sanca  Chiefa.  ) 1 

Hcbbs  Carlo  quefì’honGraco  Titolo  nella  fm 
Incoronatone  • Anzi  prima  di  riccucr  lTmpcrial 
Corona  , pubicamente  lo  pr<t>fcfsò  con  gue^o 
giuraroenco  : chepoipafsò  in  Rito  folcirne  nel 
Commentar  io  chiamato  Ordo  Rpmanus, nelle  In- 
eoronacioni  degl’Imperadori . In  nomine  Chrifii 
fpondeo  atqtte  polliceor  ego  Carolus  Imperator  t ( 
cor  am  Beo  & Beato  P Apofiolo\  me  Protettotene 
atq'y  Defenforemfore  hutus  Sancì*  RomuA&f*  ^ ^ I 
clejia  in  omnibus  vtilitattbus , quatenns  Dittino  ■ 
fttìtus  f stero  adiutorio, prout  (ciero,poteroque^t. 

E per  conlcquentc  in  molti  Diplòmi  & Epiftolc,fi 
chiamò  Protettore,  Difenforc,  Tutore  delia  Sanca 
Chiefa, & AuuocaCodi  5,1’ictro.  Et  benché  l’iftelFo 
Goldafto  impugni  quello  Giuramento  come  finto 
da’ Pontefici,  gli  rintuzza  nondimeno  l’aculeo  il 
Grctfero  al  cap.  4.  dell*  Apologia  per  il  Baronie  « 
Anzi  l'iddio  Carlo,  nel  (fio  Tcltamcntoobligò  1 
Figliuoli  à profetar  quello  Officio . Super  omnia 
atttem  iuiemus,vt  ipfi  tris  Fratres  c urani  & de . 
fenfionem  Santti  Papa  funai fufeipiant,  0>c.  Si- 
eniliter  & de  cateris  Ece/ejìjs  . 

91  I Succe  fio  ri  di  Carlo  Magno  .1  bufarono  del- 
la Dignità  di  procettor  della  Chiefa:  come  1 Tri- 
buni delia  Plebe  della  Dignità  Tnbunitia.  ) Da- 
poiché  la  Plebe opprefla  dal  Senato  fi  ritirò  nei 
Monte  Auentino:  fi  crollò  vn  uccellano  tempe- 
ramento dì  creare  vn  Tribuno,come  Protettore  c 
Tutor  della  Plebe  conira  la  forza  de’  Confoli  . 1 

Lite.  Dee  p.lib.z.  Ma  nel  progreffo  di  tempo , i 
Tribuni  della  Plebe  , conofccndo  le  forze  che 
haucano  fopra  il  Senato  , !’c  ne  feruirouo  pet  farli  m. 
Tiranni  del  Senato  & della  Plebe.  Flor.ltb.frcqp, 

1 Plebis  qutdem  in  auxilium  comparata  eft 
Tribuni ti*  Potejìay.rt  autem  dominati  omm (ibi 
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acquimi*  Cosi  mentre  che  111  Carlo,  Se-  nc’ftt0^ 
figliuoli  , durò  il  piccolo  zelo  ; il  ncolo  di  Pro- 
tettore fu  lo  feudo  che  difefe  i Pontefici  contra  I 
Tiranni;  ma  (decedendo  all* Impero , & al  Re- 
gno d’Italia  Spiriti  ambitiofi  e turbulenty  quelli  » 
/otto  pretelle  di  Proiettori  della  Chiefa,  pretefero 
di  poter  deporrc,  e creare,  e mutare,  e giudica- 
re, e punire  1 Pontefici;  e radunar  contra  loro 
^ Smodi  ; Se  nelle  fteffe  Sinodi  prefeder  come  Capi  , 
Se  Arbitri,  tiranneggiando  la  Santa  Chiefa  ; fi  co- 
me fi  dirà  à fuo  luogo . 

91  Carlo  ritenne  la  fatica  della  Protettione  feri- 
na la  prcrogatiua  della  Elcttione.  ) Sebenia  nc- 
ccftìcà  de*  tempi , &la  Virtù  di  Carlo  Magno  l 
indulfc  la  Sinodo,  & il  Pontefice  à concedergli 
la  Elettion  de*  Vefcoui  : egli  nondimeno  , che.» 
delle  cofe  Ecclcfiafiiche,  & de*  Sacri  Canoni  era 
peritiamo;  (pontancam'ente  rinontiòal  priuilc- 
gioj  lanciando  al  Clero  & al  Popolo  libera  la^» 
EJcttione  conforme  a*  Decreti  Sinodali  i Laonde 
nelle  nuouc  Leggi,  Carlo ificfio  , Se  Ludouico 
fuo  Figliuolo  fecero  quello  Decreto  i & ac  fòrum 
Canonatn  non  ignari  3 vt  Dei  nomini , Santi  cu» 
Dei  Ecclefia  fuo  tiberini  potiatur  bonort  : a/fo»0 
Jum  Eccitai  a/i  ito  Ordini  probe  musi  vt  Ep  t/copi 
per  Eletiionem  Cleri , o»  P opali  fecundum  Sta • 
tutaCanonum  ; de  propria  Di occefi  ; remota L» 
ì - Porfonartomac  man  tram  acceptione  , ob  vita 

moritum  , & /apientiodonum  t eligantur  5 vt 
txemplo , (5*  verbo  >fibi  fubietiis  v/quequaque-f 
t prodtffe  valeant  \ .Haucua  cglihauuto  inciò  IV 
efempio  di  Videntimano  Impc radere,  credendo 
fiato  pregato  da  tutto  il  Clero  di  voler' cflo.cljrg. 

Vefcoui  à fuo  giud.cio  ; rifpo/e,  non  effere 
cfxìcio  fuo  il  mrfcolarfi  in  cofc  Ecclcfiaftiche.^», 
Zpit.Baron.Jub ann.in.  ■ . . • , , 

9ì  Permette  Iddio  che  gli  Huonuni  Grandi  fiau 
S o " fot» 
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fottopofti  à qualche  Vino,  che  nongliiàTci  bal- 
lar ir opp-'ako dalla  Superbia;  ne l fa gui-fa che at* 
le  Grù  volanti,  perche  il  vento  non  le  «afporti, 
ma pctruz2a  ferii! di  conrrapefo.  Plin.trb.io.c*. 
%^.Certam  tfi  Pèntnm  irtinjnoltrfurus  Grucs fu- 
burrafiabiliriycu  medito  * mgerint , abifet  Upil • 
ios  e pe  dibus. Chiamate  Vece! li  Strirnomj  dal  Fiu- 
me dellaMacedonia,.douc  foggiornano  QudcV irg. 

Stryinoniaqiic  Grttes , & ternari  intjbafibrit , 
24  Che  Carlo  Magno  di  lungo  tempo  ambillc  1* 
Imperio  Occidentale , Cedetti)  nella  H.llt‘òria_* 
diAdaJgjfo  not-  io.  & lì  vede  chiaro  nelle  Prefà- 
trnni  alcuni  Iuoì  Diplòmi  5 &.  uv  v-na  (u  miC- 
liua  a Papa  Adriano  w Onde  li  de'  aderì  bere  à 
fingimento  di  Cai  lo  , 0 ad  aJulaaon  di  Egmaxdo 
ciò  ch’egli  difTe  come  (orprefo  , doppola  fua  in- 
coronatione;  Aufcufii  nomen  primo- 1 antum  autr- 
ffatus  efiyuf  affirmarct  (e  to  die , quamunpr&ci 
pira  folemnitas  effet  , Eccleftam  non  intranet  un* 
fuiffe , confili um  Pontificai  pr&Jcire  potutfiet  . 
Et  mar.  in  Vita  Car* Le  quali  parole  non  concor- 
dono-eoo  Pàltrc  dclJà  prcaccennata  Millìua  ; Si 
Eccl'efiarttm  Dei  Scruti  , mnnificenriaw  noftram- 
imptrtià.us,0  e.  idnobisad  Augufaln-kxteUi- 
tiaculmcn pnfittrt  trtditnus . Machcg.i  alpi- 
xaITc  ancora  ai  l'Imperio  dell’Oriente  , aflai  lo  di- 
moflrano  le  pratiche  di  Matrimonio  con  Ireneo  >. 
perVnrc e due  Imperi. in  vno  Impero  y & gli  A-nna* 
liSangallen.  eap.i.^  affermanti  > chela  vera  ca- 
gione delia  Guerra  centra  gl*  Schidioni  feMnche 
lotto  precetto  di  Religione  ))  fu  per  haueic  il 
paffaggib  Libero  alla  nnprefa  di  Coltanrinopoh  . 

5 j Per  la&iar  grandi  1 Figliuoli  fpogliò  1 Nipoti;; 
adendo  morto  Gallomane»  ,,  che  per  la  paterna 
diuiConecraRc  di  Aquitania  ; & effondo  chia- 
mati iquel  Regno  gli  Cuoi  Figliuoli  j.Carlo  fe  ne 
it&SjguoÈc  Se  conto  lido;  m.  le  Colo  -ìduc  Regni 
-•  ! — dai 
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l di  Francia  & di  Aquhama  . Et  quantunque  gli 
Annali  Francefi,  Se  le  Hatoric  aduIatrici,vadano 
colorando  quello  facto  , come  fc  Carlo  non—* 
voluncariamcntc,  ma  forzatamente,  per  decreto 
di  cucco  il  Regno,  cciandio  Aquicanico  , acccc- 
Ca/Tc  quella  Corona;  nondimeno  ad  vna  fola  pa- 
iola del  fuo  Hello  Eginardo  ben  fi  conofcc  , che 
< quello  fù  Tuo  moti uo  Carlamanus  Frater  eittt^ 

prtdic  Nonas  Decembri s dccejfit  in  Villa  Sai . 
maniaco  : &Rex  adcapiendum  ex  integro  Re- 
I gnum  Animutn  intenderti , Carbonàcum  Villane 
venie.  Eginar.  Annui.  Jab  don  771.  Quinci  ma 
parte  de*  Prelati  e Principi  Aquilani  guadagnaci 
da  Carlo  , vennero  à lui  , volgendo  le  fpaUe»> 
a’ leghimi  Succcflbn  » Ma  Falera  patte  roofirao- 
doh  più  fedele  , fegut  la  trailer  fa-  Fortuna  de*  Fi-, 
ghuolt  di  Carlomano&  dell»  Madre  loro  , che 
per  implorar  l’aiuto  di  Defidcno  fuo  Fratello  ven» 
ne  in  Italia,  come  fi  è detto- nella  H litoria  dì 
Defide  no.  Laonde  Carlo  > che  pur  potcua  am. 
«iioillrar  quel  Regno  come  Tutore  , per  refti» 
t-  -ruirk)  al Nipotino  diede  à Ltidouico  fao  Figliuo- 

lo: InChnrtn  dtutfionis  Imperi]  Francammo, 
tam.i.  HiJl.Franc.pag.9g.  Et  1 Figliuoli  di  Car- 
^ ^Jomano  viffcronel  Palag,0di  Carlo  vita  prillata, 
come  non  foffer  leghimi, 

. 96  Amò  ske neramente  le  Figfiuo!e,che  per  nota 

pnuarfene,  non  le  maritò, c n’hcbbc  poco  hono- 
tc-l  Di  quell»  tenerezza  in  vn  Re  sì  magnanimo  9 
* ftuprfcc  £ginatdo  in  vita  C*r.il  qual  dopò  ha» 
uer  detto , che-  ancora  in  guerra,  Tempre  le  con- 
duce» fcco  : foggiugne  ; ehm  palcherti-r 
ma  ejjcntp.  & ab  eo  plartmum  diltgerentur  ^ 
mcrttm , quad  nuli  Am  earum  cuiquam  , ad# 
/uoritm,  ant  exter  or  am  nuptum  dare  v ’ *ify 
Jed  omnes  Jecrim  vjque  ad  obitum  fnamtnd»* 
mojua  Tettarne  > dicentj e tarum  contuberni# 
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garert  nonpoffe.  E che  nc  fcgui  ? ciò  che  dell’al- 
are» Aepropter  hoc , licet  alias ftlix }aduerj& f or- 
tana  maligni  tat  e m expertus  e Sì,  quod  tamen  itti 
Aiffimulauit,  aefi  de  eis  ntmqaam  alicuiuspro. 
tri/ufpicio  offa,  vel  di[perjafuiffet . NciJe  quali 
parole  il  modefto  Hi  Aorico  lignifica  piò  che  non 
dice  : e piò  chiaro  nc  parlò  Almoino  nella  Hift0. 
«ia  di  Ludomco.  Ma  oltre  al  dishonore,  n’bebbej 
trattagli  di  Scatojmcntre  adefeando  i Principi  fotro 
Speranze  delle  lor  nozzcs  come  pur  facea  Carlo  di 
borgogna  j n’hcbbc  le  nimifià  con  Plmpérator  di 
Oriente,  che  fi  fon  dette . 

97  Per  mofirarfi  buon  Marito,ta!uolra  fi  dimcn- 
cico  di  efler  buon  Padre . ) Allude  IMarore  à due 
congiure  ordite  da  Pipino  Tuo  Figlino!  naturale  , 
jc  da  altri  per  cagion  della  Reina  Fa  Arada,  ch’ef- 
acndo  crudeli  Ai  ina  Donna , fpogliaua  il  buon  Re 
di  quella  fua  naturai  benignità  i Eginard.  in  Vi - 
Ja.  Harum  coniar  ationam  , Fa/lrada  Regina 
*r fidelità*  caaja  ©•  erigo  extitiffe  ereditar  : ©» 
àdcirco  ambabtts  centra  Regtm  confptratum _» 
alt,  qaiaVxoris  crndelitati  ccnjentitns , à Jua 
natura  benigniate  ac  J olita  man/uet udine  im- 
anani  ter  exor  bit  affé  vi  debutar  . 

9 8 Carlo  non  potea  (offrire  il  Celibato .)  Prima 
di  prender  Moglie,  hebbe  il  prenominato  Pipino 
da  Hilmitrudc  nobil  Concubina:  come  ne*  Frani* 
snetui  De geffCar.Ma.tom.x.  Hifl  Fr.pag.x o». 
X)ipoi , contra  la  lède  data  ad  tua  della  fna  natio- 
^e^ccontra  la  Pontificia  commina: ione,  fposòla 
figliuola  di  Dcfidcrio;  come  è detto  à Tuo  luogo; 
«dopo  vn’anno  la  ripudiò  fenza  Jcgitima  cagio* 
peril'pofare  HildigardanobilSncua*,  che  gli 
partorì  Carlo, Pipinoic  ludouico.Nc  molto  dop- 
po  i funerali  di  quella:  fposò  Fafirada  di  Auftra- 
apreflo,  Liutgarda  Alemanna  : ma  nè  dall* 
ne  dall’altra  hebbe  Figliuoli  ma  (chi  «Oltre 

à qur* 
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à queùc  Mogli,  celebrate  negl  i Annali,  & oclhfci' 
publicc  memorie  (cpuìcraìuLuipràdo  inChron.ik 
Treleoin  Caf.Ma.Rodrico  Are  iti.  di  Toledo  ip 
vita  D.Fruela  e.  $4.  Pietro  SttUz.nr  Canonico 
Tolctano.L'lthiflratore  di  Luitprando  loc.cit.2i 
altri  raccontano  per  cofa  certa,  che  quando 
Carlo  andò  à Toledo,  fù  prefo  dall’amor  di 
Galliana  Figliuola  di  Galafnonc Rèdi  Toledo; 
Se  deputatala  in  duello  con  vn  Principe  R;uale_» 
di  forma  gigantefea  5 dipoi  di  hauerlo  vccifo,  la 
fposò;  fatta  prima  Chriftiana.  Del  qual  fatto  il 
medelìmo  lllultratore allega  molte  fingolaricà  „ 
Siche  , fe  folle  vero  il  racconto,  conuerrebbe  che 
foffer  fcguite  quelle  Nozze  la  feconda  volta  che 
Carlo  andò  in  Hifpagna  , & s’amicò  Galafrionc 
in  Toledo  circa  l’anno  78 1.  Ma  la  diuerfità  & ri» 
pugnauza  di  quegli  Autori  circa  quel  fucceflo,& 
jl  non  farlctie  memoria  da  Eginardo,  nè  dal  Ma- 
riana; & il  faperfi  che  di  quel  tempo , Carlo  at- 
tualmente hauca  per  moglie  Hildigarda  : chiara- 
mente dimoierà, che  quella  Galliana , fù  moglie 
adulterina,  ò fauolofa . Dopò  l’vltima  moglie  * 
anzi(come  fcriuono  alcuni)  ancora  mentre  alcuna 
dilor  viuca,  hebbe  quattro  Donne  in  luogo  di 
Mogli;cioè,Mathalgardi,'Gcrfuinda,  Regina,  Se 
Adclindaidallc  quali  nacquergli  alcune  Figliuo- 
le^ due  Figliuola  Drogone  & Hugone,&  diu* 
vna  di  quelle  Figliuole  nacque  Tcodcrico.  Egi» 
nar.in  vita  Car.Ma. 

99  PianfcT  natali  de’Figli  adulterini, & le  morti 
de*  legitimi . ) Il  maggior  trauaglio  di  quel  gran 
Rè,fù  la  fceleratczza  di  quel  Pipino  illegicimo.-e 
difcopcrta  la  |ua  congiura , doppo  di  hauer  fitto 
morire  i complici,  fepellì  viuo  Pipino  in  vn  Mo. 
riatterò.  Piaufc  polla  morte  di  Carlo  Figliuol 
maggiore, & di  Pipino,  c di  alcune  Figliuole.  Ec 
nelle  motti  de’  Figliuoli,  & delle  Mogli,  era  più 

t«- 
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tfft cio  & ^ipconfolabiir } di  co  che  à vn  magnani- 
mo Hcròv.-  fi  contienine;  Esinanì  tbid.E t lì  ve» 
gicno  le  fueiagrimc  negli  Epitaffi  , ch'egli  fielfo 
in  doJciffimo  fiilcccmpofe. 

IOO  Pianfc  le  Tue  colpe  )Spondan  Epit  fub  ernie . 
Xì+.Std  nec  in  moribus  haberet  aqualem  , nifi 
ccnittgalem  caftit atem , Concubtnarum  intra- 
Àuftione feedaffet  ( doue  accenna  il  Concubinato 
congiunto  col  MarrimonioJPe» ùm,poJìtrtor  me»* 
suini  ifias  P pnitentia  abfterfit . dum  ftnilem 
cameni  fuan, , dite  ino  Juptr  nudum  corpus  in - 
borente  iugtter  indumento, attriuit . Et  oltre  al 
«iIitio,placaua  Iddio  con  vigilie, digi. ini,  limoli» 
*>£,&  orationijfaccndo  <]u«»fi  vna  vita  rchgiofa  nel 
luo  Palagio.  Siche  s\ glijimitò  Dau  d peccante,, 
lo  imitò  penitente jelfend’egli  flato,  come  lo  chiù» 
xr.a  il  Poeta  Ssflònico,  il  Dauid  della  Francia, 
Ma  vna  notabile  .particofsr  tà  agg.ugnc  il  Cran- 
fio  circa  la  falucc  di  cjuefto  Impcradorc  ; che  pri- 
ma di  morire , fi  raccomandò  alla  protettone  di 
Sam’Egidto  fuo  Auuocaro,  clvegl’impetralFe  da 
Dio  il  perdono  di  rn  peccato,  di  cui  non  s’era 
confeflàcogiamai  j & che  a'pricghi  del  Santo  1% 
Angelo  gli  poreò  rno  fcritro,con  la  colpa  efpref- 
la,&  la  .gratta  fatta.  Krantz  libi.  Saxon.cap.ro, 
/ÀgM'+i.ll  cjual  foggiugnej  ld  quale  peccatane 
fuorit,  et  fi  coniectura  ajfequimur  i fi  lenito  ta- 
tti tn  tegere  mode/tius  e/l  * 
ioi  Affilile  ancor  le  fuc  carni  già  morte.)Pero- 
che  volle  cfler  fepellito  con  Putcdb  Cilicio  , ebe 
fempre  folca  portare.  Ann  al.  Engoli/tn-Julf  ann» 

S 1 4 Vefìitutn  e fi  Corpus  tius  v fi  imeni  is  I ruffe* 
rialibus,&  judario /ub  Diademate  facies  tius 
aperta  efl  ; Cilicium  ad  carnem  eius pofìtum  efl 
quo  fecreio-fempsr  indite  batter  t C?  fnper  vefii- 
mentis  impertalibtis.  Fera  peregnnalis  aure 
tfita  e fi  ^u  am  Romam  portare  folti  us  e rat. 

a. Ci  Mori 
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I • ioz  Mori  dell’anno  otcoccnco  quattordici , di 
, anni  fetcancaducd’età.quarantafcttc  dei  Regno, 
quattord  ci  dTmpjro . 

j 105  li  Sepolcro  di  Carlo  Magno,degno  hofpi- 

tio  di  si  grande  Hofpite  defonto , vico  defcricco  v 
ruccintamcntc  dal  Crancio  loc.cit.  che  oflcruò  , 
da  coloro  c’hebbcr  la  cura  di  fepcllirlofche  in  ab- 
; fenza  di  Ludouico  Pio , furono  gli  altri  Figlimi. 

ii,c  1 Grandi  delta  Fraociaicomc  fcriuc  Almoino 
de  Gefi  Franc.l.$.c>  io.)  e (Ter  fi  dubitato  in  qual 
luogo  fcpellir  fi  doaclTc  jpcrcioch*cgh  di  ciò  non 
hauca  difpoftoima  fù  conchiufo  di  spellicio  ìil* 
Aquifgrano,  nella  Bilica , ch'egli  fic/Tohauca 
dedicato  alta  Gran  Madre  di  Dio.  Et  aggiugn**» 
ilfuo  Epicaffio  di  quello  tenore.  SVB  HOC 
CONDITORIO SITVM  EST  CORPVi  CA- 
ROLI MAGNI,  ETORTHODOXI  IMPE- 
RATORIS,  QV1  REGNVMFRANCORVM 
■ NOTABìLITer  AMPLlAVIT  , ET  PER 
ANNOS  XLVI.  FELICITER  RfcXlT.  Che 
fe  gli  altri  fcriuono  47.  anni , la  differenza  batte 
dai  cominciar  dell’anno,  ò dal  finirlo,  MaEgi* 
nardo  in  Vit.  Car.  regimando  quello  medefimo 
Epitaffio,  fcriue  ANNOS  XLVil.  Et  aggiu- 
Ù goe,  DECESS1T  SEPTVAGENAR1VS;  traf- 
t curando  gli  altri  due  anni*  Aggiugne  moire  co- 

le più  Angolari  di  quello  Sepolcro;  Cheti  fuo 
Corpo  fu  condito  di  cromati  > coibento 
foprn  una  Seggia  d’oro  , cinto  della  fate* 

Spada  indorata , tenendo  in  grembo  il  libro 
t\  deglt  Fu  angeli , inatto  d inchinare  il  corpo 
ver/o  quel  libro,  ma  calcato  mode  (lamenta 
alto , ligato  con  vna  catena  d'oro  al  Diad'è- 
t ma  Imperiale , nel  qualora  vna  Reliquia  del 
Legno  di  Santa  Croce  g Che  il  Sepolcro  era  pie- 
no di  odoriferi  ar  ornati , e di  ricchi  te  fori  ,& 
il  fuo  Corpo  era  ornato  dcll%Habtto  imperiale  $ 

- v il 
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il  vette  tipetto  di  va  Sudario  , & [opta  le  fht-J 
turni  haueail  Cilicio',  il  qual  fter  et  amente  fem. 
fre  portaua,& fopra  le  Vejli  Imperiali  ,la  Tajca 
d'oro  da  Pellegrino , ch'egli  Jole  a portare  quan- 
do  andana  à Roma. Dinàsii  à lui  pende  a lo  Sctt. 
Ito  &lo  Scudo  di  oro,  che  da  Papa  Leone  Terxo 
furono  confeerati,&  in  qutjlaguija  il  Sepolcro 
JH  chtujo , o Juggellato  . In  quella  conformità  fi 
legge  nelle  Cronache  della  Noualefa  cap. 32..  che 
l'Imperadere  Ottone  Terzo, pacando  per  Aquif* 
grano  volle  veder  il  Corpo  di  Carlo  Magno,  Se 
per  vn'apertura  ch’ci  fece  fare  nell'arco  del  Sepol- 
cro, v'ènrrò  con  due  Vefcoui,  & v»  Caualierc,  Sz 
Io  vide  afiìfo  in  vna  Seggia  : & egli  Aedo  ne  fapta 
«predo  racconto;  Intr auimus  ergo  adCaro\um: 
non  enim  iatebat , vt  mosejl  aliorum  defungo- 
rum  corporum  : Jed  in  quandam  cathedra*— > -, 
quajtviuuìjefidebat ,etc.  Etfoggiugne,  ch'egli 
era  cinto  di  vna  Corona  d'oro, & con  la  mano  vc- 
jftira  di  guantoni  tenea  lo  Scettto  , Se  le  vgne  gli 
erano  sì  crcfciute,  che  forauano  i guanti . Et  co* 
«rato  l'Imperadore, Centi  vna  fragranza  mirabile  : 
tc  con  le  ginocchia  in  terra  adorò  quel  Corpo , Se 

10  adornò  di  candide  ycfti,&  perche  Solamente^ 
la  punta  del  nafo  gli  era  cadutala  fé  rimettere  di 
oro  puro , & hauendogli  prefo  vn  dente  per  reli- 
quia, riferrò  il  Sepolcro,  & fc  ne  andò.  Ma  que- 
lle memorie  non  fanno  mentione  di  vn'altra  bella 
fingolarità  , che  l'Autore  ha  ritratta  dal  Brechio 
Hiftor . Aqui/gran.  ttMaior.  Annal. fub  ann. 
77-t.  cioè,  che  nel  medefimo  fcpolcro,  fcpolto  fu 

11  Rè  Dcfidcrio  a' piedi  di  Carlo  Magno.  Nclchc 
ringcgno,c  la  Fortuna  concorfe,o  à far  vedere^* 
molti  fcherzi  dellJe  humane  vicende.  E qual  cola 
più  miserabile à vn  Re  sfortunato,che  vederti  an- 
cor dopò  morte  calpestato  dal  V incitore  , e 1 ira* 
prouerata  la  infelicità  della  perdita  ? Ma  qual  co» 
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fa  più  gloriofa  al  Vincitore , che  trionfare  aocor 
fepoIto,del  Aio  Nimico,  e feruirfi  per  trionfalcji 
quadriga  dellle  fue  ofiTa?Se  per  effetto  di  naturale 
Antipathia  fi  muoue  il  fangue  nelle  ferite  dcll’vc* 
cifo  allaprelcnzadelhvccifore  j quale  Ancipa- 
thia  douea  fentire  lo  Spirito  dijtn  Re  defonto 
( che  fpeflo  alberga  nelle  fue  ceneri  ) veggendofi 
così  micino  al  fuo  nemico  ? Se  però  non  Ai  pietà 
de'Sepellirori , il  collocar  l’vno  vicino  all'altro- 
ncH'ilìelTo  ScpoIcro:acciò,fe  viuifurono  fri  loro 
in  guerra, fi  pacificafiero  nella  Tomba, di'è  la  ve-, 
ra  Stanza  della  pace:  come  fi  dc'crcdcrc,chclc^ 
Anime  loro  foflcro  in  Cielo  pacificare.  Ma  di* 
p molte  cpnfiderationi  che  fopra  quello  fatto  po- 
trebbe farli , l’Aucore  hi  preferita  queft'vna , che 
Ce  ben  quel  Sepolcro.per  le  fplendidc  parèti,per  la 
Regal  Seggia,pcr  le  Imperiali  In fegnc,pcr  girne» 
cb>Tcfori,epcr  gli  pendenti  Trofei,  era  daogqf 
parte  pompofo,  e degno  di  Carlo  Magno;  nondi* 
meno  il  fuo  maggiore  ornamento  fu,  l’h auer  fot* 
to  /piedi  vn  Rè  sì  grande,che  battana  per  Ce  Colo 
fenz*altra  Infcrittione,ò  Trofeo,à  far  conofcere, 
che  quegli  a'  cui  piedi  giacea  fommelfo, altri  ef« 
fere  non  poteua  che  CARLO  MAGNO. 

104  Fu  ammirato  ancor  da'  Baibari  JSIegli  An- 
nali Engolifméfi  c.vlt.Nemoreferrepoteft  quii, 
tusplan&us  et  luRuspro  eo  fuetti  in  vniuersd 
T errane  e fiat»  inter  Paganpsplangebatur  quafi 
Pater  Ortis. Et  Eginard  in  vit.Cqr.dice  che  per 
le  grandi  clemofine  ch’egli  mandaua  a*  pouerp 
nella  Siria  , e nell'Africa  fi  fàceua  amare  anco 
dagli  Re  Barbarie  Aranieri  .FA  poi  adorato  per 
Santo  doppo  morte  da'  Chrittianì.J  Che  l'Irnpe- 
mdore  Otton  Terzo  l'adoraflc  nei  Sepolcro , co* 
me  fi  è dettoino n fù  marauigIia,perochc  da  Papa 
Pafquale  fù  canonizzato . Et  fc  ben  Pafqualc  fù 
Antipapa,  & gli  atti  fuoicrannullli  nondime- 
..  , no. 
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no,  nc  i Pontefici,ne  la  Santa  ChicTa,diTapprouó 
qucIl’Attoicomcdice  PHoftienTcraanzial  fuoSe- 
polcro  concorrca  gran  numero  di  adoratori,  co- 
me'al  Sepolcro  di  vn  graoSanco  Vide  Baro».  Jub 
jin.S r4.Er  Gaguino,//£.4  dice,che  i Francefi  an? 
lilialmente celcbrauano  Ja  fua  Fclla:&  ilRc  ludo, 
vico  Vndccimo  à voce  di  Preconi, comandò  Tocco 
pena  delia  Vie?  , che  ii  Tuo  giorno  fcftiuo  folle 
qflcruaio.  Re  veramente  felice,  fc  tante  guerre,® 
tante  deiicie  non  gli  impedirono  la  Sancirà  : Se  (e 
altrettanto  fu  MAGNO  nel  Cielo  quanto  net 
Mondo» 


N quefie  ofeure  cauern£_5 
della  mia  fronte,  ciafcum,» 
puòveder  fer za  lume,qua-r 
tofia  cieco  chiunque  fi  fi- 
da alla  fedeltà  degliAmici, 
ò alla  pietà  de’  Nimici . lo 
fon  cieco  degli  occhi , perche  fui  cieco 
della  méte,quàdo  per  difédere  le  mie  ga- 
gliarde ragioni  con  debili  forze  fieli  vii 
potente,  & fupplicai  vn’ofiefo  . Ma  pili 
ciechi  di  me  fur  coloro,  che  mi  guidaro- 
no al  precipitici  L’origine  dentiti  natali* 

fa  • 
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[ fiì  Torigine  de’miei  mali.  Queir  occhio 
aquilino  di  Carlo  Magno  mio10*  Auolo, 
| Infoiandoli  dali’amor  paterno  acciccarc, 
| diuife  il  Regno  per  conlèruarlo:  non 
auucggendofi,  che  il  Principato,  come  il 
»°7 Saffò  di  Sciro,intero  galleggÌ3,diuifo 
li  fommerge.  fianca  pur1  egli  veduta  Ia_> 
t Tomba  del  Re  lQÌi  Ariperto  che  per  con- 
tentar ducFigliuolijbipartendoilRegno 
t;  Longobardojdi  dueFratdli  fé  due  Nimi- 
pi.Anzi  più  cieco  Ri  Carlo/perocheflèn- 
» do  à mc,come  al  diritto  tralcio  diPipino 
fuoPrimogenito,douuta  la  migliorparte 
de’Rcgnijdiè  la  *°-*m inore.*&  dimembra- 
do  il  Principato  da! -mio  Primato,mi  po- 
fc  incapo  vna  vii 11 ^Corona  di  Ferrose  i 
1 Lodouico  mio  Zio  diè  la  ricca  Tiara  Im- 
. periale,c  tanti  nobili  Diadcmi,che  m’ac- 
ciecarono  d’ innidia  con  lo  fpÌcndore_% 
Quella  fìì  l’vlcima delle fueattiom, che 
111  guaftò  tutte Taltre.Ma  molto  più  cie- 
co delTAuo  fiì  il  Zio  meddìmo , che  ha- 
ucndo  1 veduto  Terror  del  Padre,com- 
m effe  Ti/teffo  errore.  Poiché,  non  conte- 
• to  di  occuparmi  IaFrancia  con  manifesta 
ingiuftitia;&1*3  cclilTarmi l’Italia  con  1* 
ombra  del  fuo Impero  : ”4  fnarti  ITmpe- 
ro,c  tutti  i Regni  a'fuoiFigIiuoli,non  co- 
nofcendomiperfuo  Nipote.  Non  fui** 
foffì  ibile  à me, nè  al  mioRegno  cosi  gran 
torto.  Tre  Principi  di  gran  valore.,per 
ecceflo  di  zelo , mi  limolarono  à pren- 
der Tarmi , Ancora  1 *7  tre  Santi  Vefcoui 
*N  dier  la  fpinta  . E chi  ’hauria  creduti 
caciai  coIoro,che  dal  vigilar  fopra  gli 

4 altri 
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altri  prendono  il  nome  ? Chi  non  hauria  ! 
dato  fede  agli  Oracoli , per  la  cui  bocca  \ 
il  Nume  parla?Facil  cofafiì  dunque  pre- 
cipitare vn  Giouane  (già  dalla  età,e  dal- 
l'ira acciccato)  à prouocare  vn  Tiranno , , 

a cui  giouaua  Federe  prouocato.  Ma 
troppo  più  fàcile  fu  al  mio  Nimico  F irri- 
tarmi labellicofa  Francia, e la  barbara^  c 
Germania,  c l’Italia  infedele,  già  defiofà  L 
difeartare  vn  Re  per  vn'aItro,pcv  vince-  p 
re  alfine  il  gioco . Non  faria  perciò  man- 
cato  l'animo  à me  3 fe  non  fotte  mancato  3 
prima  à coloro  che  mi  animauano.  Que’  £ 
f relati,que’Principi,  quelle  Città  legua-  [j 
ci  delle  mie  fperanze,mi  abbandonarono 
ne’miei  timon.Ond'ioveggendomi  chiù-  . 
foogni  rifugio  ; ll9  ricorfi  ( come  al  più 
ficuro  Asilo  ) alle  braccia  del  mio  Nimi- 
co . Il  nome  di  Zio , e’1  fopranome  di 1 
Pio,  m’affidarono  à gittar Farmi  a’  fuoi  1 
piedi,per  campare  dalle  fue  mani.La  fim- 
pathia  del  fangue,douea  fargli  horrore  a’  ; 1 
vedermi  arroflìre . Le  lagrime  di  vn  Re , 1 
doueanmouere vncor  Regale.  Anco  il  1 
Re  delle  ***  Fiere  perdona,  à chi  è prò-  lt 
flrato.Harei  fpetato  impunità,  fe  folli  ri-  j 
corfo  alla  fua  122  Statua.  Quella  fiducia 
lufingò  tutti  gli  autori,&aiutori  del  mio  \ 
de!itto,ad  **3  imitare  il  mjo  pentimento:  S 
& con  giufta  vicenda  cosi  eglino  da  me , ; 
come  io  da  loro  fummo  malamente  gui-  2 
dati.  11  Ziomiaccolfecome  Re,  ma  mi  1 
trattò  comeReosfommettendomia’rigo-  ■ 
rofi  Fafci  de’Giudici  fuoi  **4partiali,ch<*  . ( 
lenza  lunga  quidionc  dannarono  il  miti  : 

capo. 
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capo , per  fargli  cadere  in  grembo  la  mia 
Corona.Allora  veraméte  conobbi, che  la 
Giuftitia  è cieca , & piu  cieco  l’Amore , 
Perocheji  Gi  udici  séza  giudiciojpuniro- 
no  vn  Regio  rifentiméto  come  vn  feruil 
teadimcnto:&  quelPio  fenza  pietà,  Rimò 
tenerezza  d’amore  »*jl’acciecarmi, per  nò 
.uccidermi.  Crudele:  che  farà  la  fierezza. 
fe  eauar  gli  occhi  à vn  Nipote , è miferi- 
cordia?Se  mi  voleaviuo  perche  priuarmi 
della  luce,primo  aliméto  dcll’AnimaPSc 
mi  volea  mortojperchc  lepellir  gli  occhi 
miei,prima  che  il  corpo? Se  mi  volea  pe- 
nicéte  ; perche  no  lafciarmi  gli  occhi  per 
piagere  la  mia  fchiocchezza?Se  mi  vole- 
ua  Amico  perche  infietir  contra  le  pupil- 
le,che  fonie  I2*guide  dell’Amore?Io  dù- 
que,ftitnàdo  maggior  fupplicio  l’effcrmi 
tolto  ilMódojche  l’efTer  tolto  dalMòdo; 
amai  meglio  morire  , che  reftar’  viua 
Imagine  della  cieca  Morte.Già  diuenuto  8** 
vnaStaua  immobile, à che  poteu’io  ferui- 
re  fe  non  di  omaméto  à vn’SepoIcro?Vna 
Vittima  cieca,era  douuta  all’Achcró- 
te.Trouaiio  dunque,benchecieco,la  via 
di  fuggir  dall'opprobrio , e da  me  fteffo  . 
Màfe  il  mio  ferro  infclice,mi  diede  mor- 
te; vn’altro  ferro  pictofo  mi  diedevita,1^ 
fcriuendole  mie  laudi  su  la  miaTòba.Ma 
quel  Pio  fpietato,nò  andò  1 ungamele  sé- 
za gaftigo .Io  ve  1 fai  il  fuo  sague  dagli  oc- 
chi miei.-egli  versò  le  mie  *3clagrime  da- 
gl i occhi  fuoi,La  mia  cecità  gli  aperfe  gl* 
occhirl’Ombra  mia  gli  agitò  l’ A minargli 
miei  vindica  tori  furono  gli  fuoiFigliuoli. 

L AN- 
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ANNOIATIONI. 

io/  ^'""^Arlo  Magno  Auolodi  Bernardo.  .) 
t Hebbe  Carlo  da  Hidelgarda  Carlo, 
Pipino  , e Ludouico  il  Pio,  ma  effen 

dogli  premorti  Carlo  e Pipiiioj  altri  datici  Ta. 
lamo  non  Iafciò  fuperftiti,  te  non  Bernardo  Fi. 
gliool  di  Pipino»  & Ludouico. 

xo<». Carlo  diuife  il  Regno  prr  confcruarlo.  ) 
Due  diui/ìoni  fur  fatte  da  Carlo  Magnolia  prima, 
dell’anno  806  contenuta  in  vnpublico  Diplòma 
intitolato  così:  Carta  diuifìonis  Imptrij  Franco- 
rUm-.ejHiim  Charolus  Magnai  fecit prò  pace  in- 
ter  Fili os  conferuanda . In  quella  affegnò  à Carlo 
i Regni  di  Francia,  Borgògna,&  Aicmagna.  A 
Pipino  il  Regno  d'Italia,  (cioè  la  Lombardia^) 
la  Bauicra,&  vna  parte  di  Alemagna  A Ludouico 
i Regni  di  Aquitaniac  Guafeogna.  Et  quefta_, 
Diuifione  fu  giurata  da  tutti  gli  Ordini,  e Torto- 
fcritta  dal  Pontefice  Leone  Terzo.  Madoppola 
morte  di  Carlo  e Pipino;  fece  vn’altra  Diuifio- 
ne dell’anno  8 13. nella  quale  à Bernardo  adeguò 
folamente  il  Regno  d'Italia, & à Ludouico  tutti 
gli  altri  Regni, e l’Imperio.  Lgtnard.  Annui. Jub 
Anno  813.  Baron-fub  tod.anno  » 

107  II  Saffo  di  5ciro,intero  fopranuota,  diuifo 
fi  fommerge.)  Flin  lib  36.  cap  17.  Lapide/»  e 
Stiro  lnjulal  integrar»  fluttuati  tradunti  eun- 
dem  comminuta/»  mergi  . 

108  Hauea  Pcfcmpio  del  Re  Ariperro,chcdi* 
uidendo  il  Regno  per  contentar  due  Figliuoli , fè 
dueNimici  J Vedi  il  fecondo  Regno  . pag.  1 3/. 
nella  Hiltoria  di  Bertarido  , e Gundeberto  . • 

109  Carlo  Maguo  nella  dm  1 freni  de’Rcgni  diede 
la  mmor  parte  à Bernardo,  à cui  la  maggiorcera 
douuta.  ) Negar  non  fr  può  che  tre  gran  tcrti  non 
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riceuefle  Bernardo  da  CarloMagnofuoAuo.il 
prirao,che  hauendo  già  nella  prima  Diuifiono  » 
[partiti  v.gualmence  i Tuoi  Regni  a’ tre  Figliuoli: 
nella  fecóda  vsò  canta  inegualità  verfo  Bernardo  , 
che  pur  rapprcsécaua  Pipino,  maggior  di  Ludoui- 
co.Maffimc.chc  nella  Carta  di  Diuifijnc  fopracc- 
naraihauea  dichiarato ,chc  premorendo  vn  dc’fuoi 
Fioliuolt  il  Fighuol  del  Defoto  fuccedcflea’Rcg  ni 
Paterni  II  fecondo  aggrauio  fù,che  hauendo  dato 
à Bernardo  il  Regno  d’Italia,  diede  l’Imperio 
Ludouicorfiche  Bernardojà  cui  fpettaua  il  Prima- 
to-, foggiacca  come  Suddito  alla  Ccfarea  giuridico 
del  minoie:&  pur  neiia  prima  diuifione,  feparò  le 
giuridicioni  in  maniera,  che  ciafcun  de'  Figliuoli 
fotTe  vg'ialmence  Sourano:è  l’vnoaiutafle  l’altro, 
fenza  turbare  la  giuridition  dell’altro; come  fi  leg- 
ge nell'Articolo  i.di  detta  Carta.  L’vlcimo,  Se  pili 
fcnfibile.fù  che  il  Reame  di  Fracia,come  p u anti- 
co Se  nobile  afpcctSdo  alPrimogcmto  rapprefenta- 
to  in  Bernardo,  fti  da  Carlo  Magno  donato  à Lu- 
dou  co;  ilche  baftaua  à perturbar  la  pace  Se  l’ami» 
citia  fra  loro  . B:n  poma  dire  alcuno  in  difefa  di 
Catlo  Magno , ch’egli  parzialeggiò  per  Ludouico 
perche  Bernardo  non  era  Figlruol  legitimo  di  Pi» 
pirio:fe  fi  crede  à Tegano,c.a  i.Bernardits'Filius 
tipini ,&  (X  Concubina  nntus.  Ma  d'altra  parte, 
ne  Eginardo,ne  gli  altri  Scoriografi,appongono  à 
Bernardo  tal  macchia  de*  nacai:  Se  nell’Albero  de* 
difccndenti  di  Carlo  Magno,aprcfTo  al  Pureano,»'» 
fin.l.y  Se  nell'Epitaffio  di  Bernardo  che  fi  vedrà1 
poco  apreflo,  non  è trattato  da  illegitimome  Car- 
lo Magno  hauria  donato  vn  Regno  à vn  N ipote  il- 
legitimo,  mentre  che  agli  propri  illcgitimi  Figli- 
uoli, muu  Regno  hauca  lafciato.  Siche,  s’egliera 
legitimo,  perche  priuarlo  de*  Regni  à lui  domici? 
Altri  potrebbero  allegare  la  giouaoil  era  di  Ber» 
nardo  incapace  di  oiaggioi'impcro.  Ma  primiera- 

i t mente. 
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mente  , già  nella  prima  Diuifionc  Carlo  hanra  ,t 
prouidamenre  ordinato, che  i Figliuoli  fuccedelTe  • 
io  a’Padri  ne’loro  Regni, come  il  è detto.  Dipoi , 
già  prouato  hauea  la  capacità  & valor  di  qucIGio- 
nane  prima  di  crearlo  Re  d’Italia,  quado  dell’An- 
no 8it.mandoHo  con  grand’Efercito in  Italia  co- 
irò a'Morij» quali atterriti.abbadonarono  JaSpiag. 
già  Italiana- Sigon.lib.4t  fui  ann.  8 1 i.Itaq,  Caro 
Itti, maturi  (ibi  tanti s detrimentis  occurren  dum 
ratus\connentu  Aquis  perafto,  Bernard ti  Pipino 
Filiti, egregia  virtutis  Adole/cente ,cum  exer citte 
propere  ire  in  Italia  iuJfit:Val!one  Patrttele  alte- 
ritti  Bernardi  Filio  expeditionis  focio  dato  Ante  ■ 
ri Sarr aceni  tato  apparata  deterrai , Italia  orni 
ferut.Et  p:r  cótrariOjPcfpcditionijdiludouico  nel 
medefimo  tempo  poco  felicemente  gli  rinfeirono. 

t io  Pofc  in  capo  à Bernardo  la  Corona  di  Ferro, 
&c  Jincócrò  Carlo  Magno  di  propria  manoLudo- 
uico  fuo  Figliuolo  in  Aqmfgrano  nel  Tempio  del- 
la B Vergine,con  quelle  parole.^rred*  Ludouice , 
& Corona  capiti  tuoy  non  dignitatts  f olirà  orna- 
melo, f ed  Jiegnis  etid  noftris,  & Re  ip  ab  lieti  Cri - 
(liana  prA(ìdio,Utus  impone:  ac  meeu  vnà  Impe- 
rite,au/picatis  po/l  hac  c ofilijs,  moderar  e.  MaBer- 
nard.da  lui  madato  in  Italia,fù  incoronato  di  Fer- 
ro in  Mogonza  di  LombardÌa,dall'Arciuefcouo  di 
Milano, ad  cfrmp;odcJ  Padre  ideilo. In  Italiane- 
ro  Bernard tts'.itiff a Caroli,  Rex  ab  Archiep.Me  • 
diolanenfi  ModoetU  coronatus  JLegnum  admini 
firare  Patris  exeplo  infintiit.Sig.  l-\.Jub  an.  8 1 1 . 

ili  Quella  fù  I'vlcima  delle  attioni  di  Carlo 
Magno, che  guadò  tutte  l’alcrecj  Quantuque  paia 
cementa  di  cenfurar  le  attieni  de*  Principi, che  han 
Pacchio  più  lungo  di  tutti  gli  altri  : nondimeno 
così  problematiche  so  moke  rifolutioni,  che  niun* 
alerone  può effer  giudicete  non  Pcucnto.Sc  Car« 
ip  Magno  non  haueflc  diuifo  il  Regnojà  lui  farcb* 
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6cro  Rate  imputate  le  riffe  de'  Figliuoli  : Se  perche 
lo  diuife  j à quella  diuifione  imputarono  gli  Stori- 
Cile  difeordie  fuccedutc  , & la rouma  del  Regno 
ifteflo  . llSigomo  deRtgn.hal,  incomincio  il 
quinto  libro  con  quefto  Proemio.  Trifttora  inde-J 
labentis  in  dies  , decrejcxniifq ; apud  Franco j 
Itnprrij,  tempora  fubeunt : cutus  rei  caufam  prt - 
fì,um  attuiti  ip/a  Regnorumà  Carolo  inftituttU» 
ditti  fio.  Siche  vn’Hcròc  sì  prode,  che  tanto  opro 
per  accrescere  il  Regno  Franco,conl’»ltima  ope- 
ra, poco  innanzi  alla  morte  goaffòogni  cofa^r 
pcroche  , mentre  voleua  cftirj  ar  le  difeordie  ci» 

uili  t nefparfc  ifemi.  ' . 

ni  Ludouico  hauea  veduto rerror  del  Padre. ^ 
Ancora  iu  vita  di  Carlo  Magno,  la  prima  Diuifion 
del  Regno  hauea  cagionato  folleuationi  tra*  Tuoi 
Figl‘uoli./,»/*tf»  lib.+.Dttm partititi  efi Regna, 
potenti  am  fregit,  lnter  Fratres,plus  dominandi 
anpidltas , quarto  fanguinis  luspotuit . 

115  Ludouico  cchlsò  il  Regno  d’Italia  a Ber- 
nardo cou  l'ombra  dell’Irìiperio  Romano.)  Forfè 
più  tolerabilc  farebbe  Rato  à Bernardo  1*  aggra- 
uio  ,fc  Ludouico  non  haueffe  perturbata  la  Soura- 
nità  del  fuo  Regno  d'Itaba  : ma  fpitato  apena  il 
Padre,  mandollo  chiamate à fe  , facendogli  prc- 
0 Rare  vbidienza  da  Suddito.  Àimotn.  de  GtJl.Frdc • 
l f.cap'io.Bernardum  etiatn  Nepotem , 
iamdudttm  Regem  Italia , adfe  euocauit ,©>  obt- 
ditnter par enter  , amplis  muneribus donatum  > 
ad  proprium  remifit  Regnum  . 

114  Ludouico aucora  fpartì  tutti  i Regni  a tre 
Figliuoli,  fenza  far  menttone  di  Bernardo.)  Anco- 
ra faria  Rato  più  tolerabile  a Bernardo  il  vederli 
fotto  l’imperio  del  Zio:  ma  veggendo  pofeia  inal- 
zato ali’Impcrio  Romano,  Se  alla  fucceffìon  di  ta- 
ti Regri  Lotario  fuo  cófubtinojal  Regno  di  Aqui- 
tama,P/pinoi&  al  Regno  di  Bauicra, Ludouico  e* 
[,  r 0 hi  con* 
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«ondo  5 lenza  niencion  niuna  di  itti  ; pcrdè  la  fpci 
ranza  di  vederli  mai  pili  mfgiiorara  la  conditione. 
ò riparato  l'aggrauio  . 

1 1 s Aocor  quefta  D/uifione  intcmpcftiua,fiì  fé- 
minario  di  contefe&  di  doglienze  . Peroche  gli 
due  Figliuoli  minori,  Pipino,e  Iudouico,non  pò- 
tean  (offrire,  che  tanta  parte  dell’  Impero  & de* 
Regni  folle  toccata  à Lotario . Tega»,  de  Gefi. 
Ludou.cap.xi.  Supr  adidus  vero Impetator , de - 
notninauit  Filium  Juutn  Lotharium , vt  poft  obi - 
tumjuum  , omnia  Regna  qua  eìtradidit  Deus 
per  man  us  P atris  fui,fujciperet}  & h aber  et  no - 
me»  Imperia  Pattisi  & ob  hoc  cateti F il ìj in- 
dignati f un  t . Maprincipalmentc  ne  reftò  offrfo 
Bernardo:  anzi  tutta  la  Iombardia,&  J*£calia$  che 
hauendo  concepite  grandi  fperanze  di  tranquillità 
nel  nuaucr-Regno  del  raloroO.  Bernardo)  Sigon • 
l*b  4 ft*b  Ann  8i  j.Nouo  Bernardi  Regno fumma 
omnes  in  fpem  eredi  tranqutllitatis ,atqìotij  diu- 
turni ) non  potean  tolerarc  che  l’Imperio  Roma* 
no  folle  conferito  à Lotario  . Quinci  animato  da' 
fnoi,& di  tutte  le  Città  d’Italia,  che  giurarono  di 
foftencrlojmuni  le  chiufure  delle  Alpi  per  impedr» 
re  à Ludouico  il  pafTaggio  in  Italia.  Egin.  Anual. 
de gefl.Lud.fub  an.Siy.  Ne  folamccc  in  Italia,ma 
in  Francia,aicuni  Principi,  ò per  zelo  de' torti  che 
Bernar.hauea  riccuuti>ò  per  poco  affetto  verfo  Lu- 
douico e*fiioi  FigIiuoli,fauoriuano  quell’lmprcfa. 

ii6  Tre  Principi  particolarmente  fi  dichiararo- 
no per  Bernardo  , e furono  principali  autori  di 
quella  rifoIutione:cioè,Eggidco  il  fauorito  diBcr- 
nardo  ; Reginaldo  fuojCamenero  : & Reginerio 
Conce  Palatino  di  Carlo  Magno. Egi»ard.&  Aie- 
dot. inceri. de  Vita  ad.Ludcuici  Pij  Et  oltre  à 

quelli,  molti  illultri,c  nobili  Pcrfonaggi  Prgte • 

multi  pr*elari,&> nobile s Viri . Eginard * 
sbid.Jub  ann.&iy. 
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117  Ancora  tre  Vcfcom  principali  )cioè,  Anfcl- 

mo  Arciucfcouo  di  Milano:  come  quegli  che  ha- 
uendo  incoronato  Bernardo, volea  (ottenere  la  Di- 
gnità del  Re  de*  Longobardi.  L'altro  fa  Volfoldo 
Vefcouo  di  Cremona  , come  Prelato  del  Pi  fletto 
Regno  - Il  terzo  fù  Tcodulfo  Vefcouo  Aurclia- 
nenfe,  che  adhcriua  a*  Principi  Francc(i,follcua- 
ri  contra  Ludouico . >- 

118  IVefcoui  fon  chiamati  Epifcopi,  davn_# 
greco  vocabolo  che  lignifica  foprauedere,ò  far  la 
vcgghia,e  la  fentincJla  Topra  gli  altri.  Onde  ancor 
tra*  profani.  Cicerone  attribuì  quetto  nome  à fe_» 
medefimo,//^^.^.  ad  Att.  Vult  Popeius  me  effe9 
qitem  tota  hac  Campania,  & Maritima  ora , ha- 
beat  Epifcopum.  Et  quetto  fù  il  Titolo  che  Dauid 
diede  agli  Apoftoli,  profeticamente  parlando  dell* 
Apottolato  di  Giuda  il  craditore,trasfcrito  in  Mat- 
tia. P/al.  108. Epifcopatum  eius  accipiat  alter. In* 
di  fù  datoà  quegli  chc  nclPmuigilar  lopra  vn*_j 
Città  ò Pronincia,  efcrcitauano  il  miniftero  Apo* 
fiolico:onde  S-Paolo  Ati.ApoJt  cap  io.  Attendi * 
tevobis,  &vniuerfeGregi:  in  quo  vos  Spiritai 
Santini po/uit  Epifcopos , r egire  Ecclejtam  Dei  • 
Siche  di  granditfima  compadrone  fù  degno  il  Re 
Bernardo,  accingendoli  à quella  imprefa,aila  qua* 
le  fù  cfortato  da  quegli,  chetano  come  gli-  Occhi 
di  Santa  Chiefa,&  Bocche  di  Dio  . 

1 Bernardo  abbandonato  da*  Tuoi  , ricorfe  al 
Aio  nemico.  ) Eginar  diti.  Annal.fub  Ann . 8 17. 
Eernardus  rebus (uis  diffìdens  : maxim'b  quod  fi 
àfuis  quo  ti  dii  de  feri  videbat  ; armis  depofìtis  , 
apud  Cabillonem  Imperatori  J e tradidit . 

no  Il  Sopranome  di  Piò } Il  Libro  intitolato 
Status  Itnperij  Romano  germanici  pag-  zoi.  di 
quetto  Ludcaico  Imp  eradore  dice  così  cognomSto 
aitius propter  eximiu pietatis  , & religionis flu * 
diurna  umane  morum , atque  ingenij  fuauitate  , 
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fumma  moderano  coniunftafuit.  Ma  quai  fiano 
le  Piecofc  opre,  fi  dirà  apreflo  nella  Tua  Vita  . 

ili  II  Re  delle  Fiere  perdona  à chi  è proftrato.J 
Plin.lib.8.  cap.16.  Leotii  tantum  ex  Ter is  de- 
menti*. in J nppliees : proftratis pacis:  Et  Ouidio  : 
Corpora  magnanimo  fdtis  efi  profiraffe  Leoni . 

“ni  Hauria  fperato  impunita  fe  foflc  ricorfo  al-  ‘ 
la  Statura  di  Ludouico.)  Allude  l’Autore  alla  Legc 
vniczC.de  ijs  qui  ad Statuas  confugiunt.  Ne  fo-  Ì 
lamcntc  apreffo  i Romani  , ma  aprcllb  i Barbari  J 
le  Statue  Regali  dauano  impunità  à chi  à lor  ri-  : 
fuggiua.OudcinLiuio  Dec.ylib  j.Decio  Ma«io 
prigione  di  Annibaie,  fuggito  dalle  Tue  mani,°&  '[ 
rifuggito  alla  Statua  di  Tolomeo  in  Cirene.-fù  per  , 1 
ordine  di  quel  Rè  lafciato  libero.  Ec  fopra  quella  ; 
legale  impunità  delle  Statue  de'  Ccfarj , & degli 
Re;  fù  fondata  la  impunità  delle  Imagini  de’San- 
cij  & delle  Chiefe  . 

nj  I Principi,  e*  Prelati  fautori  di  Bernardo  , 
imitando  il  fuo  efempio  ricorfero  a’  piè  di  Ludo*  *' 
uico.)  Anzi  tutti  alla  prima  interrogatioue,difco* 
prendo  i lor  trattati,  fi  confclTarono  Rei:  tanto 
fur  lu fingati  dalla  fperanza  d'impunità  . Egi^ar.  ' 
dift.Annal.fub  Ann.Zxj.Bernardum  fecuti/unt 
altjìO*  non  jolùm  armis  depofitis  Je  dediderunt  \ 
verùm  vitro , & ad  pr imam  interrogationém  , f 
vt  gefla  erant  t aperuernnt  . 

12.4  Fù  Bernardo  con  tutti  i Complici  beni*  ■; 
gnamente  accolto  in  apparenza:  ma  poi,  fatti  tut- 
ti prigioni;  e doppo  alcun  tempo,  nel  gran  Con-  1 i 
figlio  di  AqUifgrano,  fottopofti  al  giudicio  de' 

Francefi,  da' quali  furono  tutti  condannaci  alla ^ ' 

morte  Vit.&  Aft  LudPqJub  Ann. 818.  Eginard. 
Annal.Jub  eod  anno . A 

u;  Ludouico  Pio,  volendo  mitigar  la  rigorofa 
fentenza  de*  Giudicijfccecauar  gli  occhia  Bcrnar*  | 
do,&  à que’  Principi  Secolari;  e gli  Prelati  per  Si- 

nodaJ 
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nodai  Decreto  deporti  dal  Miniftero  loro,  furono 
inchiufi  ne’  Mouafler i,Eginar.ibid. 

116  Allude  al  Pentametro  di  ProperrioiSf  «f/ir/r 
Oculi  funt  in  amore  Duces  . Ec  al  Senano  d’vn' 
antico  Autore,  paflato  dògli  Adagi j . 

Amor  tx  videndo  najcitur  Mortalibus. 

1*7  Eginardo,  & altri,  fcriuono  folameme  che 
Bernardo  mori  poco  dapoi  di  elTerc  acciecaro:  & 
Tcgano,  che  vide  tre  giorni  foli.  Ma  altri  affer* 
mano  ch’egli  in  fiera  e con  Regincrio,non  potendo 
(offrire  Ja  ecciti  , d leder  morte  à fc  ftclE . Auftcr 
VitAt& sici.Ludou.Pìj  Jub  ann.8\8.BernardHs  d* 
Re gm trias , dam  imfatientius  oculerum  amiffio  > 
nem  toleranf,  mortis  acerbitatem fibi  conjciue • 
rant  Et  ben  fi  può  conofccre  il  vero  dalla  gran  pe* 
nitéza  che  ne  fece  dapoi  ludouico;  flcomc  fi  diri. 

118  All’ Acheronte  li  facrificaua  vna  Vittima 
cieca,  come  alle  altre  Infernali  Deità  vna  Vitti*  . 
ma  lieta. Au&.Antiquit.  Roman. 

1x9  L’honorato  Epitaffio  dei  Re  Bernardo  fi 
vede  anche  hoggi  in  Milano  nella  Bafilica  di  San- 
to Ambrogio,  douc  fù  fcpcllito:  '&  è riferito  dal 
Siganiolib.+./ub  Ann. 8 18.  BERN  ARDVS,CI» 
ViLlTATE  MIRABILI^'  , COETER1SQVE 
PII*  VIRTVTIBVS  INCLYTVS  REX  ,H1C 
. rEQVIESCIT  , REGNAViT  ANNOS  IV. 
MEN^ES  V.  OBIlT  X V.  KAL.  MAH  IN-, 
DICTIONE  XI.  F11IVS  PIA  MEMORIA 

P1PINI.  il  qual*Epitaffio,fc  gli  fùaififfo  daEu» 
douico,  dimortra  l'innocenza  di  lui,  & il  propria 
pentimento:  col  rendergli  doppo  mone  la  chiari 
luce, chi.auanti  gli  tolfc  . Ma  fc  gli  fu  affido  da* 
Tuoi  Italiani  jdinaoftja  che  l’Italia  , ramudutafi 
del  fuo  errore,  fù più  fedele  al  fuo  Rè,  doppò. 

hauerlo  perduto  - - • 

1^0  Ludouico  pagò  le  pene  della  cecità  di  Bcr- 

nardo.;  Vedi  l’Hiltoriafcguentc. 

>'  • « * 
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Figliuolo  di  Carlo  Magno  * 

‘ Fi  infelice  Virtù  ! diceua  il 
miferó  *51  Bruto  mentre^ 
raoritt^Macon  maggior  ra- 
&j$L*  gione  il  potè  dire  quello 


gran  Re  mentre  viuea  : poi- 
che  n}un  v-^  giamaijne  più 

Pio,ne  più  infelicc.Qual  più  is2  inclinato 
alla  Religione?  più  affidilo  ne3  Templi  ? 
più  denoto  ne  prieghi  ? più  fplendido  ne3 
faeri  doniPQuefH  difeacciò  PAfrica  dall- 
Italiare  donò  tante  ricchezze  al  Vaticano, 
che  1 33  San  Piero  potè  difènderli  da  que* 
Ladroni .Queftiferbò  coIaChiefa  la  fan» 
ta  Pace  refe  rcendo  Thereditario  Titolo  di 
Prottetor  del  Pontificato,  fenza  far  pian- 
gere i Pontefici.  Queffi  fcarcerò  i Roma- 
ni , carcerati  dal  Padre  nel  publico  fàcri- 
Icgio;  & quelle  palme  incatenate  dalla_$ 
Vendetta,  furono  felici  Palme  al  Trionfo 
della  Pietà.  Quelli  riftorò  le  Ciuili,  e Sa- 
cre Leggi  per  la  vecchiezza  hormai  cadu- 
che: * J4e  vietò  la  fpada  e le  Géme  a’Che- 
nci,  & a3  Prelati  $ che  doppo  il  Miniflero 
lìiuino,cangia’idolaStola  in  Cingolo,  & 
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- leiacre  infegne  in  profani  arrèdi;  parca  di 
Pallori  diucnir  l3f  Mirmilloni.Allora  co- 
mincia ronoi  Popoli  à temer  più  paurofi 
I fucile  Dignità innocétuà  venerar  più  de- 
noti quelle  V etti  auuilite  : a baciar  più  li- 
guri quelle  Mani  difarmate  di  folgoranti 
Piròpi  - Tornò  quel  primo  SecoIo,c’heb- 
be  di  faggio  ^Calici , e d3oro  i Sacerdoti  * 
Ma  licome  à lato  ad  ogni  virtù  liede  vn 
, Vitio  eccedente  : così  la  vera  Pietà  dege»* 
nera  fluente  in  zelo  poco  difereto.  Dapoi 
di  hauer  dato  degno  fepolcro  à Carlo 
;j  Magno  5 per  fepellirc  infìeme  con  le  offa. 
, paterne  i patemi dishonorijdellinò  ‘Sper- 
mi Chioftrialle  libertine  SorelIe,e  publi- 
j che  *37  catene  a quei  Principi, che  del  lo- 
ro amore  furono  furtiuamente  legati  : e 
feoprì  col  gafligo,  ciò  che  il  Padre  con  la 
fimulatrone  hauea  prudentemente  cela- 
toci più  manifefìo  fu  il  vituperosa  andò 
k grindifcrcti  Efecutori  > per  mondar  col 
* sàgue  vna  Regai  macchia»  vocifero  gPin- 
ceftuoli:  e Ludonico,pietofo  e fiero  ad  va 
tempo^acciecando  gli  Vccilòtr;con  quel- 
le fpcnte  facelle  fece  ^gli  VccifiFefequie» 
Vn  fimi!  zelo  incuoilo  contro  a*  Fratelli 
rileghimi  perle  *3*  paffète  congiure  -Pe- 
roche»  condannandole  colpe  giicódona- 
( te  dal  Padre,diè  lor  per  Carcere  vn  Chio- 
Uro»  Se  per  Capefl.ro  vnà  Cocolla»  Ma  di 
ciò  ancora *3? dolente,  conobbe  quanto, 
più  lanio  fu  il  Padre  , à non  far  MQ  publi- 
co  e lèni  p io  a>  gran  delitti  con  la  frequjpta 
delle  punigionironde  riconciliato  cóefii» 
£ tanto  incerti  fon  gliefiti  human i_)  no-n_j* 

t rollò  migliori  amici  nc’cafi  auuevli,  <•  “e  1 

JL  6 fuoi 
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fuoi  Nimici.Ma  niuna  colpa  gli  coflò  tati 
gemiti}  quanto  la  cecità  delTintclice  Ber- 
nardo ; tèccne  fare  agli  occhi  fuoi  publica  . 
penitenza:  anzi  conobbe  sè  edere  dato  di  ! 
lui  più  cieco , neirhauer  fatto,  à fuo  peri-  j 
gIio,Giudici  i Popoli  delle  colpe  Regali, 
Ma tépo era  venuto,  che  la  Pietà  di  Lu  - [ 
douico,  dall’impietà  de’Figiiuoli  fotte  I4*.  tj 
prouata.  Sciolto  da’  nodi  maritai  ideila  ■' 
Reina  lrmigarda,  che  di  tre  Prodi  fuccef-  i 
fori  l’hauea  dotatorpropofe  di  godere  in-  ij 
■ tera  libertà,  facendo  il  diuortio  dal  Mon- 
do,  che  prima  delle  nozze  non  hauea  fat-  Ji 
to.Ma  *42  fupplicato  da’Popoli  di  non  la-  1 1 
lciare  il  Regno  fenza  pace , lafciando  i Fi-  ! | 
gliuoli  fenza  Padre:  nonYolle  efìf  r Re  fé. 
za  Rema.Ma  nella  feelta  di  vna  degna  Au. 
gufta,vnRè  tanto  maturo  gióuenilmente 
facendo  giudici  gli  occhi  del  ma  Sgior  4- 
ìnertoi  come  vn  Zeufi  nouello,  chiamate 
dauàtiàfelepiù  vaghe  Donzelle  de5  fuoi 
Regni,fopra  le  bclliflìme  vna  n’elelìe,  che 
alla  fuaReggia  fu  apunto  vn’EIena  di  bel- 
lezza, & di  rouine  . Quella,  che  Giuditta 
chiamauafi,  alla  ricercata  dote  della  bel- 
tà,  aggiugnendo  la  fecondità  per  auuenti- 
tia,no  ricercata,parafernajfra  le  natali  al- 
legrezze di  vn  picciolo  Carlo , rodino  la 
Famiglia. mentre  Tacerebbe-  Perochè  ha-  f 
uendo  già  il  Re  diuifo  tutti  i Regni  à tre 
FigliuolijLotario.  Pipino,e  Lodouico:ne  t 
volendo  lafciar  fenza  heritaggio  il  quarto  , , 
Herede$mentre  vuoi  *43  minuire  i Regni 
agli  altri,quclli  vaticinando  che  ogni  Par.  ri 
t©  della  Matrigna  doueuaà  loro  collare  « ; 
vn  Regno  ; confpirano  contro  alla  Matri- 
- -V  . gna 
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g«a  e al  proprio  Padre.Trouò  fubito  il  lor 
furore  Nobili  fomentatori  Profani  e Sa- 
crijauuezzi  a far  preda  ne’torbidi  gorghi, 
fra’quali  vn  Principe  più  sfrontato,  accu- 
sò il  Duca  *44  Berardo , fauorito  del  Re  , 8 
come  fauorito  della  Reina  • Qìial  carta 
Giuditta  può  fchifare  vna  calónia,che  ha 
per  inditio  vn’ecceffiua bellezza,  & per 
Tcrtimonio  vn  Nobil  pergiuro  ? La  fola 
Fama  può  farla  impudica  co  laLua  voce  ? 

& fe  f^lfo  è il  peccato,rinfamia  è vera.  Ar,  ^ 

maG  tutto  il  Regno  : e Gotto  al  furiale^ 
Trionuirato  dc’propri  Figliuoli, vie  còda- 
nata  per  Adultera  la  Matrigna  e il  Padre  - , 
per  Mentecatto  ,*  per  torre  all’vna  la  vita 
all’altroil  Regno.Ma  fchermendoG  il  Du. 
ca  conia  fuga.-la  Reina  con  la  Claufura,il 
Re  con  l*armi:il  Tempo,benignirtimo  Ca- 
duceatore,raffredò  l’ira, che  ne’  congiun- 
ti c furor  brieue  : & con  più  lagrime , che 
fangue , G finì  quella  guerra.  Ma  i pa  uròfi 
Autori  del  mal  configlio;auuifandofi,che' 
la  *4J  feeleratezza  imperfetta  ricade  fo- 
prail  fuo  Fabro  5 dal  propio  timore  fatti 
animofi  ; per  coprir  con  più  delitti  vn  de- 
littojcò  più  gagliardi  argomenti  follicita. 
do  Vefcoui  venàli,e  Principi  feditiofi,tac. 
cendono  l’ira  nel  cuor  de’  Figliuoli,  & la 
guerra  nel  cuor  del  Regno  • Più  perfida 
della  guerra  fù  poi  la  pace:  peroche,fi  co- 
me chi  non  sà  ingannare,  non  teme  ingan- 
no jcosi  Lodouico  altrettato  credulo  quie- 
to pio  ; fallacemente  inuitato  ad  vn’ami- ■ 
cheuole  abboccamento  fo'pra  vn  Campa 
comune  : quiui  abbandonato  dalle  fue_* 

' Squa-  ‘ 
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SquadrejdaTuoi  Figliuoli  è imprigionato; 
vgualméte  tradito  da  chi  lo  fogge  da  chi 
raccoglie . Qual  m*  Ciìléo,  quai  Serpi  , 
quaPOnda  potéa  fupplire  al  lor  fupplieio? 
Guerreggiar  cotrà  H Padre  , fil  grà  barba- 
jrie;ma  già  infognata  a:'  Principi  dal  *47  Fi* 
gliuolo  del  Re  Mitridate-Imprigionarlo  à 
tradigionc,fiì  barbarie  maggiorerà  preo* 
cupata  dal  *4*  Figliuolo  del  Re  Tigranc  » 
Ma  {erbario  in  vita  per  ifpogliarlo  delle 
Regie  Infcgne  ; far  la  Religione  miniftra 
dell’épietàjforzare  il  Padre  co  Ecclcfiafii. 
ci  terrori  àpofar  Panni  fopra  P Altare  r 
aftrignerlo  à calóniar  la  propria  innocéz» 
co  infame  *4MibeJIo  di  Canonica  Cbnfefo 
iìone.-veftirlo  di  lugubre  Màto  da  Penite- 
te  {òpra  vn  cilicio  : rapirlo  captiuo  co- 
me va  publico  Mafnadiere  per  le  Cittì 
non  pili  fue:quefia  fu  cofa  che  niun  Barba, 
ro  lafece  , per  lafciar  fare  a>  Chriftianà 
qualche  barbarie  peggiore.  Còtaminauàfi 
tutti  gli  occhi  innocenti  che  Io  miraua- 
no  : poiché  il  mirar  si  grande  attrocità  le- 
sa punirla, èra  cómetterla.  Ancor  la  Terra 
fri  complice  di  quel  tradimento,  perche 
non  tranghiotti  gli  Traditori  : onde  quel 
Campo n‘  hebbe  P infame  fopranomedt 
*;o  CAMPO  BVGIARDO.  11  Cielo  Refi 
io  fu  criminofo,  perche  rifparmiò  gli  fooi 
fulmini:;  fè  però,  così  al  Cielo,  come  agli 
Ji uomini r vnJ  horror’  e cceffi.no  non  to- 
glie il  fonia  Chi  mai  vide  piti  felice  im- 
jpietà»  ò pietà  pili  infelice  ? Ma  finalmen- 
te *s*  ogni  grande  fceleratezza  trapali 
fiatale  mete*  fi  fianca*  L^ftrema  mi- 
T ’.-f'T-  ' fciiatj» 
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| feria, partorì  mife  ricor  dia  :&  la  difcordia 
fu  mezzana  della  concordia.Et  come  po- 
tean  {offrirli  fra  loro  tre  fpietati  Tiranni, 
che  non  foffriuano  yn  Re  siPio?Pugnado 
adunque  Ludouico  per  Ludouicoj  il  mi- 
nol*  Fratello  cótra  il  maggiore;  e forgédo 
Prelati  contra"  Prelati  5 Principi  contra* 
Principila  Francia  contro  alla  Fràcia;ri- 
| pongono  .‘il  Re  fopra  la  Seggia  , accioche 
da  treFurie  nó  fia  occupata.Sicome  il  So- 
le è più  bello,quàd3cfce  da  vn  grad'Eclif- 
; fj5  cosi  Ludouico,  fquarciate  Tombre  di 
j quella  metta  gràmaglia  5 rafferenò,  non- 
ché gli  Huomini,mà  gli1 5*  Elementi.  Ec 
• molto  più  chiaro  il  refe  la  fua  Pietà  qua- 
tto su  TAltardeir  Oblio  facrificando  le 
riceuutc  ingiiiricjdiedeaTigliuoli  in  pe- 
nitenza il  perdono.  Allora  lierardo  ralfi- 
curato,s’offerfe  à terger  col  ferro(fecódj> 

! Tvfo  de’Caualieri)ogni  ruggine  dicaló- 
nia:ma  nó  còparédo  ilCalóniatore  fopra 
il  Capo  diMorteùl  Reo  diuenutoAttore, 
col  foloGiuraméto  vinfe  Ialite  séza  Aù- 
j uerfario$&  aabattè  TAuuerfarioseza  ve- 
tterlo.Gol  giuraméto  altresì  giuftifìcò  la 
fua  innocéza  la  calla  M?Giuditta:trà  po- 
ì co,  tutti  gli  fuoi 1 54'Holoferni  vide  pro- 
flrati.Cosi  co  liete  vicende,laReina  che 
fuggì  danata,  tornò  afloluta:e  odiata  co- 
T mcMatrigna,£ùaccoltacome;Madre  Lu- 
douico  ritornòCefarer&il  prigione  ligò 
i fuoi  Prigionieri  co’hcncficij.  Lotario , 
odiatordelpiccioloCarlofù  fuoTutqre: 

J tutti Vdanni loro  prouaroqo,  checofi 
lòtte  vnbuon  Padie,quanrdo  lopcrf  ro-, 
i À>ì- 
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ANNOTATIONI.  1 

1 31  Ruto  reggendoli  vinto  nella  Guerra 

|-<  Cmilcjconlìgliato  à fuggire,  rifpo. 
jLJ  fc,  efTer  tempo  di  fuggire  con  Jc  \ 
mani,  e non  co’  piedi  ; e llrignendo  il  colcell0  j 
per  darfi  il  colpo  mortale,  aiutato  dal  Rcttorc  !. 
Stratone,  come  fcriuc  Diòne.  In  Augurio* 
mandò  fuor  l’anima  con  quelle  vltime  voci;  Ojj 
infglix  Virtus'x  ritratte  da  vn'anrica  Tragedia.^ , 
«Ione  Hcrcolc  moribondo  nel  volontario  Rogo  : a 

per  non  poter  foftìirc  iofoffribili  dolori,  efclamò 
conifdegno:  '*  d 

Oh  infelix  Virtuslvt  nomen  inane  es. 

JEgo  te  vìi  Dominam  Jequebar^tu  vero  V or  tu - 1 

n&  Jeruiebat . 

Cosi  rade  volte  la  pietà  è congiunta  con  la  Form-  j 
na:&  così  appunto  fperimcntò  in  tutta  la  fua  vita 
Ludouicoil  Pio'. 

ijz  Egli  era  inclinatoalla  Religione  (Creato 
Re  d'Aquitania  da  Carlo  Magno, pofe  ogni  fin-  j 
dio  nel  ritornare  alla  priftina  forma  l’Ordine  Re» 
Jigiofo:  e tanto  s’inuaghì  della  Vita  Monadica  , 
che  feco  propofe  di  rinontiarc  ilMondo  al  Mon  . 1 

dorma  fi  oppofe  al  fuo  deuoto  penderò  la  ripU'» 
gnaoza  del  Padre  , che  in  lui  fondaua  le  publiche 
i'jxianzc.Barou.Epit./ub  anno%o-j  n.+.AÌtnoin% 
ÈtJl.Fr.lib.  j ,cap.  8 . 

Scaccici  Sarraccni  d’Italia, e diè  tante  ric- 
chezze à San  Pietro  che  potè  difenderli  da  quei 
Ladroni.) Il  Libro  intitolato  Refpub.&Stat.lm- 
ferij  Romano  germanici. pag.io6.fh  memoria—* 
che  dell’Anno  1530. nel  ConfelTo  di  Bologna— 

Papa  Clemente  Settimo , parlando  di  Ltitjouicor 
Pio  all’lmpcrador  Carlo  (Quinto:  difFc  cjueftc 
parole.  TrifrnitisSt di  Romana  epes,vt  fumpttes 

ve- 
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neeejfarios  haberet  ad  gubernationem  : & tu- 
tior  àfubitis  latrocini/  j ejfes . 

134  Vietò  a*  Chetici  Scacciatila  Spada  , gl» 
habiti  profani  ,&  le  Gemme . ) Au£Ì.  Vita,  ©» 
A&.Lud.  Pij /ubanti.  817.  Capermi  deponi  ab 
Epi/copis  & Clericis  , Cingala  , Balteis  aureis , 
& gemmtis  Cultris  onerata-,  exquiptaque  Ve* 
j tesi  (ed  &>  calcaria  aurea  talos  onerantia  relin - 
qui  . Ma  il  Baroniooflcrua,  che  non po Tema- 
no à tali  Coftitutioni , fé  non  con  l’autorità  del 
Pontefice . 

ijj  Pareandi  Partorì  , cangiati  in  Mirmillo* 
ni . ) Nelle  antique  Gomedies’introduccua  il  Mir* 
milione  ? Pcrfonaggio  che  i Comici  Moderni 
chiamano  11  Capitano  Spauento  : & Plauto  Miles 
gloriofus.  A che  allude  G\&asT\&\tSat.6.Aut  Myr- 
millenemexprimat  Infans . 

136  Chiufc  ne’  Chiortri  le  Libertine  Sorelle-  } 
Aimoin.de gejl.  Frane,  lib.f.  cap. io.  Monerat 
eius  animum  ìamdudum  , quanquam  natura 
mitijftmum,  illud  qttod  à Sororibtts  illius  in  con- 
tubernio exerceantur  paterno  : quo  folo  Domus 
paterna  inurebatur  n&tto . Ilche  Carlo  Magno 
per  non  infamar  la  Famiglia  andò  fimulandoe 
come  lì  è detto  nella  Tua  Hiftoria.  Annotatasi 
Ma  Ludouico  cacciolle  dal  Palagio  di  Aquifgra- 
no  in  Chiortri  drnerfi  ; Nitard,  libr.  1 . hi  fi.  (ub 
AnnSij. 

137  Dcrtinò  le  Carceri  agii  loro  antichi  Amato* 
ri  . ) Fra  qucfti  fon  nominati  vn  Conte  HodomoA 
& vn  conte  Tullio . Aimo  in  lib  4. cap.  io . 

138  Fece  radere  iFrattelli  illegittimi  , perle 
Congiure  già  condonate  dal  Padrc.^  Qucfti  furo* 
no  Drogonc,  Vgone,  cTcodorico,2'eif4».c.i4* 

1 39  Si  pentì  Ludouico  di  quefta  intcmpcftiua 
feuerità , Se  fattane  penitenza  procurò  di  riconci* 
liarfi  con  loro  f promoucndogli  à nobili  Abadìe  * 

^ Se  prin- 
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^ principali  Vefcouadi;  & morì  nelle  mani  di 
Erogono  Vcfcouo  Metenfe , in  cui  hauea  riporta 
®gn»  fua  fperanza  nella  perfecution  dc’Figliuoii 
Aimoin.lib.  j.eap.19. 

140  Pili  fauio  fù  Carlo  Magno, à non  far'cfem- 
pioa'gran  delitti  con  la  frequenza  delle  puni- 
gioni.)  Allude  i’Antcore  à quel  motto  di  Tacito 
4.  Ann  al.  Repenti  AuBoribus,  tollent  animos  . 
Et  à quel  di  Seneca  de  Cltmen.  Vide  bis  e et  ^fape 
eommitti,  qua  f ape  vindt  cantar . 

X41  Tempo  era  venuto  che  la  fua  Pietà  ; dall*; 
impictà  de'Figliuoli  forte  prouata  )Tegan  e 44. 
Tentano  Serenifsimi  Principistquam  pertulit  à 
nequifftn.is,nikil  ob  aliud  ere  ditur fui (fe^ì fi  vt 
frobaretur  eius  Bonitas\ficut  & P attenti  a lob . 

14Z  Morta  la  Moglie  volea  farli  Monaco,  ma 
pregato  da* fuoi,  di  prenderne  vn'altra  \ fatteli 
venir dauanti  le  più  belle  del  fuo  Regno  clefle 
Giuditta .)Vita,&  AB.  Ludo u.Pq.fub  anno  819. 
Monitu  fuorumsvxoriam  eopulam  meditabatur 
inire\timebatur  enim  à multisene  Regni guber. 
vacui  a velici  relinquere.Tandemqi  eorttmvo- 
l untati  fatisfaciens^et  vndequaq‘,adduBas  Pro- 
ceri* & Tilias  infpicitns\ludith  Ftliam  Velfonis 
nobìlifsimi  Comitis  in  matritnenium  Jìbitun' 
ari/. Era  quello  Vclfo;ò  Velpojvn  Conte  (ò  Duca 
fecondo  altrrdelfa  ftirpe  di  Bauiera.Tega». 

145  Per  dare  à Carlo  Figliuol  di  Giuditta,  la_> 
fuapartede*  Regni,  minuì  la  parte  degli  altri,  i 
quali  fi  ammutinarono  contro  al  Padre.  ) Tegan . 
€.  j 5.  Carolo  Filio  fuo, qui  erat  ex  luditAugufla 
vatus  terram  Alemanicd , et  Rbeticam,et  par. 
tem  aliquamBurgundia,  cor  am  Fili]s/uis,tra- 
didit,et  inde  illi  indignati  funt.Ma.  doppo  mol- 
te Guerre  col  Padre, & tra*  Fratelli,!!  venne  ad  al • 
tre  diuifioni;&  Carlo  finalmente  fuccelfc  all’Im- 
peto ,&  fi  chiamò  Cario  Caluo  . 

>44  A c- 
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i44Accufano  Berardo  come  AdultcrojQuefto 
Berardo  era  SpagnuoIo,e  Duca  diScptimania,ch» 
era  la  Marca  di  Spagna  , & quelli  per  la  fua  gran 
fedeltà  & valore , fu  chiamato  da  Ludouico  per 
principal  Miniftro,à  fua  Scurezza  contra  i Figli  < 
uolidifgullati.  Hitard.lib.\.hifl,fub  Ann.Stg. 
Ma  quella  efalratione,fù  la  cagione  della  calunia. 
i4j  La  fcelcratczza  imperfetta  ricade  Copra  il 
fuo  fabro.  ) Allude  l'Autrore  à quel  peruerfo  ri- 
piego della  Nutrice  apprefio  Seneca , in  Trag * 
Hyppol,  Aéi.  i . dopoi  che  à Fedra  non  riufeì  il 
maluaggio  difegnof  Scelere  velandum  efi {celu-r, 
Tutifsimum  efi  inferrerò ttm  timem.gradum . 
149  QualCuIeo,quaiScrp/,quarOnda?J  Allu- 
de à quel  prouerbio  dc'Latini  ; Culto  dignus  ; 
per  fignificare  vn  Parricida;  il  cui  fupplicio  era , 
chiuderlo  inficmc  con  vna  Vipera, vna  Scimia,& 
vn  Gallo  dentro  vn  Tacco  di  cuoio , latinamente 
eh  (amaro  Cultusi  & gittarlo  al  fiume . Nelqual 
fupplicio  ammirò  Cicerone  vna  fingolar  nrouu 
denza  de’ Legislatori, per priuare  quel  federato, 
non  fidamente  di  vita,ma  di  tuttala  Natura.  Pro 
Ro/c.Amer.O  fìngularem  fapientiam  Iudicuml 
nonne  videntur  hunc  Hominem  de  rerum  Na- 
turafufiulijfe,  et  eripuiffe  ; cui  repenti  Cglum, 
Solem,  Aquam,Terramque  ademerunt  ? Ec  per 
maggior  tormento  con  Jui  fichiudeuano  quegli 
Animali  che  verfo  i Genitori  fono  ingrati  & cru- 
deli. Quinci  Giouenalc,  parlando  di  Neronc,vsò 
J’iflcffa  cfaggcrationc . 

Cuius  fupplicio ynon  debuti  vna  paruri 

Simia,nec  Serpent  vnus,nec  Culeus  vnus 
Et  vn  faceto  ingegno  Romano, argutamente  moc  • 
tcgg,ù  ^ idclTò  Nerone  con  vna  metafora  in  fatto; 
ponendo  fopra  la  Statua  di  quel  Principe  fcciera- 
tifiìmo,  vn  Culco,con  quella  cpigrafe;A/V ruttar, 
ftd  ego  quid  pojfum  ? per  voler  dirc,T u Tei  vru*» 

cru- 
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crudelifiìmo  Parricida  della  tua  Parria, ma  io  fo* 
lo  non  pollo  darcene  il  meritato  fupplioo  . 

#47  li  Figliuolo  del  Rè  Mitridate  guerreggiò 
concra  il  Padre.  Valer.  Max.  eap.  1007. 

148  Sariaftre  Figliuolodi  Tigranc  Rèdcll’Ar- 
«nènia, da  traditore  diè  il  Padre  nelle  mani  de ‘Puoi 
limici. )Va  l e r.  Max.  cap.  1008. 

149  Tutte  quefte  nefande  anioni  di  Lotario,  & 
detrattili  contra  il  nnfcro  Padrejautorizzate  da 
va  Confcflb  di  Vcfcoui  ribaldali  leggono  nel  yo~ 
lume  de  Vita  & jlB.Lud  Pij  & in  Thegàno,  Al- 
mo ino,&  altri  Scrittori  antichi/nia  per  originale 
fi  leggono  nel  racconto  aucentico,incitoIato,^r74 
impia  ac  nefanda  exhautorationis  Ludovici  Pij 
Imperatorie, Nel to. x-Hift  Frane  pag.  3 3 1 .Douc 
dapoi  di  edere  fiato  condotto  prigione  da  Lotario 
fuo  Primogenito  in  Aquifgrano,  Compiegne  , Se 
altre  Città  della  Francia:  giunto  à Soy  (fon, danari 
all’altare  de’SautiMedardo  e Scbaftiano,iVefcoui 
Congiurati  rolcnriementc  condannatolo,  e priua- 
tolo  de*Sacraméti;gli  fecero  depor  l’armi  (oprai’ 
Altare.-e  portagli  in  mano  la  Catta  della  Cofertìo- 
nc  co  otto  Capitoli  calunniofi,e  fpogliatoJo  delle 
Regie  Infcgne,lo  veftirono  di  vna  fordida,c  nera 
■verta  da  Penitente, fopra  vn  cilicio. Et  a querto  an. 
tico  ftillo  fopra  i Popoli  c R egi,  hoggidì  afpira* 
uano>fotto  color  di  Religione  i Prelati  Giàfenifti. 

1 j©  A quel  Capo, douc  (otto  infinto  di  colloquio 
di  pace,fti  Ludouico  fatto  prigione  da’  Figliuoli, 
& abbadonato  da’fuoi,reftò  il  nome  di  CAMPO 
BVGIARD  0.)Vit. et  Aa.Lud.Pijfub  annoto}. 
£t  l’iftcflò  Imperadorc  nella  deploratimi  de’  tuoi 
maliyinCod.de  Mirac.S.Sebafi.  Ad  loca  venitur , 
qui  ex  euetu  ruptafidei,pacisiÓ'  facramentoru j 
MENT1TVS  CAMPVSex  fune  appellatur.  Hie 
me  omnis peni  meoru  Militum  manta  deftrenst 

por  diitlliQ  Filios  tneos  in  borredunt  facintts  in * 
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inuoluit  & pr&ficesfceUris  effe  delegit $ infonti 
mihi  multa  morti  obnoxia  imputnntes,  &e. 

iji  sCorn.T oc*  Omnia  in  confai  ti  impetus et* 
pta,initio  valtda,Jpatio  elanguejcunt . 

ì^l  Non  fidamente  gli  Huomini,ma  gli  Ele- 
menti fi  rallegrarono,  quando Ludonico  ritornò 
al  Regno .)Aimoin.lib  $.c.  14.  in  qua  re,  tanta 
exultatio  exereuit  P opali  ,vtetiam  ipfa  Eie  me- - 
ta  viderentur,& iniuriam  patienti  compatii 
releuato  congratulari  . ftenim  vfque  ad  illud 
tempHsttanta  inembuerat procellarum  vis, piu- 
niarumqwehementiaybt  extra  folitum, aquari 
fuper crefccret  abundantia.flatufque  ven forum 
' inperuiabiles  redderet  Fluminum  alueos . Sed  in 
illius  abfolutione  , itàquodammodo  coniar  afa 
vifafunt  Elementa^vt  mox,  & venti  Jauientes 
mitefcerent;&  Cgli  facies  antiquam,^ multò 
tempore  inuifam  ferenitatem  redir  et . 
ij;  Con  più  che  barbara  crudeltà  hauean'op» 
pi erta  i perfidi  Figliuoli , l'incontaminata  inriQ. 
ccnza  della  Macinarne  tutta  l'Imperiale  autprità 
del  Marito  ballò  a difenderla.  Tratta  fuori  del 
Chioftro  con  terrori  di  morte  fu  artretta  a prcij- 

fdere  il  Velo  Mooartico:&  efortare  il  Marito 
arfi  Monaco. Indi  ftì  mandata  in  bando  in  Italia 
in  vn  chioftro  di  Torrona  ,e  i Tuoi  fratelli  forza- 
ramere  furono  ccnfurari,&  la  già  Sorella  Monaca, 
fu  chiù  fa  in  vna  botre,&  gittata  nel  fiume  Arari. 
Siche  à lei  non  rertaua  fperaoza  diriforgimcnto. 

* 54  Quella  carta  Giuditta  vide  corto  cadere  tue* 
ti  gli  iuoi  Holofcrni.jPeroche  quantunque  à tutti 
la  fpada  dell’Imprradore  haucfi'c  perdonato  Itu* 
mortejnon  perdonò  loro  la  Spada  Diuinajdentro 
vn  biennio  tutti  mentono.  Re/p.& star,  imper. 
Remanogerm . pagin.  207.  Auftorum  vero  tanti 
diffidi)  tnter  Patrem  & Filios , nemopoft  bien - 
nium(tufi  0 Dei  indie  io) fuper fiesfuit. 
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’Anima  non  fi  conofce, 
non  dapoi  jJi’elFè  fuggita  * 
Chi  vede  in  vn  Corpo  hu- 
mano  dopò  T vltimo  fofpi- 
ro  celTare  in  vn  momento 
ogni  moto:  fuggire  il  color 
al  volto,  & il  ealor  dalle  vene:  ftefièrfi 
quelbel  contefto,abbreuiatura  dell  Vni- 
nerfo  : pugnar  fra  loro  su  le  rouine  di  vn 
Corpo  i quattro  Elementije  predandone 
ciafeu  la  fua  parte,  reftare  alla  1 erra  vile 
vn  fetido  iracidume,che  moue  horrore  a 
chi  lo  mira  : allora  chi  non  e cieco  vede 
che  cofa  era  TAnima  quando  habitaua in 
quelle  membra.Tanto  auuenne  allaFran- 
cia  quando  Lodouico  fpiro*Peioche,  x5  5 
fpirando  con  lui  la  publica  Pace5eccó  ar- 
mati Pvn  córra  l’altro  «5*i  quattro  Figli- 
uoli,che  per  meglio  partire  la  già  partita 
Heredità,  ftimano  miglior  Giudice  il 
cieco  Marte,  che  il  paterno  giudicio.hc- 
co  in  quattro  fattioni  fmembrati  1 1 opo- 
. lische  fotto  quattro  Padroni  non  hauen- 
do  Padrone  , vendono  al  lor  furore  il 
mercenario  valore  • Ecco  acciecato  ogni 
lume  di  politica  prudenza  : fordo  ogni 
orecchio  a’falutari  configli:  infenfato 
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giure,pergiuri,traditioni,rapine,vccifio- 

| ni  fenza  riguardo  a fangue  amico  ò nemi- 
co, agnato  ò ftrano , patricio  ò plebeo  , 
profano  ò facro,cra  la  Gallicana  Ragion 
Comune  di  quella  infana  * 57  Anarchia. 
Onde  non  fai  chi  faceflè  maggior  pecca- 
to 5 ò Ludouico  il  Pio  nel  dare  al  Mondo 
1 quattro  Moftri  tanto  inhumani;  ò Carlo 
- Magno  nel  dare  al  Mondo  1*  Hiftoria, 

• che  immortalò  le  loro  maluagità  : pero- 

• che  la  Francia  non  le  faprebbcjS*  * 59  ella 
3,  me  defilila  non  ne  haue/fè  fatto  il  raccon- 
ta to  . Ma  finalmente  ipefiilentiali  tumori 
f delle  corrote  Republiche,  curar  non  fi 
r pofiono  fe  non  col  taglio,  Dopp®  mille 

»'•  propofte,  & altretanti  rifiuti  , volendo 
r gli  altri  accrefcere  il  fuo,  &l6° loiario 
t pofièder  l'altrui:  ecco  fopra  vn  fol  Cam- 
i po  della  Borgogna  tutta  la  Francia  , 
cj  commettere  alla  Spada  il  Fato  di  tutta-» 

K Europa.  Purgò  quello  Campo  in  quella 
\ battaglia  ***  ( battaglia  nò,  ma  macello) 
Finfamia  del  **3  CamPo  Bvgiardo.  Per- 
:•  cioche  ,hauendo  Lotario  colà  infegnato 
‘ aTrancefi  à colio  del  Padre,di  tradire  il 
1 lor  Signorejfecene  qua  Fifperienza  à prò. 
il!  priocofto.  Vnironfii  Fratelli  più  debili 
:■  contra  il  più  forte  ; prouò  il  Primo  la  ri- 
fentita  brauura  deir  Vltirno  , gli  cui 

natali  hauea  infamati  : irouó  contra  fe  % 

tanti  nemici,  quanti  Campioni  haueua  in 
! campo  condotti:  le  fue  Aquile  Imperiali 
i*  lafciatefi  per  ifpaucnto  cadere  i fulmini 
f . dagli  artiglia  delle  l6s  alli  folamente  fèr- 


uxron- 
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uironfi-Siche  Lotario, che  per  le  forze  di 
tantiRegniitufto  orgogliofo,era  fcelo  in 
Campo  con  la  vittoria  nelle  mani;  dalla 
fola  fuga  impetrò, di  non  reftar  elfo  nelle 
manide’fuoiFratclli.Itofi  adunque  onto- 
famento  à nafeondere  in  Aquifgrano: 
quindi  ancora  con  le  reliquie  della  lira- 
ge  dibofeato  da’Vincitori;tuggi  à Lione, 
Se  indi  alle  Alpi  ; lafciandofr addietro  la 
Francia  ; i Tcfori,laFama,il  Cuore,  ognJ 
altro  bene,fuorchc  i Figliuoli,  e la  Con- 
forte per  fuo  tormento  . Chi  può  negare 
(Tc  alca  fenfo  di  vendetta  refta  ne’Morti) 
ancor  Y Ombra  del  Padre  non  combat- 
tere fopra  quel  Campo?  Non  fenza  fata- 
lità quel  luogo  portaua  il  nome  dalle^ 
Fontane:  poiché, per  Acqua  luftrale,non 
doueua  efpiarfi  vn  tal  parricidio , fe  non 
•col  fanguc  l66ài  cento  mila  Francefi.Ben 
fi  mertaua  dunque  Lotario  di  rimanerfi 
priuo  delle  Regie  infegne,  ch’egli  hauea 
tratte  d’attorno  al  proprio  Padre . Ma  1 
pnìfenfati  Principi  Ecclefiaitici  dclia^» 
Francia  ; non  per  pietà  della  Sfortuna  di 
lui  ; ma  per  timor  della  Fortuna  de  tuoi 
Fratelli»  fupplendo  col  lorgiudicio  cto  , 
che  man caua  agli  Re;  autoreuolmente  ii 

J»cer* Arbitri  della Pace.Poiche,quando 

il  Re  no  hàfenno,chi  ha  séno  èRe.Qum- 
ci,ficome  ladiuifion  delPadre(piegando 
le  lanci  il  patrio  affetto)fù  Fongine  delle 
' difeordie  : cosi  que’Pnncipi,  come  fpaL- 
*t\fionati  1<J7Areopagiti,con  bilancia  piu  e- 
™ guale,diuidendo  il  Regno  vniró  gli  Ant- 
mi:^(cofa  giamainon  auuenuta  con  vna 

fola 


V 

ì 
! « 

■k 


Jtt 


MI 


w 


If' 
■r  i 


’ (01 


•liti 

Ili 


i! 


li 


( 


I 


ìli 


1 


DI  T A L I A.  2<55 
fola  fentezafecer  quattro  cótenti. Al  Ni- 
pote Pipino,  augnarono  il  Regno  dell’ 
Aquitaniajdel  quale,per  la  paterna  8c  fua 
' fellonia,era  diredato  dall’Auo.  A Ludo- 
uico , tutto  il  tratto  oltre  al  Reno  , ch<-> 
prefe  nome  di  RegnoGermanico.ACarlo 
dal  Mar  Britannico  allaMofa,che  prefe  il 
nome  di  Fracia.Talche  à Lotario, di  tanti 
RcgniTi  afalpinijfoLreftò  vna  parte  dell’ 

16»  Auti rafia  ; onde  per  Farla  più  grande  > 
e^li  le  diede  il  propio  I(?*nomc.  Ma  oltre 
à quello  Regno,à  decoro  dcIMaggiorato 
' e della  Paterna  difpofìtionc , lafciargli  il 
Regno  d’Italia  perfourapefo  ; e l’Ombra 
delRom  .Impero  per  refrigerio.Cosi  quel 
Principe  altero,  a cui  per  fua  portion  ba- 
date ponfarebbono  le  quattro  Parti  del 
Módo:ò  di  amore,ò  di  neceffità,reftrinfe 
nel  fuo  Diftretto  le  {terminate  voglie , e 
fedédo  in  più  angufta , ma  più  tranquilla  - 
Scggiacpotèréder  quelle  grafie  a’Fratelli, 
che  refe  *7°  Antioco  a’Romani:  perche  gli 
b atte  a minuti  o ungra  pefo , toglie  dogli  la 
maggior  parte  dell’  Afia,hnzi  fgrauoiìi  an. 
cor  delrltalia,  e dell’Imperoraddofsado  84+ 
il  Modo  al  giouane  Ludouico,come  At- 
lante ad  Alcide  :nè  più  pafsò  di  qua  dalle 
Alpi*Anzi(tàto  è falfo  quel  detto,1?1  che 
lasfortuna  faccia  delirar  gli  huominifag. 
gi)fpartédo  tutto  iP7*Regno  terrenoagli 
altri  Figliuoli,  pejr  conquiftar  il  Celeftej 

permuto  llMàtoMonarcalecolMonacale 

che  gli  ferui  per  adornar  la  fuaMoite,& 
velare l’opprobrio  della  fuaVita.Maqua:  4* 
twqjtuttigrhuomini  cócordaflèro  àbiafi* 
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mar  quello  Principe  vn’huom  folo  che_5  u 
hora  ti  verrà  innanzi,  baila  à lodarlo  . * 

A N.N  O T A T I O N I.  ‘ " 

/;  \ -,  • . , it 

*SS  A LLO  fpirarc  di  Ludouico  Pio:  fpirò  a* 
la  pùbblica  Pace  5 .1*  Autor  del  Libro  ài 

JL  JL  intitolato  Vita,&  AEt  LudPi]\di-  V 
CC,  che  ficomc  Ludouico  ben  preuedeua  i difordi-  ifi 
nichedoueanfuccedereperla  Tua  morte  ,così  in  a) 
quelle  vltime  agonie  niuna  cofa  maggiormente  #n 
rafUiggeua.e  gli  ftrignéua'ìl  cuore. Non  Je  recef^h 
furtivi  dolebat  y fed  quod ' futurum  noverar,  ge  * fi 
mebat.dicens  (e  mìferum , cuius  extrema  ciati * «r 
derentur  taUlns  inferijs . uj, 

1/6  I quattro  Figliuoli  forfero  Pv'n  contra  !•-  fi 
altro.  jQuerti  furono  Lotario  Re  d*lcalia,e  Frati-  m 
cia,&Imperadorc:Ludouico  Redi  Bauiera;Car-  ;t 
lo  Re  della  Neuftrla.e  poi  di  Aquitania:&  Pipino 
Figliuolo  del  Secondogenito  di  Ludouico  Pio  , 
decaduto  dal  Regno  di  Aquicania  perla  fellonia  V 
contra  l'Auo.P'rd/  Amoin  lib.$  Stat,&Ref.  R*- 
tnanogerm  fui  anno . 840.  <\ 

1 57  AnarchiaOSignifica  vn  Regno  fenza  Rc,ò  ^ 
fenza  Capo . . . à, 

Ij8  Carlo  Magno  diede  al  Mondo  la  Hiftoria.)  $1 
Vedi  PHiftoriadi  Carlo  Magno:/>4£.  262. «ef.jo 
i$9  La  Francia  medefima  ha  fatto  il  racconto.  ^ 
delie  peruerficà  della  Francia,  & degli  Tuoi  Rè  in- 
quellc  turbolenze.  ^/Vcdi  Nitardo  Nipote  di  Càr-  ^ 
lo  Magno  liè.z  f>ag-} zj  0»/e^.Hincmaro  Arci  4 
ucfcouodi  Rens,  nella  narratióne  à Ludouico  4 

Bàìba.capi  4.Fragvj.HiJl;Franc./o*i  pag.401.  |] 

• 1 6 © Gli  iftrt  vbleuaho  accrcfcere  il  fuo  Regno,  ^ 
«>Lotariovolcàpo(rcdertotto,)Rry5&.  &Sràt.Im-  1. 

per.Romattoger./ub  ann.%  40. Lotharius  hac  di - | 

mfiont  non  contontus^  Rógna  omnia  folusfibi  \ 

lui  14  via* 


* DI  T ALIA.  iór 

vin  die  anitre  x quo  bellutn  atrox  natnm  eyfr.JP re- 
te ndea  Lotario  la  Monarchia, folto  precedo,  che 
I Ludouico  Pio  nelle  fuc  vltunc  hore  gli  haueflej 
’ mandato  la  Spada,  c la  Corona:  come  Atmoin . 

; lib  f.cap.  19. Ma  l'ifteflb  Autore,  foggiuguc,  che 
giù  le  mandò  à conditione , ;chc  fedelmente  con- 
fcruafle  le  ragioni  di  Carlo,  come  Tutore  5 &di 
Giuditta ,comc  Figliuolo . 

16 1 Sopra  vn  Campo  della  Borgogna  fi  diè  la 
Battaglia  )Aimonde  geft. Frane. lib$  f.19  Ver- 
tente autem  anno, in  die  AJcenfìonis  Dor>.ini,fit 
Bellutn  Fontaneum  in  Bwrgundia  à quatuor 
i Vili);  tpfius  Ludouici . \ 

I61  Guerra  nò, ma  macello  )Ann,Franc.Fuld. 
[ub  anno  841.  F aftum  efi  inter  eos  pralium  in - 
gens,  & tanta  cides  ex  vtraque parte,  vt  num- 
quam  atas  pra/ens  tantam  firagemin  gentcj 
, Francorum  meminerir-Hmcmaro.Tanium  ma- 
j lum  , & tam grande  periculum  in  Tentamela 
[ deuenit,  quantum  inter  Chrtftianos  nunquam 
; accidit . 11  Fragmcnto  delle  Cronache  Fronca^ 
ocllenfi  , chiama  quefta  Battaglia  , Bellutn  plus 
quàm  Ciuite. Titolo  che  fù  dato  alla  Guerra  tra 
Cefarc  & Pompeo, Suocero  e Genero,in  Farfalia, 
da  Lucano.  Bella  per  JEtnathios plujqua  Ciuilia 
' Campa  E molto  più  quella  frà  quattro  Fratelli  • 
163  Purgò  quello  Campo  l'infamia  del  Campo 
i Bugiatelo , doue  Ludouico  Pio  fù  tradito  da*  Tuoi 
l Figliuoli,  & abbandonato  da*  fuoì  Soldati . Vedi 
1 fopra, nella  Hiftoria  di  Ludpuico  Pio  . 

1 164  U primo  detrattili  prouò  il  valordeU'*!* 

timo.)Cioè  di  quel  Carlo  Figliuol  di  Giuditta, la 
1 qual  da  Lotario  riceuè  tanti  ftratijc  tanta  infa* 
mia^comc  fi  è detto. Hora  con  fc  Spada  in  mano» 
e con  uidicibil  coraggio  fè  fue  vendette  j vnitofì 
con  Ludouico  Secondogenito  cétra  Lotario  Fra- 
te! maggiQK.Ec  nel  pag.  381.  Hift.  Fram 
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y'i  è la  Scritcuradi  quella  Confederacione  in  duej 
idiomi, Tcdcfco  eRom«no,cioè  Prouenzale;  do- 
tte i curiofi  poffono  offerirne  qual  foffc  il  lin- 
guaggio proprio  de’Francefi,  Se  quale  il  comune 
Se  bulgare  della  Francia'.  Pcroche  quella  era  !in« 
gaa  fchierta  Alemanadi  Franconia*&  quefta  vni 
corruttela  della  Latina  & dclI’Alcmana:&  perciò- 
quella  fi  chiamaua  Theudtfc  a ,cioè  The  atonica $ 
& quella  Romana  , perochc  fi  adoperano  in  Pro- 
uenza, chiamata  Prouincia  Romana  . Vcdipag. 
S%$.eod.tom.x.  ,» 

i6j  Le  Àquile  di  Lotario  fi  fcruirono  delle  ale,,. 
& non  de*  Fulmini.  Kit  hard. in  fin.ltb.x*Omnes  a. 
f arte  Locar ij fttgernnt . 

166  L’ingiuria  patri cidialc  cliefù  fatta  à ludo-, 
uico  Pio  da'Figliuoli,  e da’  Francefi  che  l’abban- 
donarono nel  Capo  Bugiardojdoueua  effcr’efpia- 
ta  in  quello  Campo  di  Fontaneto  col  fangue  di 
centomila  FranctCì.)Refp.et  Stat.  Jmp.  Romano • 
ger  fub  ann. 840.  parlando  di  quella  ftrage  : ut 
ampli  às  eentena  millia  Hominum  occubutfft  di, 
cantar  hac  (lrage\robur  et  Flos  Francia  magna , 
ex  parte  concidit . Et  il  Sigomo  (ab  anno 
841.  Pojtero  anno  , in  Fife  enfi bne , fummo  ad 
Fontanetum  AltiJJìedorenfis  agri  vicumt  pralio 
decertaturi  ac  tantajlrage  ex  utrac/ue  parttj' 
fugnatur  $ vt  non  folìim  ad  fr datando s\  fednt . 
ad  tuendos  quidem  propriosfinesjatis  in  Tran, 
cis  roboris  relinqaatur , 

197  Gli  Areopagiticranoi  fupremi  Giudici  di  , 
Atcnc5  di  tanta  integrità  nel  giudicare  fenza  paf-  , 
fionejche  non  permetteuano  agli  Oratori  di  coni- 
mouer  gli  affetti  5 come  fcriuc  Arift.prim.Rhet'. 
cap.i.  Anzi, per  non  vedete  in  faccia  gli  Oratori,  , 
c*  Clienti,  non  entrauano  nel  Tribunale  di  gior-  t 
po,  uè  al  chiaro,Ma  di  notte  fenza  lumiiZucian.  ; 
in  Seftis. Quinci  Ciccione  Ep.ad  A/f.parJando  di  . 
•'  '>■;  *'  ~ tre 
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trc  Giudici  inficffibili , e nudi  d'ogni  pafliony  3 
proucrbialmcnte  gli  chiama  Areopagiti.E  cali  ap. 
punto  furono  quelli  Arbitri  fra  gl.  quattro  Fra- 
* celli.  Eranfi  radunaci  gli  principali  Arc.uefcoui,  e 
> vefeoui  della  Francia  per  crollar  rimedio  i tanti 
Mmal.  del  Regno;&  rilolnti  di  metter  mano  allcj 
il  fcCK  Armi  delle  Cenfure,fe  i d.fcordi  fratelli  non 
li  pìe^auano  alle  loro  ammollinomi  cosiviua- 
m or  rapprefentarono  loro  i danni  da  loro  ca- 
gionati al  Popolo  5 Se  con  tal  terrore  denontiaro- 
So  l'Ira  Diurni  che  Lotario^leggcodo  dod.ci  di 
que’  Piclat.j&  i fratelli  altri  dodici;!!  fotcomefle « 
ro  con  fol  enne  giuramento  a!  loro  Arbitrio,Ved» 

Nitardo,/i^-4  princtp.  . 

168  Tutta  la  Francia  , ampliata  aliai  da  Carlo 
novera  éìxHùcXH-OeientaU,  Se  Occidentale  3 
quel  la  fi  chiamò  A uj7riatò  Aujlrafia,  & quella-* 
ktnffria,òVeJìrafiM>'uì  riguardo  del  nalccre.St 
tramontar  del  Sole,  L'Aullralia  contcneua  gran- 
didime  Prouincicdiquà.&di  là  dal  Rcnojma  in 
ouefta  diuifioncjlc  Prouincic  dcll'Auftrafia  Tral- 
rcnana.  ò Teutonica  furono  augnate  àludoui* 
cojfi  che  à Lotario  ne  re  Ilo  vna  parte  fola . 

169  Lotario  diede  il  proprio  nome  à quel  Re- 
gno, che  gli  fù  a (Tcgnato.  )Non  pofledendo  in- 
reta  i'Auftiafiajà  quella  parte  che  gli  tettò  cam- 
biò il  nome, chiamandola Lothariogiaì  parendo- 
gli con  quel  nome  di  farla  più  nobile  & nudo* 
fa  5 e la  Lorena  hoggidl  è rna  piccola  parte 
di  quella  primiera  Lotaringia , di  cui  ritiene 
il  nome  . 

170  Lotario  potè  rendere  a'Fratelli  quelle  gra# 
tic,  che  refe  Antioco  a’Romani,  ) Effcndo  An. 
tioco  Signor  di  cucca  l'Afiaconofciuta.dall’Egeo 
fino  all'ìndia;  prouocò  à guerra  i Romani;  i 
quali  , fotto  lTmperio  di  Lucio  Scipione,  ba- 
ttendogli prefo  tutto  il  fuo  Regno;per  pietà  glit- 
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«e  Melarono  volgolo  Colo  d,  là  dal  monte  Tati. 

VH  r«.«|  i O T'  .a  « ar  . . . ^ 


non  tolfc  il  fenno,  anzi  Io  fè  comparire  . Et  cosi 

Lotario  dalle  fue  sfortune  fù  amffiaeftratoà  larda- 
re »I  Mondo  per  guadagnare  il  Cielo  5 fecondo  ii 

iacro  Aforifmo;  Vexatio  d*t  intelleEtum  . 

171  Sparti  rutto  il  Regno  Terreno  a*  fuoi  Figli • ii 
uoli.  j Haucndo  prouaro  Lotario,quanti  difordini  ' 
hauea  partorito,  la  difugual  diuifione  fitta  dal  Pa-  I 
dre:  fi  fiudiò  di  compartire  aJ  fuoi  Figliuoli  il  fuo 
Regno  con  cai’cgualità,  che  doppo  la  Aia  marre  5 
ia  aminone  non  generale  confu fionc . A Ludoui-  { 
co  fuo  Primogenito,  hCciò  il  Regno  d’Italia  con 
f Imperio  . A Lotario  la  Lorena  . A Carlo  la_.» 
Borgogna,  & vna  parte drlla  Proncnza  . Ma_^ 
poco  rate  prudenza  humana  contro  alle  fatalità  5 
o per  meglio  dire , contro  alla  humana  ambino-  -J 
ne.  Poco  minori difordini  feguirono doppo  li_, 
morte  di  L orario , che  doppo  la  morte  di  Ludoui-  ( 

co  Pio  : come  fi  vedrà  nel  progreflb . 

?7j  Ihiafimi,  le  iniquità,  i pergiuri  * la  tiran- 
ma  di  Lotario;  la  cupidità  del  Regno , e l’incapa- 
cirà  di  regnare;  gli  furono  recitare  in  faccia  da_j  * 
glifiéffi  Vefcoui , che  furono  eletti  Arbitri  nella, 
dmilìone  , apprefib  Mitardo , Hifl.  lib.+  inni)  . 
Ilquale  Hiftorico  fù  appunto  vn  di  que*  Vefcoui  <i 

chrcci  t com’cglifcriuc . Ibid,  l 
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Rè  d’Italia , & Imperatore  v - 

Figliuolo  di  Lotario  • 

Anda  , òfamofa  l74  Paro, 
dalle  pretiofe  tue  vene  gli 
pidlUccntiAlabaflrhmanda 
ò nobile  '75  Ionia,  e tu  inge- 
^ niofa  Corinto, gli  più  érudi- 
■ tiScalpelli,ad  hifloriar’alte 
Moline  gloriofi  Trofei  nel  Campidoglio^ 
à memoria  eterna  del  granLiberator  del- 
l’Italia, ilérminator  della  Barbarie  , Lu- 
douico^T^A  fricano.  Molto  fu  dò  Cotto  là 
*77  Coronà  di  Ferro  la  fronte  gióuanile  à 
quello  Heroe,  ottiiho  tralcio  di  vii  peflfc 
mò  tróco:  poiche,per  coljpà  dclPàdreyla 
Reina  dèlie  Prouiricié  anche  hòggi  fa- 
rebbe calca  di  Mauritane  catene  $ fé  la 
Virtù  delFigliuolo  n5  rhauefle  profciol* 
ta.Nel  tempo  ifteffo  che  Lotario  co  Tuoi 
Fratelli  contendea  làTirannia  della  Frà- 
cià  ih  Borgogna  r'ancor  heipitalia  *7 8 tu- 
multuante due  Longobardi  rubelli , i7S* 
Siconolfb  & Adalgifójcontèfero  la  Tira- 
nia  di  Beneuento.Bé  poterono  iRomani, 
per  diuertire  il  finiftfoAu  gurio', cangiare 
à quella  Città  l’antico  *8^  nome; ma  noh 
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cangiar  col  nome  la  ria  Fortuna. Per  lun- 
ghi fecoIi>  Beneuentofempre  fu  Male-  - 
uento.  Ma  d’ogni  pafàto  infortunio,  i 
quello  all’Italia  fu  il  più  lugubre . Cho  • 
non  tenta  vn’ambitiofa  dualità  , quando  a 
le  mancano  forze  ? Chiama  Adalgifo  in  fc 
aiuto  i Mori  de  11*  Africa  contra  Siconol-  i 
< forchiama  Siconolfo  i Mori  della  Spagna  il 
contro  Adalgifo  : &fe  quegli  halle  fiero  a 
rifiutato,  haurian chiamati,  eresio,  li  c 
Mori  delPAcheronte.  Ma  pur  troppo  in-  2 
gordi  tennero  Tinuito  iPagani, portando  in 
la  Luna  in  capo , & la  Notte  in  vifò,  per  1 
minacciare  a’Chriftiani  Pvltima  fera.  Ma  |i 
ferbando  all-vno  & alPakroIffuitatore  la  a 
182  fede  Sarracinefca  ; inuolano  Bari  all*  1 
vno,e  Beneucnto  al  l*altro:ciò  che  i Pia-  li 
titori  contendono , rapifcono  i Protetto,  n 
ri:  confolano  vn  Nimico  col  danno  dell’  - 
altro  5 e fe  fletti  col  danno  di  ambiduo  • 1 
La  fortunata  perfidia  di  quelli , tirò  all*  | 
efeato  più  altri  Coruij  i quali  volando 
piu,  che  vogandoci  Cartagine  à Roma;  ; 
già  forprendono  i Borghi:  già  con  le  fpo- 
glie  profane  affiifciano  i doni  votiui  del- 
le Bafiliche,  intatte  da’ Vandali;  & le  ve-  !j 
-nerabili  Porte  di  argento  del  grande-»  ■ 
A^oflolo:  già  difpongono  PafTedio  5 & \ 
già  eran  pretti  quei  Tizzi  d*  Inferno  à ri- 
fuegliar  le  antiche  fiamme  di  Alarico* 
fe  la  pietà  di  Ludouico  * co’  foli  Tuoi 
Longobardi,  no  le  hauette  col  fangue  ni- 
mico velocemente  auiuiorzate.Pero- 
84 9 che  combattédo  coloro, prima  da  Ladro- 
ni dierono  toflo  le  terga  à Romane  poco 
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dipoi  da  Soldati*  nel  naual  conflitto  fuor 
debellatile  i fuggitiui  pm  fieramente  có- 
battuti  da*venti  ; con  la  fua  preda  ,8tì  ri- 
mafer  preda  dclFOnde.L’offefo  l87  Apo- 
jft  olo  ( Diuin  Pefcatore  di  Hupmini  ) ad 
arte  gli  attefe  al  varco.A  quello  efempio, 
la  Campagna  Felice , (per  le  rapide  Scor- 
rerie degli  oppreflori  di  Beneuento.,  di- 
uenuta  infelicifìima  ) tefe  le  mani  al  Vinh 
citore  : che  ftudiofamente  »88  portate  1* 
Arme  ti  ionfalidintorno  à quella  defola- 
ta Cittàjdopò  corto  fpatio  imprigionati- 
gli tutti  dentro  le  mura  $ tutti  fuor  delle 
mura,infieme  col  loro  Duce,  gli  fe  inori- 
le . Niuno  fpettacolo  fu  mai  più  horribi- 
le,nè  più  giocondo.  Godeuano  i Cittadi- 
ni di  veder  fottoil  Carnefice  gU  lor  Car- 
nefici : mà  così  deforme  in  que5  fofchi  e 
torui  afpetti  era  la  Morte  ; che  ancora 
fpauentauano  métre  moriuano . Difpedi- 
to  da  quefti,pafsò  nella  Francia,  per  viti?- 
ma  e corta  confolation  del  Padrejche  già 
vfeito  dal  Modo,  péfaua  alCielo.Mà  vdi> 
te  le  ttragi,  che  nella  Puglia,  & nella  Ca~ 
iabria,doppo  la  fua  partita , rinouellaua- 
no  i Mori  di  Barilotto  ripafsò  FAlpi  ere. 
feiute  di  alti  gieli,per  attediarli . Ma  più 
dura,&  più  luga  della  »8?lliefe,  fù  quella 
Imprefa.  Peroche  hauédo  coloro  in  quel 
fortePrefidio  radunata  ogni  forzale  por- 
gedo  quindi  la  mano  a*  lor  colleghi  per 
terra  e mare  : ributtarono  attàlti,  nnucr- 
farono  machine,  ripararono  rouine,  rup- 
pero od  interrupero  i notturni  lauori  de- 
gli attediatile  limili  alla  loroLuna,quado 
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pareaft  più  vicini  alPOccafo,  alzavano 
maggiormente  le  corna.  Ma  molto  più 
8*7  *;e*>bel  Afncanafuperbia,  quàdo  Lota- 
ìio  chiamato  dal  Fratello*  foccorfo  con 
grandi  fòrze  Tranl  alpine*  frà  pochrmefl, 
pe-f  Patire  corrotte  , e'difagi -infoffHbi-li  a 
quella  natiòne,  che  ama  meglio  morir> 
che  indugiarceli  tornò  in  Francia.  Allora 
Si  veramente  parue  a’ Barbari  di  hauer 
con  lafua  Luna  in  colmo,  editato  il  So- 

ie;tpJr£e  fa  ^rctc°Fudouico  à ritrarfi 
tiàll  aRèdiOypet battere iBarbari  che  Fin- 
icltauanoà  tergo;#  cfpugnar  molte  Cic- 
ta,per  vincerne1  vna.Mà quanto é più  fòr- 
te vnagenerofa  coflazayehe'Vna  temeri- 
tà perùnacelSicuro  da  quei  difuora,  *9* 
torno  Ludonico  a vibrar  la  Face  contra 
quc*Moftri,che  non  haueà  temuta  laCIa- 
ua;^t  cq  fa  diligenza,#  col  valore,chiufe 
a tutti  ogni  entrata  in  quelle  mura, fuor- 
chealla  Fani. .Laonde  a’perfidi  altro  noti 
rcltadoche  comprar  laMorce,dieclero  la 
Città  e i lor  rapiti  tefori  al  Vincitore  ; il 
quale  vfando  della  Vittòria,  tolfe  il  capo 
al  lor *91  Capo,#  la  Città  alla  Città;  per 
togliere  inficine  alFIralia  i Ladroni,#  a* 
Ladroni  la  loro  coua  . Nè  qui  riflette  la  - 
fdegnaca  fua  NemefLche  perfeguendo  le 
profane  reliquie,  raccolte  vicino à Ca- 
P^.^jdodici  mila  di  quel  nero  Gregge,  fa» 
Crincopersótuok^^Hecaròmbe.ATcri- 
Vittoria , nè  altra  pagina  fi  ri» 
chiedea^che  laCàmpagnaFelice;nè  altro 
*nchioflro,che  il  (angue  Africano.  A leg- 
gere que  caratteri  tato  sbigottirono  tuc- 


ul 


I 


i 


.D’ITALIA.  in 

ti  i Mori  per  la  Calabria  vagantij  che  git- 
tando  le  hafle,prefero  i remile  riuolandò 
àlPAfftica  purgarono  il  Regno  d’Italia  . 
Tanto  fu  il  giubilo  de’  Romaniche  come 
allòri*  fo/Te  rinata  Róma,  e rinouato  VJjaar 
perioj  fu  Ludouico  *9i  dinuouo  dal  Póte- 
» fice  incoronato,  e dal  Popolo  chiamato 
Auguft  o . Degno  di  mai  morire , fc  il  Cicl 
nó  haueflè  voluto  accelerargli  il  Triófo . 

A NN  OTATIONI. 

’.v.  ■ . la*.-’:. -a  -,  ; ..jK"* 

PARO  (èvnadelIecinquantatrS  IfòIeCfài» 
di , nobile  perle  vene  di  candidami  Mar- 
mi, & attillimi  alla  (cultura . Per  ciò  Vir- 
gilio la  chiamò  Niuea  Faros  : & Horario:  $/>/*#- 
denti  P trio  mar  mere  furius  , che  fono  » «cri 
Alaba/lri\^ 

175  Jonia^  e Corinto  ) fon  celebri  per  gridaci 
Ordini  di  Architettura  più  nobili  fra  gli  annqui , 
che  da  loro  prefero  il  nome»  e diedero  le  più  beile. 
Idee  agli  Edifici- 

176  Si  come  Publio  Scipione  fù  cognominar^ 
Africano  per  haucr  foggiogara  PAfrica:  cosi  Ltt* 
douieo  fecondo  dai i'Autto re  è cognominato  Afri- 
cano,  perche  dall'Italia  dtfcacciò  gli  Africani . 
177  Molco  fudòforto  la  Corona  di  Ferro-  ) 
Fù  Lodouico  ancor  Giouanetro  afsumo  al  Re- 
gno d'Italia  &•  all'Impero  da  Lotario  fuo  Pa« 
f drc  ’y  Se  mandato  in  Italia  forcola  dircttion  di 
Drogone  Arciuefcotiodi  Metz,  Figlinoli  nata, 
j?  tale  di  CarloMagno.  Et  non-  dall*  Ar'cmefto* 
t»a  dt  Milano  r mà  dal  Pontefice  Sergio  Sccon- 
j do  , rrceuè  la  Coronadcl  Regno*  inficmejiott 
\ «quella  dell'Impero  , fecondo  il  parer  del  Sigo*. 

mo  Llk-  5.  /#£  4»».  844.  Regali  Atqu * Tmp*- 
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riali  Corona  decoratami  Regem  Italia,  atqueL» 
lmperatorem,Populo  Utis  Augufiumjcpc  voci - 
bm  acclamantCipronunciaMit.il  che  fece  alia^* 
prefcnzadeirìiicffo  Arciuefcouo  di  Milano,&di 
moki  alca  Prelati,  c Principi  Franccfi , c Longo- 
bardi; comcfcriue  Anatfafio/»  vita  Sergi/ 1/, 
Pap  Altri  affermano  che  da  Sergio  riceuè  la  Co- 
rona Rcgale;ma  l'Imperiale  da  Adriano  Secondo 
doppo  alquanti  anni  .AnaftaJ.loc.eit.  Ilqual  fog-. 
ghigne  i contraili  che  quei  Prelati  hebbeto  allora 
contra  la  Monarchia  del  Pontefice.  £t  forfè  allo- 
ra 1*  Arciuefcouo  di  Milano  Angilberto,leuò  1* 
mafehera  alla  fchifmatica  ribellione,  duróne* 
Succcdòri  per  dugcnco  e più  anni  . 

178  Mentre  Lotario  difputaua  la  Tirannia  co* 
Tuoi  Fratclli,ancora  l'Italia  tumultuò  corra  il  Aio 
Re.jPcr  la  lontananza  degli  Re,  & per  le  loro  di- 
fcordie , tanto  feemò  nc’Longobardi,  l’offcquio 
terfo  la  Francia,  che  quando  Ludouico  Secondo 
Tenne  per  riceuere  la  Corona  ; bifognogli  aprirli 
la  via  colfcrro,&-enrrar  nelle  Città  per  le  rouine; 
Se  principalmente  in  Bologna  j laquale  vuota  di 
popolojc  feoronata  di  mura,  c di  torri;  redo  vita 
fola  Imaginc  di  Città.  Siche  Specchiandoli  in  lei  , 
Roma,chc  m-  ditaua  di  ferrargli  le  porte  contro; 
andollo  à riceuere  con  hinni , e canti  fuor  dclle^ 
mura  ; Se  il  Pontefice,  per  ifpaucnto  più  che  per 
Toglia,l’incoronò  • 

179  Siconolfod:  Adalgifo  contefcro  la  Tiran- 
nia di  Beoeuenco*  ) Siconolfo  era  F gliuol  di  Si- 
cardo  già  Principe  di  Beneuenco  ; Se  perciò  à fui 
dopò  la  morte  di  Sicardo,à  buon  diritto  fpettaua 
la  Digmtà,s'cg!i  non  fi  foilr  trottato  criminale, & 
diserrato  in  Taranto . Adafg»(o{da  Leone  O tic* 
fe  chiamata  Radclchir  ) era  vn  Quellor  Re. 
gio  , &vil  perfona;  ma  di  cuore  alto,  & ca- 
pace di  «jualuuqae  fortuna  per  via  di  violenza*» 
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e di  frodi.  Siche  afferrando  la  preferite  Fortuna 
mentre  gli  Re  Francefi  frà  lor  fi  bai  te  u a no  j.  non 
io  lo  afpiraua  à Beoeuenco  in  odio  di  Siconolfb  , 
ma  k tutta  la  Campagna  Felice  , e à tutta  la  Pu- 
glia j tiranneggiando  dall' vno  all’altro  Mare  : fc- 
nonché  il  fauor  de*  Popoli  fa' quali  era  incoierà» 
bile  la  Iva  baldanza)  gli  opponcaSiconolfo,  co- 
me vn'uhpiglio  alle  Tue  brame, 

1S0  I Romani  mutarono  à Beoeuenco  l'antico 
Nome  > ma  non  la  ria  Fortuna . ) Fù  quella  Città 
fabr  icata  da  Diomede,  nella  più  Alice  Region  del- 
l'Italia ; ma  per  alcun  facce  Ho  infelice  delle  fue 
genrijla  chiamò  Maltutntum.  Ma  dapoi  che  i Ro- 
mani vi  mandarono  yna  Coloni^pcr  isfuggirc  il 
fimftro  augurio  del  nomcja  chiamarono  Btntuè * 
tum.Liu.UteA.ltb. ^.parlando  di  lei  ausiti  che  fof. 
fe  Colonia:  Maltutntum,  cui  nunc  Vrbi  Beneuc « 
tum  nomtn  «fi,  profugtrunt.  Et  Pltn.lib>yc*ii% 
parlando  del  fuo  tempo;  Htrptnot  um  Coloni*  vna 
Beneuentum  : au/ptcacius  mutato  Nomine',  qua, 
quondam  appellata  Maleuentum.  Ma  cercamene 
te  in  tutti  tre  i Regni  d'Italia  per  la  fua  troppa^ 
bontà,  fù  perpetuo bctfaglio  delle fciagure . 

181  Dalle  diicordie  degli  quattro  Re  nella  Fran- 
cia, riconobbe  l'Italia  il  grande  infortunio  dell'- 
inondamento de' Mori  dell’Africa,  e della  Spa- 
gna. ) Sabell.Lnnead.  q.  Ub.  i.  Lotharif&Bra» 
trum  di/cordia  , in  bit  mala  Italiam  tncidtffaj 
trtdttum  tft  $ vt  Galli*  Regibus  tnttftino  bello 
occuparli,  sufi  fine  Mauri  Ubtnìtt  euagari.  Sig . 
hb^.Jub  ann.  8+i,  Hac  Regum  dtffenjionecom - 
perta,  Sciatti,  & Sarr aceni  Africani, ac ccnfi'^in^. 
(inum  Adrtatteum  proecfftrune,  Qtc* 
i8z  Con  fede  Sarracincfca  prefero  Bari  all'rno, 
e beneucntoall’akro.  > A iattanza  di  Adalgifo  , 
Paudone  Gouernacor  di  Bau  indo  dulie  i Saraceni 
in  quella  Città  $ Capo  de’ quali  era  Scodano  9 
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o come  altri  , rn  Soldano;  che  non  è nome  di  Fer- 
ina , ma  di  Dignità i Qùefti  appéna  entrari  in_, 
Bari,  ignominiafameme  vccifero  Pandó'ne;  e_, 
fatti fi  padroni , con  grandiflima  crudeltà  faccìieg- 
giafono  i Cittad'inà  ruttaìla  Puglia  : Ne  cón  mi- 
glior fede  trattarono  Sicondlfoqiici  cheli  fcccr 
padroni  di  Bcncuemo,  il  Capitan  de' quali  er^ 
Mallare  : crudeli Ihmo  huomo  5 che  facche»- 
g'O  tutta  Ja  Campagna  Felice,  e fece  à Siconolfo 
infiniti  difprcgi.  Siche  Pvno  e Palerò  prouòà 
ilio  coftp  la  natura.di  quc’Barbari,  che  hon  hai» 
Sede  * uè  Fede . < 

lS\ DVo^ar!ru6gIiarclc  aotir!lc  & Ala. 
rieo  .)  Re  de*  Goti, primo  diltruggicor  della  fc alia, 
& inciendiacio  di.Roma:  come  li  è dato  nella  Tua 
Fli-tona  » pàg  11.  Ma  quelli  «Ò pietà  & religione 
verfo  le  Bahhchc  de*  Sano  Apolidi , che  da  queltr 
Adori  furono  depredate . Epit.  Baren.  J uh  anno 
«4&.  Satr ofantt as  Bafiltcas  Prinnpum  Apofto- 
lorum  Petti  Bauli  . qua  extra  t)?nrot  ex  tubar 
<4  qui  bus  olim  V zndalt  qui  ex  africa  par  iter  ve, 
niens pr&  reuerentia  abftinuerdt ) auro,  & arge* 
t^tgtmmijque  loclupetijfimas,  pemttts /pollar ut, 
184  Ludouico,  con  gli  ioli  fuoi  Longobardi  di f- 
cacciòdi  Roma  gli  alfa  Wrì>)Seben  quefto  RcfoC, 
fc  Franccfc  : nondimeno  nclgoucrnodcl  RCon» 
longobardo.  Scia  quella  guerra  cor.  tra  1 Monf  li 
icruiua  loiamcntc  de’  filo.  Longobardi;  & quando 
per  tonalmente  non  vfcrua  io  campo  , commerce» 
wa  il  cornando  dell*E(ercito  ad  alcuu  Principe  di 
Lombardia.  P ut;  art.  lib.+.pag.  1 3 d.  pai  landò  di 
•queltolmpcradorc  ; Quantum  Ludouicus  ferir  , 
ìn/ubribus  debe tur , ilUnc  (futi»  copqs . Còsi  in 
«jueito rateo  comro  aT  Mori  allahcori  di  Roma,  fà 
fui  mandato  Guido  Duca  di  Spolcri  : corno 
Huttonoil  Sogoiwo,  Platina  , Sabcllico  , e mof. 
uafciij,  benché  il  Platina  chiami  Giudo,  Mn> 
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chele  Cifialpino}  cioè  Longobardo,còsl  a Beneu& 
to perule  difcordie  di  AdaIgifo,e  Sicono  fo,  cheti» 
rarono  i Mori  colà  ! chiamò  1 Conti  Longobardi  ‘ 
come  ferine  Leone  Oftienfe  libti.  cap.  j i.  Et  cosi 
nella  rotea  degli  dodici  mila  Mori  fotco  Capua  , 
fiando  Lùdouico  a Berola  , fi  fcrui  deJ  Tuoi  Conti 
Longobardi  : Si  gonfi ttb  anno  87 1,  Ub.  r.  Ptirnurii 
tria , deinde  nouem  milita  Saracenorum.fer  Co- 
mite s fuos  \ apud  Capuam  profi  igniti  t . 

1 8 j Due  volte  fra  poco  fpatio  co  le  forze  di  La* 
douico,  fatto  la  condotta  di  Gu.do  Duca  di  Spole» 
ti, furono  queiMon  da  Roma  difcacciatfjC  battuti. 
La  prima  5 doppo  il  facchrggiamerito  èome  fi  è 
dettò  : con  p;ó  rerrdr*  che  danno.  Percrchc  indi ta  la 
venuta  di  Guido,  fugg'rorio  fenza  combattere  » il 
Biondo  hb.  11  & il  Sabellic.  Htfi. 1 Ènne  ad . y.lib, 
l.pag.v\o.  Habebant  in  animo - Barbari  Vrbem 
oppugnar eicommoratique  funtplures  dies  in  Va » 
titano.  CAteru  andito  Gutdonis  aduentu  qui  ete 
GalliaCtJ alpina  à Pontifico  acetf fitta  cavali - 
dijfimo exercitu  appropinquate  dicebantrtfolutk 
obfidionèyirìt'èr  Appiani  ò*  Latin anr  - ornhea  fii- 
bu*bana  locarapinafy  incendio  fadat.Mu  il  Si. 
x^gorifo,&  il  Platina, & àltri,dicono  che  tra  Guido  è 
iSarracehi  èden  lo  fcguito  qualche  combattimcn- 
rojquelli  fi  ritirarono  rei  Lo  Napóli.  L Vieti,  & al* 
quanto  dapoi.-quando  con  maggiori Tuie  t'ornafi* 
do  per  «iTcdiar  Roma,1  fiprclencaroiiò'dauantiaf 
porto  di  Ollia  con  armata  nauale.  Et  abeoà  quelli 
scoppole  Guidò  con  le  genti  di  Ltidiiuico/cume  il 
Nauclero  vol.t.Chronol  gen.29  :kc  d Pbntefièiia 
dello  venuto  ad  Oltiaco*  luò;  Rmmuni.unfiaiTirndf 
iChrtilianl  aita  battaglia}  uclla  eguale  ino fti  furo» 
no  vccilt  , moki  p eli  & appefi  : egli  altri  fuggi- 
rono. Natte  ter. loc.cit  Platina  ta  vit  Lenti. 4-  Si- 
gon.lib.$Jub  anno  849.  ilqual  foggiugne  , tanto 
fanaoio  edere  dato  quello  Tiionfouaaafc,  chej» 
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nmn'altro  dipoi  fcguito  fri  Chriftiani e Infedeli , 
fegh  può  paragonare, fé  non  quello  di  Marco  An- 
tooio  Colonna  Torto  gli  aufpicij  di  Pio  Quinto.-  £ 
x 86  I Mori  che  fuggirono,  ritornando  in  Afri- 
ca ricchi  della  preda  Italiana  j furono  tutti  con  la  i 
ior  preda  diuoraci  dal  Marc.)  Leo  Oftitnj.  Chron. 
Cajftn.  lib.i.cap.19.  Platina.  Sigon.loe  cit.Ana*  s 
/?*/.  Baro».  Benché,  circa  l‘Anno  vi  fia  frà  quelli 
Autori  varietà  > confondendo  la  prima  ritirata  . a 
con  la  feconda . 

x>7  L'ApolìolooflfcTofccelefue  vendette»».  ) « 

liorribile  naufragium  prede  , hominumque  , | 

ijdctn  in  Africani  redeuntes pajfifunty  vèrtute**/  t 

Sanctorum  Peni  Apojloli,  & pr Sfati  Benedici  , ‘a 

spfis  in  medio  Mari  apparentium.  Sponda»,  fub 
Ann. 846.  num.i.Lto  OJfienJ.loc.cit. 

138  AllaimprcTa  di  Bencuento  mietutone  pcr- 
iooaloientc  Ludouico  inficine  con  tutti  i Principi  , 
Xongobardi  ; c dopò  la  vicoria,  col  lor  configlio  '{ 
termino  con  forrnna  clemenza,  più  tolte  che  col 
contefe  degli  due  rebclli  Siconolfo  ej 
Adalgifo.  Pcroche,  Tpartendo  il  Principato  di  Be» 
Jieucncom  due  Principatircrcò  Adaigifio  Principe 
di  Beueuento , parche  già  vi  era  dentro  : & Sico- 
sf  Principe  di  Salerno  , che  fù  il  principio  del 
Salernitano  Principato.  Ma  vn'animo  pcruerfo. 
Tempre  è peruerfò  : la  Volpe  mai  cangia  pelo  . 
Adalgifo  nonferbò  fede  nè  al  Tuo  Principe,  nè  al 
Tuo  Collega* 

185  Laoppugoation  di  Bari  più  facicofa,  e piti 
lunga  della  llicfc . > Perochc  la  Troiana  durò  dic- 
^ianni,  e quella  tredici. 

ipo  Haucndo  Ludouico  ricuperata  Luceria»,  , 
Blatera,  VcnoTa,  Canufio&  altre  Città  occu- 
pate da*  Mori , che  gPimpedutano  i progrelB  a^> 

Bari  ; & prouate  molte  vicende  delPambiguo 
Marte  j tornò  vincitore  à qucJl»aflcdio  : Se  aiutato 
' : ' * * 


\ 

♦ 
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da  Baglio  Imperadore  di  Orience  con  armata  ma* 
ririma  ; flrin(e  canto  quella  Cicca  , che  fìnalmence 
l’ottenne;  & la  fe  diftruggerc,  acciochc  più  non^» 
foflc  nido  di  Barbari . 

19 1 ToUc'il  capo  allor  Capo.  ) Quelli  era’Sco» 
dano  , crudelifiìmo  & cmpifiìmo fra  curri  i Paga* 
ni:  che  vccifi  i Sacerdoti,  e fpogliace  le  Chiefe^  M 
beuea  ne'  Calici,  Se  fi  faceua  incenfar  co*  Turibu- 
li  . Leone  Oftieidè  afferma  che  Ludouico  gli  fé 
mozzare  ri  capo:  ma  gli  Scorici  Greci  dicono,  che 
fù  condotterà  Capua  prigione . 

191  Due  volte  (come  uè  detto  J le  reliquie  dq* 
Mori  furono  forco  Capua  disfatte  da  Ludouico 
per  mezzo  de*  Tuoi  Conci , animati  però  dalla  vi* 
cinanza  della  fua  Perfona. Nella  prima  rotta  jooò 
nell'altra  9000.  Mori  morirono:  Sig.fuban.Z7t* 
Et  quello  maflacro  dall'Autore  è chiamato; Hoc*- 
fombt  /c»r»o/4:pcroche,ficome  l’Hecatombe  era 
vn  Sacrificio  folcnniflìmo  di  cento  Vitti me , e tal* 
uolta  di  cento  Leoni  nelle  vittorie  degl’Imperado- 
ri:  cosi  quella  fù  la  più  magnifica  Hecacombedì 
tutte  l'alcrc;  elfendo  dati  facrificati  iiooo.  Motori 
Africani  alla  fua  Ncmefi,  Dea  della  Vendetta  • - 
163  Se  Ludouico  da  Sergio  II.  fu  folamentc  in- 
coronato ile  d'Italia  nell’anno  844.  come  tenga- 
no alcuni:  facilmente  fiegue,  che  da  Papa  Adriano 
ll.,doppo  la  Vittoria  di  Bar/,  egli  riceuefie  la  Co* 
rona  Imperiale  dell'anno  871.  Ma  perche  la  mag- 
gior parte  degli  Autori  foftengono,  che  da  Sergio 
riceuefie  inficine  la  Rcgale,&  l'Impcriale:&in  ef- 
fètti quella  fù  la  dimanda  fatta  da  Drogone  à no- 
me di  Ludouico:&  per  tale  egli  fi  tenne, & fù  rico» 
nofeiuto  da' Popoli  , & da'  Pontefici  fuccc fiori 
auaoti  Adruno;rimanendo  alenili  Storici  perplef* 
fi  della  ragìoruii'quefia  iterata  incoronatione  ; l'- 
Autore l’afcriuead  vn’ccccfibdi  triófale  allegrez- 
za, come  fc  per  quella  Vittoria  *c  Roma,  e il  Ro- 
mano Impero  foiTc  rinato , > ' CAR- 
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VII. 

C A R 

C A L V 

Re  d’Italia  &Imperauu 

figliuolo  di  Lodouico  Pio 

Vestì  è quel  Carioche  per- 
che Fu  troppo  caro  al  Pa- 
dre>coftò  tanto  caro  alla1?* 
Madre . Egli  è incerto  pro- 
blema ,‘s’ei  deggia  fcriuerfi 
fra  gli  ottimi, ò peflìmj  Rè: 
fe  fia  Rato  piu  temerario,ò  piu  timidorfe  / 
fe  di  maggior  nocimento  ò profitto  al 
Mondo.  Ma  ben  polliamo  affermare*  che 
àninn  Re  de’G'ALlT , più  ficonuennela 
proprietà  di  quel  Nome . Peroche  il  *?s 
Gallo  fpezza  lo  Specchio  per  non  poter 
lòffrire  la  propria  Iniaginej^CdTlo  con- 
quafsò  la  Francia  , per  nòli  pòter  foffrire 
vn’altro  eguale.  Xanco  fil  cupido  di  efier 
Monarca,ché  rinouò  la  Tirannia,e  roui- 
n.ò  la  Monarchia  per  porte  de  ria . Per  al- 
z?rfi  fopra  rutti  gli  Re  Confanguinei , fi 
linfe  dotto  i piedi  tutte  le  Leggi*  di  San- 
gue,diAiniRà,ai  Religionerpqrucrtendo 
g fuccertioni  ^rompendo  leghe * violando, 

J giuramenti.Ciò  ch’egli  hauda  dannato  fin 
Lotario*douea  in  lui  erter  punito. Muore 
l9J  Lotario  Secondo  fuo  Nipote;  e il  Re- 


D’ITALIA  283 
gno  de’Lota ringhi  domito  alTImperado- 
dore  Fratello  del  Dcfonto,  da  Carlo  mi- 
nor de’Patrui  fallacemente  é rapito . g 
Muore  Tlmperadore  ; e l'Imperio  parte- 
nente  al  Re  di  Germania  maggior  dc'Pa- 
trui  , c da  Carlo  iniquamente  19  9 è occu- 
pato. Muore  il  Re  di  Germania  f é quel 
Regnò  hereditario,fcadente  a’fuoi  Figli-  976 
uoli,da  Carlo  ingordamente  è»00  preda- 
to. Siche, ogni  Morte  di  vn  Rc,gli  parto- 
riua  vn  Regnoj  & ogniRegnoj  partoriua 
a’fuoi  Popoli  mille  Morti . Il  lutto  di  o- 
gniRe  defonto,  era  vna  fanguinofa  bat- 
taglia.Per  far  pompofe  le  Regali  Efeouie 
parean  neceflàri  gli  Gladiatori  5 Et, 
eh’ è più  indegno  ferirne  della  Fortuna-*, 
mentre  quello 102  Tiranno,altrètanto  2°? 
codardoquantot^apace,  fuggiua  dall’ara 
mi  ch’egli  hauea  prouocatcj  correuangli 
apprettò  gli  Scettri  e le  Corone.  Mentre- 
che  a°4CarIo,  da  Carlomanno  vindica*  \ 
tor  del  Padre  diGermania,s’afconde  co- 
me timido  Lepre  nelle  Alpine  cauerrie'i 
dagli  auari  Romani  è chiamatòJaUa  Co- 
rona déll'Impero  ; ond’  egli  miita  Tarmi 
di  ferrò  in  armi  d’2òJoro;  e di  .(Lepre  fi 
cangia  iifV olpe  . Il  Pontefice  fletto , da’ 
Legati  di  Carlo  legato  con  ricchi  do^ 
ni  ; & con  ampie  promette  d’  vpa  Fedéli^ 
lima  protettione  : giudica  lido  più  necef- 
faria  in  Vn  Secolo  prauo  la  pòflShèfa  di 
Carlo,  che  la  Vittu  del  Fràt-elló  ; accolfe  g 
Cariò  come  z<37  ìrluom  'vèrrkto  di  Ctfèfò , t 
non  di  Francia  t &la  C >rona  douuta  all* 
vno,impofe  aH’aitìo.  Nècdn  àrté  diuer- 

fa  H 
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fa  comprò  Carlo  1*  Animo  di  Anfpertó , 
fchifmatico  Arciuefcouo  di  Milano^  di 
I76  molti  208  Prelati  e Principi  Longobardi. 
Bardi  apunto,&  feruili  Ingcgnijche  fe  no 
volean  rendere  all’ Italia  la  Corona  di 
Ferro,come  *<> 9 da  Principi  fagaci  ne  fu- 
rono interpellatijdouean  fregiarne  alme- 
no la  fronte  al  leggitimo  SuccefìTore . Ma 
come  coloro  haueà  gli  occhi  nelle  mani; 
5cosi,fatti^*o  Giudici  del  premio  , e non 
del  mertornellaSinodo  Ticinéfe  ,antipo- 
fero  Carlo  al  maggior  Fratello . Anzi 
-,  ( opprobrio  vie  maggiore)facendo  Iddio 
autore  di  cosi  manifefta  inginftitia , di- 
chiararono i”  Carlo  Incoronato  Da 
Diore  tutta  la  Francia  nella  Sinododi 
Pontigone',  fè  TEco  3 quelle  voci.  Così* 
dà  indi  in  auanti,rimpcrio  diuenne  arbi- 
trario **3  donatiuo  delPonteficex  dal  ri- 
ceuimento  della  Corona,  cominciarono 
gl*  Imperadori  à contar  gli  Anni  del  loro 
Impero.  Ma  chi  potrà  negare,  che  ne3Sa- 
cri  Petti  non  s’afconda  vno  Spirito  più 
che humano?Fù  Carlo  datìanti  al  purpu- 
reo Senato,  preconizato  dal  Vicario  di 
Chrifto  con  eccedi ue  Iodi,  che  paruero 
214  adulationi  e fur  prefagi.  Dipinto  fil 
k qual  non  era  : ma  tal  diuenne  qual  fu  di- 
pinto. La  medica  virtù  dell’  Auguftale_$ 
Alloro,gli  fanò  il  Capo  infano . Venuto 
airimpero  come  Lupo , lo  gouernò  co- 
me Paftore:&  poi  di  haucrlo  tenutola  r- 
ue  hauerlo  meritato . Niun  Chriftiano 
Augufto  ordinò  meglio  le  Sacre  Leg- 
gi; niun  più  benigno  dilpenfator  delle 
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Imperiali  gratiemiuno  piu  fplcndido 
Me  cenate  delle  Mufe  mendiche  :niun*ofi 
feri  Vittime  più  pingui  a*  Sacri  Templi  : 
niunfoftenne  più  fedelmente  le  ragioni 
diSanta  Chicfa:  niuno  con  maggior,'cuo- 
re  s’armò  all’intero  diftruggimento  de 
Morijfe  217  TArmi  vltrici  de’ Nipoti  non 
gli  haueflero  interrotta  la  Vittoria  : & il 
morti  fero  bacio  di  vn  nuouo  Giuda,non 
gli  haueflTe  tolta  la  vita  . Oh  Fato,  oh  fa- 
to iniquo!  vn  fuo  **8  Medico  Giudeo  gli 
porfe  tofeo  per  medicina,*  cattofficcò 
mezzo  il  Mondo . Carlo  hehbe  il  vele- 
no, e tutto  l’Impero  dell’Occidente  lan- 
guì . Principe  degno  di  jnon  hauer  mai 
cominciato  à regnare,  nè  mai  finito. 
Poiché,  fic omc  Numa  fù  cattiuo 

Cittadino , c buon  Re  5 cosi  Carlo  Cai* 
uo , fu  pefiimo  Re,  & ottimo  Imperado- 
re.  Ed  eccoti  fciolto  jl  nodo  <ji  quel  Pro* 
blcm?, 


ANNOT  A TIGNI. 


CArlo,  per  efler  troppo  caro  al  Padre, coftd 
troppo  caro  alla  Madre.  ) VedìJ’Hiftoriat  • 
di  LudouicoPio.  Ahn.fi}. 

19S  Niuno  Animale  odia  tanto  Phauer  com- 
pagni, quanto  il  Gallo . Egli  vuoPeffcr  Polo  in_* 
vna  Cala.  2lin-lib.  io.  c*p. 41.  impcritant  fue 
Generii  ttrtgnumin  quacumque  funt  domi 
extreent.  Onde  l*rn  contrà  l'altro  fieramente 
guerreggia  j & ha  tanta  gclofia  etiamdio  della^ 

prò- 


(. 
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propria  Imagine,  che  rompe  Io  Specchio  per  non 
vederla . Aldourand.Qrnit. 

1 96  Carlo  ruppe  le  confcderationi  giurate  col 
P.’e  di  Germ  nia  fuo  Fratello . Vedi  l'Hiltoria  di 
Lotario,  Annoi.  164. 

197  Per  intelligenti  di  quél  chefiegue  fi  rap- 
prèfenta  il  Tipo  dèlia  Dipendenza  di  Ludouico 
Pio.  l.:; 


LVDOvaCO  PIO  IMPERADORE. 

~i:l  !Ì'»r  • - U'v.’  -■  ■■  _ 1 •!  • 

1 f . \ . 

• 1 — — — — ■~*y — i 

Lotario  Redi  Ludouico  CarloCaluoRc 
Lotaringhia  & t Redi  di  Francia  & Im- 
Imperadore.  » Germania . peradore.  * 

1 — — -n 

Ludou.  Lotario  Carlo  Car  Ln-  Car-  Ludo. 
II.  Re  IL  Re  Redi  lo  do  lo  uico 
d’Italia  di  Lo»  Bor-  Man  ui-  Craf-  Bal- 
ie Imp.  taring.  gogn.  no.  co.  fo>  *bo. 

1 98'  Morto  Lotario  Secondo,  Carlo  Caluo  gua- 
dagnò i principali  di  Loraringhia  , e ne  diuenne 
Padrone  . Ludouico  Secondo  Impcradote  afiai 
fenedolfc  ; & Papa  Adriano  Secondo  , man- 
dò Legati  à interdirlo  / Aimon.  lib.$.  cttp.  17. 
Ancora  Ludouico  Re  di  Germania  fi  difpofe  a_» 
combatterlo  s&  ne  feguì  qualche  accordo  j ma  il 
Caluo  non  tenne  fede  * 

. 199  Morto  Ludouico  Secondo  Imperadort-Zr, 
Carlo  occupò  l’Impero  al  Re  di  Germania  fuò 
Fratello  maggiore  .)  Infino  à quc,l  giorno,  l’Im- 
perio col  Regno  d’Italia  , era  Tempre  pattato  in 
maggiorato.  Talché  , fem?a  controuerfia  dopò 
la  morte  di  Ludouico  Secondo  fenza  prole  , do* 
oca  fucccdere  Ludouico  Re  di  Germania  maggior 
dc’Patrui,  Ma  Carlo  fu  più  diligente  , come 
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pii)  ingordo:  e il  Regno  delia  Francia  : de  io  la- 
to in  vendetta  dai  Redi  Germania,  & da’  fuoi  Fi- 
gliuolijne  porrò  il  fupplicio.^/W#  lib.j.cap.  ji. 
xoo  Morto  Ludouico  Redi  Germania  ; Cario 
eoo  la  forza  , & conie  arti  vfate  cominciò  à fìen- 
dcr  le  mani  (òpra  il  fuo  Regno, per  cacciarne  i ie- 
gitimi  Figliuoli.  Ludouico  ilSccondogenito,i  cui 
già  Cario  hauea  rapita  parte  del  fuo  Regno  d'in- 
torno al  Reno  3 conprodigiofo  , non  men  che 
generofo  rifemimrnto  mandò  dauanti  à Cario  die* 
ce  Oratori,  con  ferri  ben  rouenti  : iquali  dopò 
hauergii  riuerentemente  rammemorata  la  diuifion 
già  feguita  dopò  la  guerra  , intra  gli  quattro  Fi* 
gliuoli  di  Ludouico  Pio  ; & la  confederatione*» 
ftrertiffima  crà  Cario  & il  Fratello  Ludcuico  fi 
offerirono'  à fargli  conofccre  con  la  prona  del 


fuoco  , ch'égli  contro 


a ragione 


a*  Figliuoli 


del  Defonco  occupaua  il  Domiuio  . Et  alla_» 
prefenza  degli  attoniti  circolanti  , e de'  Legaci 
Apoftoiici , maneggiarono  que' ferri  ardenri,  non 
riceuendonc  maggior  doglia,  che  fc  trattate  ha* 
ueffero  frefeherofe . Mi  piò  duro  di  quel  ferro 
' trouarono  il  cuor  di  Carlo  : onde  venuto  Ludo* 
jf~  uicoalla  prona dell'armi , pafTa  il  Reno  coi  fuo 
Efercrto  3 & apreffo  Andernaco  rompe  l'cfcrcico 
di  Carlo  , e mette  il  perfido  in  fuga.  Aimon.  lib • 
S,cap.$\.Sigon.  lib.f.Jub  ann.Sj6. 
zoi  Per  far  pompofe  i’cfcquic  degli  Re , parean 
necelfari  li  Gladiatori*^  Allude l’Autoreall'vfo 
de' Gentili,  che  nel  funerale  de' Pcrfonaggiinfi* 

; gm  j per  grande  magnificenza  , d’inrorno  all*^ 
^ Tomba  conduceano  1 Gladiatori  , pérricreàr  col 
! fangue  loro  l'Ombra  del  Morto.  Morie  eratitu 
[tpulchris  Virirum  fortium  Captiuos  mentri  z 
peflquam  crudele  vifum  e fi  , pi  acuii  Già - 
diatores  ante  j epulchra  di  mie  are . Scruto , fopr* 
quel  yerfo  di  Virgilio  ; 
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Viuentes  rapit  inferias,^uasimmolet  Vtnlrts . 1: 

ioi  L*  Autore  chiama  Carlo  Caluo  Tiraolio  * 
feguendo  gli  Annali  Fuldenlì  . Tom. 2.  bijlor.  i; 
l?r>pag. 171.  Jubanno  877.  Carolus  Galli*  Ty»  ij 
r annus  . Et  in  più  altri  luoghi  così  gli  rtc/Iì  An.  a 
calilo  chiamano . In 

xoy  Carlo  era  altrettanto  codardo  , quanto  ra*  .«? 
face  : ) Si  vede  ne  Ha- battaglia  di  Andernacco  * 
contra Ludouico.  Aimoindoc*cit  Imperator  cum  17 
paucisvix fugatuafit  . Et  gli  Annali  Fuldcnfi  n 
ice.  cit.  pag. 171.  parlando  dell’altra  battaglia^  s, 
contra  Carlomanno  in  Italia:  Quod  cum  Caro-  » 
lus  ccmparijftt  5 il  Ite  0 iuxtà  confuetudinem  35 
funm  , terga  vtrtit  : Omnibus  enim  die  bus  i 
vita  fua  , vbicumque  necetfe  evat  aduerfarys  t 
refiftere  5 aut  palar»  terga  vertere  folebat  >aut  c 
elàm  militibui  Juis  efugere  . Siche  porria  parer  a 
ripugnante, che  ha  paurofo,  chi  tanto  audace mcn-  -ì 
te  muoia  i beni  altrui  5 fe  quelle  non  fo fièro  due  ’J 
infeparabili  proprietà  del  Tiranno  5 che,  lì  come  : 
ogni  cofa  de  fiderà  per  le  folo  > così  glirincrc» 
fee  di  perdere  fc  medefimo . 

Vedendo  Carlo , che  Carlomanno  veniua^»  } 
contra  lui  in  Italia  j fuggì  & come  timido  Lcpr^> 
fi  nafeofe  nelle  Alpi  ) Ann  al.  Tuld.  pug.  $69.  ■'* 

Audito  Car  lem  anni  aduentu  in  Italiam  , pri - \ 

trio  Claufis  Alpium  fe  defendere  nititur  5 Jed  \ 
nihil  prefetti  Curlomdnus  enim  loca  acce/fu  dif- 
ficiliu  tu  futi  preoccupate  it-  llleaute,  dum  nego  - $ 
citi  ferro  decernendu  timuiffet  (1 trat  enim  Lepore  < 
timidior  ) ad  calliditatem  Jolitam , conuertitur . c 
toj  Muta  Farmi  di  ferro  in  armi  d'oro.  Ss  di  Le-  5 
pte  diuienc  Volpe. )Lafciarà  la forza,compr©iI  fa-  4 
uor  de*  Romani  con  liberali  prefenti . Gli  fteflì  an-  i 
«ali . loc.cit.fub  Anno  87  y.  Quantapotuit  coler j*  a 
tate  Remar»  profefius  eft  : omnemque  Senatutnla  * 
Potali  Romani , more  lu "urtino,  corrupit . 

.>•  ” a 96  An» 
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206  Ancora  il  Pontefice,  ch’era  Giouanni  Ot* 
tauo  : fù  guadagnato  da*  Legati  di  Carlo  con  ric- 
chi doni , & ampie  promette.)  yjub  4M* 

no  *7$.  Legata  ad  Pontificemcum  muneribus- 
eximijs  miferat  : per  quos  }Jt  corona  daretur  > fi 
Fccle/ìam  in  perpetuar»  àqttibu/cnmq\  ho/i  tur» 
iniurijs  defen/urur»  : & Romanum  ditionem pe~ 
nitus  remi/farum  oflenderat . 

107  11  Pontefice  accolfc  Carlo  , come  vn'Huo- 
mo  venuto  dal  Cielo.  ) Ncli^Encomio  che  fece  Pa- 
paGiouanni  à Carlo  Caluo  nella  Sinodo  Romana, 
fra  molte  altre  notabili  cfaggerat/oni,  ditte  quelle 
magnifiche  parole  notate  dall'Autore  j Tanquam 
tfplendidifftmum  dftrut»  ab  arce  polorum  ili» - 
ecit.Tom  i Hiftor.Fr.pagin.467. 
ao 8 Cario  comprò  ancora  Panimo  de' Prelati,  e 
Principi  Longobardi  per  la  fua  confcrmatione^j 
j nella  Smodo  di  Pauia  , congregata  però  fenza 
l'Autorità  Pontificia}  prefedendo  Anfperto  Ar- 
ciuefcouodi  Milano  inuolco  ancora  Dello  Schifma 
' di  A ngi  Ibcrro  fuo  precettore.  Etfcne  vede  l’Atto  , 
conJe  fottoferirtiom  de’Vcfcoin)&  dc*Conti  Lon» 
gobardi  nel  T om.hift .Fr an.pag.4f8 . 

209  Dopò  la  morte  dell'iniperador  Ludouico 
Secondo,  hauendogià  Carlo  Caino  diuorata  la 
fperan za  di efcludcre  con  la  celerità  il  Fratello 
dall’Imperio,  e dal  Regno  d'Italia  j alcuni  Prin- 
dpi  Romani  di  gran  cuoce  , pili  non  potendo 
foffrire  il  giogo  de’  Carolinghi  ; fecero  prati* 
che  , accioche  la  Corona  d’  Italia,  dopò  tanti 
fecoli  di  barbaro  Impero,  fi  ritornale  agli  Ita* 
liani  • Et  di  quello  gcnerofo  configlio  furono 
Capi  Adclberto,  ò fia  Alberto,  Conte  Tufculano , 
& altri  de'  fuoi  Conforti  ; i quali  hauendone  fatta 
iattanza  al  Pontefice,  & riportatone  il  rifiutojcoD- 
giurarono  contra  lui. Et  quantunque  con  facre  Ce* 
* Ture  fuflono  fulminatijquefta  fù  perciò  gradc  apcr. 
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tara  alla  libertà  Italiana  doppo  bricuc  tempo  : Ve • 
diSigon  lib  i‘fub  ann  %7Ì>0'%j(>. 

ito  Allude  l’Autore  al  penderò  d’ Ifocrate  nel 
Panegirico  di  E Iena  ; che  parlando  di  Paride,  Giu- 
dice  delle  tre  Dee  j quando  ciafcuna  Dca.gli  prò- 
naife  grandiflìmi  doni,  Ce  giudicaua  à Tuo  fauore  5 r 
dice,  che  Paride  dmenne  Giudice,  non  p ii  del  me* 
rito  delle  bellezze  , ma  della  grandezza  de*  dona- 
rmi. Et  così  1 Prelati  c Principi  Longobardi,  giudi-  . 
carono  à fauor  di  quello  , da  cui  maggior  premio 
fperauano  . 

zìi  Chiamarono  Carlo  INCORONATO  DA 
DIO.)  Fù  Cario  in  quella  Sinodo  Ticinefe  hono-  , 
rato  con  quello  Titolo  5 Gloricfijjfìmo  , O'àDeo 
Coronato ,Ma%no  & Pacifico  Imperatori,  Domino 
noflro  Carolo , perpetuo,  Augafto . 

iti  Fù  U cicttiouc  di  CarloCaluo, doppo  i Cif-  ‘ 
alpini , confermata  da’  Vcfcoui  e Principi  T ranf-  / 
alpini  nella  Sinodo  di  Pontigone  9 congregata  con 
autorità  Apoftolica;  Htfi  Fr  tom.i  pag. 4J9. 

Z13  Doppo  la  Iucoronatione  di  CarloCaluo,  J' 
tanto  fi  accrebbe  l'Autorità  Pontificia, che  Mmpe 
rio  diuenm  dono  afiblutamenre  arbitrario  del  Pon- 
tefice 5 & dalla  Incoronatione  gl'Imperadori  co- 
minciarono à contar  gli  anni  del  loro  Impero.)  Si» 
gon  lib  $.ft*bann  876. 

xi 4 Vna  cjgiou  principale  che  molle  i Conti 
Tufculamcontra  il  Pontefice,furon  le  lodi  eccedi  - 
uc  chi  il  Pontefice  hauea  date  à CarloCaluo  nel 
fuo  preconio;  che  furono  giudicate  falfe  Se  fordide 
adustioni. Putean.libr .Af.pagsXM.not  j. 

x 1 5 Carlo  Caluo  ordinò  le  Sacre  Leggi  ; hauen- 
dole  diligentemente  raccolte  da  varie  Smodi , 
Parlamenti  j che  fi  veggiono  nel  volume  intitola- 
lo.^Capitala  Caroli  Calai  . 

x 1 6 irli  Mecenate  delle  Scienze. PuteanAibt^-p. 
H&.Fhh  hic  Puncepspropèfo  in  literas  animo  : 
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adquem  quiequiderudttionisilloJSdcufo  futi, 

. tancjuam  ad  Mecccnatem  conflttxit . 

117  E ffendo  vn'altro  nembo  di  Meri,  con  la 
occafion del  folleuamcnto de’Conn Tufculani  > 
adunato  nella  Campagna  Fclicc,con  animo  di  ri- 
tentar l’allcdio  di  Roma, Papa  Giouanni  implorò 
il  foccorfo  di  Carlo  Caluo  : ma  nel  medesimo 
tempo  Carlomano  adirato  , drizzò  l’armi  contra 
lui,  & contro  al  Pontefice;  & la  facra  cfpeditionc 
fù  interrotta.  ** 

i n8  EiTendofi  Carlo  nella  guerra  contro  a_» 
Carlomanno  pofìo  in  fuga;  tra  per  la  fanca,&  per 
lo  fpauento  s*infcrm©;&  Sedecia  Giudeo  fuo  Me* 
dice,  l' auuelenò  con  ?na  medicina,  fecondo  li.* 
commune  opinione. Ma  gli  Anuali  Fuldcnfi,  len- 
za far  motto  del  Medico , nè  del  vencno  , dicono 
che  nella  fuga  morì  della  difenteria./»  eodem  iti- 
nere, dyfenteria  morbo  correptus ,cum  magna-» 
perqt  triftiti a loc.cit. 

Numa  fù  cattiuo  Cittadino , ebuonRò.  ) 
Luc.Tlor.de  ÌSuma.Vt  quodvitet  iniuria  occu- 
pauerat  Imperium  ; religione  atque  iuftitia  gii • 
btrnaret . 
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E tu  non  credi  à chi  ditte,*** 
le  ccfe  human  e e [fere  •vnCir - 
co/ojelci  alquato  fuor  divia, 
per  mirar  quell  altro  più  fe. 
lice  ***  Figliuolo  del  Re_j  , 
Dettderio,  che  con  lui  dall* 
Italia  rapito  in  Francia;  fenza  lui  dalla.» 

774  Francia, tornò  inltaliaidue  volte  venuto 
alla  luce,godè  lungo  ripofo  nel  dolce  ni- 
do de*fuoiMaggiori;nato  da  vn  Rigene- 
rò Regi . Ma  qual  fu  quella  man  pietofa, 
clie  à quello  innocente  Reo  slegò  le  ma- 
nipChi  refe  la  Patria  ad  vnRcgalForufci- 
tOi  & la  gradita  luce  ad  vn  fepolto  ancor 
viuopForfe  fiì  CarIoMagno,che  celiando 
di  temerDefiderio,quado  lo fcpelli.fpri- 
gionò  quettoFanciullo  inerme,  che  trat- 
to dalle  fafeie  alle  catene  ; lungi  dallo 
fplendor  dell’Armi  e della  Corte;  nutri- 
cato neirotio,nóne’negotij;  apena  fi  po- 
tea  ricordare  d’ettèr  di  Sangue  Regale. 
Ma  fe  Carlo  non  hebbe  tanta  pietà;  heb- 
bela  séza  dubioLydouico  il  Piofilquale, 
fe  fpczzati  iccppia’facrileghi  Romani 
carcerati  dal  Padre;**J  & refi  gl  i honori, 
& la  vita  à coloro,  che  cótro  alla  fua  vi- 
ta. 
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ta,&  al  Tuo  honore  haueano  congiurato > 
*34  pianfe  con  publica,  eméda  gli  fuoi,& 
gli  paterni  rigori , béche  giuiliffimiraflài 
maggior  tenerezza  douè  cerraméte  fenti- 
re  di  vn  Faciulleto,che  per  le  “jDiuine, 
& humaneLcggi,della  iniquità  delPadre 
nó  douea  foftenere  alcuna  pena.  Comun- 
que ciò  folle,  lacatiuità, & la  libertà  di 
Berna  rdo,nó  fùseza  cófiglio  dellaProui* 
denza  Celefte;  che  prefentédo  i mefti 
k voti  dell*  Italia  per  la  Solidezza  de*Ca- 
rolinghi  daCarlodcgcneràtijnalcolé  invn 
Carcere, come  in  prolòndo  fol  co,  quello 

0 picciolo  Seme  della  primiera  libertàjon- 
de  ripullulalTcro  in  fua  Ragione  all'  Ita- 
liano Regni  feettri Italiani.  Vfcito  adun- 
que dalla  niella  fpelóca  di  Liegi$  ri  patrio 
Bernardo  nella  Lombardia:  & cotinuado 
l'antico  Dominio  della  *27  Infubrica  An- 
gleria, forfè  Figlia  degli  Angliche  fedé- 
do  lòpra  la  bella  fpóda  del  Re  de5  Laghi, 

1 frena  la  barbara  Rctia-trdFe  V Uluftre  «8 
Marca  de  Salaffi , tra  le  fauci  delle  Alpi 
Graie, &Pcnine. Qui uiplacado  Podio  na- 
turale verfo  il  Carceratore  , cori  laciuil 
gratitudine  verfo ilLiberatorejfeppe  for- 
teméte  foftener  la  fua  fortuua  , & fe dei- 
méte  feruire  alla  fortuna  degli  Re  Fran- 
chi,a’quali  IaFortuna  ifteffa  fòrzataméte 

. feruiuaT^Je  lafciarono  otiofa  nc  gradi  af- 
fari la  fua  Virtù  quegli  Re,che  co  politi* 

* cqaccorgiméto, reggeano  le  Prouin- 
cieLongobarde  col  mimftero  de'Longo- 
bardi;per  allettar  dolceméte  vna  lótana 
Prouincia,  che  mal  potea  foffrire  giogo 

N } to- 
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nicro . Ma  quatunque  al  Rcgal  Tuo  Capo 
mancacela  RegalCoronajnan  gli  mancò 
pertàto  il  vero  merco.  Mortificate  si,  ma 
nó23°morte  rimafero  le  Tue  ragioni  ;&  iti- 
ucce  del  R-*gno,fi;rbò  IcRegie  Virtihdel- 
le  quali  hcbbe  gradiMat  ftre  la  Natura,e 
IaPrigione.Qumci,corne  ogni  Pianta  nel 
fuo  natio  terreno  piu  feliceméce  fi  fpàdc$ 
cosiquefto  Heròe  diede  all’Italia  già  di- 
fperata  di  fua  falute,fei  generofi  figliuoli: 
e trafmettédo  a3  Nipoti  vn*  animo  capace 
della  priftinaMaeftàjCÓ  le  ma  loro  fece  le 
paterne  védettertrahédo  di  capo  arran- 
chi la  Corona  di  Ferro,che  i Frachi  àDe- 
fìderio  hauea  rapita-Và  hora,e  niega,che 
le  cofeHumane  no  fiano  vn  veroCircolo. 

annotationi. 

S Icomc  nella  Tragedia  di  quello  Terzo  Re- 
gno,!* Scena  più  vaga,  & più  plausibile,  Fu 
il  ritorno  dolla  Corona  Italiana  dagli  Fran* 
celi  «'Longobardi  nella  rcdiuiua  Stirpe  del  morta 
Re  Defi  lerioj  alla  quale  toccò  la  facjc?,^  la  glo- 
ria;  cosi  ogni  ragion  volta,  che  tra  gli  Heroict 
Simolacri , ti  fi  poneflc  dauanti , alquanto  fuor 
della  via  battuta  , quello  Secondogcnitodiquel 
Re  infelice . Poiché  fc  ben  non  fu  Re  , fu  nondi- 
meno Io  Stipite  della  nouella  Linea  Regale:  onde 
potrai  fenza  fatica  , veder  di  grado  in  grado  la 
continuation  della  Dipendenza  di  Desiderio, 
che  il  Vulgo  degli  Eruditi  creduta  eftiita:  & le 
merauiglie  vie  dalla  Diuina  ^Prtuidenza  temure  r 
per  rintegrarc  all’Italia  la  fua  dignità  > fin- 
ch'ella  per  fua  colpa  non  1J  hà  dinuouo  per- 
duta. 

zzo  Del» 
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L 110  Della  Città  d’Iurea,  & fua  origine,  poco  fi 
! può  aogiugneèe  à quel  che  ne  hà  fentto  l’Autore 
' jftcfft)  , nel  Tuo  libro  intitolato  IVREA  ASSE* 
D1AT A,pagin  n.conquerteparoh Qt*e(ta  fot- 
gendo [oprale [tremo JcopuloJo  lembo  dell*  Alpi , 
altamente  comanda  al  Contado  Ganauefano\& 
ver/o  la  Plaga  Borsate  ri/guarda  e ferra  la  for- 
te Valle  di  Augufl^rccoria,^’ '&#/£*»'*  hoggi- 
■ dit  chi  amata  laV  Monche  {partendo  le  Graie 

dalle  Penine , apre  le  gemine  Porte  alla  Sauoia , 
& alla  Heluetia per  gli  aitile  pauento fi  Gioghi 
degli  due  San  Bernardi : de*  quali  il  manco , 
Squarciato  da'  Greci  condotti  da  Hercole  5 el 
dritto  da’Cartaginefi  còiotti  dal  fiero  Annida* 
le  prer  teftimomo  della  no  fautlofa  temerità tcv- 
firmano  di  quelle  barbare  Genti  1‘ a [prezza ,e  il 
nome.  Quinci  l'antica  Roma gelo/amete  guardò 
quella  porta  della  fua  libertà  ; e duro  morfo  do 
gli  h abitatori  dell' Alpi  : di ' quali  vfeendo per* 
quefiaValle gagliarde  et  numerofe  {quadre  fior* 

{ all’ vna.et  hot*  ad'  altra  delie  più  forti  Piazze  , 

importuni  fi  prefentauano.  Et , fi  come  ancor  di 
que*  tempi,  merttauano  t Galli  la  prima  paltnct 
della  milttia  equeflre,et  i buoni  maneggiatori^ 
nella  lingua  toro  chiamanfì  Eporhr  dicrs;/1  ere  io 
laCittà  qtetui  pofia , non  Ipporegia  dalle  razze 
de * Caualli  Romani,  ne  daÙa  Reggia  di  ctrtcLj 
Reina  Ippos,  ficome  il  Vulgo  fi  per/uafejne  meno 
Ebotciay.come  la  nònio  Carlo  Magno  ma  dal  ta~ 
Unto  de' popoli  Alpini  nel  maneggiar  Caualli 
(come  fcrijfe  l’Hiforico  Naturale  ) fi  chiamo 
Eporhddia,c£r  nella  vnikerjal corruttela  della 
lingua  per  l’inondamento  de'  Barbari , fu  da 
- Tofcani  detta  lamporcggio  t ed  hot  dal  popolo 
luiè>>Per  quefia  ragion  Caio  Mario  giudico  non 
poter  fi  por  meta  al  corfo  de'  popoli  Sai  ufi  finche 
sugli  occhi  loro  piantata  non  htbbc  quefta  Co • 
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ionia,  qttafi  Colonna  Terminale  : meritamente 
chiamata  "Filli  a della  Sibilla,  per  oche  per  am - 
tnonition  de* Libri  Sibillini y nel  Cofulato  di  lui , 
& di  LucioF  lacco  fu  /labilità,  Ne  Augitfto  Ce  fa- 
re fi  crede  pacificamente  degnare,  infine  he  al  fa- 
uor  d’ Iure  a no»  hebbe  trionfate  di  quefia  Val- 
le,facrificàdo  quarantaquattro^migliaia  di  li- 
beri Capi  alla  publtca  Libertà. rimanendone  an- 
cora per  eterno  infulto  il  Nome  >el*  Arco  triof ale 
in  Augufia  Ne  Vittlliofrà  le  Guerre  ciuilt  fi  re- 
putò vincitor  dell'emolo  Ottone, e dell' \ t ali  a: f e 
no  dapoi\che  le  (ue forti  Legioni  ripagate  di  quà 
da'  Motijpofero  .ficomeT  acito  fcriffe)il  pie  fermo 
in  qnefio  Frefidio.Anzi  efama,ch'Heraclio  im- 
peradore perche  à munir  quefio  luogo  laNatura 
fi  confederale  con  i' Arte, /otto  le  fue  mura  con- 
duce il  Fiume  ,c  he  in  altra partevagaua-, apren- 
dogli il  fono  di  vn'alta  rupe  , &sù  le  fp al  le  di 
due  nudi  Scogli, appoggiò  il  Fonte, che  hoggi an- 
cora à grandi  caratteri  nella  bafe  incauati,  fo- 
gnando l' Anno  DC.  mo/lrail  millefemo  del  fuo 
Autore.  Nongià  di  Heraclio>che  ni  un  a autorità 
ritenta  nella  Cifalpinatne  di  quell'anno  regna- 
ua-.ma  di  Agilulfo  Re  de * Longobardi , che  ba- 
ttendo in  quel  tempo  medefimo  la  fua  Reggia  in 
Tortino,  fi  volle  afficurar  le  f palle  dall'impeto 
de'Francefi . 

Venuta  dunque  alle  mani  degli  Re  Longobar- 
di  quella  Cictàj  nelle  me  defime  continuò,  finche 
Carlo  Magno  (cefo  dalle  Alpi;prima  di  efpugna- 
re  De lìderio  in  Pauiaj  elpugnò  queft’altro  Pre- 
sìdio della  libertà  Italianajc  doppo  quella  le  altre 
Città  Longobardcfacilmente  ridullc  l'otto  il  fuo 
Impero.  Nel  lib.  de  Geffis  Car.  Magni.  Tom.z • 
Hiff.Fr.pag.1z7.Di/cedete  itaque  Carolo  à Fa - 
pia, per  le  difficoltà  ch’egli  trouò  ne  11 ’a  (Tedio,  c*- 
pit  ab  ir  e per  circuii  um  ciuf  de  Cittitatis,  capies 
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Vrbes  vniaerfas^fcilicct ,Epor e dienfemyVcr et las , 
Nouariam)Placentiam,Mediolanum,Parmam  , 
Tortonam,atque  eas  qua  tire a Mare  funttcanu^ 
Jais  Cafiellis  . Indi  nella  Carta  di  diuilìonc  degli 
fuoi  Regni, preaccenata  nella  Hiftoria  di  Bernardo 
Re  d'Italia  allJAnnocat.io6.1afciò  quella  Città  col 
' Regno  d’ Italia  à Pipino  Secondogenito  . Italia m 
vero  qua  & Longobarda  dicitur,&  Baio  ari  am , 
} &c.  Pipino  diletto  Pitto  nofiro.  Dichiarando,  che 

venuto  Pipino  à morte;  lì  diuidano  i Tuoi  Regni  in 
i maniera, chc'lurca  con  le  altre  Città  Longobarde , 
pcruégano  à Cario  Tuo  Primogcnito,có  gli  Conta* 
I di  e Territori  j da  elle  dipendenti.  Hat  diuifio  tali 
modo  fiat  ,vt  ab  ingreffu  Italia  per  AuguflamCi - 
aitatene  acci  fiat  Carolai  Eboreiatn(cioò  Bporbe. 
di^mjVercellaSfPapiam ,0>c.  Ma  perche  Carlo  e 
Pipino  premorirono  ; nella  feconda  diuifione , la* 
fciò  à Bernardo  Iurca  con  tutta  la  Lombardia;  Se  à 
Ludouico  Pio  l'Imperio  con  tutti  gli  altri  Regni  : 
come  lì  è detto  nella  fudetta 
m Lccofchumane  fono  vn  Circolo-^)  Que- 
llo era  vn  detto  adagiale  de’FiJofofi,  citato  da 
Arinotele  , Problem.  3.  Sett.ij.  Tatti  eff  re * 
rum  caduearam  ortus  0>  inter  itas,  vt  endemia 
rur fusori an tur  &pereanf}  velati etiam  vul- 
go (licitar,  Cir calar»  effe  res  humanas . Volen- 
do dire  , che  come  le  Selue  lì  ipogliano  & lì  riue* 
lìono;  e le  òtelle  dall'Eritreo  precipitano  nell’Ac- 
lantico,&  per  occulto  rigiro  tornano  all'Eritrèo; 
e tutta  la  Natura  con  perpetue  voci  lì  cangia  ; & 
cangiata  ritorna  al  primo  llato:  così  gli  Huomi* 
ni,  & le  Famiglie,  loucnte  dal  fonano  degli  ho- 
nori  all’infima  delle  sfortune  digradano;  & dopò 
certi  momenti  dal  Ciel  picfcritri,rifag)iono(cornc 
amicone  à Bernardo)  alle  primiere  grandezze . • 
zzi  Bernardo  fù  v D'altro  Figliuolodi  Dclidcrio, 
oltre  Adalgifo)Co me  li  è accennato  nel  principio 
‘ " Ni 
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del  Terzo  Regno,  nell'  Annot.i  *.  (opra  il  Proe* 
mio  j & più  amp  arocncc  lì  prona  col  teftimonio 
vnanimc  di  moiri,  & aiuorctioli  Storiografi.  Ber. 
nardmo  Corio,Gétilfiuomo  Milanefe>che  inuefti- 
gò  tutte  le  memorie  di  zooo.anni,  dalla  fondatiorr 
di  Milano  fino  à tempi  di  Lu  ionico  Sforza , circa 
gliaimcnimenri  della  Ina  Patria  j Tenue  così  nella 
Parte  i-pag  ij  r Carlo, batte do  annullato  il  Rea* 
tne  Lombardo , pero  potè  disfare  la  Regai  Proge- 
nie di  Defidtrio,concio[iache  di  lui  refi  arano  due 
Piglinoli,  l'vno  detto  Ber  ardo  ,e  l'altro  Adalgifa * 
Non  che  Berardo , ò iia  Bernardo  ,fofie  il  Prima 
genito*  ma  perche  da  Berardo  , & non  da  Adalgi- 
focontinuolìì  la  linea  de'  Difcendenti  , ch'egli 
dcfcnac.  Francefco  Campano  delle  Famiglie  No. 
bili  d’Italia,  hb  j.cap.f.  pagin. 887.  Defidertus 
genuit  Bernardum  Ó*  Adalgifium^  & ^Originai 
fi  conferiva  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  Mila* 
ro.  Ciò. Pietro  Crefècrttio  della  Nobiltà  dTtahar 
pr im a p art. capita  pagina?.  BernarioFigluto . 
io  di  Defideno  Re  di  Lombardia,  generò  Ottone t 
0i;.Galuagno  Fiàma,  chefcriffe  intorno  al  1340. 
Annal.  cap.6.  & 1 6.  Pofi  Defidtriumfuit  Ber - 
nardus  Filias  eiusfoftea  Comes  Guido  t &c.  la 
conferma  nella  nuoua  politica  cap.j7.  & nelhu* 
Cronaca  maggiore  cap .59;,  11  cui  Originale  in^ 
pergameno  fi  confcrua  ncll'ifteffa  Biblioteca  Am* 
brofiana . La  Cronaca  di  Saluzzo,  nel  principio* 
-De fi  derio  Re  ,fù  Padre  di  Bernardo , quefio  ge- 
nerò Guidone , &c.  Giacomo  Strada  neliuo  An* 
eiquario  pag.  147.  & 148.  Defiderius  vliimue 
Longobardorum  in  Italia  Rex  ,pr*liovi&ust  & 
eaptits  menfe  Maio  anno  Domini  ^j^.AnfaVxor 
Defiderij  Re  gis , ex  qua  ei  nati  funi  Adalgifut , 
©»  Afprandm  } peroehc  Bernardo fù  anch’cira 
Si  no  mine;  co  me  il  Fratello  Adalgifo  Teodoro j fe- 
«mdo  che  fi  è detta  nella  fua  Hiftoria  Annor.  i*v 

Nelle 
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Nella  medeflma  conformità  parlano  di  Btrnardo,. 
Paolo  Brumi  nella Orarionc  (opra  la  confecratio- 
ncdcIl’Arciiiefccuo,  £mr  dell’anno  r+o?  Giacoma 
Filippo  nel  fupplcm  Chronic  tib.  it.fol.  io6.  le- 
andro Albert)  nelta  dcfcntiion  d'Italia , fot.  446.. 
pagi.Sc  altri- moltr  piu  antiqui,  & pià moderni. 

ti4  Ludoitico  Pio  y refe  gli  honori  ,Sc  la  vita  ì 
molti  che  controllili  hau-anocongiurato.)  AL 
moiri,  cap  r$.  lib.f.  Ipjo  denique  tempore  con - 
fatta  non  tmmtmor  mifencordia  , eos  quos  da - 
dà/n  exigentièas pcenis per  dtuerfa  dep  ut  attera? 
locai , euocatos  tbonis proprijs  reflituir.  Er  con’ 
Pirtcffa  clemenza  condonò  ar  firoi  Figliuoli  Se  a*’ 
loro  complici  il  parricidio,  dapoi  chePhebbe- 
ro  imprigionato,  e deporto  dal  Regno  > come  li  è: 
detto  nella  fua  Hirtona  .. 

xi4  Fece  Ludouico  Pio  publica  penirenza  deli- 
la  cecità  di  Bernardo  fuo  Nipote  , Si  dell'haucr 
per  forza  raonacaro  i Fratelli  illcgmmi  per  la^ 
congiura  conrro  al  Padre  recicandoncdauanii  a1, 
Vcfcoui  e Principi*,  nelConucnto  di  Attmiaco' 
vna  generale,.  Se  p icto fa  Con fc  Alone  inhabitodr 
Penitente  . Aimoin.  l'tfr.%.  carptt.11.  &Sigon~ 
lib. 4 Jub  anno  8iz.  Anzi,  non  folamcnrc  delle 
fue,  ma  delle  paterne  fcucrtà  , benché  nella-#- 
Giu-ltina  fondare ,,  fè  penitenza,  c fparfe  limofiv 
ne  Se  lagrime  affai  . A’imorn.  ibid.  Et  corrigen? 
ff quid  tnltumr tram  , vel  à /e  , velaPatrzJ' 
Jao geflum  reperire  alicttbi  potuit\tUttnofynar &■ 
etiaem  targirioncplurimarum , fe d & Seruoruvi 
Chriflt  or  ationum  iufìantia , ntcnon^propriu 
fattsfaffione , addò  Diutnitattmfibiplarcarefla « 
deb  aiti  qufifihau  , qua  legaliter  jttper'vnumqtie? 
qne  decurrtrant\  fua  geftafuertnt  crudelitate  .• 
xxj  Molto  piu  compati  Ludouita  ad  vn  Fan» 
multo  innocente  , che  non  cToucua  portar  la  penti 
della  colpa  del  Padre  * 1 Così  comando  Iddioftefi*- 
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le  per  Ezechiele  capir.  18  Anima  quapectane- 
rit , ipfn  morie  turi  Ftliusnon  portabtt  iniquità* 
tem  Patrie.  i 

xz6  Iddio  ferbò  qucftoFanciullo.preueggPU- 
do  i gemiti  dell’Iralia  per  le  fciocchczze de’  Ni- 
poti di  Carlo  Magno.  Cosi  la  Diuina  Prouiden* 
za  conferuò  tacitamente  Mosò  , per  rouina^c 
di  Faraone  tiranneggiante  il  Tuo  Popolo  . An- 
cora i Gentili  conobbero  che  le  ritiolutioni  de* 
Regni  fono  ordinationi  Diuincj  Vnum  effe  Regna- 
totem  omnium  Deum,  Tac.libr.s,  Hitt.  E que- 
lle fono  le  inurbili  anclla  della  catena  del  Fato  . 
*17  Bernardo  ripatriò  nella  Lombardia  , & con- 
tinuò l’antico  Dominio  della  Infubrica  Angleria  , 
^orfe  figlia  degli  Angli  , fopra  la  riuadel  Re  de’ 
Laghi.)  Il Marchesato  d’Iurea, ftendendofit  co. 
me  fi  dirà)  dalla  Valle  di  Aorta  infino  à Trento , 
comprendala  alquanti  celebri  e delitiofi  laghi  dal. 
le  Alpi  nafcentijil  Fucano, detto  hoggidì  Lugano  , 
il  Lario  di  Como,  il  Benaco  di  Salò , & il  Verba- 
no  di  Aarona , ilqual  beuendo  e vomendo  il  Tici- 
no, ingoi  fa  crefce , che  volgarmente  chiamato  li 
Lago  Maggiore , merita  il  T itolo  di  Re  de*  Laghi . 
Sorge  anche  hoggi  fopra  la  dritta  fpondadi  que- 
fto,non  so  fe  Lago,ò  Mare.vna  Rocca  fcofccfa,-  & 
le  vertigie  à luogo  à luogo  fparte,rendono  indubia 
fede  di  quelPantiqua  e nobil  Città,  che  quantun- 
que diftrutra  c fepulta  fotto  le  arene  ; ancor’è 
>iua  , Si  intera  nelle  pagine  di  Biondo  Flauio  . 
Bernardino  Corio  , Leandro  Alberti , Giorgio 
Menila , Paolo  Morigia  , Giouan  Pietro  Crcfcen- 
zi,&  di  altri  piò  antiqui  Scrircori 5 fra’ quali  Stefa- 
nardo  da  Vicomercato  rozzamente  ne  cantò  cosi  : 
Vrbs  antiqua fuit , antiquts diruta  btllis  : 
Ipfa  redatta  foto  5 pauco  contenta  Colono  ; 
Nobilitati  habens  prifea  veftigia , &c. 

Anzi  la  varietà  de*  pareri  circa  la  fondanone 

ac* 
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accrefcc  memorabil  fama  alla  immemorabile  an* 
tiquità.  Alcuni  ne  fecero  Autore  Anglo  Figliuel 
di  Afeanio  Troiano,  e Pronipote  di  Anchifc;  Se 
indi  per  lunga  linea  genealogica  ne  deriuano  Pin* 
clitaScirpe  de’Vifconti,  già  Principi  potcnciflì- 
mij  come  allufe  colui  che  compofe  l'infcritcion  fc- 
pulcrale  di  Gio:  Galeazzo,  primo  Duca  di  Mila* 
no . Lege  Pr incipit  ergo 
Hic  etiam  Titulos , nomenq\,genHfq',fupr*mii 
Cuìuì  db  Angleria  primus  quospertulit  olim 
Natus  ab  Afeanio  Troiani  Saguinis  Anglus  tef  c . 

l^ia  perche,  fcfoflcrvere  quelle  Colonne  de* 
Troiani,  cheli  contano  propagate  in  Grecia  , in 
Francia , in  Italia  , in  tutta  Europa  5 poco  guaito 
haurian  fatco  le  Greche  fiamme  : &oltre  à ciò  , 
quelli  fteflt  grauiflìrai  Storiografi , che  pure  fcrif- 
icro  del  tempo  de*  Vifconti,  1*  Alberti , il  Corio, 
il  Calco  , il  Merula , non  preftan  fede  à quel  rac- 
conto, fenon  come  alle  Fauole:  Ceniitamvolunt 
alij  ab  AngloTroiano  ; alij  ab  Anglo  Afcani  Fi * 
lio\Fabitlisnixi. Mortila  Cofmogrop.par.x.lib .4. 
P*g.9i9  perciò  l’Autore  hà  giudicato  più  verifi* 
iti  ile  vn’alcra  opinione , che  quella  Città  fafle  fon- 
data dagli  Angli  Sz(Tonic\:Merulaibid. Nonnulli 
ab  Anglis  Saxonibus  conditam  volane  : qui  cum 
Longobardi s huc  profeti  ere duntur  . Etfenza^» 
dubio  , con  fondamento  ? perocheil  Settennio* 
ne,  infieme  co* Longobardi  mandò  tanti  Popo- 
li à /popolar  l’Italia  ; i quali  à diuerfe  Città  , e 
Territori  della  Lombardia  toccati  loro  in  fotte  , 
lanciarono  il  fuo  Nome  in  reftimonio  deliaca 
Vittoria  , Laonde  , ficome  ancora  i Safloni 
concorfcro  à quella  preda  , come  s*è  detto 
nel  principio  dei  primo  Regnoj  così  egli  è ben  ve* 
rifiroilc , che  gli  AnglofalToni , i quali  habitauano 
in  Anglia  , ò da  Angria,  nell*eftremo  Lido  del- 
la Saflcnia^  fortifiero  quello  Territorio  fopra  il 

La* 


toz  TERZO  REGNO  / 

Lago  Verbano  : & inu itaci  dal  fico  ameno  . Se 
opportuno  al  paflaggio  dallTnfubria  alla  Germa-  L 

ma  i fabricalfero  , ò nfabricaflcro  quelle  Città  f li 

& le  imponetfero  il  lor  nóme  j nella  guila  che  gir  I- 

ilefiì  Artgiofaflbni  ( comefcriue  il  Crantzio  ) nel-  p 
laloro- AngliapàlTati.  il  Mar  Britannico,  & (og-  k 
giogaca  la  Gran  Bretagna  , le  diedero  il  nome  lo-  u 
ro  , chiamandola  Angli*-  Et  ficomemoltilhmc  j;  * 
Se  prefio  che  tutte  le  più  antique  & più  nobili  i‘c 
famiglie  della  Lombardia  ; da'  Longobardi , ò da-  ( H 
que'  valoiofi  Venturieri,  che  con  elfi  vennero  f d 
traggono  la- Aia  origine  y qual  cola  più  fàcile  à 1,1 
credere  , fenonchc  » Vifconci da  quegli  ile  Ili  Du» 
chi  Angiofafsoni , ( da*  quali  molte  Regie  Fami'-  ac 
glie  dell’  Europa  fi  gloriano  eficrc  vfcitc  ) fia-  ti 
no  originati  in  Anglcna?  Certamente,.  che  dall1"  1»: 
rftefsa  AugJcria  quella  heroica  Stirpe  de*  V licori-  la 
ti}  diScetri,  di  Trofei,,  e d?ogni  Regai  Virtù?  . |lt 
fiorcnti/Iìma,  riconofca  gli  Tuoi  Natali  y tanto  c tt 
concorde  il  comenfo  de'  Copraci tati,5c  di  cento  al-  dii 

tri  Scrittori  , che  temeraria  fatica farebbe  il  voler  e 
«ontradirc.  Angleria,  ortufuper  bit  primo  ,& b 
cunabilis  Vtcec orni rtrtn,  dice  l’Vfìèfso  Merula,  loc.  & 

€it.  Ad  Ver  barn  .fitte  tnaioris  Lacus  deXterd  A&-  è 

glcriaprimum  efiOppidttmyà  quo  Vie  et  orniti  Fa-  -n; 

miliaoriginem  rraxit  : Bicnd.tnLomb  ptrg.y6f».  $ 
Nc  folamente  gli  Storiografi  } ma  Vencesiao  Re;  ,5 
de"’  Romanij  inuellrcndo  Giouan  Galeazzo  del  Du-  fe, 
caco  dr  Angleria  5 parla; in  quelli  termini  nel  fuo  ig, 
Diploma;,  r erravi il  lam Angler  i&  ,qu* quondam 
Ma i ort bui t ui ffiìmita t is  & Ducatus  hotioreful-  ijj 

gtbat.  Hot  comcqueltoè  certiffimo  , altrctan-  ^ 
t®  c ceno  ancora  aprefso  i.  prenominati  Serie»  ^ 
«ori  ,.  chctià  gl  Antenati  de' Conti  di  Angle-  i,, 
S.3.  Principi  di  Milano  $ fi  numeri1  il  Re  De;* 
Aider.o  , & Bernardo  Tuo  figliuolo  ; & che  i t* 
MatcJtefiid.*luicaAnfcario,, Adalberto*  B;  tenga-  ^ 
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rioSecondo,  Adalberto  Secondo & Arduino  } 
t che  vindicarono  la  Corona  d’Italia  , ( come  dapoc 
fi  dirà  ) fianofimilmcotc  fiati  per  linea  mafehile 
difcendcnti  da  quello  Bernardo , & progenitori  de' 
■ predetti  Principi  Vifconti  di  Anglcriarcome  fi  può 
leggere  nell'Anfiteatro  del Crefcezi  che  ne  hà  rac  • 
coiti  moltilfimi  Autori  antiqui  e moderni  Par.  1. 
i z & Onde  neceflariamcnce  ne  leguc 
h ch'ctiaudiodopò  Dcfiderioc  Bernardo,  la  linea 
de’ Conti  di  Angleria  , & de' prenominati  Mar- 
| cheli  d’Iui ca,  per  molti  anni  fia  fiata  vna  Linea  fo- 
la ,c  vn  folo  Scipite  ; ilquai  doppo  alquanti  gra- 
dij  fi  diramò  con  nomi  dwcrfìj  fiorendone  vn  Ra- 
mo nella  lofubria , & l’altro  in  Iurea  & nel  Cana- 
uefe.  Non  refta  dunque dubioniuno,  che  Bernar- 
do rcftituito  doppo  la  prigioniaalleprillinepoficf, 
fioni,non ricupcraffc  l'hcrcditario  Contado  di  An- 
glcria-,  poiché  lenza  la  reftitution  de*  beni;  la  Iibe- 
ratione  farebbe  fiata  inofficiofa,  Se  cótta  l'vùtods 
v Ludouico  il  Pio  verfo  rutti  gli  altri  da  lui  liberati , 
come  fi  è detto  . Onde  Giacomo  Filippo  Bcrgo. 
menle  Scrkrore  antichi  filmo,  nel  fupplcmenro  del- 
le fuc  Crooachs-parlando  di  Guido  : Huncfatum 
k Bernardo  Anglerie  Cornar chtt . Ec  vi  confento- 
no  di  concordia  tutti  gli  Storiografi  che  fan  rnccio^ 
ne  dc’Conci  di  Angleria  ; ne'  quali  continuò  quel 
Dominio  » finche  gPImpcradori  Alcmani,  fie- 
ri fiimi  loro  perfecucori  ; come  fcriucil  Meru- 
h lib.  1.  Vicecomit.  pag.  16.  difirufiero  que- 
fio Contado  i c dicrono  Angleria  all'Arciuelco- 
Qo  di  Milano  - Onde  Trillano  Calchi  Hift.patr. 

* libr.19.  pag. 419.  piando  ài  Franccfco  da  Parma 
ArciuefcouodiMilanoj  De  et  flit  in  Arce  Angle» 
rie  qua  din  turis  Archtepifcopalisfutrat , 

Da  tutto  Pantidecto  facilmente  li  conofcc  Ve» 

' quiuoco  de'  moderni  Storiografi  Francefi , che 
quefio  Bernardo  da  cui  prouenneroi  Marcbefi  d" 

! • ' — la* 
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Iurca  , foflc  Figliuolo  dei  Re  Bernardo  acciecatò 
da  Ludouico  Pio  Tuo  Zio.  Che  fe  ben  quella  opi- 
nione accrefcercbbe  molto  fplendorc  aJ  Matchefi 
d’Iurea,  crahcndoli  dal  fangue  Imperiale  di  Carlo 
Magno;  concradirebbe  nondimeno  all’aucorità  di 
ranci  nobili  Se  antichiflìmi  Scrittori  Italiani , aflai 
meglio  delle  cofc  proprie  informati.  Oltreché,  fc 
foflc  reftata  in  Italia  rna  gocciola  di  quel  San# 
guc  dcll’oltraggiato  Bernardo,  per  cui  gli  Prelati, 
c Principi  d'Italia  lì  erano  dichiarati;  farebbe  ecr- 
camcnte  feguite  molto  più  fanguinofe  tragedie, 
per  rimetter  nella  Seggia  Regale  il  legicimo  Suc- 
ceder del  Re  cieco,  nel  tempo  che  Ludouico  Pio 
iù  da'  Figliuoli  imprigionato.  Ma  oltre à ciò  , 
quando  cucci  i Principi  Longobardi  con  l'armi,  c i 
Pontefici  co*  decreti  , fi  vnirono  per  cacciare  i 
Franccfi  dal  Regno  d’Italia  dopò  Carlo  Crallo  ; c 
poferola  Corona  in  capo  a*  Marchcfi  d’Iurea  co- 
me Regio  Sangue  de'  Longobardi}  fecondo  che  fi 
dirà;  male  haurcbbonoconfcguito  il  lorfine,  fe 
quei  Marchcfi  fodero  dati  Franccfi.  Et  per  con* 
ucrfo;  quando  i Franccfi  procurarono  d’edirparc  i 
Marche  fi  d'Iurca,  come  natione  inimica,  fecondo 
Crantziopfl^  79-  come  farebbe  dara  inimica  de’ 
Franccfi,  cflendo  Francefe  ? Ben  lo  conobbi  l»Au- 
tor  della  Hiftoria  di  Aquitania  Tom  i.  hi/l.Fr, 
pag.6  }z.  affermando  che  dopò  Ludouico  Balbo; 
Non  vltra  Imperium  accepit  aliquis  de  Regna 
Tranci*', /ed  Alemani  ex  Gente  eorum^reauerSt 
fibi  Regtm  Otonem^Longobardifimiliter  ex  Gen- 
te fua  Regem  Adilbertum, deinde  Arduinum-j} 
i quali  furono  Marchefi  d'Iurca, difendenti  da__* 
quedo  Bernardo;  come  fi  dirà  nel  progredb. 

ai8  Bernardo  refle  1*1  Uudre  Marchi  de’  Salalfi  ; 
cioè  d’ iurca . ) li  Iureconfulto  nelle  Leggi  Feu- 
dali , Tit  quii  dir  a tur  Dux , Marchio , Comes  : 
Capendo  che  i Longobardi  à principio,  hauea  fon» 
!>  • i.  _ .v  ' dati 
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dati  nel  Tuo  Regno  quattro  Ducaci,  Beneuentoì 
Spoi  eri  , Torino,  e Tritili  : e due  Marchcfati  fo- 
pra  il  Marc  Adriatico,  cioè , Ancona  c Treuigi  5 
dii  Mare  deriuò  1*  etimologia  del  Marchcfato. 
Ma  gli  eruditi  Glofatori  la  deriuano  ( come  già 
detto  è)  dalla  voce  March,  laquale  agli  Alcmani» 
&a’  Francefi  antiqui , lignifica  il  Limite  , Se  il 
Confine  di  vn  Territorio . Quinci,  ficorae  Carlo 
Magno  circondò  il  Regno  di  Francia  con  molti 
Marchefati,  ch’erano  Regni:  onde  I’Aufirafia& 
laNeufiria  fi  chiamauano  Marchia Orientalis  , 

'*  & Qccidtntalis  : e fouente  fi  legge  negli  Stridori 

di  quel  tempo, Mtrchia, Hijp  anic  a, Br  Manica  >A- 
quitanica,  Burgundica  ; anzi  d’intorno  à ciafcun 
Regno  ordinò  le  Tue  Marche;  come  nella  diuifion 
del  Re  di  Germania  aprefio  A imoino, 40* 
Vt  Lodouicus  Neu/lriam  cunt  Marchiai  fui: habt - 
ret, Cartomanti:  Burgundi*  cum  Marchijs Jais  1 
così  egli  tenne  il  medefimo  fide  in  Italia. Peroche, 
dopò  hauer  riceuuta  la  Corona  di  Ferro, come  di- 
\ cemmoj&  riftretta  la  Lombardi  a,  co  la  refa  di  Pu- 
glia c Calabria  alllmperador  Greco:&  delle  Terre 
di  S.Pietro  al  Pontefice  $ con  la  donation  d'altre 
Terre,  che  fi  è veduta  ncll’Hifioria  di  Desiderio,* 
pag.  1 o ?.annot.  196  ( riferbandofene  però  la  difefa» 
& il  Co urano  dominio , ilqual  poi  da*  Succefiori  fii 
rinontiato  a*  Pontcficijordinò  fette  Marchefaci  d'- 
intorno al  Corpo  del  Regno  , eh*  egli  chiamò 
Lombardia , per  guardar  li  Confini  contra  le  v io  • 
lenze  firamere.  Regni  limites  atq,Oppida,  Comi- 
tibus  adminifl randa  commiJit\atq\  tis  ovine  pu* 
blicam, ©•  priuatam  lurifdiBionetn  mandanti  z 
Limite:  Marchiai  vocarunt-  Sigon.  1. 4.  Jub  ann • 
774  Et  primieramente, perche  nella  prcaccennaca 
diuifion  de*  fuoi  Regni,  à ciafcun  degli  tre  Figli- 
uoli haueua  egli  a degnato  vnpafiaggio  delle  Alpi 
1 per  entrate  in  Italia:  cioè  quegli  di  Sufa , di  Ah* 
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fia  y & delle  Alpi  Giulie  : Viam  habere pofftnt  in 
Italiani  $ Carolusper  Vallem  Augufianam  , qua 
Ad  Regnum  eiuspertinet  ; c£>  Ludouictis  per  Val- 
lem  Si gufi nam'}  Pipmusvero  , & exttuo  in- 
grefjun*  habere  pojftt  per  Alpes  Norie as  , atqui 
Carntas  : che  fon  due  Palleggi,  l’vndel  Tiro 
Io  à fi  ni  lira  delle  Alpi  Giulie;  & l’altro  del  la_» 
Carmolia  alla  delira  , douc  quelle  Alpi  fimfconoj 
perciò' à quelli  quattro  principali  Paffi  delle  Alpi 
contrapofe  quattro  principali  Marchcfati.il  primo 
di  Su  fa , dalle  Alpi  Cottie  fino  alle  Marnimeli 
*erfo  Ponente  ; la  cui  Seggia  Marchionale  era  in 
Torino.  Il  fecondo  à'iurea,  dalla  Valle  di  Au- 
ffa fino  al  Tirolo  . 11  terzo  di  Treuigi , dalTiro* 
lo  fino  al  Friuli , compì  cfo  lo  Stato  Veneto  . II 
quarto  del  Friuli  , dal  Treuigiano  alla  Schiauo- 
nia,  tra  la  Carotala,  e l’Adriatico.  Similmente  sii 
l’altra  fpiaggia  di  qua  dall'Adriatico  già  ledea_* 
1*  Antica  Marca  Anconitana  contra  il  Secreti* 
trione  5 che  comprendono  l’Vmbriac  Spoieti  r 
Copriua  la  Lombardia  verfo  Lcuante,  edaua  la«^ 
mano  al  Marchesato  di2V/ir*»4;ilqualriuoIgen» 
do  fi  lungo  il  Mediterraneo  fino  al  fiume  Macra  » 
prefTo  alla  Città  di  Luna,  hoggi  Carrara;  facea^» 
gran  fronte  al  Mezzogiorno.  Et  da  quello  fiume 
fino  alle  Alpi  Maritime,  correndo  il  Marchefàto 
dèlia  Liguria,  è fia  di  Genoua  ; compieua  il  giro 
degli  Sette  Marchiati  di  Lombardiajparte  di  nuo- 

110  infiituict  > & parte  confermati  & ordinati  da_^» 

Carlo  MagnoiEt  come  tutti  quelli  Marchcfati  era- 
no in  Italia >e  tutti  Hàuean  per  officio  il  difendere  la 

Iombardia,ò  Gallia  Cifalpina  dal  lato  lorojmara- 

triglia  non  è , fc  dafcfln  di  que’  Marchcfì  nelic_> 
Scritture  antique  vitn  nominato,hoia 'MarcheJe^j 
di  Lombardia-yhots  Mar  chef  e delta  Gal  ha  Cifat- 
pinajSc  hora  Marchcfe  dfltaliai cioè,iiiadcquata-‘ 
urente, e per  rag  tondi  officio,  non  di  polle  ilo;  Ou~ 

j ' * 
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de  i Sourani  di  Sauota,  che  ancor  pofleggono  per 
fucceflìone  quclMarchefato  di  Sufa  inftituito  da 
Carlo  Magno  ; con  termini  più  corretti  Cogliono 
inwolarfi,  non  Marchefi  d Italia,  ma  Marchefi 
in  Italia  . 

Non  fenza  ragione  adunque,  l'Autore  hi  chia» 
maro  Ulnfire  ( Titolo  allora  fcgnalatifiìmo  ) ri 
Marchelaco  d'Iurcaj  perche  comprendcua  tutte  le 
ragioni  e gradi  Signorili  della  dignità  Comitale  , 
Ducale,  & Marchionale. La  COMITALE,  per 
‘ illus  Politico  di  federe  come  Configlieri , Se  Suf- 
fragatoti negli  Corniti/  Imperiali , da*  quali  1 Co- 
rniti prefero  il  Ior  Titolo:  come  infegna  l’ Afflitto 
de  prohibit.fcud. alienati,  prstereà  num.$.  Le 
perciò  negli  Atti  Corniciali,  i Duchi , e Marchefi 
regolarmente  non  fi  fottoferiueano  né  Duchi  nè 
Marchefi , ma  Conti.  Così  nel  dare  i voti  per  la_* 
Corona  d'Italia  à Carlo  Caluo,  nella  Sinodo  Tici- 
nefe.  Tom.t- Hifi  Fr.pag.  459.  benché  tutti  i Con* 
fig/ieri  laici  fodero  i principali  Marchefi  ò Duchi 
Longobardi  j tutti  però  ( toltone  Bofonc  Cognato 
dcll’Imperadorc,  che  fi  fottoferifie  nel  primo  iuo* 
go,  non  come  Configlier  Longobardo,  ma  come 
PreGdente  & Ambafciadorc  Imperiale  ) tutti  gli 
| altri,  dico,  dal  primo  alPvltimo , fi  fottoferi fiero 
col  fimplice  Titolo  di  Conte  . Signum  Rie  bardi 
Comitis  Signum  Valfrtdi  Comitis.Signum  tuie- 
fridi  Comitis.  Signum  Bernardi  Comitis , ilqual 
vogliono  alcuni  Scrittori,  che  folle  spunto  qoefto 
Bernardo  Marchefe  d’Iurea . Comprendala  in  ol- 
tre lo fplendore della  Dignità  DVCALE,  cherif- 
guardaua  (come  fuona  il  nome)  lamilitarc  auto- 
rità del  Generalato  delle  Arme  nel  fuo  diftrecco  ; 
Duxenim,  à-duetndo  dicitur.  Affliti  loc.  cit  Et 
principalmente  il  Marchcfato  d’iurta,  che  già  era 
vn  de' più  antiqui  Ducati  de’ Longobardi  j &l'» 
ifteffo  RcDcfidcrio  Padre  di  Bernardo, mao-.iò(co« 
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me  fcriueil  NaucJeroJduc  Duchi  per  Ambafcia» 
dori  ì Papa  Adriano: TheodorHmS}olctanumì&  j 
Thumionem  lpportgienjcm  Duce s Ma  oJtre  alla  s 

Comitale  Ducal  Dignità  , comprendca  la  i 
MARCHIONALE,  che  di  quei  tempi  fra'Lon- 
gobardi,era  molto  maggiore  della  Ducale . Pri-  ji] 
mieramente,  perche  douendo  difendere  dalle  fo-  [ 
raftierc  poflanze  vna  lontana  e pericolofa  e vada  ì» 
Prouincia,richiedea  forze  maggiori,  e più  illuni, 
tata  autorità  di  lcuat’eferciti , e far  guerre,  e tre-  a 
guc,&  leghe  ne'  Tubiti  aunenimenti.  Dipoi,perche  n, 
vn  Marche  Tinto  Telo  abbracciarla  molte  Città  co  • j| 
loro  Duchi , i quali  al  Marchefc  vbid  uano  alle  t 
occafionijcome  ofTeruò  Leandro  Albcrri/fl/.i?^.  fc 
fag.x.'E  tanto  maggiormente  il  Marchelaro  d*Ju-  8 
rea, che  hauendo  Topra  le  fpaJc  c franchi,  c Reti, 
e Vindelici,  gente  be  llicofa  & indomita*  abbifo-  { 
gnaua  di  maggiori  forze  : e diftendr  ndofi  per  sì  5 
lungo  tratto  dalle  Alpi  Cottie  fino  alle  Giulie, ha-  j 

uca  fotto  di  fe  molti  Conti , e molti  Duchi  della  ; 
Cifalpina  vicini  alle  Alpi. Finalmente, più  cccelfo  j 
cPogni  Ducal  Dignità  faceua  il  MarchcTato  Lon»  * 
gobardo,l*eficre  ruccefiiuo,hcredirario>&  perpe-  ; 

tuo.  Petochc(ficomc  ferine  Leandro  Alberti  loco  [i 

cit.z  dopò  lui  PAutore  del  PHi ftoria  Veneta  peig-  jj 

\Atb.\.)\  Duchi  Longobardi  erano  temporali,  c ; 
dopò  loro  il  Ducato  ricadeua  alParbitrio  del  Re:  .jj 

ma  i Marchcfi,  etiamdio  finita  la  loro  linea  , po-  <j 
tean  difporrc  del  MarchcTato;  fuorché  nel  cafo  di 
ribellione.  Laonde  la  perpetuità  portaua  fcco  vna  t 
prcrogatiua,  chcparcggiaua  nel  fuo  dilUerto,l’.  3 
Autorità  dell’Imperadorc  in  tuttcrl’Impero.  Già-  A 
fone  ini  j .ff.de  Ver b.  ob  Marchiones  perpetui  , 
tqniparantur  Imperatori  in  Juo  Marchicnuttt  • ^ 

Pcrochc,  cocnz  Bald%ConJ.  i}9>libr.$»  a cjucfti 
PImperadorcnon  commette  Plmptrio,  ma  io  jj 

trafmetee  • c 

Hora 
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Hora  che  quello  Marchesato  d’Iurea  fia  nato 
hcrcdìtario  eprogreflìuo  nc’difccndenti  di  Ber- 
nardo , è cofa  troppo  chiara  in  tutte  le  Hifioric  ; 
& nel  progreflo  fi  vedrà  che  andò  focccflluamen- 
te  continuando  fra  loro  , finche  glMmperadori 
Aleinani  , temendo  la  lor  portanza  , eftinfcro  il 
Marcbefato,&  lo  riduflero  à fimplice'Córado  del 
Canauefc  : & delle  remine  di  quello  Marchcfato 
fabricarono  molti  minori.Sicomc  dunque  gli  Sto. 
nei  fra  ce  fi  Suppongono  che  il  Marche  Citi  d*Iu- 
rea.ds  quel  Bernardo  fig  buoi  del  Cieco,  pafTaS- 
Scnc"  Suoi  DiSccndcmi , come  vna  priuara  ma 
nobile  Signoria  , perdio  dal  Regno  Paterno  era 
flato  efcluforcosi.ertendoi;  dimoiato,  dir  ouel 
Bernardo  era  veramente  Figliuolo  di  Defiderio  i 
e non  apparendo  nelle  antique  Hiflorie,  che. 
il  Marchcfaco  in  alcun  de' Difcendenti  di  Ber- 
nardo  habbia  pausto  il  fuo  principio  i euidente. 
mence  ne  fegue.chc  Bernardo  liberalo:  non  fola. 
mcmedel  Contado  di  Angleria  : ma  della  Mar. 
ca  d lutea , forti  Signore . Anzi , poiehe  non  fij 
/crino  da  nmno.di  qual  tempo,  e da  qual  Re  fa. 
cefs  egli acquifto del  Marchefarod  lurea  nè  del 
Contado  di  At.gleria  , epur'enrranib,  I,  poffe. 
de  , & tramando  a- fuo,  Nipoti  : conuier,  don- 
chraderc,  che  come  Angleria , cosi  anco  Iucca 
forteto  due  am, que,  & hered, carie  Signorie  g" 
portedute  da* fuo,  Maggiori;  quella  forco  tìtolo 
d.  Contado  e quella  d,  Ducalo:  lequalidop. 

polacatriuita  furono  refe  i Bernardo  da  eh,  gli 

refe  la  hbertascioè.dal  Pio  Ciidouico,c«nl'accfc- 
Cimenro  Marchionale  in  folaggio  della  fciagura 

Xh,arimen:e/°',fnUM  E “ S 
può  chiarirevn  alno  equmoco  di  color  che  fecero 

X)cl, dno  Cittadino,  & oriundo  d,  Lucca  fieonie 

fi  lcgge  >n  vna  Cronaca  maooferitta  del  Tucci.al- 

legau  dal  Fioidtmi  nella  vita  della  Comcffa  Me- 

c.iJda 
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tilda  lib.yp  8.Peroche  fe  bcù  Defiderio  fu  Duca 
di  Tofcana  prima  di  cflcr  Re  5 non  fù  però,  nè 
oriondo,nè  nato  in  Tofcana;  fc  no  mentono  tutti 
eli  Storici,&  le  Genealogie  di  Anglcria,  & d*Iu- 
rea  Nc  li  vede  che  Defiderio.nè  Adalgifo  fuo  Fi- 
gliuolo , habbianlafciate  memorie  eterne  nella 
Tofcana,  co  me  fecero  nella  Infubria,doue  ancora 
fono  alcune  Scpulturc  dc’Marchefi  d'Iurca  da  lui 
ddcefi:  eftendo  pure  vn  naturale  affetto  il  lafciar 
]»0fTa  alla  Patria  . Che  fe  Bernardo  liberato  dalla 
prigione,  fù  reftituico  alla  fua  Patria,  & alle  pof- 
feflioni  pater  ne}  far  ebbe  flato  reftituito  al  Ducato 
d’Iurca,  c non  di  Angìeria,ò  d’Iurca . 

1x9  DaLudouieo  Primo  & Secondo, e Succef- 
fcri  Carolinshi.fù  adoperato  Bernardo  ne’grandi 
affari  del  a Lombardia  ) Se  Carlo  il  Grande,  & 
Ludouico  Pio  , prancauano quefìa fauia  politica 
di  kru  ir  fi  de’Pnnc.pi  Longobaidi  nel  goueruo 
delia  Lombardia,comc  fi  c detto  nella  Hutoria^ 
di  Adalgifo,  Annot.is-  & in  quella  di  Ludouico 
Secondo,/»*#*»  3 53 .^»»<J/-i84.dubio  none, che 
in  tutee  quelle  grandi  attioni  alle  quali  quegli 
Iim-ciadori  chUmauano  1 loro  Conti  Longobar» 
d-,  non  hauellc  ancora  Bernardo  (che  ville 
vn  fccolo)buoua  parte  delle  falche, & delle  g io- 
i.e.Et  meffcttiaffcrmano  alcuni  Scrittori,  quefto 
edere  quei  Bernardo  che  intcxucnnc  fra  i rincipt 
Lon‘H  bardi  alla  Incoronai  ione  dell  Impcrador 
Ludouico  Secondo,  apprcllo  Teganop^m.3  9 r» 
Som.  1 hi/t  Fran.U  quello  che  da  Papa  Benedet- 
to Terzo,  Pontefice  clctto,fù  inuicatoà  Lotario, 
c Ludouico  Secoudo  Impcradori,apprcfio  1 ifteU 
fo  Tcgano  pag.  Et  quello  che  nella  Smodo 

di  Pau.a,fi  fotcolcnlTc  alla  elcttionc  di  Carlo  Cai. 

uo  Rè  d’Italia,  Bernard us  Comes,  come  gu  s fi 
^3©  Le  ragioni  di  Bernardo  alla  Corona  del  R«- 
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g no  cMtalia  , rimafero  viue  ancor  nella  prigione , 
doppo  la  mrfcrabil  morte  del  R e Adalgifo.  ) Sico- 
me  nel  Re  Adalgifo  videro  le  ragioni  del  Regno 
(ino  allMtimo  inftantc  della foa  vita;  come  fi  è 
detto  nella  Tua  Hiftoria  pag.  zj6.  annot.if.  così 
nel  primo  inftantc  della  fua  morte , fecondo  le_» 
Leggi  del  Regno  Longobardo; rinacquero  in  Ber. 
nardo, maggior  de*  chiamati  alla  Corona.Pcrocbc 
j la  Primogenitura  è vna  qualità  momentanea  , & 
ytìlus  iftantaneo.  Tiraq  de  primole»  Siche,  fe- 
bene  per  accidental  violenza  gli  mancafie  la  forza; 
non  gli  mancò  il  lus  della  fucceflìone . Peroche_> 
il  Re  Defiderio  non  hauea  conimtllo  delitto  con* 
tra  muno  Signor  diretto  , che  inducete  caduci- 
tà in  odio  fuo,  ne  de*  Figliuoli.  Et  fé  cedè  per 
forza  il  Regno  à Cario  Magno  ; nonpuotd  nuo« 
cere  ad  Adalgifo , ne  à Bernardo  i nel  quale  fi 
confcruò  la  Maeftà  , con  le  fue  prerogatiuc  : po- 
tendo/! d;r  di  lai  ,•  cièche  Papa  Leone  Nono  rif* 
po/eà  que’Velcoui  Africani  , che  pretendeano 
di  precedere  il  Vcfcouo  di  Cartagine  diftrutta_j  : 
O Cartagine  doueffe  eternamente  giacere  ; ò do - 
titjje  rijorgere  piti  glorio/a  \ al  fuo  Prelato  non 
monna  giamai  Spondan. fub  ann.  t j oj . num.6 . 
Et  in  fatti,  a*Nipotidi  Bernardo  , quando heb- 
ber  forze  , quefta  Cartagine  Longobardi  rifor-’ 
fc. 

zji  Bernardo  trafmeflé  a*  Nipoti  vn*  animo 
capace  della  priftina  Maeftà.)  Quefto  fi  vedrà  me- 
glio nelle  Annotationi  dcil'Hiftoria  che  fegue.Ma 
per  dar  maggior  lume  alle  reftanti , col  feparar  la 
linea  del  Re  Defiderio  da  quella  di  Carlo  Magno, 
» & degli  altri  Re  ftranierij  premetteremo  vn  Tipo 
genealogico  da  Dcfideno  fino  al  Re  Aidoino  , vl- 
timo  termine  di  quefto  Terzo  Regno , che  è l*af- 
fonto  del  noftro  Autore . Cofa  veramente  che  agli 
■Scorici  non  fu  di  non  piccola  imprefa  à ridurre  in 

Chià* 
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Chiaro.  Peroche , fi  come  dicadcndo  la  Monar-  > 
chia  de' Carolinghi  j fucccdè  nella  Italia  vn  fiero  i 
guazzabuglio  di  Tiranni;  i qual:  fugarono  tutte  le  s 
Mufe; cosi  tutti  gli  Scrittori  sbigottiti , (orbarono  i 
per  lungo  tempo  vn  mefto  filentioj  come  deplorò  i 
Hartmano  Schedelio  nella  fua  Cronaca,  parlando  à 
diquelSecolo,pagin.i7$.  Effecit  horutnTerr.po*  t 
rum  malignitas  , vt  cmnis  fere  Script orum  dili - 
genita  ctjj'aucrit.L^ouàeìnon  è marauiglia.fe  gli  a 
Storiografi  Alemani,  Italiani,e  Francefi, che  ven-  Ji 
nero  dapoi  ne*  Secoli  più  tranquili , ingegnandoli 
di  cauarc,quafi  da’fepolcti  ofeuri,  l’ofTa  confufe  t 
de' morti  Hcroi,  per  compaginar  le  Genealogica  a 
delle  Regali  Famiglie;  riroafero  ramo  imbrogliati  ® 
nella  quantità  de"  Gradi,  equiuoco  de ' Nomi , Se 
Confondimento  de’  Rami  rrafuerfali  col  dritto  Sei. 
pitej  ch’egli  era  p ù facile  in  tanta  varietà  di  opi- 
nioni riprouare  il  falfo,  che  ritrouarc  il  vero . Hor 
quella  ofeuntà  ingombrò  così  Regia  Stirpe  di  De- 
fiderio,  come  di  tutti  li  Principi  dell'Europa,  che 
molto  confufe  à principio  hebber  le  loro  Gencalo- 
gieifimili  apunto  agli  Aibori,che  hanno  i rami  pa- 
lelle le  radici  occulte.  Laonde, per  ridurquerta  à 
chiarezza, molto  hanno  trauagliato  (benché  con  .» 
qualche  diucrlitij  moiri  nobili  Ingegni  Italiani  ; 
altri  più  antiqui , come  il  Danieli , ilMirabelli  t 
Galuagno, Fiamma,  il  Supplemento  delle  Crona- 
che, Pantiqua  Cronaca  di  Saluzzo  ancor  Manof- 
fcritta,  il  Corio,  e l’AIberci:  altri  più  moderni,  Se 
perciò  più  eruditi  8c  efatti,  come  Gì o.  Pietro  Crc- 
fcenzi,Ludouico della  Chicfa, Pietro  Paolo  Orin- 
giano, Paolo  Britio  Vcfcouod’ Alba,  & Franccfco 
Agoftino  della  Chiefa  Vefcouo  di  Saluzzo  . Lo 
quali  Genealogie  antique  Se  nuoue;  l'Autore  iftef- 
lo  per  queifa  fua  Opera,  hà  voluto  diligentemente 
cfaminarcjconfrontandoie  fra  loro,  & con  le  reli- 
quie degli  Storiografi  più  vicini  à quel  Secolo,che 

fono 
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fono  Te  (limoni  più  competenti  : calcolando  con 
gran  fatica  la  ferie  degli  Anni , che  (copre  gir 
acronifmi  : rimouendo  I'  equiuocamento  de4 
Nomi  Sinnonimi  , che  cagionano  grande  ab» 
baglio;  Se  principalmente oflernandoia fepara- 
: tione  delle  'due  Linee  propagate  dal  medefimo 
[ Tronco;  l'*na  de' Marchcfi  d'Iurea  nel  Canaue- 
fc  ; l'altra  de*  Conti  di  Angleria  nel  MilaneftJ  ; 
lequali  , à chi  non  le  diftingue , farao  parere  diC- 
cordi  fra  loro  i Morti  , & gli  Storiografi . Siche 
nelle  feguenti  Hiftorie,  d'intorno  à quefta  Serie 
genealogica,  ninna  sofà  fi  dirà,  fenon  corrobo- 
rata dalla  ragione  , Se  dall*  Autorità  di  buoni 
Scrittori.' 
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TIPO 


Della  Dipendenza  di  Bernardo  * 
Marchcfè  d’Iurea , fino 


al  ReArdoino. 


FLAVIO  DESIDERIO 

Vlcimo  Re  dJ  Italia  del 
Secondo  Re- 
gno. 
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plau.  Adalgifo  Teodoro.  Bernardo  Anfpiando. 
Re  d’Italia.  March  d'iurta.  CSte  d’ Angleria, 


Ottone. Berengario. Vgo.  Falco.  F.:cio.  Guido. 
Marche  fi  d ,lureaì  Crntt  d’ Anuria.  ^ 


Arco* 
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> Attone  Anfcarìo 
March. d*  lutea.  Conte  d* Angleria. 


Adilberco  •*'  Guido 

March.  d'Iur. Con  d'Kngl-Mar  d'Iwr.C  d'Angl. 


f 


I 


Bcreo^ario Secondo . Anfcario  Secondo* 

March.d'lwf.ConÀi  Angl.  Duca  di  Spelai  •’ 
Re  d’Italia. 


\ m 

Adalberto  Secondo  Dodone 

March. d*2ur.Co.di  A ng. Marek.d*lur.Cd'  Kng, 
Re  d'Italia. 
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Ottone  Guglielmo.  Attonr.  Ardoino."* 

Duca  di  Lorena, C di  hng  Vlt  de*  March ‘doluti 
<$•  di  Borgo  da  cui  jcefero  i & vltunoRè  d’Ita* 
gnu.  Vi/conti,  lia  Italiano. 

Da  cui  fon  difeefi 
~ / Conti  del  Cattane  fi? 
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Marchese  d’Jurea. 


Figliuolo  di  Bernardo, <£r  Nipoti 
di  Dejiderio  • 


Icìrcato  da'  Megarefi  I* 
Oracolo  qual  folle  il  Faro 
^ella  Republica  loro;  n’- 
hebbero  tal  rifponfo:  Allo- 
ra perirà  il  ‘vojìro  Impero  > 
quando  dagli  Alberi  naflerd 
’^wi.Gloriofa  troppo  fi  tenne  Megara, 
promettendoli  vn  termine  interminabi- 
lcrma  troppo  tofto  vfci  à luce  quelParto 
miracoloso  , lenza  miracolo . Surgea  nel 
fòro  di  quella  nobilCittà  vn’antico  & fil- 
erò Vliuo,al  cui  granfultofoleano  iVin- 
citori  appendere  il  voto  àBellonà  le  trio-  a 
fali  Armature  : ma  que’  bellici  amefi  , 
dentro  dellacrefciuta  ficorza  dall’età  Io- 
ga inuifeerati  e naftoli  ; apertoli  pofeia  il 
Tronco3quafi  da  vn  grauido  fieno  vficiron 
fuori:&  quello  apunto  fu  il  ferreo  Parto 
della  fatidica  Piantaràcui  di  corto  fiegui 
l’vltima  defiolatione  diMcgara  l’infelice. 
Hor  quale  Oracolo  hauria  potuto  có  piu 
arguto  milfero  vaticinar  la  rouina  di 
quella  i irmi  enfia  Monarchia  di  CarloMa- 
gno,che  (opra  le  incrollabili  fòndaméta 
della  eternità  dall’  Hlefiò.Fabro  che  fon- 
dò il  Mondo , parea  fondata;  Arbore  fa- 
£rae  triòfale,ricca  d’armi  e di  fpoglie^fu 

U 


ar 


21 

It 

?" 

Ì 

Ut 


? 

k 


**. 

il 


■5 


5t 

il 

'4 


I 


i 

■M 

*.4 


su 


’^ii 


(► 


D’  I T A L I A . 317 

la  Stirpe  Regale  di  Defiderio.  Ma  quelle 
armi  già  tanto  illuftri  c famofe;  & pofcia 
per  lungo  tratto  fofpefe , & inrugginite 
nelPotio,&  neirofcuro  sé  della  Carcere* 
& della  vita  priuata*naIcofe  anco  allaFa- 
marecco  che  già  proròponoalPaperto;& 
con  terribil  Tuono,  & pauentofi  fulgori* 
prenontiano  il  precipitio  all*  Impero  de* 
Carolinghi.Ecco*3?  Tei  bellicofiFratelli* 
donati  da  Bernardo  alTItalfa;  i quali  con 
vn  cuor*&  più  mani  $ ad  vn  tempo  in  pili 
pattijfulminando  col  ferro  córra  i Saraci- 
nijfano  tremar  coloniche  dall’Italia  era 
tremàti.Ecco  Guidoni  minor  d*annie»34 
maggior  d’animoj'chc  dellinato  dal  Fato 
à propagar  la  Regi  a Stirpe  de’Longobar- 
dijgià  fotto  gli  Aufpicij  di  Ludouico  Se- 
códo,à  Roma,  àBari,à  Bencuento,fà  pro- 
uare  à predatori  Africani  ciò  che  può  il 
vero  zelo  d’vn*  Animo  Italiano  . Non  fù 
cosi  fatale  all’ Africa  il  nome  di  due  Sci- 
pioni,come  quel  di  dueaJ*Guidi;l’vnLó* 
gobardo,raltro  Tofcano;  l’vn  Marchefe 
d’Iurea,e  Baierò  di  Spoletijchevnitaméte 
annerado  la  Terra  e ilMare  col  fangue  di 
que’BarbariidebellaronoCartagine  détro 
l’Italia,  c impouerirono  1*  Africa  de’fuoi 
Mòftri.  Paruero  apùtodue  Numifcefi  di 
Cielo  per  militar  ne  li’  Italia  allTmpera» 
dor  Ludouico  centra  quegli  empi;  come 
già^Caftorc  & Polluce  militarono  al 
DittatorRomano  contro  a’fcelerati  JTar- 
quinij.Paruero  gli  due  cófederati  Càpio- 
niCalai,e  Zetc,madati  da  Gioue  à cóbat- 
ter  contra  le  Harpic,  fporche,  & ingorde 

O z 
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.predatrici  del  bei  Regno  diFineo.Parue- 
ro  i Gemini  Diofcurbche  fiammando  fo-  , 
pra  la  vela  rauuiuano  ne*  fetidumi  Naui- 
ganti  della  defiata  bonaccia  le  difpc  rate  J 
fperanze;  poiché  il  te mpt fimo  foccorfo  i 
di  quelli  4uechiariffimiLuinidellaMili.  •.» 
tia;àRoma  poco  men  che  fommerfa,fedò  .s 
la  M uritana  tempefla  Quefto  fu  dun- 
que Tat  alige  ro  Parto  del  l’Al  bore  facra  , 'a 
prefago delitti  no  Fato  a’Carolinghi.  ' 
Peroche  * feben  Guido  con  fède  vguale  ì 
alla  forza,ferui  a Re  Franchi>mentreche  il 
in  ehi  regnò  il  Franco  valore  : i Guido  !1 
nondimeno  ben  predio  fuccedette  chi  li-  15 
berò  Fltalia  da’Regi  degeneranti  , e co- 
dardi a’quali  mancando  fenno  a gouer-  1 
nare  il  propio  Regno;  molto  poco  ne  au- 
uanzaua  per  difendere  il  Regno  altrui . 

* V » 1 y ij  , f‘*  , -y„  .*4  A J { ; • j“:  ^ 1 J 1 
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*31  y N' Arbore  che  partorì  Armi,  fu  ma! 

prefago  della  romna  di  Mcgara } 
f v Plin.lib>}6.cs.)9*lnls/[°gara  din 
ftetit  Olea/ier  in  Foro,  cui  Virifo-tis  affixerant 
jirma;qna  corticc  ambiento  atas  longa  occulta. 
rat:fuitq,Arbor  illafatalis  excidio  Vrhis,pra. 
moni  t a Or  acuto,  Cu  Arbor  arma  pepcrilTec;  quoti 
JucciJa  accidit\ocreis,galeifque  intus  repertis. 

*33  Sei  bellicosi  Figliuoli  furono  da  B crnardo 
alla  Icalì'a  donaci  . Tutte  le  Genealogie  preac, 
cenate  antique  &nuoue  concordano  nel  nume- 
ro; e nomi  di  quelli  Fratelli:  ma  che  tutti  fia- 
no  (lati  nelle  armi  preclari,  Raffermano  il  Co- 
rio Par.  i.  pag.t;.  Da  Bernardo  nacquero  ftl 
Figliuoli  t cioè  Otto , Berengario , Vgo , Talco  t 
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Tutto , e Guido  : quefii  tutti  furono  Trottili  di  . 
gran  valore . Il  Crcfcenzi  pir.i.  Anfir.  pag  315. 
col.*  Bernardo  adunque  generò  Ottone,  Bere»- 
gario,Vgo,  Falco,  Facto,  0 Guido,  tutti  Coni  i di 
Angleria  & valoroji Principi, che  le  Italiane^ 
rtuitre  da’predatoriSaracenidife/ero.lt  'pun- 
to la  fciagura  dell’Italia  per  l'inotfdamtnw*  de* 
Mori  .apparecchiò  vna  degna  materia  al  valor  de* 
Principi  Longobardi. Frà  quefti(olcrc  à Guido. di 
éui  (i  dtrà  hor  hora ) vico  fommaroentc  celebrato 
il  Quintogenito,  chiamato  Fatto , abbreuiato  di 
1 Bonifacio, Se  il  Secondogenito  Berengario:^ tr- 
inando alcuni  moderni,  che  quello  fia  quel  Boni- 
facio Prefetto  della  Corfica,  ilquale  col  fuo  Fra- 
tello Bercario(ch'cfl]  credono  ellcrc  Berengario 
; furono  mandati  da  Ludouico  Pio  dell’anno  818- 
in  foccorfo  di  Papa  Gregorio  Quarto,  contro  a* 
Mori,  che  iouafa  la  Corlìca.c  la  Cilitia.hauea  di- 
I ft rutta  Ccutocellc.  Ma  l’Autore  nonhà  voluto 
fpecifìcaf  quella  lor  gloria,  credendola  fondata 
fopra  vn’equinoco.  Peroche,quel  Bonifacio  Pre- 
fetto della  Corfica,  non  era  lufubro,  ma  Ro- 
mano: Padre  di  Adalberto  Marchcfc  di  Tq<*. 
fcaita:  Annal.Fuld.fub  ann.SyS  Se  il  fuo  pic- 
colo Elercito  era  di  Tofcani:  Stgon.  Jub  ann . 
818.  platina  invita  Greg.Quarti . Eroltrej 
ciò,  quello  Facio,  ò Bonifacio,Figliuol  di  Ber- 
nardo, in  quclPanno  818.  che  il  fatto  fegul; 
fc pur’ era  nato,  era  vn bambino  : effendo  cer- 
to che  il  Padre  non  G maritò  le  non  vfeito  di 
prigione  dopò  la  morte  di  CarloMagno,  la» 

. qual  feguì  l’anno  814.  da  carlino  all’anno  818. 
non  fon  più  che  quattordici  anni:  da’ quali 
cornitene  ancor  detrarne almcn cinque,  per  ef. 
fer’egli  flato  il  Quintogenito  : sìéhc  Bonifa- 
cio in  quell’anno  apena  compieua  l’età  di  none 

anni  •-  ■ . . 

O 4 134  Guido 
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134  Guido  fù  il  minor  d'anni  c maggior  d'ani- 
mo. )L’antiqua  Cronaca  di  5aluzzo  fai  30  pag. 
ai.  Bernardo  Conte  di  Angleria, fu  Padre  dt  Gui- 
done,del  quale  gli  Scrittori  commemorano  mol- 
ti cccelfi gefii.  Supplcm  Chron.lib.ia-  pag.  178. 
cuius  innumera  magnifici ge (la  apud  clarijfimos 
comperiuntur  Scriptores,  fatui  à Bernardo  Aie-  1 
gloria  Comarcho.  Corio  loc.cit.  Quefli  tutti  fu-  b 
rotto  Fratelli  di  gran  valore;  ma  piti  che  tutti  £ 
gli  altri  Guido , ilqttalftt  Huomo  di  grande^ 
animo  ó*  bellico fo,  in  modo  che  cacciò  i Saraci-  ^ 
ni  d'Italia. Fanudo  Campano  anriquidimo  Serie-  k 
tore,lib.j.c. 3. rie  Mirabd.Ital.  Bernardus genuii  t' 

GV1D0NEM  MAGHyM  ; Titolo  che  tra  gl'io»  1 
fubri  le  fuc  prodezze  gli  guadagnarono*  < 

133  Due  Guidi  ad  vu tempo  fecero  in  Italia.^*  c 
fegnalace  imprefe  contro  a'Mori  i prò  dell*ltalia$  ' 
l’vnCifalpino,  l*  alerò  Tofcanoj quegli  Marche- 
fe  d’Iurea,  quelli  Duca  di  Spoleti.  j Molti  nobi-  1 
li  Scrittori  narrano , che  Del  tempo  di  Papa  Gre - < 

gorio  Quarto , battendo  i Mori  affediata  Roma , 1 

tfaccheggiatane già  vna  parte  , V Imperador  i 
Ludouico  Pio , mandò  Guido  Marcbefe  dellaLj  t 
Gallia  Cif alpina , col  fuo  Ef eretto  5 il  quale  ad  x 
Ofiiafece  tanta  ftrage  di  S arac  ini,  che  necejfìto  » j 

gli  à ritornar fene  in  Africa,  Così  Santo  Anco-  • 
nino  Par.i.  Sabcllico  nel  fine  della  Enneade  oc-  n 
taua  . Petrarca  nella  vita  di  Gregorio  Quarto  . 
NauclcroGcner.i8.  Villani  hb.i.  Media  , nella  i 
Vita  di  Lud. II.  & altri  apredo  il  Platina , in  vie.  1 
Grcg  lV.  & altri  più  moderni  nella  Genealogia  iì 
di  Bernardo.  Ma  in  queda  narratione,per  non  ha-  lì 
ucr  didimi  li  tempi  , c i luoghi  ; confi  fero  due  % 
Guidi , tre  Fatti,  e tte  Pontefici . Pcroche  primie  ^ 
rameute , del  tempo  di  Gregorio  Quarto,  non  fe-  % 
guì  adedio  à Roma,  nè  baccaglia  ad  Odiai  ma  fol  ( 
la  predetta  inuadone  di  Cicilia,  e Ccntocclle  dell*  ( 
vi  . ~ ano®  ii 
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antio  f tt.  Nè  Ludouico  Pio  tnaudò  niun  Guido,’ 
ma  Bonifacio  * che  fece  laftrage  de’  Mori  ne} 
Mare  Africano . Sigon.fub  eo  anno . Platina  in 
VitaGreg.1V.  Il  fecondo  Fatto, fu  dell’anno  846. 
forco  Papa  Sergio  Secondo  , quando  veramente  i 
Mori  aflalirono  Roma  5 Se  allora  il  Pontefice  do* 
mandò  ( col  confenfo  di  Ludouico  Secondo  ) 
Guido  Marchefedi  Tolcana , Duca  di  Spolcti  > 
come  fuo  Suddito . Et  non  Guido  d’Iurca  ; come 
5’  è detto  nella  Hiftoria  di  Ludouico  Secondo  an- 
noi. 18  j.  Il  terzo  Fatto  fù  pofeia  la  battaglia  na* 
uale  dauantj  ad  Odia  dell’anno  84 9-  f°tt0  il  Pon- 
tefice Leone  Quarto  j Se  iu  quella , la  gloria  fù 
de*  Romani  e Napolitani,  Se  più  del  Pontefice, 
che  gli  animò.;  Sponda»-  fub  eo  anno • Ritorna- 
te pofeia  più  numctofe  quelle  Fiere  Africane 
à dare  il  guaito  à Bari  , à Capua  , à Bene- 
uento,  dell’anno  8 65,  L’iftcflo  Ludouico  Se* 
condo  , daque*  popoli  fupplicato , m.cnti’cgli 
tcnea  ragione  nella  lufubria  J radunò  vn  forte 
Efcrcito  di  Longobardi,  principalmente  Infu- 
ori 5 come  col  tcftimonio  del  Puteano  , s’ è detto 
ncll’annotat.  184*  EtalloraiGuido  Cilaipino,  Fi» 
giiuol  di  Bernardo,  come  della  Famiglia  più  po- 
tente nella  Infubria , hebbe  il  comando  dell'Efcr- 
ciro,  come  concordano  le  Hiltoric , & le  Genea- 
logie precitate.  Se  purgò  ì* Italia  5 & acquiftoflì  il 
nome  di  GRANDE  . 

6 Quelli  due  Guidi  paruero  due  Numi  fccfi 
dal  Ciclo  per  militare  à Ludouico  Jf?  contro  a* 
Mori,  comeCaftorc  & Polluce  militai  otto  al  Dit- 
tator  Romano  contro  a’fuperbi  TarquinijOCon*- 
battendo. Pofiumio  Dittatore  al  Lago  Regalo  cq- 
tra  iLacini,foftcnitori della  fattiondc’Tarquini  j 
discacciati;  comparucro  due  Caualicri  fopra  can- 
didinomi Caualli,  che  penetrando  fra’ Nimici, fie- 
ramente pugnarono;»  qual»,  e fondo  datuteo  !*&- 
^ o j ferrico 
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Ter  cito  attonito  giudicati  Caftore , & Polluce,  dal 
Dittatore  in  voto  riccuerono  il  foncuofo  Tempio 
del  nome  loro , come  ftipendio  dclja  militia . Fio. 
rus  lib^.cap.it. 

137  Parucroglidue  luminofi  Diofcuri  , chc^ 
fiammeggiando  fopra  la  vela,  promettono  a’Nau- 
fraganti  la  difpcrata  bonaccia .)  Da  rna  fiera  tcm. 
P cita  cflcndo  gli  Argonauti  agitati , e quali  foni» 
merli  j Orfeo  fece  voti  a’Gemini  Celcfii;  detti 
Diofcuri , cioè  Figliuoli  diGioue;  iquali  apparen- 
do loro  in  guifa  di  due  Fiamme  fopra  l’Antenna  , 
tranquillarono  il  Mare  . Quinci  reggendo  i Mari- 
nari fopra  la  vela  in  tempo  borafcolo  due  lumi  ac- 
compagnati , ne  prendeano  felice  préfagio , come 
Teocrito  nell'Hmno  de'  Diofcuri;&  Hcratio  Od. 
lzHh.i,  Quorum fìmul  alba  Nauiis  Stola  refui - 
fityDefluit  Jaxit  agitatus  humor 5 Concidut  Ven - 
ti  fugiuntqk'  Nubes, Che  fe compare  vna  fola  ^ 
Fiamma , ò fe  Copramene  la  terza , da’  Nocchieri 
chiamata  Elena  infaulhj  uó  vi  è fperàza  di  Calure . 

AT  TONE 
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Marchcfc  d'Iurea . 

Figi  tuoi  di  Guido,  e Pronipote  di 
De  fi  derio  • 

ANCOR  certo  non  è qual  Dote  fia 
più  importante  in  vn  Prencipo 
grande , ò la  Man  Liberale  : ò la 
Lingua  Faconda  : ò f Ingegno  Sagace  £ ò il 
Cuore  Ardito,  tya  égli e ben  certo  y che 

BoS- 
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molto  radi  furono  i Principi  , non  di- 
rò di  ambcquattro,ma  di  vna  fola  di  que- 
lle Regali  perfettioni  perfettamenre  do- 
tato dalla  natura . Quinci,  quel  Poe- 

ta cicco,che  vedea  meglio  di  tutti  gli  al- 
tri; non  potendo  riftringere  quelle  quat- 
tro heroicheVirtù  in  vn  folo  He  roe  spar- 
titele in  quattro  Heroi , ne  diè  vna  fola 
ad  vn  lolorla  Liberalità  zò.  Agamenonej 
la  Facondia  àNellore,  V Accortezza  ad 
Vliffé;  &c  ad  Achille  V Ardire.  Con  nuo- 
uo  miracolo  adunque  la  prouida  e par- 
tialeggiante Natura  , per  formare  alla_5 
filièra Italia  vn  degno  Liberatore;  nel 
fel  petto  di  Anlcario  hà  infieme  adunate 
quelle  quattro  Virtù  fourane:&  di  quat- 
tro Idee  fabricata  vna  Idea  • Principe  fd 
Anlcario  così  ttberale>z\i<z  come  Signor 
del  24°  Paelc  > oue  1*  Oro  e concepito  da* 
Monti,  & partorito  da’  Fiumi,  polle  d fi- 
do inefaulli  Tefori,  e da*  Tefori  non  pofc 
fèduto/  a’Cittadini  e’  Soldati  empieua  le 
mani,  e rubaua  i cuori  ; & con  la  Libera- 
lità procurandola  publica  libertà;  à for- 
za deir*4*  Oro  fpczzò  i ceppi  di  Ferro 
allTialia  Ichiaua  - Principe  così  Fa- 
condo* che  nelle  fue  labra  melate  habita- 
ua  la  Dea  Suada,  per  incitare  alla  pri- 
meua  gloria  i m ghitolì  Italiani  : sì  che  , 
con  vn  doppio  torrente  di  riche  zza  & di 
eloquenza*  verfaua  la  mano  tutte  le  do- 
uitie  del  Tago  ; vcrlàua  la  lingua  tutte 
le  dolcezze  di  Helicona  : & accompa- 
gnando le  Gratie  del  dare,  con  la 
del  dire  ; meglio  del  Celtico  AlcxdC-f 

0 6 rapi- 
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rapiua  infieme  gli  orecchi  e gli  occhilo 
raddoppiate  catene  di  gemme  & di  pa-  l 
role.  Principe  cosi  244  Sagace  nel  confi-  ’i 
gliar  fe  Beffò  & altrui  j che  feppe  legar  i 
la  propria  Fortuna  legando  il  fuoPrimo- 
genito  con  la  Vnigenita  di  BerengariordC 
portar  la  Fortuna  di  Berengario  (opra  la 
Fortuna  comune,  rendendo  all’atflitta  ;l 
Italia  vn  Re  Italiano.  Et  ciò  ch’è  più  difi 
fàcile  in  vn  Mortale  $ hauendo  anch’egli 
pretefo  il  Regno  , che  difpenfa  dallo 
Leggi  deli’amicitia  j impiegò  i fuoi  con- 
figli per  promouer  l’ amico  e non  fe  Bef- 
fo. Principe  finalmente  così  *4 5 Animo* 
fo,  che  veggendoil  fuo  Re  tradito  da 
tutta  Italia  : egli  folo  hebbe  ardire  di  e£ 
fer  coflantej  feguendo  fempre  colui , eh* 
era  da’Branieri  e da*fuoi  perfeguitato  : 

& fenza  belliche  forze,  s’oppofe  d tutto 
le  forze  del  fiero  Arnolfo  al  ripalfar  dell* 
Alpi  ; per  dar  nelle  mani  al  legitimo  Re 
quel  barbaro  Riuale  che  hauendo  bra** 
mata,  ma  non  amata  l’Italia , odiato  da- 
gFItaliani  e dagli  Brani  $ per  'que’varchi 
feofeefiond’ era  entrato  aiutore,  fuggia  ^ 
Tirar.no . Ma  fe  forza  ò fortuna  hebbo 
eoflui  per  guadagnar  la  fuga  5 lafciata 
nondimeno  la  fperanza  alle  porte  della 
Italia , portò  con  e fio  ieco  tanto  fpauen- 
to  oltre  alle  Alpi,  che  24tf  imputridi- 
to per  1*  horror  del  pericolo  tutto  il  fan- 
gue,  & dopò  il  fanguc  le  carni  : fatto  fe- 
poldro  à fe  Betfò,e  diuorato  viuo  da’ver- 
rnini , dimeBici  nemici , c degni  pu- 
nitori di  vn’arrogàntc  5 lafciò  fra  corti  e 

. doto*  i 
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1 dolorofi  giorni  la  vita  in  Alemagna  3 SS 
. neiritaliala Libertà.  Potea  ben  dunque 
auuanzar  fatica  la  Meonia  Mufa 5 & chiu- 
dere in  vna  pagina  fola  tutta  la  Iliade  Se 
rOdiflTea  ; peroche  mirando  Anfcario , 
tu  miri  quattro  Heroi  in  vn  folo  He- 
'j  toc,  Agamemnone  il  Liberale  Neftorc 
il  Facondo,  VlilTe  il  Sagace , & Achille 
X /ir dito*'  >, 

I 

ÀNNOTATIONI. 

i ^ 

> A TTone  Afcario  Marchcfe  d’Iurca  fu  Fi- 

ZI  gliuolo  di  Guido , & pronipote  di  De* 

Jl  JL  fìderio.)  Sicome  i Binomini fan  parer 
dikordi  le  Genealogie  , che  nell’cflcuza  (come_> 
s*c  detto  poco  auanti  ) io  a realmeoce  concordi  ; 

» cosi  nella  Famiglia  diDcfiderio  più  tolte  è au- 
uenuco,  che  gl'  Hiftorici  per  quefta  ragione  hao 
1 1 prefo  equiuoco , dimando  due  Perfonc  vna  fola 
, ! Pcrfona  di  due  Nomi.  Cosi  la  Figliuola  di  D$» 

( | fidcrio  mancata  à Carlo  Magno  , dalfiaronio  c 
Puceano  è chiamata  Berta:  Se  da  più  altri  Teo- 
dora : & quella  chefù  Moglie  di  Carlòmano* 
da  molti  è chiamata  Er  mitigar  da  j & il  Sigonio^ 
con  gli  Annali  di  Angolemme  la  chiamano  Ber - 
ta.Se  la  contrarietà  fola  dmenne, perche  aggiunto 
1 al  nome  proprio  tn  nome  memoratitio,  c derma». 
1 roda  qualche  gran Principcflà  antcnaca  l’tna-  li. 
chiamaua  Berta  Teodora, e l’altra  Berta  Ermi»*, 
larda.  Similmente,  Perche  il  Primogenito  di 
Dcfiderio  era  Binomine , chiamandoti  Adalgif  <? 
Theodor 0 ; alcuni  Storiografi  prefero  equiuoco  , 
credendoli  che  Theodoro  vccifo  à Beneuento,  le» 
conio  il  racconto  di  Tcofauc  j non  fotie  Adalgi* 
lo  : come  ti  è detto  ncll'annotat.i /.della  Tua  Hr 

floria. 
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ftona.  Et  perche  ancora  Bernardo  Secondogenito 
di  Deudenoera  Bmominc  s alcune  u 


Gjluagno  Fraterna  capir.  a7.  della  Genealogia-. 
dc  Vilfonti  i è chiamato  Attorie  i de  Bernard* 
natus  ejl Comes  Guido,  qui  genuit  Attonem  : no- 
? m V*01^0 1]  Melimi  nella  rita  della  Conter- 

rà Mctilde  pagro. 7.  era  I'iftc(To  , che  Azione  Se 
Ottone  $ Si  come  Nome  deriuato  e memorarmo 
palsò  a molti  difendenti  della  Famiglia  de'Conti 
dt  Angleria,  e d'Iurca  , & da  Elh , diramate  dal 
«cdelirao  Ceppo.  Et  cosi  ancora  dal  Corio  parr, 
I.pagin.25.  & dal  Crefcenzi  nell’  Anfiteat.parc.  1.  - 
t*èìn-}  * J-  Ma  molte  altre  Genealogie  pili  modera 
v nc.,./°  c*lwmj0l)  An  (cario.  Agoftino  della  Chicfa 
jrcU’ Arbore  Genealogico  de’  Marchc/i  d'iurea.^ 
pag-54i.dcWa  Hiftor.diPicm  Guido  Mar  che  (ed * 
lurea>&  di  Lombardia  .Padre  di  Anfcario  Mar - 
che Je  d’ Iurta.  Pietro  Paolo  Oringtanno  lib.  r. 
pagi».  178.  dopohaucr  parlato  di  quello  Guida 
PjgliuoJdiBcrnardo^alFandoarPaltroGrado,  di- 
ce: Da  qntfio gran  Principe  nacque  il  Mar  chefir 
Anfcario  flglto di  lui  Primogenite.  Er  cou  eilì  c5. 
corda  la  Genealogia  del  prenominato  Vefcouo  di 
^ahrazo,  che  più  copiol'amente  di  ruttaceli  vn  ro- 
lame  particolare  ha  trattata  quella  materia.  Coir* 
trouctfia  le  ggicrrtlìma  à concordare.  Peroche  fico- 
mc Catte quelle  Genealogie  antiquec  noouecocor, 
dano  in  quello  poto  foftantiale.chc  da  quello  Gur- 
Figl.uol  di  Bcrnardo,fia  difccfo  quel  Berègario 
Secondo, che  per  tutte  le  Hitforic  fu  Marchefc  d'I . 
**re*  > & Re  d’Italia^  Padre  di  Adalberto  Secondo, 


di  Guido  3 poco  importando  Pident  tà  dei  Nome 
quando  conila  la  identità  della  Pcrfona.CoI  mcdel 


limo 


mo  cquiuoco  adunque  il  Figliuoldi  Guido,  da 


alctesì 


( 
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altresì  Marchcfcd»lurca,&  Red’Italiajcome  fi  reJ 
drà  nelle  loro  Hiftonc;  “così  j fc  nella  dritta  Linea 
■da  De  fiderio  a Berengario;!*  7 ne  Genealogie  fanno 
Attone figliuolo  immediato  di  Guido  5 & le  altre 
fanno  altresì  Anfcario  Figliuolo  immediato  di 
Guido  ; necc Sanamente  ne  fegue , che  Anfcario  „ 
Attone  fiano  vn'iitefla  Per  fona  con  doppio  no» 
mc.Ec  in  effetto,  nelle  feguenti  Hiftorie,&  anco  in 
queffa,  chiaramente  apparirà , che  Anfcario  fi 
^cro  Au olo  di  Berengario  Secondo  : & che  lo 
attionr  medefime  , Se  indiuiduali  attribuite  ad 
Attone  , furono  vere  attieni  ài  Anfcario.  Che 
fc  alcun  volc/Te  dire,  che  in  qualche  linguaggio, 
© Longobardo,  òLarino,  ò Francefe,  ò Ale* 
mano,  A//cfoflcvn,Abbreuiatura di  Anfcario  , 
come  Faccio  d>  Bonifacio , Se  A gis  di  Adalgi- 
fo  ; ouero,  che  fo  flcr  due  Gradi,  i'vn  mediato» 
e l'altro  immediato  ; ouero  che  foflcr  due  Figli» 
uoh  di  Guido  dall*  vno  ò l'altro  de*  quali  difeefe 
Berengario  Secondo , eqxiellialtri  Re;  qneft*  + 
non  faria  cofa  fofiantialc  he  alia  Genealogia  di 
quei  Principi  ,*  ne  alla  Hiftoriadcl  noftro  Auto- 
re. Egli  è vero,  che  ficome  Defi  derio,  ScAdal - 
gifO)  benché  Binomini,  pur  nc'  loro  Diplomi  fcri- 
oeano  felamente  il  nome , tralafciato  il  Soprano* 
me;come  in  quello  de'  Priuilcgi  del  Moriafiero  di 
Santa  Giulia,  recitato  dal  Sigon.lib.  ; Tertiold. 
Ottobri*,  In  di  ci  tone  vndecima,Anno  Defiderij  & 
Adalgifi  Regum , Decimo  fexto\  cosi  del  nome 
folodi  Anfcario , fenza J’Agnome,  volgarmen- 
te fi  fermano  1 Diplomi,  tk  gli  Storiografi:  come 
il  Dipi*  ina  del  Re  Lamberto  à fauor  del  Mona* 
fiero  Bobienfe , ncll'Archiuto  di  San  Colomba* 
noconferuato  per  originale;  Neutri  t Vniuerfi • 
tas,  quia  diletti fttnus  Marchio  nojler,atquefìdi- 
lijfimus  Comes  Anfcarius  adijt  clemetid  noftrX , 
quatenus  2 £t  (opra  la  fua  T o mba  di  marmo , che 
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ancor  fi  redo  odia  Capclla  di  Santo  Eligcr/o  da  lui 
fondata  con  vn'Hofpitale  , in  Settimo  della  Yale  , 
Augultana  fopra  Iurcaj  era  affida  la  Tua  ìnfcrirtio* 
ne, di  cui  fi  leggono  ancora  quelle  parole  ANSCAj 
fiUFS  MARCHIO  HIFPQREGUE  , con  alcuni 
redigi  di  vna  Pittura  . Benché  le  oda  di  quel 
gran  Principe  dell* Anno  16/7.  dal  Conte  Filippo  4 
di  San  Martino  fi  fon  transferite  nella  Capclla  in-  . 
fcriore  del  fuo  Cartello  di  Agliè  nel  Canaucfe  , \ 
doue  fono  altre  memorie  della  Famiglia  : & fac*  t, 
tonc fare  Atto  publico dal Nodaro  Torriaui  fot*  t 
to  alli  | o.  di  Ottobre  di  quel  Anno  • 

2)9  Homero  cfprede  le  quattro  Doti  princi-  1 
pali  feparatamentein  quattro  Heroi  : ma  la  * 
Natura  le  vnì  tutte  quattro  , nel  folo  Anfca-  ( 
;rio.  ) la  Idea  della  Rogia  Libei  Alita , fu  cfpreda 
da  Homero  nel  Re  Agamemnone , chiamandolo 
nella  Iliade  9.  F offe  ditori t 0»  Donatori  d'infiniti 
’f Te/ori.La.  Facodia  fu  ideata  inNellore,  adopera- 
lo Tempre  nelle  maggiori  ambafeiate . Onde  nella 
.Iliade!.  Agamemnone  gli  diè  quella lode  He  fior  t 
*tu  quid  e eloquetia  vincis  omnei  Filios  Archino- 
rum.Lz  Sagacità  dell'Ingegno , in  Vliflejche  Tem- 
pre fcruiua  per  trouar  ripieghi  nc’  cali  difficilijon- 
dc  nella  Odifsèa  1 9.  dice  di  lui  : A fiutine  multai 
fra  mertalibus  cognouit  Vlyfler.ntque  aliquis  cà - 
undtrit  Homo  Wiwr.Finalmète  il  Cor  aggio/o  Ar- 
diri in  Achilie;  paragonandolo  Tempre  al  Leone  , 
che  non  cono  Tee  paura  : onde  Efiodo  in  Tbtogoo . 
Thetis genuit  Achillem,prorutnpenttm per  viros 
Le  onte  animutn  bufante  Hot  quelle  quattro  Vir- 
tù Ton  dall’Auttorc  attribuite  al  Marchcfe^nfca- 
li©  in  Teruigio  delia miTera  Italia. Et  già  tre  di  que, 
ite  furono  in  lui  riconofciuce,  & confc fiate  dal  pitk 
maleuoloj  & maledico  Tuo  Nimico  5 cioè  da  Lnic* 
piando  Vefcouo  di  Cremona: Scrittoi  per  altro  au* 
torcuoie  ma  inTcAiffimo  alia  gloria  di  Berengario 
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Secondo, e de’ Tuoi  Maggiorijcora’egli  fteffo  pro- 
feta nel  principio  del  terzo  libro  de  Reb.  Imperi 
& Rtg.  Quiui  dunque  al  lib.  i.c-9/fauellando  di 
Anfcario  Marchcfc  diurea,  applica  à lui  que*  duo 
verfi,che  Virgilio  cantò  Copra  Chance 

Largus  Opum, Lingua  melior.f ed  frigida  bella 
Dextera.Confilijs  habitus  nofutilis  Author  • 
Doue,fe  lodichiara  Liberalene*  donaciui, Facon- 
do nelle  paro!e,&  Sagace  ne*  Coligli, parla  forza* 
co  dal  vero. Ma  Ce  gli  coglie  la  quarta  Virtù, cioè  il 
Coraggio*  rateo  è liuore,& calunnia.  Anzi  nel  fac- 
to concra  Arnolfo,in  cui  Luitprado  l’accufa  di  de- 
lira imbelle, & codarda;!?  farà  co/io  vedere, che  An 
fcario  allhora  fece  vn’ecceflo  d’aniraofitàLconina, 
240  Anfcario  poffedeua  quel  Paefe,  oue  l'Oro  è 
eccepito  da*  Mori, e partorito  da'Fiurai.)  Fra  l*a!« 
tre  lodi, che  Virg.dicde  aU'Icalia,vna  fù,ch*eirhab 
bia  vene  grauide  di  metalli,&  aurei  riui.  x. Georg. 
Hac  eadem  argenti  riuos,ari/que  me  falla 
O/l  en  die  venis,  atque  Auro  plurima  fluxit . 
Ho  r quelli  Tefori  , & quelli  riui  prcciofi  furono 
dalla  Natura  collocaci  nel  dilìrecco  dinrea,  preflo 
alle  Alpùcome  narrano  Leandro  Alberti  nella  de- 
fcrictiondelCanauefe.  fol.4y*.pag.z.&  il  Magi- 
co nella  defcriccion  di  Piemóce  parlando  d'Iurea  e 
Snnt  etid  hic  Valle s quadam  mirabili  auri  vberJ 
tatefaecunda&e.  E Stratone  nel  lib.4-  racconta 
le  guerre  che  que*  Popoli  Salafli  heòber  frà  loro,c 
poi  co*  Romani,  per  cagion  delle  miniere  d'oro  M 
& dc’ramenti  che  lì  crahcuano  da’Riui,ilchc  final- 
mente afirinfe  i Romani  à fabricarc  lurea,  per  lor 
ficurezza  . Ma  quelle  si  copiofc  miniere»  hoggi- 
dì,  yr'per  ignoranza,  ò per  altra  cagione,foncra- 
feugote;  fenon  quanto  i villani  dall’Orco , & altri 
Fiumicelli,  cou  loro  arcificij  tirando  riui,  c ca- 
lando le  arene,  anco  al  prefence,  ne  pefeano  fein - 
tille  & raracnti  d*oro , ccrtilfimi  parti  di  quella 
alpe ftrj  mjnicrc.  *4*  An- 
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*4*  A n fcario  fù  così  Ricco,  e Liberali  ch'c 
con  l’Oro  fciolfc  J»ltalia  da’ Ferri.  ) Dapoi  che 
nella  Stirpe  Reaie  di  Carlo  magno  mancoTenno 
c valore  5 gh  quattro  più  ticchi  , & più  potenti 
Principi  Longobardi  , cominciarono  à praticar 
fra  loro  di  fottrar  l’Italia  dall’Impero  de1  Caro- 
litighi  j & conia  copia  dè  i donatili i capai rando 
fàucori;8c  con  la  forza  de  i daoari  adunando  efer* 
citi;  rifoluerono  di  riporre  nei  Seggio  Longo- 
bardovnRe  Italiano.  Frà  quelli  quattro  più  rie* 
chi,&  p,ù  potenti  fu  Anfcano  Matchcfe  d’Iurea. 
Il  Sigoniocommuiciando  apunto  ai  Jib.  6 fub 
snn.SSy.  l’Hiftoria  di  quell  riuolutione  dill<L^* 
morte  di  Cirio  Graffo,  ferme  cosi.  Pr&flabant 
hoc  tempore  optbus  citeriore  in  Italia  duo  Die - 
€tst  Foroiulenfis  C Spole tanusO*  duo  Marchio • 
ties , LucenfìsO*  Eporedtenfis  . Era  il  Duca  dì 
Priub  Berengario  Primo  , Figlmoldi  Euerardo* 
Quel  di  SpoJéti  Guido  il  Giouine , Romano,  Fi- 
gliuolo naturale  di  Lamberto,  & adottino  di  Pa- 
pa Stefano  Sello . II  Marchefedi  Luca,  era  Al- 
berto, ò Adalberto  Marchefe  di  Tofcana, cogno- 
mi nato  il  Ricco  : Putean.  pag  170.  annot.j.  Ee 
il  Marchefe  d'Iurea  , Anfcanio  Figlmoldi  Gui- 
do , che  follenea  la  factione  di  Berengario  ; co- 
me dichiara  poco  apre ffo  il  Sigouio  , & nc  fi 
Xuitprando  il  racconto  : lik.u  cap.$>  Etqucfto 
Anfcario dal  Corio.  Par.pr.  pag.x\.  è chiama* 
toAtrone,  come  fi  è detto.  Guido  hebbevn  Vi* 
gliuolo  chiamato  Attone  il  quale  fù  vno  de* 
quattro  che  regnarono  in  Italia  Non  perche  re- 
gnale giamai;  ma  perche  maneggiaua  l’Italia  con 
gli  altri  ere.  Dal  che  tu  puoi  conofcere  che  Aeifca- 
rio  & Attone,  erano  l’illcfsa  perfona  . Et  quelli  è 
qucil’iftelfo,  à cui  Lujtprado  applica  l'Epiteto  di 
Dranc c,Largus  Opum, che  tanto  lignifica  chi  pof* 
fiede  grandi  ricchezze, chi  liberalmente  le  fparge. 

- 14Z  Alla 
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l4t  Alla  ricchezza  fi  accrebbe  in  Anfeau>  (4 
Facondia:  La* gas  Opum  Lingua  me  li  or  .gt  muti 
meglio  di  Luitprando  oc  hauca  lapuro  gli  efFec- 
tt , ueli’indurre  Papa  Adr.ano  à fai  quel  gran_* 
Decreto  à disfauor  degli  Re  (trame-ri,  perfiuo. 
ricevo  Italiano  , qual  fu  poi  Baengano  Pri. 
mo  . Ma  nel  Rinfiammare  1 Popoli  à prender 
Farmi  contra  il  Re  Arnolfo,  per  fofteiierBe. 
rcngario  iicl  Regno:  come  l’iftcflo  Luitpran* 
do  hb.i.cap‘9.  Anfcarius  Marchio  ifthic  aie . 
rat  (<'  ioè  in  Iurca  ) casus  exhortatu  Qiuitas  re  i 
beiiabat: quali  li  parlar  di  A^fcario.St  il  ribellar 
, de’  Cittadini, folle  vnfol  falco  Benché,  Ribellion 
| non  era  l’efcluderc  con  ragione , chi  concia  ogni 
ragione  fi  era  mcrufo.Ma  Luitprando,  come  fi  Ò 
^ dctcojparlaua da  nimico. 

X45  La  Dea  Suada  habicaua  nelle  labra  di  Ari- 
fcano.Come  diceua  Eupoli,chc  quella  Dea  habi* 
taua  nelle  labra  di  Pericle , perche  dolcemente 
’ pcrluadcua  ciò  che  voIeua.CfC.de  elar.Oratorib . 

Z44  AufcìftoctaSagaciJfimo  ne*  Configlt.)%*~ 
Ha  dire  ,xhe  di  quel  gran  Configlio  di  liberar  P- 
Itaha  dall’Imperio  ftranicro  l'ifteflo  Hiftorico  ne 
dichiara  quello  Principe  Autore, fecondo  Palle* 
goria  di  DtancciConfilijj  habitus  non  futilis  Ani 
thor.  Alche  fi  aggiungnc,che  Berengario  hauen. 
do  in  animo  di  portarli  al  Regno  d’Italia-  in  odio 
dc*Carolinghi;con  Anfcariofolofi  itrinfc  di  ami- 
citia,  c dicognationcj  à lui folo appoggiandola 
mole  de*  luoi  lublimi  peofien.  Onde  ad  Adalber- 
l lo  Figliuol  di  Anlcari.o  fpbsò,per  maggior  vinco* 
lo  di  fede , Cifrila  vnicà-Tua  Figliuola  & Hcrede  • 
Berengarins  (dice  Cufpimàno  pag.zi7.)  nuUum 
genutt  F tUum.titss  veròfillaGifillatVxor  Adal- 
berti  Èperegia  Marchiani s,  fili  uro  genuit , qui 
nomtn  Ani  referebat.  £t  Guglielmo  BaldelTani» 
Hift,Ecclcfilib,a©.Bm#£4rÌ0  àgranpajft  carni» 

nana 
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natta  à fi  rad  a di  andar' annullando  i Principi  d i 
lui  diffidenti, & hauea  maritata  la figliuola  Ce • ■ 
fida  in  Adalberto  figlio  e Steccejfore  di  An [cario  "S 

[ho Parteggiano.  Talché  l*vno  c l’altro  abondò 
di  accortczza5 Anfcario  guadagnando  ?n  tal  Re  , 
Berengario  eleggendo  vn  tale  appoggio  • 

Anfcario  fù  cosi  Ardito  ©•  Coraggio/o, che 
fenza  forze  fi  oppofe  à tutte  le  fotzc  di  Arnolfo.) 
Quello  è «pici  fatto  in  cui  trionfando  iiliuor  di 
Luitprando , fporca  le  altre  tré  lodi  di  Anfcario 
con  la  macchia  vile  di  Codardiajafcriucndogli  la  . ^ 
qualità  di  Drance  Virgiliano  i Sed  frigida  bello 
Dextera.  Et  più  chiaramente  lo  chiama  grande» 
mente  paurofo.L*Hifioria  è tale.  Arnolfo,  che  ha* 
ueua  occupata  la  Tirannia.atterrito  delia  ttragej 
che  in  Pauia  s’era  fatta  di  molti  Alemani;  preCej 
configlio  di  lafciar  Mtalia  , Se  per  la  Valle  di  Au- 
gnila ripalfar  con  prcllezza  in  Alemagna . Cum* 
■quePporegiam  perueniffet  ( fegue  Luitprando ) 
Ancharius  Marchio  iftic  adcrat,cuius  ex  boria- 
ta Ciuitas  retteli  ab  at.Vtrum  hic  Arnulphus  ite - 
r durando  promiferat  nunquam [e  à loco  eodem 
di/c effurum ,quàm pre/ensia [ha  reprafentarent 
An[carium . Is  autem,vt  erat  Homoformtdolo . 
fus  vai  de,  de  Caftello  exijt , & iuxtd  murum _j 
Ciuitatisfin  cauernis petrarum  latuit.Et  vera- 
mente,fe  pur  fotte  v eroiche  Anfcario  haucttc  ha* 
uuto  il  cuor  rimido,c  la  man  fredda  alla  guerra  , 
come  dice  cottui  5 non  farebbe  già  gran  mataui- 
glia  in  quello  fatto  mettendo  già  egli  di  età  molto 
graue  ; poiché  di  quel  tempo  egli  hauea  già  Ni- 
poti dal  fuo  Figliuolo  , come  fijjrrahedalSigo-  ' 
nio  fotto  l’anno  898.  Ma  fc.Ja  delira  era  fredda  * 
ben  moftrò,  che  il  cuor’era  caldo:  mentre  che  ha- 
uendo  intefo  che  Arnolfo , nonvolea  pattar  per 
Verona(cioc,pcr  la  via  dei  Tirolojma  per  Iurca  9 
tenendo  il  carnaio  del  Monte  di  GiouiUioggi  dct,  ! 

co 
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to  il  grande  San  Bernardo  come  diceriftefla  Hi- 
fioria:guell*animofo  Vecchio, benché fenza  efer- 
cito, osò  di  preuenirlo,  & animar  que’  Cittadini 
a vnlrfi  feco,  per  fare  Arnolfo  prigione^  tagliare 
à pezzi  tutto  tulio  E fere  ito.  Anzi  giunto  Arnolfo 
con  tutte  le  forze  Alemane,  Anfcario(come  fi  re» 
de  eh  iato  dall’ifteffo  racconto  di  Luirprandojnon 
era  fuggito,  nè  perdea  I'aniraojma  fiaua  nel  Ca- 
follo , attualmente  incitando  i fuoi  Cittadini 
. prender  l’armi  contro  al  Tiranno. Ma  quel  che_» 
i)  foggiugne  J'ificflo  Hiftorico  , fcuopre  il  fuo  mal 
talento  con  lacontradittione.  Hoc  eofecittqu*te~ 
j vhs  licite  pojfent  Regi  Arnulfo  iureiurando fu- 
i tìsfactre,An/earium  in  Vrbe  non  ejfeùtaque  tu- 
fi urandum  ilittd  acctpit  Rex  j atque  iter  quod 
cgperat  peragens , abyt.  Non  è dunque  vero,  che 
Anfcatio  fuggifse  per  codardiajanzi  quanto  à fc, 

| egli  era  pronto  di  perir  colà  entro,  ò far  perire  il. 
Tiranno,:  ma  veggendo  i Cittadini  impauriti,  e'1 
Niraicogià  pi  e fio  à metter  la  Città  à fiamma 
fanguej  vfei  per  faluarla  dall'cftcrminiojnc  perciò 
fi  allontanò  dalle  mura.Skhe  Ja  fua  vfc ita  dal  Ca- 
mello, non  fu  paurofa  fuga,  ma  pictofa  ritirata ^ ; 

non  temendo  per  fc,  ma  per  gli  fuoi.  Hot  quale 
Achille,  benché  incantato  contro  agli  Arali,  pò* 
tea  mofi rare  maggior  coraggio  ? 

246  Ad  Arnolfo  per  lo  fpauento  del  pericolo  ia 
cui  fi  ride,corrupcfi  il  fangue  & le  carni:e  fcatu- 
rendo  di  vermini,  mori  ben  prefio  in  A lemagna , 
Lui/prnnd.ibid.Profebiufq^n  propriajurpi  17»- 
let  udine  expirauit , ntwutis  quifpcvermtbup 
ques  pedunculos  ctiun  t}vehem  et  e r ajfltflusjpi- 
riturn  r^ddidit.  QufAhebbe  dunque,  maggio^ 
paura,  Arnolfo,ò  A nf cario? l’effetto  lo  dimòMo  i 
poiché  Arnolfo  fù  vccifo  dallo  fpauento„&  mer- 
cè ai  coraggio  di  A nfeario, Berengario  rcfròfciig 
za  <R,maicj&  l’Italia fenja  Tiranne . 
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Pronipote  di  Carlo  Magno  • 

Ira  in  ine  , ò Paflfàegicre  , 
fj  f>  *n  <Iuai 148  Margici  finifeono 
'/è  p le  Schiatte  de’grandi  Achil- 
li E li.  Vn  Carlo  Magno,  hà  Pro- 


R li.  Vn  Carlo  Magno,  ha  Pro-  M 
& « * dotto  vn  Carlo  Graflò . Dal  A 
Nome  folo  puoi  tu  cono-  I 
feere  chifia  fucceduto  à Carlo  Caluo  5 
poiché  la  Caluezza  è propria  deir  *49  ri 
Huomo,&  la  pinguedine  del  Maiale*  An- 
ch’io fui  vn  granRerma  nell’Aulico  gio- 
co diuenni  vn  Fante • Vn'animo  altero  & 
generofo  deliberò  di  voler  riufeire  co  le  •• 
militari  fatiche  *S°ó  Nulla ,ò  Cejare:cd  io 
fenza  fatica,daH3vno  al ''altro  grado  pro- 
cedendo à ritrofo,fui  primaCe/«re,&:  di-  5 
poi  Nulla. S’egliè  vero  quel  detto,che  a! 
Mondo  fi  vuol  nafeere  *5l  ò Re  ò Tatuo  : à 

qual  più  auuenturato  di  ine,  che  ad  vn 
tempo  fui  l’vno  è l'altro.  Quanta  inuidia  l 
m'hauria  portato  quel  aJ*Crafifo  Magno*  !] 
che  per  la  fua  fatuità  pretefe  il  Re gno  , e ; 
non  l’hebbe!  La  Fortuna,  che  altre  volte  * 
aiutau^  i Fortijed  ho  ra  fa  fortunati  li  1 
Forfennatij  mi  caricò  di  Corone*  come  i 


D’ITALIA.  3*5 
di  Ghirlande  fi  adorna  laVittima  de  IDio 
‘ Libero . Affai  mi  grauaua  la  Corona  di 
Argento  della  fieraGermania,  laqual 
meritai  fol  perche  nacquiràquefta  aggiu- 
fe  la  pefante  Corona  di  Ferro  della  Italia 
contumace  : Se  per  fourapefo , quella  di 
f Oro  più  gricue,  della  Francia  fuperba:  Se 
per  diceruellarmi  affatto , à tutte  foura- 
pofe  la  Tiara  del  Romano  Impcrio^earca 
di  gemellila  più  di  affanni:  Se  di  Vitcllio, 
diuenni  Auguffo.'Marauiglje  del  Secolo]  j*» 
Sol  io  dopoCarloMagno  poffededo  tutta 
intera  la  vaitiffima  fua  Monarchiajch’-era 
r fra  quattro  Capi  diuifa;  foftenni  quattro 
' Corone , benché  fenza  capo:&  cosi  fcioc- 
cKi furono  i Principi,  che  giudicando i 
Monarchi  al  pcfo3pref  ro  vnCarloGraf*. 

• fo,  per  Carlo  Magno.  Ma  ben  toffo  mi  ri- 
conobbono  all'opre  , che  non  fan  traue- 

Idere*  Percioche,  hauendomi  ritaliajnon 
trouato  ma  feelto  fri  molti  Competitori 
per  difenderla  contro  a’Morijlafciai  libe- 
ramente predare  da  quelle  Fiere  Alrica- 
nele  più  felici  Campagne;  diffipar  la__* 
Greggia  di  Dio;  e sbranar fopra *55  l’Al- 
tare gii  ilici  Pallori  .Con  maggior  vi:u-  * 

fero  vendei  a’Normandila  libertà  della 
rancia  per  con  prar  pace  : Sei  Goffredo 
lor  Duce^che  guajftaua  laLotaringia^diei 
laJFigliuoladel  Re  Lotario  per  Moglie  3 
e il  Regno  della  Frilìa  per  dote.  Haret>bc 
Lotariopiù  volentieri  veduto  il  fuo  Re- 
gno fouoi  piedi  3 che  la  Figliuola  nelle 
braccia  à quel  barbaro  : ma  io  apprefì;»** 
dal  Greco  Re  à placare  i Venti  facrifìci- 
f -*'*■■*-  do 
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do  vna  Donzella  Regale . Venti  apunto:  * 

’ pe roche  rotta  leggiermente  ogni  legge»  « 
ogni  fedejrientraronO  coloro  nella  Fran- 
eia  più  furibondi.Ond’io  tremante,pren-  » 
dèndo  dal  mio  nomeyn  mal  prefagio,che  p. 
vn  Carlo  GralTb  nó  rimaneflè  opima  fpo-  n 
glia  de’Normandi,come  *57  Marco  Graf-  h 
io  de'Partii.  aggiunfì  loro  fenza  combat»  A 
tere  tutta  la  Neuftria  $ la  quale  anche»?  I; 
hoggidi  fa  infulto  alla  mia  codarda  libe-  a 
* ralitàjfcrbandoil  nome  di  Normàdia.Nè  i 
molto  migliore  della  mia  prodezza  mili-  ;r 
tare»  fu  la  prudenza  economica . Peroch* 
effend’io  per  la  foperchia  ^pinguedine»  *■ 
cosi  habilc  al  Talamo,  come  al  Trono  ; k 
cercai  di  honeftare  il  diuortio  có  disho-  1 
nella  calunnia  ; infamando dauantia^j*  a 
Principi»  come  adultera  di  vn  Santo  Pre-  * 
latomia  mia  Conforte,Conforte  tanto  pu-  i 
dica  che  hauea  potuto  foffrir  diece  anni  i 
perMarito  vna  Statua,fenza  farne  lamen- 
ti* Ma  cflèndoleinfoffribile  l’ombra  fola  i 
della  infamia,  280  fgombrolla  con  gran 
giuramento,offeritafÌ  alle  proue  dell’Ac. 
qua  c Fuoco , Elementi  innocenti  allTn- 
nocénte . Ma  cercando  pofeia  più  degno 
Spofo  nel  Sacro  Chioflro,che  non  hauea  ? 
trouato  nel  profano  PaIagio;fotto  vn  ve-  $ 
lo  nafeofe  iIDiadema;&  moriVergine  fra  ; 
le  Vergini:  ed  io  mi  rimafi  Marito  fenza 
Moglie;  Celibe  fenza  merto  ; Impera-  • 
dor fenza  Impero.  Percioche  i Principi 
Longobardi  cominciando  ad  acquiftar  J 
fenno,mentre  la  Fracia  finia  di  perderlo;  1 
vilipeferola  flultitia  della  mia  Maeftà  : 
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| promulgando  la  Conftitu  rione  già  per- 
auanti  fabricata  dal  Pontefice  2f2  Adria- 
no ; Che  dopò  la  mia  morte , l'Italiana  Co - 
rona  tornar  douejfe  agl'italiani  • Talché 
per  fatai  periodo,  vn’Adriano  diede  l’Im- 
pero a’  Franchi;  vn’altro  Adriano  il  ritol- 
fe  : vn  Carlo  Magno  l’acquiftò , vn  Carlo 
Grado  lo  perfe  . Ne  qua  finì  Io  fchcrzo 
della  Fortuna.  Alla  caduta  di  vn  Re, ogni 
principioè  precipitio.L’efempio  dell’Ita- 
lia fu  si  predo  feguito  che  vdito  dalla 
Germania,  e poi  dalla  Francia:&  io  dedo 
. mi  affrettai  la  rouina  per  volerla  impedi- 
I re  . Come  l’improuido  2(Si  Phoco  f\ì  aflfaf- 
finaro  dagli  defiì  Riuali  , ch’egli  hauea 
conuitati  ; così , da  que’  Principi  eh’  io 
medefimo  hauea  chiamati  à configlio 
per  foftener  la  mia  Dignità, della  Dignità 
; fui  fpogliato  , & delle  Infegne  Regali  : 
Sciocco  ; ch’io  non  mi  auuidi,  chefopra 
la  Corona  e Io  Scettro , fìoiiua  il  Giglio; 
alto  fior,  ma  caduco.Anzi  anch'effi  più  di 
! me  vaneggianti;  à maggior’onta  loro,  al- 
zarono fopra  il  mio  legirimo  Trono  vn* 

, Arnolfo  , adulterino  Stirpe  del  mio  Fra- 
tello . Così  dalla  Reggia  di  Carlo  Ma- 
gno , cacciato  alla  Gregia  di  Epicuro  ; 
mi  vidi  ridotto  à limofinare  dalia  fporca 
* mano  di  vn  l65  barbaro  Nipote  la  mia  co- 
tidiana  faggina . Vn  fol  beneficio  riceuei 
( nondimeno  dal  mio  Tiranno  ; che  perch* 
io  non  viuefifi  Re  fenza  Regno  ; mi  fè  fpe- 
) . diramente  266  morire;ftrignendomiTa  go- 
arne  vfeire  lo  Spirito,ch  mai  non 
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147  AR LO  cognominato  il  Gratto.,)  AL 

& cun  dirà  per  atiuemura  , chcinque- 
V>^  fto  Epitero  di  GR  ASSO  , l’Autore__> 
non  Labbia  fegmto  la  forza , & proprietà  della^» 
lingua  Francefe  , che  lo  chiama  Charles  le_> 
GROS  » cioè  , Curio  il  Grojfo  j potendo  elle* 
re  vn’Huomodi  grotta  ottacura  Tenza  Grattezza  . 
Ma  l*Autore  hà  voluto  attenerli  alla  forza  del  Vo- 
cabolo Latino  , che  in  tutte  le  antique  Hirtorio 
fi  legge  C R AS  S V S . La  qual  Voce  , quando 
non  s'applica  ad  vn  Corpo  geometrico  od  ina- 
nime ; ma  ad  vn  Corpo  humano  od  animalefco , 
nitro  non  Tuona  , che  Corpo  Tmoderatamcnte  pin- 
gue , che  vulgarmente  nell'Idioma  Italiano  fi  dice 
GRASSO  Et  così  da  tutti  fi  Tpiega  quel  di  Plauto 
in  Hecyr.  deferiuendo  vn  vii  pacchione,  & Taucr. 
niere  . Magnus  , rubieundus , cri/pus  , Crajfus , 
caftus  . Dotictu  vedi  ch’ei  diftmgur  due  differenti 
Epiteti  di  quel  Corpo  j Magnus,  che  rifguarda  la 
quantità  Geometrica;  CraJJus , che  lignificala 
Pinguedine.  Et  quello  itile  fimpl ice,&  comune  ad 
ogni  Plebeo,  che  da  Horatioprouerbialmentc  fi 
dice  Graffa  Minerua , da  molti  altri  Latini  fi  dice 
per  Sinnontmo  , Pingui  Minerua  , rapprefentan- 
do  Minerua  , non  come  vna  Dama  delicata,  & 


gentile,  ma  come  vna  FantcTca  plcbeia  . Ma^r 
chei  Franceli  et  sì  intendettcro  quel  Sopranome_* 
Latino  Cardias  CR<4SSy$;gli  Ite tti  Franceli  lodi- 
mottrano  nelle  loro  H. Itone  Vulgari . LMczcrè 
nella  Tua  HiltariaEianccfe  pagin-joy  benché  l’m. 
.titoli  come  gli  altri , Carlo  il  Groffo  i lodcTcriue 
petò  coinc  Carlo  il  Graffo-,  dicendo  di  lui  parole 
adittcalportatedjl  Erancele  all’Italiano  Tuonano 
ili  quello  modo.//  Juo  fpirito to per  cajligo  dittino, 

òper 
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c per  difetto  naturale,  fimmergendofi  à poco  à po • 
co, come  vn  Vafcello  troppo  carico, dentro  la  pin~ 
guidine  del  fuo  corpo  ; fi  perdi  / otto  il pefo  degli 
affari , che  fot  iettano  igtnij  gagliardi . Er  poco 
apreiTo;  Egli  haueuavnaGreffezza  fches*inten- 
dcGraffc22a)  deforme, gambe  torte.O'  conaerfa- 
tìone poco  aggr adottale  . Come  (c  l’anima  in  quel 
Corpo  fi  applicale  più  alla  vcgeratiua,  che  alla  ra- 
gioneuole.  L’Autore  aduque, in  quella  Hiftoria  hà 
fondato  alcuni  Icherzeuoli  concetti  fopra  il  difet- 
to ,da’Franrefi  mcdefimi  nelle  Hiftoric,&:  nella  Tua 
depofitiondal  Regno  , vituperato.  Ma  perche  la 
Legge  di  Solone  vietaua  il dir  maledc*  Mortiji 
quali(come  dice  Plutarco)  fon  cola  facra,non  mera 
che  i loro  Sepolcri . fiutare. in  Solon  perciò  l’Au- 
tore ne  fa  fare  il  racconto  dal  medefimo  GrafTo.Se 
ben  l’Hiftoria  fa  perdere  a’Morti  il  lor  priuilegio, 
mentrcche  nelle  pagine  li  torna  in  vita . 

148  Le  Schiatte  degli  Achilli  finiscono  in  Margit"" 
ti.)  Ho  mero  nella  Illiadc  rapprefenra  l'Idea  degli 
Heròi  valorofi  in  Achi!le,&  nclMrr ■ cc,i*Idca  de» 
fciocchi  e codardi . E talfù  apuli*  , Carlo  Graf- 
fo ir»  riguardo  di  Carlo  Mago'  ^come  Antario 
in  riguardo  di  Teodorico,  fìc'  JfcVè  accennato 
nelPA  nnotatione  44.de!  Prime  .Regno . 

149  LaCaluezzaè  proprietà,  che  nonfiartri*. 
buifee  ad  altro  Animanre,cbeall’Huomo  Plin.lib . 

I t.cap  ij.  Caluitium  vni  tantum  Animalium 
Uomini . Per  ifeontro , la  Gramezza  è dote  propia 
degli  Ari  imali  di  Saggina . 

xjo  O Ce/are,  ì>  Nulla.)  Quella  fu  ladiuifadi 
Celare  Borgiaj  che  alludendo  al  fuo  Nome,  volea 
riufeir  Red  Italia  , ò perdere  ogni  cofa  . IlCom- 
, tentatore  degli  Emblemi  di  Alciato , fopra  l’Em- 
| blcma  4 ó.Occurrttexemplum  Cefarts  Borgia  Va* 
lentinprum  Ducis , qui  audacius  , quàm  alt  qui  t 
' *Hhs  eiu/dem  condttiontsfimperij  Maeefiatem  fi. 

P x bi 
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li  pollicitus , militar  tbus  aliquot  vtxtllis  appin * 
%i  curar at  illud  vulgo  Italico , O Cefare  ò Nulla: 
idefi  , Auc  Carfar  atit  Nihil . Così  Carlo  Graffo  di 
Cefare  Imperadore,  diuenne  vn  Niente , perche 
fù  deporto , Se  morì  miferabile . 

x$  i Al  mondo  conuien  nafccre  o Re  , ò Fatuo  , 
Seneca  nello  fcherzo  fopra  la  morre  di  Claudio 
Cefare  pag.  i.  Ego  j ciò  me  liberumfablumex  quo 
futtm  dicm  rbift  i Ile,  <jui  verutnprouerbiumfe - 
cerat,  Aut  Regem  aut  Fatuurn  na(ct  oportere  . 

ìfi  fu  finnica  Graffò  Magno;  dicui  dice  Se- 
neca nel  medefirooopufculo  , fegueudo  I*  irteffo 
Prouerbio  ; Craffitm  Magnum  , tam  fatuum  vt 
edam  regnare  fojfct.  Hi  moflrò  tanta  fatuità,  che 
fù  vccifoda  Claudio  Iropcradorc  , come  Carlo 
Graffo  dal  Re  Arnolfo. 

tfj  La  Fortuna  aiutaua  altre  volte  i più  forti.  ) 
Quello  fù  vn  detto  di  Eunjo,  parlando  del  tempo 
g’Scipioniirccirato  poi  da  T itoLiuio  I4.de  Bell. 
Macf-d^Fortes  Fortunam  adiuuare  aiebant.  Ma 
Kora  incordai  più  fatui,  come  le  Vittime  del  Dio 
LiberOjCui  fi  faccificaua  vnPorcograffo,**H«tiW. 

154  La  Coro  Dadi  Germania  era  di  argento  . ) 
Non  folamcce  dal  tempo  di  Ottone  nella  riforma 
dell’Imperio.»*  ma  prima  di  lui,  nel  tempo  de'  Di- 
feendenti  di  Carlo  Magno  : la  Corona  dell'Impe- 
rio non  era  di  Oro,  come  pensò  Vrtichindoj  ma 
di  Argento  , come  dice  il  Sigonio/«£  ann.  975. 
lib.'j. Quella  della  Francia  era  di  Oro, perche  quel 
Regoo  hauea  preminenza  , & palTàua  Tempre  nel 
Primogenito.  Ciucila  d’Italia  era  di  Ferro,  come 
più  volte  fi  è detto . Quella  dell’Imperio  , era  di 
Oro  illuminato  di  molte,  & groffe  Gemme.  Nella 
Coronatiooe  di  Carlo  Magno  tChlamydem  Ah- 
£U&alem,ó-Ceronam  auream  pretiofiffimam-j, 
quatti  de  induftria  compar  aiterai,  ti  tmpo/uit  • 
A/£0».  Hb.4  Jub  ann 9 89 1 . 
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tjf  1 Saraceni,  per  negligenza  di  Carlo  Graffo  ^ 
Taccheggiarono , & abbruciarono  il  Monaftero  di 
San  Benedetto  à Monte  Cafsìno;&  vocifero  Berta* 
rio  l’Abbate  Copra  l’ Aitate  di  San  Marcino . 5igonì 
/ut  unno  884.  lib.f. 

Carlo  Graffo  facrificò  vna  Donzella  per  pia# 
care  i Normanni,  come  Agamemnone  per  placare 
i Venti  > aprcffo  Homer.llliud  t. 

157  CarloGraffo  temea  di  combattere  contra 
i Normanni  con  infelici  atifpici  , come  Marco 
Graffo  contra  i Parti . ) Dopò  molti  prefagi  fior* 
Uri,  Marco  Graffo  volle  combattere  contra  i Parti, 
c perdè  la  battaglia , la  vita , le  infegne,  il  Figli- 
uolo . P lutar,  in  Vit.Mur.Cru/fi:  & à Carlo  Graf- 
fo quel  nome  iffeffo  facea  fÀnffro  prefagio . 
a;  8 Carlo  per  la  fopcrchia  pinguedine, era  Aeri- 
le.) Plin.  lib.  1 1.1,37.  Sterilioracunflapinguia, 
& in  muribtes  , infemminii . 

159  Per  far  diuortio  dalla  Moglie*,  Pinfamò  pet 
adultera  di  vn  Vefeouo  . ) Mcz.tr}  nifi.  Trutte, 
fugin.  5 f.  Pre/e  i beni  del  Vefeouo , e ripudio  la 
Moglie  in  pre/enzu de' Principi , ch’egli  hautu 
cengreguti perfuY  toro  que/ìu  bello \ propofitione  • 
Luiduardo  Vefeouo  di  Vercelli  fù  dichiarato  l'A- 
dultero:  il  qual'erail  primo  Miniffro  del  Re,*&  ef- 
fo  con  la  Reina  maneggiaua  il  Rcgno;&  perciò  i*« 
iouidia  ( come  fuold ) fc  le  le  fue  parti . 
z6o  La  Reina  Ricciarda,ò  Richilde,fua  Moglie, 
& il  Vefeouo , giurarono  di  non  hauer  commeffo 
tal  delitto.)  Mezerè  ibid.  Anzi  la  moglie, offertali 
alle  ptoue  del  ferro  affocato,&  acqua  boi  lente, giu# 

) rò  ch'ella  era  ancor  Vergine:&  l'iftcffo  Carlo  giu- 
rò anch’cffo , che  quantunque  foffe  fiati  dieci  anni 
in  fua  compagnia  non  l’bauca  mai  toccata.  Sigon . 
lib^.fub  unn.SSp.Mezer} loc.cit.  il  qual  loggiu- 
gne  ; Con  il  che,  egli  fi  du  biuta  impotente,  è»  *r*“ 
ditelo,  e dt/pregithole , 
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161  II  ripudio  della  Reina  , fù  l'vlrimo  crollo 
alla  riputatione,&  all'Imperio  di  Carlo  Gratto.) 
£pit. Baren./ub ann. 888  n.i.Siion.loc.cit.Pcto- 
che  quello  fatto  fini  di  farlo  conofcere  vn  Fatuo , 
e diceruellaro , & incapace  del  Regno. 

x6x  Papa  Adriano  Terzo,  ad  inftanza  de’  Pria • 2 

cipi  Italiani  fece  laConftitutione  , che  dopò  il  J 
Gratto, l'Imperio,  Se  il  Regno  d’Italia  ritornatte_>  ? 
agl’italiani  . ) Molte  volte  i Principi  Italiani  tu.  f 
mutuarono  apreflo  a*  Pontefici,accioche,fc  Papa  * 
Adriano  I-  hauca  dato  l'Impero,e  il  Regno  d’Ita-  S 
, , 'lia  a*  Fraocefi  s fi  riparale  la  vergogna  della  Pa*  ^ 
tria,ritornandolo  nella  propria  Nationc.Ma  prin-  ! 
Cipalmente  dell’anno  87J.  Vditala  morte  di  Lu-  [ 
douico  IL  fenza  Figliuoli,  rinouarono  le  inttànze  f 
à Papa  Giouanni:  & con  maggior  calore  voleano 
aftnngcrlo  Ambcrco  e Lamberto  Duchi  di  Tof-  1 
canai  ma  dal  Pontefice, che  indinaua  à Carlo  Cal- 
uo,  perche  fenza  vn  Re  di  Francia  non  fi  potea  1*. 
Italia  difender  da’Mori,furono,còme  perturbato* 
ri  della  Rcpublica  Chrilìiana,fulrainati  con  le  cc- 
fure-M orto  dipoi  il  Caluo,  con  maggior  feditione 
fopra  ciò,  infettarono  il  Pontefice  dell'anno  878, 
il  qual  fù  agretto  à fuggire  in  Francia:&  in  difpcc- 
to  loro  fù  incoronato  il  Grattb.Ma  dell'anno  8 S4. 
vedendo  gl’italiani  la  ttolidczza  del  Graffo, ilqual 
non  hauea  Figliuoli,ne  hauer  ne  potea;dierono  ta- 
ti affalci  al  Pontefice  Adriano  111.  ; che  parte  per 
l*importunità,&  parte  per  conuegncza,  fece  quel- 
la Con  A itutione  preaccennata  nel  principio  del 
Terzo  Regno  annot*4.  Peroche  in  vua  Bolla  con 
tenete  ancora  altri  capi, fece  quella  dichiaratone: 

Vt  morienti  RegeCrtfio (ine filijs,Kegnum  Itali, 
eis  Principibus,  vnà  cum  Imperio,  r rad  ere  tur . 

Ma  per  allora  quella  Bolla  non  fi  publicò  libera- 
mente per  non  cagionar  tumulti.  Giuntone  però 
al  Gratto  qualche  odore,  venne  Pubico  in  Italia  per 

irn. 
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impedirne  la  ptiblicationc.  Madopòquel  vergo* 
gnofo  fatto  del  Repudio  5 che  Ai  dell'anno  887» 
allora  tutti  i Prìncipi  Italiani , Se  il  Pontefice  , eh* 
era  Stefano  VI.  Romano,  parente  di  que’ Mar- 
cheli  di  Tofcana;  palcfemente  (pregiarono  il  Do- 
minio di  quel  Re  infano.  Et  in  effetto  della  Con- 
flitucione  di  Adriano,  incominciarono  à trattar 
del  nuouo  Re  d'Italia,  come  fi  dirà  ncll’HMoria 
ftgoci  te  . Siche,  come  dice  l'Autoie , Adriano  I- 
diede  il  Regno  d’Italia  aifrancefi , Se  vn'  altro 
Adriano  lo  folle. 

té}  Photo  , hauen^o  vna  Figliuola  da  molti 
G jouani  dcfidcrata , le  fpcranze  de'  quali  tenete 
fofpefc;  irmitò  vngiorao  tutti  igue'  Rurali  àcon- 
u 1 to$  Se  da  loro  tumultuariamente  fù  prefo,Sc  vc- 
cifo*  Pinture  in  Amatorsjs>cx  Zenodato  • 

264  Dopò  la  dichiaratione  degl’Iralianij  1 Graf- 
fo, temendo  qualche  mouimento  nella  Francia^  , 
chiamò  à configlio  tutti  i Principi  à T r.bùt;  doue 
gli  Alemani  efaggerarono,  ch'egli  non  hauea  fen- 
110  nè  vigore  per  gouernare  j Se  che  per  la  fua  fto- 
lidezza  , gl’italiani  haucfTei  tolto  alia  Francia  il 
Regno,  & l'impero.  Et  perciò  di  comun  voto 
fù  'depolto,  & ifpogliato  d JlcInfegnc  Regali;  & 
cacciato  in  vna  Cella,  folto  la  tutela  di  Arnolfo  , 
eletto  al  Regno  in  fua  vece  , benché,  illegitimo 
• Figliuolo  del  Aio  Fratello  Carlomano  : parendo 
à que*  Principi  ragioncuole  il  detto  di  Sofoclea  5 
Netbus  \Ji probus  rft  , &que  & legitimus  valet  ; 
omnè  enim  vtile , ingenua/»  habet  Naturami  • 
Onde  dal  Puteano  pag.  tté.  Arnolfo  è chiamato 
Nobilis  ili  e Spurius  ■ 

26  j Carlo  Grado  èridotto  à mendicare  il  coti* 
diano  alimento  da  vii  baftardo  Nipote.  Ex  Hifior . 
Reginon.Mittit  ergo  ad  Arnulphum  >tx  Impera • 
tare  tfftfttis  egenus'yC^  defperatis  rebus  , non  d * 
lmpttij  dignitate, /ed  de  vttfu  quotidiano  cogi • 
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fatti  t tantum  al imcn  forum  copiam  , ad  fubfì- 
di  am  vitaprajentis,  fapplex  expofcit . 

> 1 66  Poco  dopoi  della  fua  depofitionc , Arnolfo 
. fece  morire.  Giouanni  Adcr,«tlla  vira  di  Ade  1. 
irido  Redi  Bercagna,  dice  che  Carlo  Grado  dop- 
po  la  fua  depodrionc  non  vide  più  di  fei  fcctima- 
nc . Ec  Andre  Macchiencs , cica  vn’ancica  memo- 


che  fù  ftrangolato 
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iISVONi  hormai  di  feftiui 
applaudimenci  ogni  Lon- 
gobarda Contrada  ; ogni 
Alpino  Monte  alla  Francia* 
ogni  Apennino  alla  Grecia 
vicina,  riuerberi  delle  pu- 
bliche  acclamationi  vii  baldanzofo  rim- 
bombo : & gli  due  infaticabili  Curfori 
della  Hefperia  * il  T ebro  e il  Pò  ; l’vno  al 
Mar  Tirreno  , e l’altro  alPAdriatico , re- 
chino con  lieto  fremito,  e piè  veloce , le 
trionfali  no  uelle  chela  noftra  Italia,  nata 
Reina  di  tutti  i Popoli  , e dipoi  fchiaua 
di  tutti  i Barbari  5 pur  finalmente  hà  fca- 
p:zzate  le  centenarie  catene  5 e dalle  tri- 
te ceruici  hàfcoflò  il  p e fan  te  & oppro- 

brio- 
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briofo  giogo  ilraniero . Ecco  il  Gran 
BerengarioOuca  del  Friuli,  fpalleggiato 
dal  prode  Anfratto  , & dalle  Pontificali 
Cóftitutioni^^con  Iegitima  ceremonia, 
riccuere  sii  Taùreo  Capo  , il  ferreo  Cer- 
■|  chio:  Scriépiendodinouella  MaeflàTan- 
tica  Reggia  fopra  il  Ticino ;col Nome, col 
Manto  , con  l’Afpetto  ; ma  pili  col  Sen- 
I no,  con  la  Pietà , con  là  Magnificenza  » 

‘ ben  fa  conofrere  al  Mondo , che  il  regna- 
re non  era  vn’arte  nonella  alla  fua  Stirpe. 

Ma,  oh  mifera,  e non  miferabile  Italia! 

I Troppo  lunga  ti  parue  la  felicità  di  po- 
chi  giorni . Apcna  fatta  libera , già  perfi- 
da verfo  il  liberatore  , ben  inerti  chela 
corona  di  Ferro,  ti  lìa  tratta  di  Capo  , c 
pofta  per  Tempre  al  collo . Qual  Monaf. 
chia  Ili  giamai , nè  con  maggiori  applausi 
! acquiflaca  , nè  con  più  horribili  auueni- 
! ! menti  agitata,  al  par  di  quella  del  pietofo 
Re  Berengario;  degna  più  di  pietà  che  d*~ 
inuidiajnon  più  tardi  conqurfa,  che  con- 
J quiftata?  Oda  e pauenti  chiunque  guidar 
fi  lafcia  dal  cieco  difio  de’  Regali  fplen* 

.[•  dori . Non  cosi  tofto  fù  publieato  il  giu» 
ilo  & falutar  Decreto  di  Adriano;  cbe_? 
jf  Berengario,  e Guido,  patteggiano  le  Im- 
[ prefe  , & parteggiano  le  Spoglie  di  Carlo 
il  Graffò  ancor  vino  ; nella  pinguedine 
la  gloria  di  Carlo  Magno  reflò  affoga- 
ta . Quinci  per  mutuo  accordo  , & pes 
voto  de*  Popoli  > e del  Pontefice  vie- 
ne affortito  à Berengario  il  Regno  del- 
la Italia,  à *7»  Guido  quel  della  Frari-  * 
eia 5 laquale  > per  la  fciocchezza  d;  Cai- 
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10  il  Graffo , e la  pupillarità  di  Carlo  il 
Simplice,  vltjma  feccia  di  quel  buon  San- 
gue, conofcendolì  più  bifognoià  di  obedi- 
rtjche  di  comandare,  1 27i  addimandaua  • 
Come  due  272  Aquile  fi  diuidonoi  termi- 
ni della  caccia , c la  giuridition  della  pre- 
da $ per  mudar  l’altrui,  fenza  turbar  la 
pace  fra  loro  : così , Berengario  di  qua  , 
& Guido  di  là  dalle  Alpi  fpiegando  i van- 
ni 5 mentreche  l’vno  pacificamente  go- 
de gli  honori,  & fa  godere  i frutti  dell- 
Itaiico  Regno  j l’altro  al  Gallico  Impe- 
ro trouafpalancate  le  Porte  , e aperti  i 
Cuori  . Ma  eccoti , che  per  vna  fordi- 
da  275  auaritia  di  vn  fuo  Minifiro  ( oh 
da  che  fi  agii  filo  pendono  i Regni  1 ) gli 
vien  rifpoflo , che  troppo  tardi  egli  è ar- 
cuato • Cosi  di  que’ Gigli  della  Coro- 
na Franca,  altro  non  hebbe  Guidocho 

11  folo  odore  , che  offende  il  capo  . 
Trouandofi  adunque  coftui  dentro  la 
Francia  fenza  la  Francia  s per  non  ritor- 
narcene predatorfenza  preda,  afferra  vn 
precipicofo , & perciò  pcrniciofo  confi- 
glio , di  rapir  la  Corona  d’Italia  à Beren- 
gario.^ per  punir  la  corta  fede  degli  Stra- 
nieri, rompe  fede  all’  27-f  Amico.  Venu- 
ti dunque  à cimento  con  arme  pari,  mà 
piùgiuflevn  che  l’altro  Joue  la  Trebia 
al  Ré  de’  Fiumi  più  loto  che  argento 
porta  in  tributo  : Berengario  vinto  fug- 
geà  Verona:  & di  nuouo  azzuffiti  non 
funge  àBrefcia,  Berengario  feonfirto  *7 5 
fugge  in  Bauiera , & Guido  in  Roma  é 
incoronato  Imperadorc  . Sarebbe  fi  po* 
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f tuto  incolpare  del  primo  infortunio  la  fa# 
talirà  di  quel  *7*Fiume,|pà  troppo  infame 
1 nel  fauorire  Tarmi  piti  inique  : fe  il  fecon- 
do difafiro  non  haueflc  moli  rato  , ch(L? 
per  Dium  Giudicio,  hauea  l’Italia  perfo 
il  Giudicio  j affinché  da  Guido  acciccd- 
to  dall’ambitione , fodè  guidata  al  preci- 
pitio.  Qual  ramarico adunque  , doppo 
due  perdite  inconfolabili  , veder  con- 
trapofio  ad  vn  legitimo  Re  , vn  pergiu- 
ro Antire?  Quanti  gran  Capitani,  dop- 
po  la  prima  feonfitta  ò appefèro  il 
Ferro  al  Tempio,  ò lèi  nafeofero  nelle 
yifeere  ? Pur  Berengàriofòrtemente  lot- 
tando contra  la  peruerfa  Fortuna  , fug- 
ge  inerme  per  ritornare  armato  : abban- 
. donatOda  tutti,  non  da  fe  RefTo  5 per 
punir  gl’italiani  ricorre  a’ Barbari  » Èc- 
co] tornata  in  Italia  col  fiero  Arnolfo 
Redi Geimania,  ediBauiera;  chefpia- 
nandogli  tutte  le  vie  conia  flragc  ; &ri- 
medòlo  nel  Regno,  trionfar  te  fe  ne  ri- 
torna in  Alemagna  : & l’adulante  Fortu- 
)>  na  gl’imporpora  le  firade  al  Tuo  trionfo  » 
Perochc,  mentre  Guido  vfeito dalle  Iate- 
brcj  gli  corre  dietro  à tutta  lena  ; frenato 
lenza  ferro,  *77  vomita  il  fàngue,&  la- 
ncia l’anima  per  camino.  Saria  ballato  il 
loolo  fparfo  d;  quel  perfido  fànguc,  ver- 
miglio inchiofiro  de’  Tiranni;  per  infame 
libello  contro  all’Italia  - PoteaquelpQ- 
■ 5°  barn  ore  fmorzar  le  fiamme  bollili  & 
fc  ciuili  fè  TJr.9I.i9na  perfidia  non  face® 
rpiafcer  Guido  m i fuo  FigTinoFo 
Lamberto  ila  CPU.  le  Raggiali  forze 

P 6 de  1 


543  TERZO  REGNO 

«lei  ìlegno  prouoca  Berengario.  Ma  que- 
lli teme  ndo , non  la  prodezza  del  Nimi- 
co , ma  la  perfidia  degli  Amici;  ricouera 
dinuouo  nel  fido  fen  di  Verona  . Cosi  1* 
Italia  feioperata  cangiò  Tiranno, non  Ti- 
rannia : ma  la  Tirannia  di  Lamberto  fiì 
cosi  acerbajche  anco  il  *7?  Pontefice  op- 
^ prefio  ( era  quelli  Formolo  ) per  minor 
male  richiama  il  crudele  Arnolfoùlqual 
8 95  con  la  (corta  di  vna  timida  2^  Lepre  en- 
trato in  Roma  col  ferro  in  mano  ; del 
996  Sangue  fattiofo,  ò nocente  ò innocente  , 
lauò  le  cafe,  e i Templi  profanati  : & per 
mercede,  vfurpando  l’Impero  prima  di 
chiederlo,  à chi  lo  chiamò  per  Protet- 
tore comandò  282  che  Pincoronafic  Im- 
pc  radore.Cosi  ha  uendoFormofo  cancel- 
lata la  Conftitution  di  Adriano;  info- 
gnò a’Succefiori  di  cancellar  la  fua  : Se 
nel  contrailo  di  due  Pontefici , c due  Re 
l’Italiana  Corona  ritornò  a’Barbari . In- 
grata Italia  ] apunto  degna  di  hauer  per 
vn’iftranoe  fpurio  Carnefice , non  vru 
pictofo  & ingenuo  tuo  Parto  , Ma  il 
cuore,  che  tutti  i Prencipi  Italiani  ha- 
M uean  perduto,  trouofiì  nel  fol  petto  di 
vna  Fcmina.Mentrcche  Arnolfo afièdia 
in  Fermo  la  Madre  di  Lamberto  Tugi ti- 
no : quella  fotto  infinto  di  parlamentar 
per  la  refa;  mercando  con  parole  orna- 
te di  ricchi  doni  e dolci  promefiè  , la  fe- 
de venale  del  Cameriere  di  Arnol  fo  ; fc- 
cegli  porgere  vn  leteo  3 ma  non  lcrale  li- 
cor  di  Bacco che  non  la  Morte , ma  vn 
Sonno  Enfile  alla  Morte  fpargendogli  ne* 
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/ fréddi  fenfij  lafciollo  cosi  ftupido,  obli- 
u iofo,e  fcelinguatoj  che  i Gapitani  ripu- 
tarono minor  vergogna  leuare  ilCampo, 
che  Cotto  à Fermo  lafciar  Fin  tèrmo.  Lo 
ftratagema  di  Annibaie  di  vincere  col  vi- 
no mandragolato  gli  addormentati  Afri- 
cani je (Ter  no  poteua  più  proprio  per  vin- 
cere Alemani . Hebbe  Arnolfo  folo  , e 
tutto  l’Efercito  titubante  séti  l’ebrezza  • 
Auuéne  ad  Arnolfo  vittoriofo,ciò  che  a* 
vittoriofiHeroi  delIaGreciartrouò  aneli* 
elfo  inltalia  vna  Circe,che  con  la  Tazza 
fatale  cangiolloinBelua.  Pur  finalmente 
cócottoquelFintàno  vapor  del  Capo,vn* 
infania  maggiore  gli  entrò  nelCuorerpe- 
roche  dalla  rabbia  , più  che  no  fù  dal  vi- 
no,inebriato;  deliberò  di  cauar  gli  occhi 
à Berengario;che  gli  pareano  due  morta* 

■ li  Comete  al  tuo  tirannicoImpero.Ma  Cu- 
bito dalla  Fama,  fonora  buccinatrice  de* 
Regali  fecreti , vociferato  nel  Vulgo  il 
maluagio penfiero ; fugge  Berengario  £ 
Veronaje  i fuoi  Pauefi  tanto  fangue  Ale- 
I*  mano  fan  correre:  per  gli  fotterranei 
Aquidottij  che  Arnolfo  sbigottito  ripaf- 
fa  in  Alemagna , e rotto  muore. Ritorna 
duqucBerengario  alla  Reggia  piòglorio- 
forordina  leLeggi  difordinattiriconduCe 
ne’Tribunali  la  fiiggitiuaGiuftitiaj&ciò 
che  vince  ogni  pietà  , cura  Pltalia  infer- 
ma,contra  f ia  voglia.  Ma  fucceduto Ste- 
fano al  Pórificatoj  cita  in  publico  giudi- 
ciò  il  Cadauero  di  Formofo:  e giudicial- 
mente  dati  nandù  lui  eTuoi  Decreti;gjtta 
Formofo  in  Tcuere,&  richiama  Lamber- 
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to  al  Regai  Seggio  : facendo  conofcere 
(qual  qual  di  loro  haueflè  torto  6 ragio- 
ne ) che  ancorai  Semidei  ad  hora  fon* 
Huomini.  Fugge  dunque  di  nuouo  il  mi- 
fero Berengario  alla  lèdei  Verona,  per  no 
fidarli  alla  iniqua  Sorte  della  Battaglia  $ 
ma  rauuifatifì  gTItaliani,  prendono  Tar- 
mi per  lui  contra  Lamberto  5 il  qual  fc- 
guitando  i Cinghiali  quando  egli  douca 
perfeguitare  iNimicij  mentre  caccia,  dà 
nelle  reti  : peroche  fianco  dal  corfo , & 
inuitato  dal  Tonno  ; vccifo  da  colui  che 
lo  vegghiaj2?*  varca  da  vn  Mondo  all  al- 
tro  fenza  deftarfi  > Ritorna  pur  dunque 
Berengario  vna  volta  ad  animo  ripofato 
fopra  il  Tuo  Trono/  ma  poco  lungo  fu  il 
Tuo  ripofoj  che  i Galli  > nati  per  rom- 
pere il  lonno  à chi  dorme,  lo  rifuegliaro- 
no.  Sonaronglil'ubito  nelle  orecchie  le 
Galliche  Trombe  diludouico  Conte  di 
Prouenza, chiamato  dagTJtaliani  per  lor 
Tiranno  r e i più  2gr  congiunti  di  Beren- 
gario, furono  i Congiurar! . Vien  final- 
mente forzato  dalla  difperata  Virtù  Be- 
rengario à fidarli  della  bellica  Fortuna, 
laqual  di  traditrice  repente  dìuenutaglr 
amica  percompaflionejgli  gittaLudoui- 
co  fupplice  appiedi. Ma  il  Re  pretofo,  per 

non  macchiar  fi  del  287  cognato  fangue, 
contento  di  legargli  le  mani  con  vn  fini- 
g plke  *s7  giuramento,*  libero  Io  rimanda: 
* nella  Propcnza  ..  Ancor  forfè  godeaLu- 
dpuico  da'foaimi  Gioghi  il  dolce  fermo 
W dscNa  fòfp irata  Italia/ che  r appellato  da* 
^lTaj>iuiato  Diadema  rompo 
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gl’indugi  e’giuramenti:&  Berengario  ce- 
j dendo  al  publico  furore,  rifugge  a Vero- 
na , & indi  fugge  in  Bauiera . Ma  quando 
il  pergiuro  li  crede  più  ficuro , Berenga- 
rio il lopprende  imparato;  & dinuouo 
dall’amicataFortuna  hauutolo  nelle  ma- 
: ni  ; dinuouo  gli  diè  la  vita:  ma  per  fargli 
, vedere  il  fuo  errore , gli  cauò  gli  oc- 
» chi.Giouò  la  cecità  di  Ludouico  ad  illn-  f01 
minare  la  cieca  Italia,che  dopo  quattor- 
! dici  anni  à Berengario  tempeftofi , la- 
fcionnegli  pur  godere  altretanti  tran- 
quil  i à beneficio  di  fe  medefima . Pcro- 
::  che  i riuolgcndo  il  religiofo  Re  tutte  l’- 
armi Chriftiane  contro  a’Pagani;  per  dar 
ripofo  all’Italia  ingrata , mai  non  ripofa  ; 
finche  fcacciati  i Mori>non  mai  ben  mor- 
ti; ottenne,  inuece  del  trionfale  , lTinpe* 
riale  Alloro,  che  tanto  tempo  sù  le  hor- 
ride  fronti  diPfcudoregi  crudeli  inaridii  91 $ 
xo;racquiftò  sù  la  ferena  fronte  di  Bereni 
gario  il  fuo  verdore.  Ma  quanto  era  iliu- 
* lo  quel  Cefare,che  vdendo  il  tuono, 

« s’incoronaua  il  Lauro!  ecco , che  Beren- 
gario fin’hora  ìllefo,  cimofi  apena  di 
quella  facra  Fronda,  vien  fulminato.  Ec- 
co, che  i Congiurati , aggiugnendo  inui- 
■ dia nouella all’ odio  antico,  chiamano 
per  Re  d’Italia  *?°Ridolfo  Tiranno  -della 
Borgogna  : & benché  la  ftefla  Fortuna^ 
troppo  tardi  riconciliata  con  Berenga- 
rio,furtiuamerite  gli  metta  nelle  mani  *9*  9tl 
tre  Capi  della  Congiura;  Ridolfo  vinci- 
torein  campo  aperto,  è incoronato  inPa- 
uia;  & Berengario  defolato  fuggeàVc* 
j)  . - rona- 
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iona . O Secolo  balle noie  ad  infamare  1’ 
Eternità 3 fé  Berengario  folo  non  1*  hono. 
ralTe  ! Egli  c'  troppo  vero,che  l’Huomoè 
vna  Fauola  teatrale  : ma  in  qua]  Teatro 
già  mai  lì  vide  vn  folo  Heroe  giocar  tanti 
perlonaggi,  in  tante  leene  diuerfe  di  tra- 
gici riuolgimenti  ; tante  volte  paffando 
dall*vna  all’altra  Fortuna  ; hor  tutto  fè- 
lice:hor  tutto  mifero:  hor  Cittadino,  & 
hor  forufeito:  hor  chiamato,hor  caccia- 
to : hor  tutto  , hor  nulla  ? Chi  mai  cre- 
derebbe , che  vn  Re  sì  generofo,  ha  for- 
zato ogni  momentoà  fuggire  ; & ifchi- 
far  tante  morti  honorate  , per  incontrar- 
ne vna  vile  ? che  vn  sì  clemente  Signore 
lìafpinto  à incrudelir  per  giouare;  &c 
maneggiar  la  Spada  più  che  lo  Scettro  ? 
che  vn  sì  religiofo,  deggia  ricorrere  a* 
Barbari  per  difenderli  dagli  Tuoi  5 & fer- 
tiitli  ancor  de*  Pagani  per  gaftigare  i 
Chrifìiani:  fatto  foi  criminofo  per  non 
•volerli  lafciare  vccidere  ? Chi  più  mai 
darà  fede  alla  fedeltà  de*Popoli,{è  vn  Re 
inuitato  con  tanti  prieghi  > incoronato 
con  tanti  appiani] , rameumo  con  tanti 
giuramenti  ; tante  fiate  fi  vede  ribellar 
la  Patria,  ch’egli  hà  fcatenaca  ; gli  Efer- 
citi  ; eh5  egli  hà  pafeiuti;  i Nimici , eh* 
egli  hà  beneficati;  gli  Amici*,  ch’  egli 
ha  guadagnati;  i Parenti  , òh* egli  hà 
cfaltati  ; i Prelati , ch’egli  hà  dagli  Afi* 
ladini  della  Chiefa  tanto  religiolàmenr 
le  difcfì  ? Tu  fola  , Verona  , degna  fem- 
prcfofti  del  tuo  bel  nome:  tu  fola  fe- 
dele al  tuo  Signore;  & à te 

(OC- 
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, toccò  di  dargli  nelle  tue  braccia  Pvlti- 
mo  colpo.  Que  I facro  petto,  che  Pifteflb 
Marte  ne’Campi  di  battaglia  non  haueuà 
ofato  l'erirejhora  nel  veftibolo  del  Sacro 
Tépio,doue  preueniuailSole  p *r  placare 
airitalia  il  Nume  irato  ; tu  con  la  mano 
delCaualiere  da  lui  piiì*?3  fdhorito,con 
v furtiuo coltello,  l’hai  proditoriamente 
I trafitto.  Morte  da  immortalar  negli  An- 
nali con  inchioftri  difanguc  rubelle  5 fe 
le  pietre  2^4i ftefle  di  quella  facra Sogliaj 
piu  di  te  intenerite  non  ferbaflèro  anchfi 
al  prefente  indelebili  caratteri  deirinno. 
centeSangue  Regale  ; accioche  ritalia. 
parricida , eternamente  arrolfifca  dimax 
più  defiderare  di  efifer  libera  • 

•*-  -•  -V*  " 

ANNOTATIONI; 

I /'  •li  ■ 

16 7 ERENGARIO  Primo,  era  della  Stiri 
4-  pc  degli  Re  Longobardi,  j Egli  ccet- 

U co, che  per  la  Madre  egli  era  della  Re* 
gale  Stirpe  di  Francia  : peroche  Euerardo  Tuo  Pa- 
dre fposò  Berta  Giùlla,  Figliuola  di  Ludouico 
Pio;  onde  l’iftcflo  Berengario  invn  Priuilegio 
fatto  all’Abadia  di  Fatfa  , chiama  Carlo  Magno 
(uo  Proauo  . Ma  per  linea  Paterna  (benché  altra- 
mente habbia  fcrittoi’Eninges  Alemano, & qual- 
che Hirtorico  Franceie)cgli  era, non  (blamente-» 

. Longobardo, ma  della  Stirpe  dc’Rcgi  Longobar- 

di. Et  perciò,  douendo  ritornar  la  Corona  da* 
Franccfi  agl'italiani;  Berengario  lapretefe  per  le 
antiche  ragioni,  come  già  potfedura  da’ Tuoi 
Maggiori:P/<*/i»4,#»  vita  Vormùfi  Pont.  Lodo* 
uicur,  cum  Btrengnrio  Dhci  Toroidi  inno,  àRs- 

libns 
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fthas  Longobardorum  originem  ducente sui. 
tumpaternumq',  Regnum  repetente  , artnis  de - 
***nens\ingenti  fuotdm  clade  capitur , e>*  oculis 
fr  inaiar.  Atq-,  ita  Imperium,  quo  annisfere  ce- 
'lutti  Tranci potitt  funtl  detnum  in  Longobardos 
transfertur.  Et  Hartmanno  SchedeJio  in  Chron. 
vniuer/pag.xjé.aggingtic  ch’egli  era  oriondo  di 
Roma .Btrtngarius  Toroiulianorum  Dux,Rotna 
friundutytx  Longobardorum  Regum  Stirpe  pro- 
genitus.  Et  quali  con  le  medesime  parole  Jo  con- 
ferma il  Supplemento  Chron  lib.11.fol.196.  Cu- 
fpiniano.  pag.m . Giacomo  Strada  in  France- 
Te,  nel  Tcforo  delle  anciquirà  pag.  3 io.  il  Teatro 
HiAorico  di  ChriAiano  Mattia  pag.  919. 

±6B  Berengario  il  Grande  , Duca  del  Friuli . ) 
Tanta  fù  la  confo fìon  di  quel  Secolo  , come  fi  d 
«letto,  chei fufFeguenn  Compilatori  delle  Crona- 
che crederono  che  quefio  Berengario  Primo,  fof- 
fero  tre  Bcrcngarijdiuerfi.  come  il  Scheddio  nel- 
la Cronaca  vniuetfalctJEtant.6.  f.iy6. pag. i.dz 
filtri  pofciafeguico  : ilquale,  trouandoil  Regno 
d’Italia,  bora  in  mano  di  Berengario  , hora  di 
Guido;  e dinuouo di  Berengario;  c poi  di  Arnol- 
fo; Se.  vn'altra  volta  di  Berengario , imaginò  che 
tanti  fb/Tcro  flati  Berengarij  : quante  volte  egli 
era  tornato  al  Regno.  Ma  comunque  s’habbia^ 
cquiuocato;  egli  però  concorda  com  tutti  gli  al- 
tri , che  Berengario  fia  Aate  il  Primo  Italiano  af- 
fetto al  Regno  dopò  i Carolinghi  : & merita- 
mente Io  chiama,  In  bellicii  arttbus prudenti/- 
/ imum . Sicomeda  Giacomo  Strada  è chiamato 
'Huomo  magnanimo  , &e/perto  nell'arte  mili- 
tare. Dal  Puteano,  Re  clemente  e pio  : Se  dal  Si* 
gonio  ,Frincipe  Religio/o,  e mite:  come  in  effet- 
to lafciò  della  fua  pierà  moiri  efemp li  , molti 
benefacti,  nc'fuoi  Diplomi  , & nella  fua  vira  : 
& fc  non  folle  Aato  contiuuamente  infcAato  , il 
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Regno  d’Italia  mai  non  farebbe  flato  piu  forca* 
< nato,  e tranquillo . 

1 69  Pii  Berengario  con  Icgitima  ceremooia  in- 
coronato in  Pauia.  ) Chiunque  leggerà  i corei  ,-e 
PoppreiTioni  fatte  à quefl’otcimo  Re  ; & gli  Ami» 
rè,  che  gli  furono  contrapofti  ; potrebbe  credere, 
che  per  vie  non  legit  me  fi  fofs’egli  vfurpato  il 
Titolo  ,r  & la  Dignità  Regale  ifeuferebbe quelle 
riuolte  degl'italiani  dalla  infamia  diribeiiione,& 
fellonia.  Ma  il  racconto  delSigonio  lib.  6.  fub 
ann.888.  non  lalcia  dubio  niano  • Berengarius 
Papi  Afa  agnine  pacato  ingreffus  , Coronarti  ab 
jtnfelmo , nono  Mtdiolanenfì  hntiftitejumpfìti 
4 itque  ibi,  vetere  inftituto , Sedetti  Regi  am  loca- 
uit , &c.  Et  viconcorle  il  liberoconfenfodt  tutti 
giTtaliani,  e del  Pontefice  Stefano  Sefto  , per 
rendere  quefla  gloria  all’Italia , conforme  al  prc* 
allegato  Decreto  di  Adriano  . 

aye  A Berengario  fù  deftinato  il  Reame  d'Iró» 
lia  , ScàGuido  Duca  di  Spoleti  quel  della  Fran- 
cia : & fi  diuifero  le  Spoglie  di  Carlo  Graffo  non 
ancor  morto.  ) Quefla  diuifionc,  mentre  bolli» 
ua  il  tumulto  degl’italiani  centra  Carlo  Gra fio  , 
fù  primieramente  concertata  iu  fecreto  frà  Bcren» 
gario,  e Guido  flretcifiìmi  amici  { & corrobo- 
rata con  reciproco  giuramento.  Luitprando,  De 
reb.  Imperai-  & Princ.  lib.  t . cap.  6.  Dum  hac 
aguntur  , Rex  C alita  Carolai , qui  cognomina- 
tm  tftCalrem  ( de’dire  Cr affai ) prefentenus 
tnoriendo  mietami  vitami  ****  dum  viueret  , 
duo  ex  Italia  prepotente s Principes  féruiebant\ 
quorum  alter  Vide  , alter  di8m  e fi  Bcrenga- 
rim . Hi  fané  tanto  funt  amie  ir  i ar  un»  feeder  c-» 
conglutina. i,vt  [ibi  hoc , ture  turando  prò  mute- 
rtnt  j quo d fi  Carolo fuptrfiites  forent,  alterine 
alter  ordtnationi  conntueret-,fimul  vtVido  qua 
Romani  dicunt  Francia*»  , Berengarim  obli • 
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neret  Itali  Am . Laqual  conucntionc , maneggia*  j 
sa  dal  fido , c fagacc  Anfcario,  fu  poi  approuaca  i 
da  tutta  Italia  , & da)  Pontefici  Stefano  Serto  , fa 
ìlqual’cflendo  ftrcttifiìmo  Agnato  & padre  adoc-  | 
liuodi  Guido  ( Ipit.Baron.  fub  ann. 885.  ».  |.  ) „ 

fù quegli,  che  ftimulò  Guido  à Quella  Imprcfa  , | 

c dichiarollo  con  autorità  Pontificale  Re  della  _■  „ 

Trancia . Sigon./ub  4»».  887.  Guido  , Stepban 0 K| 
boriante , 4/30?  mini  tenti , 4*?  Regnum  Tranci* 

- tapejfendum  progrtjftes . ;; 

* 171  La  Francia  (tefia  addimandaua  Guido  per  », 
fuoRc.  ^ Pcroche  come  fi  legge  negl»  Annali  ). 
di  Metz  • Tom.}>  Hi  fi.  Fr . pagali}.  Scbenc.*  fa 
alla  Francia  non  mancauano  Principi , che  in_*  j, 
difetto  degli  ftolidi  Carolinghi  , foflcr  capaci  G 
del  Regno:  nondimeno,  ficome molti  eranca-  3 
paci  > maniunoin  grado  eccedente  agli  altri  ; 
così  non  volendo  foggiacer  l*vno  all'altro  ; mol- 
ti  deliberarono  di  (’olleuare  alla  Regai  Dignità  ì 
Guido  Duca  di  Spolcti.  Et  altri  fcriuono  , che  * 
Copta  tutti  lo  fauot  iua  Foche*  Vcicouo  di  Rés,Pre* . , 
iato  di  prima  autor  ità:  peroche  Gu;do,oltre  all*cc- 
ccfiìuo  valore,hauea  cognarionc  col  Pupillo  Cario  9 
il  5Iplice$per  via  di  BertaFigliuola  del  Re  Lotario.  it 

272  Due  Aquile  , fi  diuidonogli  fpatij  da_*  f\ 
far  prcda,per.  nqn  turbai  Ja  Pace,  oc  la  giuriditione 
fra  loro,  menti  e procacciano  l’altrui.  ) Eman,  . 
Ramire7Rer.Natur.  ©•  Pii».  lib.  io ,cap.  3 Vnum 
par  Aquilarum  magno  ad  populandum  traSlu  , 

vt  (anelar , indiget  : determmant  ergo  fpatist  [ 
nec  inproximo pradantur . , 

273  Pfr  *na  fordida  auaritia  del  Maggiordomo 
dt  Guido,  tutta  la  Francia  gli  rifiuta  il  Regno.  ) ' 
Luitprando,  lib.icap-6.  racconta,  eh’ eficndo  : 
già  fiato  con  applauu  riceuuto  Guido  nella.* 
Borgogna  e nella  Lorena  come  Re  di  Frati*  1] 
c u;  il  fi 10  Maggiordomo  andò  à far  le  orouigioni 

r«  j 


D*  I T A L I A.  357 

per  il  fuo  arrioo  in  Metz. Et  haucdogli  il  Vefcouo 
fatto  portare  inanzi  moltilRma  verrowaglia , con 
la  fplendidezza  vfata  da*Francefi  nel  riceuimento 
del  loro  Re;il  Maggiordomo  gli  ditte:  Mon/ìgno* 
re,/e  voi  mi  date  vn  c au  al  lo  faro  che  il  mio  Pa -, 
àrom  fard  contento  del  terzo  di  que/la  robba:ìi 
cui  turbatamente  rifpofe  il  Vcfcouo  j A Dio  non 
piaccia, che  /opra  noi  regnt  vn  Rojlqual  vìuzj 
fpilorciamente  citi  /ette  dracme . Ciò  detto, 
i'iftefso  Vefcouo, c tutta  JaCittà,ricufarono  di  ri. 
ceuer  Guido  ; e tutta  l'Aurtràfiafimilmente,  Scia 
Proucnza;  e dipoi  tutta  la  Francia,cue  pafsò  U-* 
fama  di  quella  fordidezza,nol  vollero  per,fuoRr; 
Se  eleggendo  Eudene,  ò fia  Odone,  mandarono  i 
Guido,che  fe  ne  ritornale, poi  ch'egli  era  troppo 
tardiarriuato . 

17  j Guido,  per  y indicarli  della  mala  fede  degli 
i Stranieri, rompe  la  fede  all’Amico.)Tanto  amico 
Berengario  à Guido,  che  oltre  alla  giurata  lega 
fra  loro  fcguita.comc  fi  è dettoj  nel  principio  dei . 
Regno  di  Carlo  Grafso , eficndofi  Guido  ribella- 
to, & hauendp  il  Re  comandato  à Berengario  di 
andar  cp'fnoi  Friulefià  dare  il  guaito  à Spoleti, 

| e à tutte  le  terre  di  Guido  ; Berengario  accettò  > 

" perche  altri  non  vi  folle  mandato  5 ma  non  fece 
danno  niuno  5 dando  tempo  à Guido  di  {incerarli 
coìRc-Annal.Fuld/uban.SS 3.  Ilche  maggior- 
mente aggraua  la  perfidia  di  Guido . 

175  Dopò  la  feconda  rotta,  Berengario  abban  • 
donato  da' Tuoi , fugge  in  Bauicra  , per  chiedere 
I aiuti  da  Arnolfo  Re  di  Germania  . J Hauea  Be- 
rengario per  Moglie  Berta  di  Bauiera;  laqual, 
v come  fcriue  Giouanni  Hcroldo , Dcfcritr.dc’Rc- 
gi  d’Ital.portaua  le  arme  di  Bauiera  à Lofangi 
in  banda.  Hor  quella  era  dei  l'angue  di  Arno  Jfo 
Re  di  Bauicrajdài  quale, fecondo  Girolamo  Bar- 
£ di  PAT,l,Chrenol.i  Duchi  di  Bauicrariccnofco- 
" no 
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no  la  loro  origine . Ec  perciò  Arnolfo  fi  mofirò 
cortefc  nel  foccorrere  con  J*arnii,&  con  la  perfo- 
na,il  mifero  Berengario . 

17 6  Il  fiume  Trcbia  era  g'àinfamenelfauori- 
rel’Armipiù  ingiufte.  Acquifioflì  la  Tre bix_* 
quello  mal  nome,  quando  i Romani  fotto  la  ^ 
condotta  di  Scipione,  riceuerono  da’barbari  Car- 
eaginefi.condocti  dal  fiero  Annibale,  quella  gran 
rotta, chiamata  dagli  Storici,  Trebiana  Clades . 
Liu. Dee. lib\. Rotti  atri  tantui  ter r or  ex  hac  Cls • 
de  perlatus  efi^vt  tatti  ad  Vrbem  creder ent  itife- 
fiisjìgms  Ho/lem  venturnm , nec  quicquam /pei 
sue  auxilij  e/ie . 

177  Guido  per  la  ribellion  degl’italiani  , inco* 
tonato  Re  d’Italia >&  per  la  partialirà  del  Ponte* 
lìce  fuo  Zio,  dichiarato  Imperadorc  in  odio  di 
Berengario:  non  potendo  pofcia  refifiere  alle  for* 
zc  di  Arnolfojnellc  fue  terre  con  la  fuga  fi  nafco* 
fc:ma  quando  vdì , che  Arnolfo  ritornaua  verfo 
l’Alpi,  gli  corfc  dietro  con  tal  furore,  che  giunco 
al  Piume  Taro,rortafegli  vna  vena  del  petto,  vo- 
mitò l’anima  col  fangue,  Lnttpr.lib  i.c.  io,  Pu* 
tea»  lib .5  pag.i6  Pararti  fugere;  repentino 
fatiguin's  vomitu  extinguitur : & Ho/it  vitto* 
riatti  concedit . 

178  Apena  Berengario  racquiftò  il  Regno,  che 
gl’italiani  dichiarano  loro  Re  lambcrrc  Figliuol 
di  G\iv'o.)Sigon.lib.6./ub  ann. 894.  Italici,  qu 
Vidonem penti  futrant ,Berengarq aduer/ni  fe, 
ir  acuti  di  mn  veriti . Vidcnispartes  inerì  per fe 
uerarunt : & fe  ad  Lambtrtum  VidonisFilìum 
R.egem, qui  Spoleti  fedebat,contulerunt\euttique 
udrepitendnm  Regnumà  Berengario  occupa* 
tutti, auxtlia  (uà  follieiti,incitarunt. 

179  Lamberto  folte  oc  ndo  il  Partito  dc*Sergia- 
ni  contea  Papa  Formolo  , fece  molti  difprcgi  al 
Pontefice, & fnolce  crudeltà  a'fuoi  fedeli,  per  ri* 

mct- 
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mettere  in  Scggia  Sergio  Antipapa. 

tfio  Non  potendo  Arnolfo  efpugnarRoma,vna 
Lepre  gii  fece  feorta  per  entrar  dcnrro.jNell’efcr. 
cito  che  indarno  facicaua  d’intorno  à Roma,  i 
cafo  Jeuatafi  vna  piccoia  lepre,  fuggì  verfo  le  mu- 
• ra:&  i So  Idati  Aicmani  con  alte  grida , e veloce 
corfo,  la  regimarono;  ilchc  veggendo  leGuardie 
Romane  , & credendofiquell’circryn’aflairo  gè* 
nerale  con  tutte  le  forze  deil’Efcrcito,  fi  gitraro- 
do  dalle  murare  gJt  Alcmani  accollando  le  baga- 
gl'c  e le  scale, Caluonui  Copra j & anelando  ad  va 
rempo  le  pone , Cerna  niuna  difficoltà  entrarono 
vincitor uSigonlib.6./ub  anno  896.  Zuitpr.  Iti.  1, 
taf  8.  m 

181  Arnolfo  fece  in  Roma  fieriflìma  Ara©e  deU 
f fe  fattone  conrra ria  à Formofo  . Sigon.  ibtd.Ar- 
nulphus  Vrbeprimmpofl  Gothicam  tempera- 
I tem  petit hs,  ipfum  fubtto  Sergium  expulit , ac 
[ Strglanot  emnes  qui  fibt  obfitttrant  ,mt  eremiti 
nrqut  aut  putrir,  a ut  multtnbus  a ut  Sacerdo- 
ti^* » Sacrijque  Virgmtbus  tpfif  peperei  t , 
i8x  ArnoJfodopò  di  hauej-  rjnjcYTo  ri  Pontefice 
nella  fua  Scggia,  lo  violento  à crear  lo  Imperado* 
te,)Sigon.ibid.  Ad  extremum,fe  à formojo  /»- 
peratorem  ,ò>  Auguftum,  inungi  tmperauit . 

18  j Lamberto  emulo  di  Berengario,  di.uerten* 
dofi  con  la  cacciajmcnrrc  dorme  all'ombra  frefea. 
è vcciTo  da  colui  che  lo  vegghia.  ) Moltrò  Lam- 
berto ch’egli  era  giouane  col  fidar  la  (uà  vita  à 
gente  offefa.  Haueua  egli  fatto  v cadere  Ma nfre* 
doDuca  di  Milano,  come  fautore  di  Berengario, 
ma  prefe  tanto  genio  ad  Vgooc  .Figliuoi  dcll’yc- 
cifo,che  fcmprc.il  voiea  fccordimcpticando  l’ofFc 
fa  chi  i*hauca.fatta,ma  non  chi  l’hauca  nccuuta  . 
Quelli  dunque  , fermili  dclbenefic  o del  tempo, 
mentre  Lamberto,  volendo  prendere  vn  poco  di 
. ripofo,  alla  cuflodia  di  lui  folo  fi  fida5  fece  ygoj» 
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Ludouico  Secondo  , come  fcriuono  Reginone» 
& Almoino:  laqual  da  Carlo  Caluo  fù  fpofata 
à Bofone  Tuo  Cognato,  quando  lo  fece  Re  di 
Prouenza  . Benché  Almoino  fcriua  , che  Bofone 
clandeftinamente  la  furrepl  : Bo/o  vero  ,po(ìquam 
Imperai  or  in  Italiamredijt , Filiam  Ludouiei 
Imperatorie  Hirmengardem  , qua  apud  eum  mo+ 
ruba  tur , iniquo  coneludio  in  coniugium  fumpfìt. 

| Siche Gifilla  era  Figliuola;  & Ermengarda  era 
Pronipote  di  Ludodico  Pio . 

187  Berengario  lì  contentò  di  legar  le  mani  à 
* Ludouico con  vn  fcmplicegiuramento.  J Eflen- 
do  entrato  in  Italia  Ludouico  con  grand'  Efcr- 
- cito  , aiutato  da  Adalberto  Marchefe  d'Iurea^»  : 
Berengario  aiutato  da  Adalberto  Marchefe  di 
Tofcana  , gli  fi  fè  incontro  ; e si  lo  chiufe  , che 
non  potè  fuggire . Ma  fupplicato  da  Ludouico  , 
ilqualeconfolennc  giuramento  ptomifedi  non»* 
ritornar  mai  più  in  Itala,  nè  pretendere  alcuna 
ragion  nel  Regno  ; lafciollo  andare . 

t88  Berengario,  haUcnd.o  dinuouo  il  Pergiuro 
nelle  mani,  dinuouo  gli  diè  la  vita , ma  gli  ca- 
uò gli  occhi.)  Poiché  Ludouico  fi  vide  libero 
I dal  timore  di  Berengario  fuggito  in  Bauiera_j  ; 
credendoli  hauer  tutta  1*  Italia  (interamente  fe- 
dele , licentiò  l'Efercito  per  configlio  di  vnu» 
VcfcoUo  (uo  Nimico;  & in  Verona  fi  diede  alle 
dclitie*  Ma  improuifamente  forprefo  da  Bcrcn- 
gario  , che  prcuencndo  la  fua  fama  , entrò  di  noe- 
! te  con  intelligenza  in  quella  Città;  nafeofefi  ne* 
più  fecreti  luoghi  del  Tempio  ; ma  vn  fuo  Sol- 
^ dato  l'ofieruò,  & fignificolloà  Berengario  , i 
conditione  , che  non  glitoglicffe  la  vita»  Man* 
tene  Berengario  la  fua  parola  5 & al  Pergiuro  tol- 
f fe  gli  occhi,  ma  noniavita  . 

z8y  Sciocco  fù  quelCefare  che  quando  tona- 
Uafiponcain  capo  l'imperiai  Corona  di  Lauro  4 
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Come  prcfcuacrice di* fulmini,  j QufgltfùTbe-  i 
rio  finperadore,  come  fcrìuc  Suctonior»  Tiber.  t 
cap  96. Pcroche  infin  di  que»  tempi, correa  opimo-  / 
ne  chc’l  Lauro  forte  intatto  da*  fu  Ialini,  come  da  0i 
poi  raccontò  Plinio,  Se  altri  Autori  : beoche  il  Vi*  .fc 
comerca:i,&  il  Ramircz, alleghino  fpcrienze  con-  k 
traric  à quella  faaola  . Et  così  auucne  à Bcrenga*  a, 
rio } che  apena  incoronato  Imperadore  da  Papi_*  ij 
Ciouanni  Decimo , crouò  il  fulmine  fra  gli  Allori,  ii, 

190  I Congiurati  chiamano  per  Re  d’Italia  Ri-  iti 

dolfo  Tiranno  della  Borgogna  - Volendo  i Con*  ij 
giurati  opporrei  Berengario  voa  Perfona  pocen*  !as 
tifljma;chiamarono  quello  Ridolfo,  Figliuolo  del  dj 
Conte  Ricardu;  huomo  fuperbitKmo  , (comelo  k 
chiama  Luitprando  1 b.z.cap.i  6.  ) il  quale  hauen*  « 
do  hauuto  l’amininilìration  del  Regno  di  Borgo*  ai 
gna  per  la  pupiJJar'eti  di  Corrado  , Figliuolo  di  1 
San  Ridolfo,  vfurpotmc  la  Tirania,  ti 

19 1 Bercngario,hebbe  nelle  mani  i tre  Capi  del»  } 
la  congiura  . ) Entrò  Ridolfo  in  Italia,  in  congiun-  ij 
tura,  che  v’erano  entrari  gli  Vr.gari , nui.ua  perte 
Pagana,  che  haiirndo  col  fuoco  & con  la  fpada  £ 
fatte  indicibili  crudeltà  contro  a*  Chriftiani  nella  E 
Germania,  «nella  Francia,  fe ne  veniua decermi-  ìj 
nata  per  farne  prouc  aliai  peggiori  in  Italia.  Siche  jf 
gl’Icahanj,  inuecc  di  rtrignerfi  tutti  con  Berenga-  t 
rio,  perreliltcre  vnitamenteà  quelli  Barbari peg-  * 
giori  d’og  ni  barbarie  5 con  le  arme  ciudi,  & con  lo  i, 
Scifma  i Tpalancarono  loro  le  Porre  $ nccellìcando  j; 
lo  Aedo  Berengario  a confederarli  con  loro  per  re-  n 
filiere  à Ridolfo  : i Ichccofiò  à Pauia  , .Se  a tutta  la  » 
Lombardia,  quali  rutto  il  fa'ngueC  hrilìiano . Con  .4 
l*ai uco  adunque  di  coftoro, Bei  sugano  bel  be  ncljc 
mani  gli  tre  Capi  della  C'oogiura  , cioè  , il  preno*  ; 
minato  A da  Iberto  Tuo  Genero,  Oldeiico  Conte  1 
Palatino,  &.Gdbrrto  Conte  Italiano*  Sigtn.  lib% 

é jub  Annoti  Btrtngaritii  t Rcges  cerar»,  qui • 1 

bus 
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bus  erat  amie ms  , rogauit , vteosde  improuifo 
aderir  tntur . Vngar't  Berengarij  fludio  obftcuti , 
tanti  incauta  jJ/osceleritate  opprefferunt , t/f 
Olderitum  occiderint  » & j^delbertumy  ac  Giti* 
btrtum  viuosin  poteflatem  rediger  int. Ma  Adal- 
berto dagl  Vngari  fconolciu  o , imitando  pan- 
ni, con  piccola  ranzone  , come  vn  fanticclfo  fi 
faluò:  G'iibcrto  carico  di  sferzale  da  capo  a*  pie- 
di , condotto  nudo dauaoti  à Berengario,  fù  tu 
ferbato  al  picn  Configlio , 
i?z  Verona  fola  fempre  fiata  era  fedele  à Be- 
rengario.* Se  3 lei  fola  toccò  di  dargli  1*  vltimo 
colpo.  > Chi  potrebbeafTegnare  altra  cagione, 
fenon  vna  mera  fatalità  , che  quella  Verona-^* 
tanto  fedele  , vnico  rifùgio  , e tenera  amante  di 
quel  buon  Re  ; dopoi  di  hauergli  rat  te  voltej» 
faluata  la  vita;  cominciaflc à prendere  contrae 
lai  yn’odio  tanto  crudele  , e tanto  dannofo  à 
fc  raedefima  , che  mentre  ne*  maggiori  affanni 
egli  fi  getta  nelle  fue  braccia  , proditoriamente 
l’vccida?  Certamente  cosine  parlano  gli  Storio- 
grafi , imputando  quel  colpo  * non  ad  vn  fol* 
Huomo,  ma  ì tutto  il  Publico  . Lnitprando  , 
teftimomo  di  quel  Secolo  ; lib.z.  taf.  18  lgitur 
poft  Rodulphi  Rtgis  abfcrjjum  , malo  Verontnfes 
accepto  confìtto  svita  Berengarij  infidi  ari  moliti - 
mr.  Et  il  Sigomo.  Itb  6 fub  anno  913.  Infe • 
quens  annus- Regni  Berengarij  tricefimus  fextus, 
ili  tu  svita  ex  tre  muffititi  etenim  Verontnfes , 
qui  adhuc  femptr  fid^m  erga  illum  tonfimela 
fammi  collier ant  -,  nono  accenfì  odio , capiti  eius 
caper  un  t tufi  diart . 

vjl  Con  la  mano  del  più  fauorito,  fù  Berenga- 
rio à tradimento  trafitto  ) Era  venuto auuifo  à Be- 
rengario di  vna  fecrcta  Congiura,  il  cui  capo  fofTq 
Ilamberco;alqual  Berengario, per  hauergh  levata 
; vn  Figliuolo  dal  Sacro  Fonte,  era  dmcnuto  Gpn*,- 

Q » pa- 
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padre  : ma  il  buono  Imperadore , che  non  effendó 
capace  di  tradire,  non  potea  credere  di  e (Ter  tradi- 
to; chiamò  Flambertoj  & benignamente  flgnifica- 
togli  ciò  ch'egli  vdiua.ma  non  credcua,  di  lui}  fe« 
cefi  recare  vna  Tazza  d'oro  , di  pefo  e prezzo 
grande,  & rcmpiutala,  gliela  diede,  dicendo  ; 
Hor  prendi,  F lambir  to',  ciò  eh' e contenuto,  li 
ùalo  alla  mia  falute  j ciò  che  contiene,  tieni o 
ffr  t*  » **  teftimonio  dtlbamor  mio  , & caput* 
ta di  maggiori  mercedi  , Flaraberto  refe  le  gra* 
tte  , & detto  in  rifpofta  ciò  che  poteua  ucu« 
rar  l'Impcradorc  della  Tua  fede;  bebbc,&por. 
tòfcco  il  bel  dono.  Luitpr.lib.z.cap.  i9.  Hoc 
«jucfto  fellone,  fapendo  effer  coftume  di  quel 
Santo  Principe , di  andare  al  Tempio  ricino  , 
& fare  oracione  ogni  giorno  alla  prima  luce  , 
preuenne  il  Sole , & l'Imperadork  co*  Tuoi  Con. 
giurati  ; ilqual  vedutolo  ai  veftibòledcl  Tem- 
pio , 8c  rdito  m romor  d'armi  , domandollo 
che  tumulto  foffe  quello  : e i!  Traditore  ha- 
uendogli  rifpofto  ch’cflì  eranquiuiperfua  ficu- 
xezza  ; mentre  Berengario  entra , io  trafigger 
per  dietro  da  panca  pane  con  ro  pugnale . Id . 
ibid. 

194  Anche  al  prefeote  le  pietre  di  quella  fa- 
cra  Spoglia  ferbano  frefehi  & indelebili  rc/tigi  di 
quell'innocente  & Regai  Sangue  *)  Luitpr.  lib.%. 
cdp.  io.  Denique j quàm  ìnnocentem  J inguine^ 
fuderit , quamque  ; perutrse  pernii  fi  egerint\ 
uobis  reticentibus , lapis  ante  cuiujdam  Eccle- 
fu  tannar»  pefitus  fanguinem  eius  cunólis  tran- 
feuntibus  oftendens,  in  finitati  nullo  quippi  deli- 
butus , ajper/ufque  liquore  dijeedit . Ilchc  vico 
confermato  da  tutti  gli  Storici  piti  moderai  . 
Egli  è vero,  che  fìcome  de' Cittadini , c non 
delle  Mura , fono  i delitti  : cosi  offendo  moni 
flètti  quei  Cittadini  i Se  fiorendone  hoggidi  al- 
tri 


r 


J 


! 

! 

L 

i 

i 

i 


l 

< 


!D’  T A L I A.  ?<JJ 

tri  tanto  honorati , & fedeli  5 Verona  non  ò pili 
quella  , benché,  le  Mura  fian  quelle;  ella  non  più 
Verona  traditrice,  & paricida  5 ma  religiofa  e ma- 
gnanima ; & maflìme , che  le  Mura  illefe  dopò  la 
morte  di  Berengario  abruciate  dagli  Vngari,  pur- 
garono le  fue  colpe » Et  perciò  1*  Autore  non  hi 
detto  , che  quel  Sangue  innocente  fi  a confcruato 
per  rinfacciare  a’Vcronefi  il  lor  parricidio;  ma 
per  far  vergognare  l'italiani  di  mai  più  desiderare 
la  loro  libertà  ; poiché  le  di  nuono  fi  creafle  vn^» 
Re  Icaliano,  di  nuouo  fi  vedrebbero  le  medefime 
riuolutioni;  cflendo  propria  natura  degl'Icalianij 
di  non  (offrirli  fra  loro . 


ADALBERTO 

Marchefed’Iurea. 


*99 Figliuolo  di  A?ifcario*ór  Ab  nipote 
di  Ve  fi  derio  % 


Al  Naturale  Improuiden" 
za  difpone  ò foffire  che  ilSc£r 
fo  più  frale  vinca  il  più  for-  ’ 
te?Non  hà  bifogno^Medea 
diTeflfali  veneficij,nè  di  pre- 
ftigiofi  feongiuri  per  incatar 
Giafone;  s’ella  e il  peggiore  deTuoi  vene- 
ni;  & per  eflère  Incantatrice,  baila  efler 
Donna . Vn  femineo  fofpiro,  vna  legitima 
fìnta  > vn  vezzo  lusinghiero  > vn’ occhia» 
ta  iurtiua  5 che  fono*  altro  che  mean- 
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to  foaue, molle  violenza , impotente  po£ 
fanza,  Tirannia  difarmata;  che  a ***7  frenar 
tori  de’Popoli  fà  mordere  il  freno;  impon 
legge  a*  Legislatori  ; a*  più  fenfati  petti 
fcuote  ognifenno?  onde,  nonfenzami-  ( 
Itero  i Greci  arguti , à Venere  & alla  In-  f 
tenia  vn-^Nome  folo  fecer  comune.Non 
ti  adduco  in  efempio  ne  il  *99  Domator  k 
de'Monltri , che  mutata  in  gonna  la  Ieo-  'f 
ninapelle;  ^molleggiando  con  le  Ancilr  h 
le,diuenne  fauola  degli  Heroi:  ne  il  trion-  ì 

fale  300  Trionuiro  , ilqual  fommefte  alla  f< 
Concubina  Africana  i Falci  Romanimc  il  t 
forte  3°  « Nazareo  , che  vincendo  i filue-  f 
fi  ri  Leoni , ontofamcntc  fu  vinto  da  vna  • 0 
din'icftica  Lupa  : ne  quel  più  fauio  30* 

Re  di  tutti  i Regi,  che  hauendo  conte-  t 
cratoil  Tempio  à Dio,  adorò  gl5  Idoli  t 
morti  di  v.nTdoT viuò.  Bafti  per  miilo  ; 
Specchi  Adalberto  fedo  , eh’  emendo  pri-  i 
nte  vn’  303  Angelo,  da  vna  ribalda  Temi-  a 
na  fù  trasformato  in  vn  Demonio  . Hebb*  9 a 
egli  dalla  Natura,  la  piò  belT  Animai  A 
che  mai  fcenddte  dalle  fourane  Ideo.*  1 
Et  più  bella  diuenne  con  le  Nozze  Re-  j 
gali  di  Gifilla , fauia , & Tanta  Figliuola..*  a 
del  Re  Berengario  . Peroche  , inguifa  j- 
di  duo  terfiffimi  Specchi  dal  Sole  illumi- 
nati,  l’vn  nell’ altro  riflettendo  te  ftef-. 
fo  : Tvno  e Taltro  luceua  delle  proprio  '*■  j 
Virtù  , & delle  altrui.  Quinci  , anco-  .i 
ra  in  quegli  anni,  che  per  Fardor  fero-  :l* 
ce  pietà  non  fentono:  tanto  pietofo  fù  [ 
quello  Principe  ; che  mai  de*  mendici  j 
non iftancò  le  preghiere  : tic  fs  taluolta  a. 
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cacciando  nelle  Selue , ih  ifeambio  di 
vna  Fiera,  trouato  haueflè  vn  Pouerel* 

| lo$  per  non  dift^ncre  con  lente  promette 
Flmpatiente  difagiorfcinccfì  con  le  fibbie 
,f  d’oro  304  il  Corno  di  Argento , nelle  cu- 
pide mani  del  pouero  Creditore  lafcia» 
d’  ual  pegno,  infinche  ritornato,  col  prezzo 
equiualente  noi  ridimeffe.Qual  pili  fede- 
le  à Dio,  & al  fuo  Re, tato  che  vi  Afe  Gifil- 
la,  fantiffimo  vincolo  di  concordia  , & di 
fede?  Parue  nuouo  miracolo , che  vnSe£ 
fo  (chiamato da’  s°s  Sapienti,  Naufragio 
de  Mariti i e T urline  delle  Cafe , cflèr  po- 
tere tra  le  publiche  ribellioni  faldo  Fer« 

1 maglio  di  Pace  fra  due  Pcrfonc  rada- 
mente concordi , Suocero  e Genero , Pa- 
dre & Marito , Suddito  & Signore  . Ma 
dapoiche  al  vero  Tempio  della  Pace  fo*- 
pra  le  Stelle,  falita  fu  la  pia  Conforte,  la- 
iciando  in  terra  vn  piccolo  Berengario, 

• come  gaggio  della  Corona  e del  ricco  re- 
tagiodel  fuo  grand’  Auo$  inuefchiatofì 
Adalberto  nelle  feconde  Nozze  di  Èr- 

, mingarda  la  Bella  , Figliuola  di  Adalbcr- 
r to  il  Ricco,  & di  3otf  Berta  la  3°7  fcele'- 
1 rata  : o come  in  brieue  tempo  , tutto  dt- 
uerfo  à fe  medefimo,  tutto  diuenno 
jtlla  maluagia  Suocera  fomigliante  | cf- 
lendo.piiì  veloce  il  magiliero  de’Vitij* 

• che  delle  Vircd  5 ma  vcraciffimo  quan- 
do Maeftraè  vna  Donna.  Anzi  Donna 
non  fu  colei , ma  monflruofo  Aborto  del 
Secolo  corrotto  5 con  vifo  d’Angelo,  ma- 
li tia  di  Fcminà  ardir  di  Mafchio,  feri- 
no di  'Fiera  , yoglie  di  Furia , quanto 

Q 4 m 
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piu  ampie  & ardite,  tanto  più  empie  & 
ardenti , che  non  potendo  capire  dentro 
alla  sfera  illuftrc  de’Principi,  fe  sii  le  te- 
tte di  tutti  i Principi  non  efaltaua  il  fuo 
Trono:  impreflc  nel  cuor  del  genero, 
del  marito  , e de* Figliuoli,  Tlnfernai 
face  del  fuo  tirannefeo  baldore  ; che  à 
loro,  à lei , à tutto  il  Regno,  cagionò 
fenza frutto niuno,  molte.  Se  crudeli  , 
Se  vergognofe  re uol utioni . Prouollo  T 
infelice  Adalberto , che  per  renderli  gra- 
to alla  Suocera  , diuenuto  ingratilumo 
al  Suocero  Reale  .*  impatiente  di  rapir- 
gli quella  Corona,  che  à lui  faria  venuta, 
fe  fotte  ftato  fedele  ; contra  quel  Sacro 
Capo , fi  fece  3°s  Capo  della  congiura—»: 
& poi  di  hauerlo  affai  tempo  berfaglia- 
tocon  Tarmi  di  pili  Tiranni  ftranieri, 
perch*  egli  à maneggiarle  ì°9  nonhaueua 
cuore:  mentrechetien configlio  di  for- 
prenderlo  alla  fallace;  da  lui  forprefo 
con  prouido  configlio  5 purfeppc  fuggi- 
re dalle  mani  degli  Vngari,  ma  da  turti 
fuggito  come  rabbiofa  Fiera;  n on  fottren- 
do  il  Cielo  che  **«  foprauiueflè  al  Tradi- 
to il  Traditore  ; mori  fenza  Regno  e fen- 
za honore:  lacerato  da  tutti  e viuoe-* 
morto  con  quello  mordace  8c  prouerbio- 
fo  improperio  : 3«  Adalberto  Longa 
Spada,  E Corta  Fede.  31»  Pro- 
no ancora  il  Marito  di  Berta  i vitupere- 
uoli  effetti  della  donnetta  e dotale  baca- 
leria.  Peroche  hauendogli  colei  giura- 
to di  farlo  col  fuo  fapere  , ò un  gran  Rè  > 
è un  gran  Giumento  ; tanto  aueroffi  quel 
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Vaticino*  che  non  hauend’cglì  potuto 
riufcir  Re  ; come  ttolido  e vii  Giumen- 
to* fuggendo  quelle  armi  eh1  egli  hauea 
prouocate,  fu  ritrouato  nafeofo  e fpaura- 
to  in  vn  Prefepio:  diuenutoianch’egli  per- 
ciò ridicolo  foggetto  de’  Curiali  motteg- 
giamenti . Prouollo  fimilmente  il  fuo  Fi- 
gliuolo Lamberto  * che  veggendo 
intefi  tutti  gli  fuoi  à procacciaci  qualche 
gran  preda  5 mentre  tende  reti  per  vcel- 
lare  FAquila  delTImpero  5 dall*Aquila_-/ 
vcellato,  fendili  ficcar  negli  occhi  gli 
fieri  artigli  che  T accecarono  3 ancor  ri- 
manendo al  Mondo  viuo  fpecchio  della 
fua  cieca -temerità  > fe  haucftè  potuto 
mirar  fe  (letto  • Prouollp  ridetta  3X* 
Berta*  ehe  mentre  eon  Guido»  altro  Fi- 
gliuolo, infidia  alla  vita  di  Berengario  £ 
da  Berengario  imprigionata  col  fuoCom- 
plice  (òpra  il  Lago  del  Miccio  ; parue  3X$ 
1*  Orca  Marina  * che  volando  à inghiot- 
tir T Ombra  di  Perfeo  riuerberata  nell* 
onde  * da  Perfeo  fu  colta  di  fopramano  > 
Brnell’onde  fommerfa.  Prouarlo  final- 
mente con  più  tragico  fine  gli  altri  due-j 
Figliuoli  31*  Ermingarda  & Vgone,  a’ 
quali*  per  maggior ‘Fupplieio  * lafcher- 
nitrice  Fortuna  lafciò  libare  del  defiato 
Regno  vn  dolce  faggio  5 ma  tanto  atro 
nel  tranghiottirlo,  che  con  gran  nan- 
fa prettamente  il  vomitarono , come  vdi- 
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annotationi. 

1 

A ALBERTO  fu  Figliuolo  di  Ai t- 
ZA  fcario  • ) Per  la  preaccennata  fcarfì. 
J[  X.  tà  delle  memorie  di  quel  Sccolo,al- 
cunc  antique  Genealogie  facendo  nafccre  imme- 
diatamente Berengario  Secondo  da  Anfcario  , dà 
loro  chiamato  Attorie,  come  fi  è detto,  omefiéro 
quclìo  Adalberto . Perfonaggio  nel  bene , & nel 
male  molto  famofo  . Ma  dapoi  che  col  benefìcio 
delle  Stampe , venne  à luce  Luitprando  , & alcu- 
ni Annali  di  molto  tempo  fepolti  , quegli  che_* 
fenderò  apreflo , rimcflcro  quello  Anello  nella_* 
hobilCatcna  della  Difcendenza  di  Defìderio.Cosi 
Piftgone  nella fua  Augufìa .fub  anri.^$o.pagint 

2 6.  Éerengarius  Ad  Alberti  Filius  , Anfcarjj 
Murthionum  Eporedi a Nepos:  Sccosì  il  Lalìo,  » 
Giambulari,  il  BaldaflTani,  gli  due  della  Chiefa,  ir 
Britio,  l'Oringiano,  Se  il  nottro  Autore . 

*9*  Medea  fù  artefice  di  Magic  per  incantar  l'- 
Animo di  Giafone  da  lei  allettato.]  Vi  è l'incanto 
dcfcricto  in  Seneca  nella  Tragedia  diMedea_^>  » 
Aft.+.Sce.i.Houena  qu&  Serperti  ligat:  Tibi  h&c 
Typhoeus  membra  qui  di/cor s tulit,&c. 

*97  La  Tirannia  delle  Donne  fà  mordere  il  fre- 
no a*  Frenatori  de'  Popoli  . ) Allude  al  detto  di 
Marco  Carone:  Nos  imperami a omnibus , Vxores 
nobis  Fiutar  c.in  Roman.  Apophtegm. 

198  I Greci  mifteriofi  diedero  vn  nome  folo  a 

Venere, & alla  Pazzia;  chiamando  l*vno  e l'altro  , 
Aphroditis j cioè  priuacion  di  mente  • , 

199  Hcrcole  dopòhauerc  vccifo  vnmoftruofo 
Serpente  nella  Lidia , inuaghito  di  Onfale  Figli- 
nola di  quel  Re , tanto  fi  iafciò  dominar  da  coler , 
ch'ella  portaua  l'armi  di  Hcrcole:  & egli  in  habt» 
co  fcmiuiic  fìlaua  con  le  Donzelle  • Onde  aprefìo 
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* di  Gnidio  Ep/ft.  9.  la  Moglie Deianira cosilo 

j fcherni  fce. 

Non  pudet,  Alcide  , nifi  rie  e m mille  lab  crune 
Rafìlibus  calathis  fuppofuifte  marnimi  &e. 

300  Marco  Antonio  iommette  1 Falci  Romani 
à Cleopatra  .)  Flor.libr.+  cap.11.  foli  Parthes, 
cum  exofus  arma , in  odo  ageret  : raptus  ama- 
re Cleopatra  t in  regio  Je  fina  rtftcitbat  . Hae 
Mulier  JEgyptia  ab  tbrto  Imperatore , pretiunt 
libi  dinne»,  Romànorum  Imperium  pettrio>  pra • 
mifit  Antonini  . 

301  Sanfone  dopò  hauere  sbranato  i Leoni , 
da  vna  DaMa  Meretrice  iafei offi  legare, & fen- 
dere a' Tuoi  Nimici.  hùlud.c.6. 

{02  Salomone  hauendo  dedicato  il  fonruolb 
T-nipio  ai  vero  Iddio,  tanto  fi  Jafciò  acciecare 
dah\unor  della  Figlia  di  Faraone,&  di  altre  Fc* 
mine,  che  adorò  gl’idoli  loro.  Cuxniam  eJfetSe . 

| nix,  deprauatum  tft  cor  eiusper  Muliercs  , vt 
feqtteretur  Deosjtlienosftib.x  Reg* 

303  Adalberto  nella  fua  gioncnm  era  vn'Ange- 
lo  dr  coftumi.j  Luitprandoftib.i.cap  \a.pag  $6. 
Adalbertus  iquod  benis  omnibus  tauendum  tft ) 
nequaquam ftbi  fìmilis  fuit.Nam  dùmf cruente 
atate  ttiuenilem  duceret  vii  am,  mira  h umani* 
tahs , miraque fanftitatisfuit- 

304  Quclto  cfempiodi  pietà  verfo  1 Poucrr, 
£ celebrato  da  Luitprando  Ibid.  da  Calviniano  , 

, Sigonio,&  altri  Scrittori. 

jor  Allude  al  detto  del  limolo  Ti  lofio  fb  Tiri» 
MafCimo,Serm  9.  Mutter  tft  Viri  Naufragi», Da- 
} mus  Temfeftas  , qteotidìanum  damnum  animai 
mahtiofum . Àlcjuale  virano  Epiteto  concorda  il 
Commentator  di  Alciaro Copra  l'Emblema  196, 
Malterie  Nomea  d-Mollicic  duftum  volanti  egee 
potiùsà  Malitia  , tote  etiarn  repugnante  Grane* 
maticulorum  Sentala:  pcrochc  fecondo  TEcimo» 
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to  all’ambirionc,  Donna  non  fii  giamai  più  ca- 
pace d’ogni  fce lentezza  , Se  crudeltà  per  regna* 
re . fede  ne  fece  il  fuoco  ch'cll'acccfe  nclhu» 
fua  Famiglia  , e in  tutta  Italia  , come  li  dirà  t 
& la  vulgar  fama , che  Lamberto , e Guido  , Se 
Ermengarda  non  fodero  Tuoi  Figliuoli,  ma  Partj 
luppofiti , per  mantenere  il  dominio  della  Tofca^ 
na  , &afpirare  all'Impero,  quando  fofTc  morto 
Adalberto  fuo Marito.  Ilchepubhcaual'idelTo 
Vgonc  Tuo  Figliuolo,  che  mai  non  volle  ricono- 
fcerli  per  Fratelli.  Luitpr.lib.ycap.i).  pag.66. 

308  Adalberto  à inftigation  della  Suocera  fi  fe- 
ce Capo  della  Congiura  contra  Berengario  fuo 
Suocero.  J Alcuni  han  voluto  colorar  la  perfidia 
Se  ingratitudine  troppo  enorme  di  Adalberto  con 
Jegitima  feufa.  Il  Fiorentini  nella  Vira  di  Metilda 
I1b.3-pag.51. dice  cosi:  Adalberto,  febene  bone* 
tea  in  Moglie  GifillaFiglia  di  Berengario  mede* 
(ìmo.mal  / odisfatto  nondimeno  del  fuo  trattato > 
s'eracon  queilaflrada  adoperato  per  torgli  il 
Regno . Ma  oltre  che  quello  ripugna  agli  encomi 
della  benignità  & fanti  collumi  di  quel  pio  Prin- 
cipej&  alla  imraenla  carità,  di  perdonare  indiffe- 
rentemente à tutti  quegli  che  l'haueano  offefo  , 
ctiandio  per  publico  Editto:  ciafcun  pud  giudica- 
re Cc  quella  era  legitima  cagione  di  ribellare  ad  vn 
Rc,&  alTalTmarc  vn  Suocero  tato  benemerito.*  Al- 
tri predo  à Luitprando  lib.t.cap.\f>pag.4Ì'0*  Si* 
gon.fub  ann.  9 io.  ne  incolpano  certa  Simonia  da 
Berengario  commcfla  , prendendo  panari  per  la 
promotion  di  vn  Lamberto  all*  Arciuefcouato  di 
Milano.Ma  primicramcr.te,rmn*nuomo  di  fenno 
crederà  di  tanto  tenera  confcienza  Adalberto,  che 
per  mero  icrupulo  di  yna  colpa  priuata , douefie.» 
cagionate  ad  vn  Re,Sc  à tutto  il  Regno  tante  roui- 
nc.  Dipoi/e  Berengario  hauefic  ricettato  qualche 
foccorfo  dal  Prelato , per  foftcn«*l  cruda  guerra 
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contro  à tanti  Tiranni  in  difcfa  di  Ce,  Sedei  Pre- 
lato medefimo  ; non  fi  de*  imputare  a fimoniaca 
auaricia  in  rn  Principe  tanto  lodato  di  magnani, 
miti  e Religione . Onde  il  Puteano  lib.  f.  pagin. 
%6i.  gli  dàqueftoapplaufo;  Rex  fuit  clemtns  , 
O'pius  ; ac > nifi  bello,  fortnffis  compuljus  rerum 
a uruum  querere  5 haudquaquAtn  tettar  ut . Et  in 
ogni  cafo  douca  punirG  il  Prelato  ,&  deporfi  da* 
fuoi  Superiori,  competenti  Giudici  della  Simonia} 
& pur  Lamberto , non  che  fòfse  punito , anzi  gli 
entro  nella  Congiura.  Finalmente  la  promotion  di 
Lamberto  fu  dell'anno  9x0 . & la  Congiura  di 
Adalberto  cominciò  molti  anni  prima;  come  il  Si- 
gon  •fub  a nn.  8^8.Mighore  (cala  harebbono  hauti» 
ta  i Congiurati  , fc  il  lor  motiuo  fu/se  fiato  Cirri» 
fi  ano  zelo, per  eficrfi  Berengario  collegato  con  gT» 
Vngari  Pagani,  inuafori  dcJPttaba  ; coinè  par 
che  difeorrano  i Sacri  Annali  fopra  la  fua  morte  » 
Dignas  qui  de  m fufeepit  Berengarius  pcenas.qubd 
feeder*  sur»  Hunnis  ,fiue  Vngari  s inito  ; eofdetn 
tn ter urn  malori  agmine  in  Itatiam  tntulijfec , ut 
odiwn  Rodulfi  eletti  Franeontm  Regru  Epi f.  Bu- 
re». fub  nnn.  9x4.  numer.i . Ma  de' Congiurati 
me  deli  mi  fù  la  colpa  ; i quali  chiamando  quel  Ti- 
ranno Ridolfo  contro  ai  icgtcimo  Re  ; era  le  diC 
cordicCitiili  aperfero  Plcalia  à que’ Pagani  , che 
aguifà  di  Procella  rotante,  haucano  feorfe  & de» 
folate fePànnonic, la Bauiera,  eia  Francia  > fu» 
peraodoogn.*intoppodi  potè nti firmi  Regi . Che  fe 
Berengario  nonbaurile  conquclle  armi  difefo  fc  , 
3eilfttoR.cgno;e  per  la  ma  loro  fmo-prigioirrgli 
tre  Capi  della  Congiura;  harebbe  hauuco  contra  fc- 
tc  1»  Pagani,  & gli  Chriftian . Nei  qual  cafo,  cut- 
sii  Principi ridotcialPcftremo  fecero  Pacre  Cóle- 
derarioin  co*5aracinr,  Se  congh  fieflì  Vngari,  co« 
kic  rndec tanni  auati  hauea  facto  Plmperador  Lu- 
dorico  fub  Arme  9 \ o.Ludcuieus  Imperat  or  iteri* 
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centra  Hangar os  profeEtusefi  j /ed  infeltriteti 
pugnauitì  ideb-Principtbas  Hangar  or  um , ex* 
•"  trema  necejfitate  rerum pre/fus » magne f obtulit 
thefauros,  vt  pax  fieret  j d*  certo  tributa  annue 
excarfionesha  , & vaftationes  inhiberentur  • 
Matthias  Chrifttan.Theat.Hiftor.  Per  io  d.  4.  />*• 
gin. 5 ao.  fubann.?  10.  Ma  ciò  chetoglie  ogni 
* fcuCa»l*enrrata  degli  Vngari  nell* Italia  fi*  dell’ano 
no  la  Congiura  di  Adalberto  cominciò  mol- 
ti anni  a iianri,come  fi  è de  ito  . Berta  dunque  fu 
quella  che  dopò  ia  morte  di  Giti  Jla  gicrò  quefta_* 
tace  nel  petto  di  Adalberto.$#£0». //£.*.  Adalber- 
tus,cù  mortua  Vxore  Gifilla  Beregarij  Bilia  Er- 
megarda  Berta  Bilia  haberet  in  Matrimonierà 
Socru  infiigatus  hoc  cepifie  confili j ereditarie. 

309  Adalberto  fi  fcrul  delle  Armi  ftranierc  con- 
tea Berengario,perche  non  hauea  cuore  di  maneg. 
giar  le  fue.  ) Benché  Adalberto»  come  dice  Luit* 
orando»  porta  He  a*  fianchi  »na  lunga  Spada»on» 
de  vulgarméte  chiamauafi  ADALBERTO  SPA. 
DALVNGA:  nondimeno,  ò foflc  naturai  difetto, 
ò effetto  delle  confidenze  pefanti  di  fcllonefche^ 

. empietà*,  più  fi  feruia  delle  fue  aftutie  che  della.» 
Spada;  com’egli  fece  allora  che  per  fuggir  dalle 
mani  degli  Vngari , fi  finfecon  habito  plcbeio  vn 
vii  bagaglione»  come  nell* Annoi. 291  già  fi  èac- 
‘ ctnnato.Luitprand.lib.t.cap.ié  Adalbertuitvt 
erat  Vir  non  bellicofusjed/agacitatis  eximia  , 
nimiaque  c al  Uditati}  » dum  irruere  Hungarot 
•undiqut  cerneteti  efietque  illi  omnis  fpesfugien. 
I diablatajbaltheum  y OrmiUa/que  aureas , orn* 
nentque  pretiofum  apparatane  proifcit,CPt' 

310  Adalberto  non  (oprauifie  al  tradito  Bcrcn* 
gario  . } Qucftoè  chiarifltmo  per  le  Hiftorie:  pc* 

it  roche  apena  morto  Berengario  ; Ermcngarda-J» 
l-  rimafa  Vcdoua  di  Adalberto  entrò  per  forza  in_* 

■ * Paula  con  gli  figliuoli  dell'Anno  9i4«  8t  Ce  oc 
ì * icfc 
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refe  padrona , come  fi  dirà  nella  fua  Hi  ilo  ria  ] 
5igon.lt b.  6.  fag.xyì.»  jub  ann.yx^.  Adalberto 
Eporedia  Marchione  morta o , d teobus  Filijs 
Berengario , & Anf cario  rtltttis,  Ermengarda 
fec  tenda  Vxor,cum  Mariti  ditionem  vidaa  ad - 
mtniftraret , fattore  Principum  It  alicer  am  tato- 
lieribus  illtcebris pbi  cociliato, tanta  epos  qua- 
fiuerat,vt  etiam  Rodulfo  Regnum  eriptre  cogu 
tarit.  Et  Luitprando  Teilimoniodi  quel  Secolo. 
Hoc  eodem  tempore , defungo  Adalberto  Epore - 
già  Ciuitatis  Marchione yVxor  eites  Ermengar- 
da tettai  Italia  primatum  obtinebat . Et  quello 
dice  egli  auanti  che  fofse  assediata  in  Pania;  cioè 
dell'Anno  9x4.  Ma  contra  quella  verità  par  che 
contraili  vn’antica  Scrittura  che  lo  fa  vino  ancor 
dell'anno  terzo  del  Re  Vgone,  (ilqual  fù  chia- 
mato in  Italia  dell’anno  916. per  difcacciare  ilRe 
Ridolfo)  Se  confequencemcnte , ancor  dell’anno 
5x9.  Adalberto  farebbe  ilato  viuo  in  quella  Scrit- 
curadunque,  Adalberto  dona  in  Torino  a'Monacì 
di  S.  Benedetto  dipendati  dall' A badia  dcllaNoua. 
lefavicina  à Sufa,voa  Chicfa  di  5.  Andrea  (hoggi 
chiamata  la  Cofolatajvicina  al  muro  della  città, & 
alla  Porta  Comitale.  Et  per  foftegno  de*  Monaci 
dona  il luogodi  Confo!) (hoggidiCalfinaggio di 
Cunfc)  dipèndente  da'dettiMonaci.Laquale  Scrit- 
tura benché  fenza  il  numero  dell'Anno  di  falutc, 
comincia  così . In  Nomine  Domini  Dei,  & SaL 
ant erts  noftrilejte  Chrifii . Rugo  grafia  Dei 
Rex,  Anno  Regni  eius,Deo  propitio,hte  in  Italia 
Ter  fio , &c.Ego  Adalbertus  grafia  Dei  hami- 
lis  Marchio  hic  in  Italia,  offertor , & donator . 
Et  fìnifee  con  quella  roanfoue.  A cium  in  Pala » 
tio  Taurini  cor  am  ditto  Domino  Rege  , &c.Si- 
fntem  Adalberti  Marchienti  , quihanc  Char - 
t am  donatimi! fieri  rogaait.TA a quella  Scritto- 
la non  oliarne , l'Autore  s*è  voluto  attenere  alte 
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Hifiorie  ; foftencndo,  che  già  dell’anno  914, 
Adalberto  fofle  morto.;  & Ermcngarda  già  vedo* 
ua  entrafle  co’  Figlinoli  in  Pania  per  rapire  il 
Regno  à Ridolfo , come  nella  fua  Hiftoria  fi  di- 
rà. E per  confcquentc,  quello  Donatore , non 
fù  Adalberto  Marchefe  d’iurea , di  cui  fi  è parla* 
to:  poiché,  neanche  la  Scrittura  lo  qualifica 
t Marchefe  d’Iurea , ma  fol  Marchefe  in  Italia: ni 
la  Manfione  in  Iurca , ma  in  Torino  ; ne  i bcui 
donati  erano  fottopofti  alMarchefato  d iurea, 
ma  à quel  di  Sufa  & delle  Alpi  Cotne , molto  di* 
uerfo  da  quel  d'Iurea,  come  fi  è detto  nell'Anno- 
tat.iox.Cne  fe  folle  il  Marchefe  Adalberto  Mari* 
to  di  Ermcngarda;  ne  fegu irebbero  inuerifimi* 
li,  &acronifmi  grandilfimi,  che  rinuerfereb- 
bero  i veri  fatti,  &.  le  autorcuoli  Hifiorie.  Pc* 
roche  primieramente , egli  è cofa  certa  che  dell’* 
anno  914*  molto  che  Berengario, & regnante  Ri* 
dolfo  folojErmcngarda  s’impadronl  di  Pauia,lo* 
/lenendo  le  ragioni  di  Berengario  Secondo  filo 
Figliafiro  ; Figliuolo  di  Adalberto  della  prima 
Moglie  Gifilla:  & Nipote  del  Re  Berengario  il 
Vecchio,  come  fi  dirà  nelPHifioriafeguento* 
Quello  è chiaro  in  Luitprando,  che  fine  dì  que* 
tempi,&  fù  Sccretario  dell'iltclTo  Berengario  Se- 
condo ; & in  tutti  gli  altri  Scrittori  di  quelle  Ae* 
ji  tioni  • Cora’è  dunque  polfibile,  che  fe  allora  fof. 
fe  fiato  viuo  Adalberto,  non  hauefs’egli  tolta  fo- 
pra  di  fe  l’Imprefa  di  portarli  al  Regno,&  proteg* 
f gere  i propri  ngliuolijma  lafciafsc  allaDóna  que- 
llo virai  miniftero?  Che  fe  Ermcngarda  l'anno  fc* 
L gucntc  fù  ftrcttamcnteaflcdiata  co'figiiuoli  dccro 
Fauiadal  Re  Ridolfo;  qual  carità  farebbe  fiata 
quella  di  Adalberto  à non  tentare  il  lor  foccorfu 
S*cgli  era  pieno  di  vita /Ma  che  più  è?fc  dapoich* 
Ermcngarda  (come  fi  dirà  nel  fuo  luogo  ) hauen» 
do  artiaciofamente  tirato  1*  Affcdiacor  Ridolfo  p- 

— anno 
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»nuo  9if . dentro  Pati ia$  celebrò  con  eflo  Ini(che 
maritato  era)  un'adulterino  Marrimonio,  & pale» 
fé:  dou'era  allora  il  buono  Adalberto  & che  face* 
ua,s’cgliera  viuo? Aggiungali:  che  quando  venne 
in  Italia  Vgooe  delPaono  ?z6.c  difcaceiò  Ridol- 
fo & Ermcngarda  fua  Sorella;  Se  de*  Frafelli  di  lei 
Yccife  J'vno,e  acciecò  l'altrojperfrguicando  tutta 
quella  Stiree,  come  adulterina  & nemica;  com'è 
irerifim.ile,che  lafciaffcin  vita  Adalberto, che  ha- 
Bea  chiamato  Ridolfo  al  RcgnoPDa  quelli  «Sc^alcr 
«ffurdi  neceffariamenre  lì  conchiude , che  quelli 
ildalbtfrtoche dell'anno  9x5. fece  la  donatione  a* 
Monaci , non  fu  Adalberto  Marito  di  Frmengar* 
da  ; ma  qualche  altro  Marchefe  , poiché  di  que-1 
nome  in  quegli  anni,furono  molti:  &piùprob'- 
bilmente  qualche  Marchefe  di  Sufa.-poichc  anche 
hoggi,il  Marchefe  di  Sufa  lì  chiama  Marchefe  in 
Italia,titolopaflatoneMa  Serenifs.Cafa  di  Sauoiaj 
&quci  Luoghi  donati,  erano  comprefi  nel  Mar- 
chefato  di  Sufa, anzi  la  ftelfa  Abadia  di  Noualefa, 
fà  fondata  da’M  arche  fi  di  Sufa;& perciò  i mede» 
lìmi  ripararono  ciò, che  li  Vngari  hauean  diftrut- 
fo.Matufrc  quelle  ragioni  paiono  rintuzzate  da 
vn'alcrapilY  gagliarda  teftimonianza  negli  Annali 
della  medefyna  Badia  di  NouaIefa;TV>.$.ff/y?  Fr. 
P*g  6 yj.con  quéflé  parolc,dopò  haucr  parlato  di 
Bcrengario'Secòndo  Figliuolo  di  Adalbcrto:fT«- 
ius  temporibus, quidam  Vir  extitit  Clarus  gene* 
re ,Clarior fide\nomine  AdalbertusMarcbio,  Va . 
ter  hnius  Bcrengarij.Hic  dltm  viueret,  loca  no- 
ftra  diruta  à Pagani*, &c. Si  quitti  parla  della»*» 
medelìma  donatione  della  Chiefa  di  Santo  An- 
drea^ dcllaPorta  Comitalc,&  di  Gonzoli  Siche, 
fecondo  quelli  Annali,dubitar  non  li  può,  che  il 
Donatore  non  folTe  Adalberto  d’Iurca,  Marito  di 
Ermengarda,  poich'egli  era  il  Padre  di  Berenga- 
rio SecoadOiMa  chi  leggerà  quegli  A ^oìVy, coni- 
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polli  con  tanta  fciocchezza,&  coofotforicjTcnzait 
> numero  degli  Ann>,  & fenza  ordjne  niuno,comc 
pezzi  à cafo  riporntunon  iftupirà,che  Io  Scritco- 
re  (Iqualcà  ragion  delle  vlnmc  cofc ch'egli  Ten- 
ue,feri  fsé  grao  tempo  dopò  la  morte  di  Berenga- 
rio Seconde)  hauendo  veduto  nella  donacione  il 
nome  di  Adalberto.fi  fi  a imaginàto, ch'egli  fbfle 
il  Padre  di  Berengano.La  qual  fimplicità  fi  vede 
nelle  flette  fue  parole,  mentre  che  chiama  quello 
Adalberto, Hmo  quidam^Sc  gli  aggiugnela  lode 
di  chiara  fedej  Clarior  Fide}  laqualdopò  tante 
\ congiure  & ribelliomcótro  al  fuo  Re,  fù(come  li 
dirà)  polla  infauola  & in  prouerbio.  Oltreché,  il 
dircCcom’cgl  dice)  che  Adalberto  donò  a*  Mona- 
ci la  Porta  della  Città  di  Torino, è vna  follia,  à 
la  Catta  di  donarione  non  dice  così . Che  fe  que- 
llo Compilatore  hauefle  poAo  mente  alle  ragioni 
contrarie,  che  fi  fon  dette,  non  harebbe  aggiuntò 
delfuoquclla  circonflanza  indiuiduale , PqtéV 
hi*ius  Berengariji  laqual  non  fi  legge  nella  deTsi 
Carta  di  Donationc.  Non  fenza  ragione  ajddnquè» 
il  n offro  Autore,  feguendo  le  più  falde  memorie 
degli  Storiografi  antichi  e nuoui,  cherlell’Anno 
9x>  fanno  già  Vcdoua  Ermcngardajafcriuc 
Diuin  Giudicio , che  Adalberto  non  foprauiuefte 
al  tradito  Imperador  Berengario;  & che  non  pcr- 
uenifie  à quel  Rcgno,ilqual  con  arti  cosi  efecran'- 
de  banca  procurato  di  rapire  à quel  buon  Re. 

$11  J1  nome  di  Adalberto  fù  vitupefàco  dal 
Vulgo  con  qufftoprouetbio  5 Adalberto  Longa- 
/pad a e Cort afede,  (canto  difpiace  la  felloniaair- 
che  à coloro  che  la  patteggiano*  tanto  è compafc. 
rito  v n Re  innocente , etiamdio  da  coloro  che  Io 
perfeguitano.Luttprando  lib;z,carp;i o.Tamdir)è 
t nutem  pofimodum  fzfàas  efl fama,vt  huiufmodi 
•urrà  de  totàm  à mnionbtts  qt*àm  à puerts  caie- 
f li°  diccretur]:  & quia  fon  orini  tffì  Gr&ce  illnd 
' < di. 
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die amar, Adalbcrrus,Comi$ cUrtis,  Macrofpatis, 

M itropiftis;  quofignatur,  & dici  tur , Ungo  eum 
‘ itti  Enfe , O*  minim  a Fide . Ilche  conuiuce  d»  -1 
fciocchezza  quella  Annalifta  della  Noualcfa,che  & 
chiama  I’iftcflo  Adalberto  Padre  hi  Berengario  , li 
Clar hs  Genere, & Clarior  Fido , : 

|ii  Bcrta:infiammò ancora  il  Marito à preterì»  <■ 

dere  il  Regno  dTtalia.)Chiunquc  leggerà  nelle-a  <•] 
Jìiftone  le  moire  & infanc  turbolenze  di  Alberto  j 
il  Ricco  per  giugnerc  alla  Corona*hor  pugnando  a 
|>er  Berengario  hor  contra  lui;  hot  chiamando  jn 
Arhor  cacciando  i Tiranni  rtranicri  ; hor  protcg*  '« 
gcndo&horaoprimcndo  il  Popolo  Romano  & i* 
it  Pontefici;  non  fi  marauiglicra  puntole  confi*  fi 
dera  qual  predominio  fopra  il  fuo  fpirito  hauefle  f- 
]p  fpirito  maluagio  della  Tua  Donna.  Luitprand© 

Jib.  i.cap  io .Huic  ernt  Vxor  nomine  Berta, li*-  ( 

geni s po/i  nofiro  tempore  Regi*,  Mater 5 cuius  in* 
JhnUutam  ntfaria  capii  ip/efacinora.  Q«efta, 
come  accenna  PAutore,  gli  h,auea  giurato  di  ro-  j| 
Jerlofarcolfuo  ingegno  ,0  vn  gran  Re, ovn gran  { 

Afino, Se  perciò  l’hauea  /limolato  contro  al  Rej  { 
Lamberto:  ma  com'è  proprio  delPccccflb  di  te- 
merità dar  nelPeccefTo  di  timore  5 quando  fi  rede  t 
innanzi  le  Squadre  di  Lamberto,s'andò  a nafeoa* 
dcrc  in  ?n  Presepio  di  Giumenti}  ma  quiui  ritro- 
naro  da  que*  fagaci  Lunieri,fù  condotto  tremati- 
le dauanti  al  Rc,il  qual  gabbando  gli  diffcjSi^/*  ^ 
Uno fpiritu  Vxorem  tttam  Bertatn  probet  affi sj  j, 

tremimi**,  qua  te  ant f dentici  Jtea  Regem,  atte  h 
jlfinnmfaéuram  Je promifid  verum  quia  Re.  3 

gem»oh*i*,*ut,vt  magis  credendtem  efi ,non  pa. 
tuie  i Afinum,  ne  mentir etur , effecit,  dìim  /e_> 

etiameum  Arcadia pecuaribus  ad  Pr  a/epe  de - 

c/i»4rec«^i/.Luitpr,lib,x.cap.i  i*  Et  con  quefto 
detto  dafcherzo,Io  carcerò  dafennopet  farne  a* 
Principi  efempio  • 

Ab* 
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) 13  Ancora  Lamberto , altro  Figlìuol  di  Berta 
& di  Alberto;  dalla  Materna  ambicione  hauendo 
hercdieati  fpiriti  turbolcntijnon  contento  del  Pa- 
terno Ducato  di  Tofcana,afpirò  al  Regno, & allo 
Impero  in  odio  di  Vgone  Tuo  Fratello  vtcriuo , il 
quale  noi  volendo  conoscere  per  Fratello, come  lì 
è detto,  gli  fece  cauar  gli  occhi  ; & luogo  tempo 
Copra  u irte  in  quelle  teaebte.Luitpr.lib.j.eap.  i j. 

514  Berta  ideila  con  Guido  fuo  Figliuolo  prò» 
uarono  gli  effetti  della  Donnefca  ambkione.)  Si* 
%on.  lib.  6.  fub  ann.  917.  Berta  Vidonis  Mater  K 
cum  Dominatum  Italia  adipifci  vigente  Mari* 
to  non  potuiffet  ; Fi  Ha  rerum poti  ente  fe  affetti 
tur  am  arbitrata,  vana  moliti  aduerfut  Berett* 
garium  coepit . Ma  entrambi  da  Berengario  fur 
prefi , e chiufì  in  vn  carcere  io  Mantoua  Copra  il 
Mincio . 

515  Simile  all'Orca  Marina.) Andromeda  lega» 
ta  allo  Scoglio  perefliere  diuorata  da  quel  fiero 
Mo/lro  marino;  & volando  per  aria  Pcrfeofuo 
Amante  à difenderlaj’infana  Fiera,  reggendo  ri* 
ucrbcrata  nel  Marc  l'Ombra  di  Pcrfco,  credendo* 
lavn’Huomo,  corrò  tolto  per  ingoiarla , Ouid, 
Me  t.  lib.  4 , 

Ve  in  JEquere  fummo , 

VmbrnVtri  vifttft , vi/am  Fera  fauit  itù 
Vmbram  • 

1 1 fi  Erme  ngarda  Figi  iuola  di  Berta,  & Vgone 
(ho  Fratello  Vtcrino,  raggiarono  alquanto  del 
Regno  d'Italia  , ma  pretto  furono  forzati  k Ja- 
Cciarlo^comc  nelle  due  Hiftoric  feg ucnrg* 


ERMENGARDA jj 

, ' 'Seconda  Moglie  di 

" Adalberto.  ‘ 

Mar  chef Iurea . | 


Itornato  in  Italia  vn’altra  j 

Secolo  de* 3*7 Tiranni,  do-  j 

uea  ritornare  vn*  altra  ?r8  ]p 

Zenobia , per  far  vederi' » p 

che  ancor  le  Donne  Harus  j 

cuore  à rapire  vn  Regno , fe 
non  han  fenno  à conferuarlo . Come  dal- 
la ferita  di  Gioue , cosi  da  quelle  de*  ,t 
Regni  taluoha  nafeeno  Palladi  armate  , 
che  fan  vergógna  agli  Heroi;  & perciò  3*<>  j 
degne  anch’ellè  di  annouerarfi  ne  Regij 
Annali.  Àncora  Ermcngarda,  come?21  jJi 
Zeuobia,  rimàfa  Vcdcua  e Madre,  da  due  i> 
Furie  tu  inflinta  à prender  1 Armi , Am - | 

bìtione  & Amore  • La  Tirannia  di  Ridol-  \ 
fo  , non  eRinfe  le  ragioni  del  Re  Beren-  $ 
gariorne  la  Tomba  di  Berengano,feppelli'  ^ 
uelle  del  fuo  322  N>pote:congiunto  a lui  fe 
i Sangue>come  di  Nome. Dorica  tutta  T-  V: 
Italia  rijffccraifì  della  fuaperdita,rauuii>a- 
do  in  quel  Giouane  vn  si  grad'Auo.Mà  la  j, 
Carità  che  non  hebbero  tutti  i Principi  , ( 

tronoffiin  vnaFtmina  fola  ; & eh5  e pili  i 
nuouo  miracolo, in  vna323  Matrigna. Pro- 
ttffè  Ermcngarda  Berengario  non  fuo,pcr  \ 

ap- 
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appoggiarglul  fuoAnfcarioj&  amando  il 
Figlia  Aro  perFigliuoIojmeritamente  pò., 
tea  da  tutti  due  chiamarli  Madre. Raccol 
fé  adunque  velocemente  quanto  potè  di 
tefori,  di  gentile  d’armi.Ma  piti  che  degli 
arnefi  d i Marte, comparue  armata  di  que* 
di  3*4  Vcnere,atti  blandi,  vezzi  dolemmo, 
di  fclaltri,prieghi  pietofi.Ogni  cenno  era 
flratagema  da  forprendere  incauti  ; ogni 
guardo  era  Arale  da  legar  cuori.Cosi  di- 
uidendo  e donando  per  gaggio  militare,» 
chi  oro,i  chi  gioie,  à ehi  iperanze;  traile 
Popoli, e Principi  fotto  le  mfegne.Et  chi 
potea  dubitare  della VittoriaPfe  prima  di 
vlcire  in  Campo  dal  Gineceo,era  già  ve- 
terana nello  abbattere  qualunque  viril 
forcezza:&  negli  Animi  piu  feroci  eferci- 
taua  rimpero,prima  di  conquistarlo.  Co 
qucAo  apparato  occupò  la  Reggia  di  ?z* 
paura , che  ancor  fumante  delPyngarico 
incendile  tremante  di  fpauento  del  bar- 
baro Ridolfo;  à cesi  bella oppugnatrice 
debilmente  fi  oppofe  ; & fepra  il  Regal 
Trono,come  Zenobia,  ih  ve  Alla  Clami- 
de Regale  , per  confermarla  a’fuoi  Fi- 
gliuoli. O quanto  diuerfo  3»7  incen- 
dio da  quello  della  Città,  dcAò  co- 
ilei  nel  petto  de* Cittadini?  pafeuno 
ar  dea  per  lei  r neIl*ifie/ro  Trono fedea^ 
la  roatfià  & VAiu ore  ; anzi  FAmorC-* 
faria  ballato  alla  Mac  Aà  per  infiniti  Sa- 
telliti, Xe  fofife  Aato  vn’Amor  lclo . Ri- 
mafe  attonito  tutto  il  Regno  à cosi  Ara- 
ne; politile  t & fecondo  i genij  diuer- 
ii  j aiuerle  ragioni  per  ogni  cerchio  fi. 

vdia- 
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vdiano.  Rideuano  alcuni  che  il  Regno 
Italiano  hauefiè  concepito  vn  Mafchio  > 
Se  partorito  vna  Femina  : poiché  Ridolfo 
era  fiato  creato  Re  , & Ermengarda  re- 
gnaua.  Che  lHafta  di  3»8  Romolo  fi  mu- 
tò in  vn  Corniolo,  per  far  Saette:  & quel- 
la di  Berengario , in  Canna  lieue , per  far 
Conocchie  . Che  tutti  gli  altri  Tiranni 
hauean  Parte  fola  di  farfi  temere  ; ma_s 
quefia  Tiranna  , hauea  folo  il  fecreto 
per  farfi  da  tutti  amare  . Altri  fiornma- 
niente  ftomacati  fremeano,  che  i genero- 
fi  Longobardi,  con  opprobrio  eftremo  > 
haucflbno  cotanto  3 *9  degenerato  , non 
folo  dalla  libertà , ma  dalla  fefuitii  ; fer- 
uendoà  vnSefionatoàferuire.  Mài  pili 

{rudenti,  mirando  alla  quiete  dellTta- 
ia  ,&  alla  Confiitution  di  Adriano  ; fti- 
mauano  migliore  il  Regno  di  vn  mezzo 
Huomo  Italiano , che  di  vn'Huomo  fira- 
niero.  A pnragon  de  gli  Arnolfi  & de[  Ri- 
dolfi  ,il  giogo  di  Ermengarda  efierdi  ro- 
fe . Nobil  ? 3°  Se  fio,  ma  il  Senno,  regge- 
re i Regni  . Ad  ogni  modo , fiotto  vrL_* 
Donncfco  Manto  educarli  vn  valorofo 
Re;  che  fenza  il  valor  di  lei,  per  la  cor- 
rottela del  Secolo,  mai  non  farebbe  ve- 
nuto à luce.  Ancor  3”  Semiramide , ben- 
ché lafciua,  hauer  ferbato  fi  Impero  à Ni- 
no, non  meli  cheilSauio3  3*  Licurgo,  à 
Carilao.Ma  intanto  Ridolfo  infuriato  del 
vederfi  occupata  la  Reggia, e profanata  la 
Seggia,  da  vna  Femina:  con  tutte  le  forze 
de'  Borgognoni^  degl’inuidiofi  Italiani  » 
piantò  Fafiedio  fiotto  333  Pauia. Altro  non 

man- 
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mancaua  ad  Ermengarda  per  moftrarfi 
degna  di  efifcr  Reina.Quel  ferreo  giro  che 
cinfc  intorno  le  mura  , fu  fua  Corona.  Al- 
lora( come  di  Zenobia  diflfe  m 1*  Impera- 
dorc  Aureliano)  mofìrò , che  dentro  vna 
Donna, habitaua  vn’Heroe.Con  voce  fer- 
ma e vifo  lieto , comanda ua & opraua_?  ; 
preuedea  tutti  i cafi,  à tutti  prouedeua. 
Benché  il  pericolo  fofTe  maggior  delTopi. 
nione,  l’anin)o  era  maggior  del  pericolo  : 
de  col  fuo  efempio  agguerriua  i Figliuoli 
c i Cittadini.  Ella  fola  era  la  fortezza  del- 
la Città;  & il  fuo  Cuore,  il  Mafchio  della 
Forteza:  & con  archi,  & con  ballile  infe- 
ttando di  continuo  gli  Attediatoti , fe  lor 
conofcere  ,che  ancor  3?;  Giunone  si  git- 
tar  fui  mini. Ma  come  ogni  attedio  fenza_* 
foccoi  fo  c vna  lenta  mortc,cosi  cófumate 
finalmente  Tarmi, le  vettouagl  ie,&  le  vi- 
te;appiefiando  Ridolfo  machinc  & faci, 
per  aggiugnere  allafTcdio  Tacito  ; Se  al- 
la fame  le  fiamme:Ermengai  da,gia  difpe* 
rata  ogni  fperanza  di  ctttrni  aiuti,  ricotte 
al  proprio  ingegno:  & vuotato  T Arfenale 
delle  armi,  aperfe  quel  delle  33*  Fraudi , 
che  in  petto  feminile  mai  non  vicn  meno. 
3 17  Se  ri  He  à Ridolfo',  Ch'egli  era  ddfuoì 
traditone  da  lei fola  dipende  a la  f '<a  vita, 
à lei  già  •venduta.Efìergià  prejìeper  lui  le 
catene , degli  non  rifuggì  ria  nelle  fu  e brac- 
cia-, doue  proverebbe f ? effere  amato  da  lei  , 
più  che  temuto.  RiJoJfo,temcdo  pur  trop- 
po Fincoftanza  degTItaliani,che  lo  fegui- 
’uano  : Se  l’odio  de’Borgognoni , dal  cui 
Re  gno  quafi  negletto , si  lungamente  vi- 
li uea 
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uea  lontano  ; & forfè  il  Nome  fottofcrit- 
to  alla  Lettera  , rifuegliando  nel  fuo 
Cuore  qualche  fopita  fauilla  ; non  fi 
Otturò  con  la  ce  ra  gli  orecchi  al  dolce  in. 
uito  di  tal  Sirena:  & fopra  vn  piccol  lem- 
bo , tra  T ombre  furtiue  traualicato  il 
Fiume,  trouò  placido  Porto.  Cosi  l’af- 
fediata  ErmengarJa  {occorfo  la  Città  , 
col  tirar  dentro  le  Mura  il  fuo  Nimico  : il 
fiero  Aflfcdiatorc  , nelle  braccia  dclla_* 
Nimica  andò  voluntario  Prigione  : e tut- 
to TEfercito  con  vn  foglio  di  carta  fu 
diflipato  . Peroche  hauendo  il  chiaro 
giorno  difcoperto  il  notturno  inganno  5 
tutti  que’ Capitani , perduto  il  Capo, 
perdete ro  il  Cuore  : & per  mettere  le  vi- 
te loro  in  ficuro,  all’ombra  di  Milano  ra- 
pidamente fuggirono . Allora  la  fcaltra 
Donna,  pienamente  pofTedendo  il  Regno 
&il  Rc$pcr  farlo  Padre  de’ fuoi  Figliuoli, 
fi  fè  Moglie  di  lui,  benché  33?  ammoglia- 
to . Ridolfo  comandaua  al  Popolo , 8c 
Ermengardaà  Ridolfo:  & permutando 
il  mintftero,dIa  maneggiaua  la  Spada,  ed 
efio  il  Fufo,  dimenticando  la  guerra  eia 
barbarie  . L’harefti  creduto  il  34°  Mono- 
ccrotes  fenonche  quello  nel  grembo  di 
Vna  Verginella , & quefio  nel  grembo  di 
vn’AduItera,  depone  la  fna  fierezza.  Tut- 
to era  intento  il  gran  Campione  ad  ama- 
re, Se  eflèrcamato:  & per  ctfere  piu  calda- 
mente da  lei  amato , a man  a più  tenera- 
mente i Figliuoli  di  lei  $,&  perle  mani  lo- 
ro 34*fpargca  le  gratie  Rcgali.Hauean  l’v- 
no  £ l’altro  tocche  le  mete  della  fe  licita.: 

fenon- 
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,,  fenonche  m Lamberto  Arciuefcouo  di 
:j  Milano,  arbitro  della  Corona  $ & gli  altri 
(1_  Principi  Longobardi,©  per  zclo,ò  p r ge- 
lofia  , non  fofFrendo  vn’onta  si  vergogno- 
, fa  all*  Italiana  Maeflà  5 chiamarono  / go- 
; ne  Conte  di  Prouenza,  34?  germe  filue- 
flre  de’Carolinghi,  per  difcacciar  dalla 
j Reggia  la  Sorella  tiranneggiarne , &l’ef- 
feminato Tiranno.  Mane  l’vnne  l’altro 
[ fù  difcacciato  : peroche  al  primo  Tuono 
dcirArmi  Franche , Ridolfo  J44  lafcia_» 

; ITtalia,  & Ermengarda  lafcia  Ridolfo  : 
quegli  s’afcond  e nellaSueuia,  & quella 
' nelle  Alpi  : aliai  più  dolenti  di  perderli  1* 
vn  Taltro,  che  di  perdere  il  Regno . Ma  il 
' Fato,  più  pietofo  ad  Ermengarda , che^ 
non  era  flato  àniZcnobia;  troncandole  il 
1 filo  della  Vita,la  slegò  dal  Carro  dclVin- 
citore. Dona  per  altro  degna  de’Fallirpoi, 

[ che,fe  la  nieghi  Pudica,  non  puoi  negarla 
! Magnanima , & dopiamente  Famofa  • 

|f  ANNOTATIONI. 

lì 

•♦JI7  Ritornato  il  Secolo  degli  Tiranni  in 
! 1-1  Italia)  Mentre  Galieno Se  Valeriana 

[ -M.  f legitimi  Imperadori , l’vno  marcente 

nell’otio,  e l’altro  occupato  nella  PcrGana^ 
guerra,  lì  lafciarono  cadere  le  redini  dell’  Impc^ 
rio,  Ciriade  fi  vfurpò  la  Tirannide , e dopò  lui 
altri  vintinoue  rubandoli  l’vn  l’altro  luccelfiua- 
mcnte  l’autorità  , & le  Imperiali  Infegne  fino  A' 
D.  Claudio,  continuarono  vn  Secolo  federato, 
chiamato  dagli  Storiografi,  SECOLO  DEGLI 
BRENTA  TIRANNI.  TrebelLPollto  Trig.Tj . 

R x ranno 
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vanni  cap.  t Ad  eam  temporum  veniemus  Se • 
riem.in  qua  per  annos  quibus  Galienus  & Vale  • t 
tianm.Kewpublic^m  tenuerunt , tnginta  Ti  ^ 
ranni  extitern»t . Cosi  dopò  la  morte  di  Carlo  £■ 
Gtailo, mentre  che  Berengario, Se  altri  due  Lcgi-  1 
timi  Re  d’Italia, erano  opprefli  dalle  Guerre  Ciuù  i 
lutanti  Antirè  s*infinnaroiio,&  fra  loro  fi  difcac-  * 
ciarono  od  vocifero  fino  al  tempo  degli  Ottoni,  I 
che  tutto  quel  Tempo  dall’Autore  meritamente  1 
Cappellai/  Secole  de’Tiranni  . # ’ 

318  Fra  quegli  trenta  T irannì  del  Romano  Im*  t 
peno,  fu  numerata  Zenobia  ) Quella  fiì  la  Reina  a 
de’Palmirem,  tanto  bella  e tanto  valorofa,  che  in  '*■ 
beltà  vinfc  tutte  le  Donne  , & in  valore  vinfe_» 
ctiamdio  tutti  gli  Huommi  del  Aio  Secolo  . Tre  i 
bell  Poll.cap.jo  Otnnis  confumptus  eft pudor  fi-  "i 
quidem  fatigatx  Republica  , eo  vfque  pertten.  .2 
tu/ned,  vt  G alieno  nequiffìme  agente , optima  t 
etiam  Mnlieres  imperar ent . 

319  Dalla  ferita  di  Giouc  nacque  Palladc  ar-  . i 
mata)  Hauendo  Vulcano  calato  con  l’accetta  vn 
gran  fendente  fui  capo  à Gioue,  & partitolo  per  c 
mezzo!  ne  vfcì  fuori  della  ferita  Pailade  armata  . t 
Lucian.Dial.de  Dijs  Cosi  ealuolca  fà  lediuifio.  ; 
ni  delle  Republiche,vna  Donna  di  gran  cuore  oc-  i 
cupo  il  Regno, come  Zenobia,&  Ermengarda. 

; 310  Ancor  quelle  Donne  Virili , fon  degne  di 
entrar  nelle  H\iìoùc.TrebeU  in  D.Clxud. capir. 
l.Eo  resproceJfit,vt  Mulierum  etiam  Vitas {cri-  1 
hi  Gallieni  cowparatio  effecerit.  Perciò  tra 
Vite  de'Ccfari  entra  Zenobia  ; & tra  le  Vite  de* 
Regi  Long». bardi  entra  Ermengarda. 

311  Zcnobia  per  la  morte  di  Odenato  rimafa  ' 
’Vedoua  cou  due  Figliuoli , con  l*armi  vfurpò  per 
loro  l’Impero  . Trtbell  ibid^ap.iy.  Odenatus  1 
inorient  duos  paruulte  reltqtHt tHerennianum  , < 

•tó»  Fratta»  t itti T imo latitn  f quorum  ncmint^j 
• - ~~  Zeno.  1 

:l 
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Zèncbia^furpato fibi  Imperio , Uintius  quàm—r 
fxeminam  decult } Rempnblicam obtinuit.  Cori 
Ermcngarda  dall'Ambkioo’hcrcditaria  , 8c  dall’- 
Amore verfo  Berengario  Secondo,  & Anfcari'o 
Secondo,  Figliuoli  di  Adalberto,  alTunfc  il  ma- 
neggio del  Regno. 

$it  La  Toba  di  Berengario  nófepellì  le  ragioni 
del  N’pote  congiuntodi  Sangue  come  di  Nome.) 
Secondo  le  Confuecudini  de*Longobardi,dopò  la 
morte  del  Re  Berengario, il  Regno  fpettaua  à Be- 
rengario Secondo,  p lì  proffimo  à lui  di  Sangue  ; 
come  nato  di  Gifìlla  pr.ma  Moglie  di  Adalberto , 
Figliuola  di  quel  Re  , le  cui  legicimc  ragioni  per 
la  Tirannia  di  Ridolfo  non  riina  fero  eftinte. 

523  Seben’Ermcngarda  non  era  Madre  di  Be- 
rengario Secondo  , ma  fol  di  Anfcatio  Secondo  : 
nondimeno  foderine  le  ragioni  di  Berengario  fuo 
F gl;aftro,pcr  poter  efalcar  AnCcario  fuo  Figliuo, 

10  : Se  cosi  la  Matrigna  hebbe  maggior  Carità  di 
tutti  li  Principi  Longobardi, benché  intercflataiil 
che paruc  nuouo  miracolo  5 folend  j le  Matrigne 
naturalmente  moftrarfi  crudeli  a'ioro  Priuigni  . 
Lnrip  in  Alctfti . Liberi: prius genitis  accedetti 
Houtrc  a, Vipera  clementior  non  eft  . 

324  Ermcngarda  per  guerreggiar  contra  Rido!, 
fo  vfurpator  del  Regno,  più  u fcrul  dell' Armi  di 
Vcncrc,chc  diManc.Luitpr.lib.}.cap.  u.Cau/a 
antem  potenti*  eitts  hac  erattquoniam(vt  difttt 
ttiamf&diffimum  eli  {carnale  eum  omnibus, non 
folum  Prtncipibus , verùm  etiam  eum  ignobili • 
bus^commercium  exerctbat. Et  per  non  cedere  à 
Luitprando  ( ilqual  pur  vmea  di  quel  tempo  , Se 
fcrurdi  Secretano  al  Re  Berengario  fuo  Figli- 
uolo) PiftclTò  affermano  gli  altri  Storiografi,  che 
contra  quella  Famiglia  non  hebbero  huor  niuno. 

11  Sigonio,checonfron  tò  tutte  le  antique  memo- 
rici nella  fua  Hiftoria.  libr,6.  fub  ann.9  24. 
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nc  parla  co s\,Ermengarda  Vxor,cum  Mariti  di - 
ìionem  Vid/éaadmioiflraret  fattore  Principal»  1 
ltalicoru  muliebribus  illtcebrisfìbi  conciliato  j 1 
tanta s opet  quafiuerat}vt  ettd  Ridai fo  Regnar»  ■ 
ori  fiere  cogitarti  tneq', cogitat  ione  mf e fellit . » 

jzf  Erracngarda  s’impadronì  di  Pauia  per  for-  f 
za  d’armi  e di  afTalto:  laquaIe,come  arfa  e fpopo-  I 
lata  dagli  V ngari,nó  potè  molto  refiftere.jSigo».  8 
lib.6  fub  ann.9 1 y- Ann.poJl,Papiam  Ertnengar*  1 
di, firma  contratta  Militar n manu(quippe  Hit.  1 
garorum  bello  attritam  (adorta  occupateti.  Ri-  ? 
dolio  in  quel  tempo  foggiornaua  in  Verona , per  i 
l’opportunità  del  fito,  & fortezza  della  Città  . S 
3*6  Zenobiaprcfc  il  Manto  de  le  Infegne  del  l 
Romano  Impero  a nome  de’  Tuoi  figliuoli  per  1 
conferuare  le  lor  ragioni . Tre  bell,  loco  cit.cap,  5 
Imperiali  fagulo , per f ufo  per  humeros  babitu , ' 
gemmis  ornata,  diademate  etiam  adepto , no - '■ 
mineJiliorum , diatius  quÀmfcemineusfexus  { 
pat  iebatur  imperauit , • 

3*7  Ermengarda  fparfe  in  Paula  vn’incendio  ' 
diuerfo  da  quel  degli  Vogati.  )#Qucfto  fù  il  fuoco  : 
della  Gclofia,  mentreche  de’Principi  c Cittadini  , 
alcuni  fi  vedeano  menfauoriti  degli  altti.Luirpr,  1 
libi  • cap.l  It  alien f et  omnes  caper  unt  inter  fu 
dijfidere  zelo  quippe  non  modico  , propter  £r- 
mengarda  pulchritudinem,  iuxtà  earnis  httius 
putfedinem,trahebantur\  eo  quoti  ea  tluprumu 
alijs  proferebat,  alijs  denegabat, 

318  L’Hafta  di  Romolo  fi  mutò  in  vn’Arborc 
di  Corniolo,  dicuifìfabricanoleSactte.  ) Vedi 
Plutarco  in  vita  Romuli. 

3 1?  I Longobardi  haucano  degenerato,  no  folo 
dalla  Libertà , ma  dalla  Seruiiù , Icrucndo  à v n .. 
Seffo  nato  per  feruirej  Allude  à quel  c he  d. ce  Ta- 
cito dc’Popofi  Germani,  che  non  ifdcgnauano  di 
ybidiie  all'Impero  delle  Donnc;d<  moribus  Cer - 

ma* 
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man  or. Tee  min a domìnattir'yin  tantum, non  ma* 
'l  de  a Liberiate  Jed  à feruitttte  degenerant . Anzi 
’’  ftimauano  che  le  Donne  haueflero  nel  regnare^  , 
" ' nonfochè  del  Diuino :lbid  ine ffe  ijsjanlìtdm  */»• 
quid pnouidum  putarunt . , 

jjo  Nel  regnare  non  fi  de'confiderare  il  Seno  t 
3 ma  il  Senno.)Se#ec.i»  Ep. Nulli  praclu/a  eftVir» 
\ tur.omnesadmittit.nec  Sexum  eligit. Et  così  an- 
".  cora  ; Britaniv  non  face an  differenza  di  feguir*  in 
''  guerra  vn*haoino,d  vnaFcmina  per  Capitana, pur 
J‘  che  haueffe  coraggio,c  scno.Tac.in  vi. Agricola» 
5 j i Scmirami  ('benché  impudica  ) conferuò  il 
y Regno  àNioo.Morto  Nino  il  Vecchio,  Re  degli 
“ Aflìri,lafciato  vn  Figliuoldcl  fuo  Nomc:Scmira. 
mi  Vcdoua  Madre, temendo  la  perfidia  dc’popoli 
verfo  il  Pupillo  : fccreciflima  tenne  la  morte  del 
J Marito, c con  le  Infegnc  Regali  contrafatta,  fin- 
( gcndofi  il  Marito  Ninoicontinuo  il  dominio,  co. 

* me  s’cgli  Yiuclfcj  infi  nelle  Nino  il  Giouine,pcrue. 
nuto  agli  anni  piùfermi, fuori  d’ogni  pericoloaf- 
foofe  ilRegno.Et  apreffo  à quello  generofo  efem. 
3 pio,  le  Fcmine  deli’ Alla  erano  indifferentemente 
''  ammefle all’Impero, Adriano  Author  Greco;  Re- 
' ceptum  [olitutnq\in  Aftaiam  inde  à Semirami , 
ctiam  Fpminas  in  Viros  Regnu  txer> cere  Er  epici 
che  cade  più  nel  propofito, Scmirami  fu  la  piu  d- 
luftre,&  più  bella, & più  impudica  di  tutte  le  Do. 
3 ne, fiche  non  pur  fi  allenile  dal  propio  Figliuolo. 

3 j*  JLicurgo,fpccchio  di  honcllà  Se  di  fedeltà, do 
; pò  la  morte  di  Eunomo  fuo  fratello, potendo  f-rfi 
Re  di  Sparta.cófcruò  il  Regno  fiotto  nome  diPr#' 
dico , cioè  Tutore,  per  Canlao  fuo  Nipote  ancor 
Bàbmo:&  ordinata  co  ottimeLeggi  laReip.&  fai* 
uato  il  Pupillo  cfiil’inhdie  dclPopolo  a lui  già  f ap- 
io adulto  raftegriò  il  Regno  .Pitti, in  vit.Licurgi» 
3 3 3 Ridolfo  piantò  Paffcdio  (otto  Pauia .Sigon. 

libò  fui  ann  $is.Eare  Pertnotus  Rodulphus  , 
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Verona  fiatim  accurrit,  atq\  Lamberto  Arebie- 
pifeopo  adiuuatetexercitii  adPapid  ex  minibus 
hoftiu  recuperando  addnxit.  Era  quel  Lamberto 
PArciucfcouo  di  Milano,  già  fiero  nimico  di  Be- 
rengario il  Vecchio, quantuque  da  lui  prcumolTo  . 

334  Zenobia era  Virile. 'L'Impejacor  *rclia- 
no  , dopoi  di  hauer  condotta  in  trionfo  la  Reina 
Zenobia  legata  dietro  al  Carro,  fc  me  do  fi  da  moki 
biafimato  di  hauer  trionfato  di  vna  Donna,  cofa 
nou  mai  coturnata  da1  Romani  trionfatori,fcrilTe 
al  Senato  per  difcolparfi  , che  coloro  iquali  nel 
biafimauano,l’hauercbber  lodato  aliai, fe  haucfsc, 
ro  conofeiuto  Zcuobiajpcrochc.per  la  Tua  forccz. 
za,e  prudenza,  ckaera  vnMafchio  infembiance 
diFemina.Trebel.cap  30. 

33  f Ancor  Giunone  sà  vibrar  Fulmini.,)  Allude 
à quel  famofo  Emiilichio  : 

Et  Inno  Jan  Fulmina  mittit . 

Del  quale  argutamente  fcruiflì  l'inuitiflìma  Cri- 
Rina  di  Borbone,  fcriuendclo  fopra  le  Bombarde 
rncntreche  virilmente  proteggea  con  la  Regai 
Tutela  gli  Tuoi  Figliuoli,  e lo  Stato,contra  la  for- 
za degli  Spagnuoli. 

336  L’Arfenal  delle  fraudi  nel  pecto  fcmiuilc 
«onricn  mai  meno. } Allude  à quel  di  Euripide  in 
Jphigen,  Callida  funt  Multerei  inueniendit  do « 
lis  . A cui  confuona  Democrito;  Mulier  multò 
tnagts  quam  Vir.prompta  eft  ad  Aftutiat  . 

337  La  Lettera  di  Ermengarda  à Ridolfo, apref- 
fo  Luitprando  lib.3.ca.3.c  di  quello  tenore.  £1 te 
perdere  velltm,iam  logo tempore  ext incliti  eJJ'ei% 
tui  quippe  omnes  te  dejerere  jneque  ar deter  adì - 
re  fi(meummodo  adfit  velie)  contendunt.ln  hit 
enim  et  locisjn  quibut  captut , vinclufque  ejfsi , 
fi  eorum  iamdudum  confiUjiparuijfem . 

338  Ridolfo  non  fi  otturrò  gli  orecchi  co  la  cera 
aU’juuicodi  tal  Sirena.) Allude  allafauola  d'Vlif- 
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fe,  che  pattando  co  la  Tua  Naue  danari  alla  Spiag- 
gia delle  Sirene  , lequali  col  dolce  canto  inuita- 
uano  i Nauiganti  per  diuorarli,  fi  otturò  co  la  ce- 
ra Porccchic  per  non  vdirlc. Homer.  Odi/  ìz.  £ c 
Marciale  Itb.  yepig.ad  CaJJìan.  Sirenas  hilarem 
Nauigantium panami  Blanda/que  morteti  gau - 
i dtumq', crudele ,F allax  Vlyfìtt  dicitur  reliqui/fe . 

i!  339  Erroengaida, folto  nome  di  Moglie^ù  Co- 
1 ! cubina  del  Re  Ridolfo  ; ilqualc  hauea  per  rera_* 
Moglie  la  Figliuola  di  Burcardo  Duca  di  Sueuia* 
t Epit,Baron./ub  ann .916 .Expul/oRodulfo  Ci/al. 

pina  Galli  aRege^ut  Regnu  tllud perua/et at,@» 
alteri  Tettimi  viuete  Vxore/ua  Je  copuUuerat, 
; 340  U Moncccrote,o  fia  Vnicorno,  in  grembo 

di  vnaVergincIla  deponc  la  fua  fierezza. )Pier.Vap 
l lerian.lìb%t  cap  xz.Vniccrne  aiunt pudicitia  a. 
mate, vt  non  nifi  PuelU  Virginis  ope  tapi  pojfit j 
hc c terrete  enimVnicornem  ad  rutilarti  huiu/ce - 
mcdijinclinatumqi  caput  tn  eiusgremtum  col - 
; loc4re,altijfimoque  mox  oc  cap  ari Jomno,&c. 
il  . 341  A riemerta  dc’Figliuoli  di  Brmengarda,  Ri- 

dolfo in  Pauia  coccdc  Grane.) Si  legge  vn  Diplo- 
ma di  Ridolfo  dato  di  quell’anno  in  Pauia  y dou* 
1!  egli  ad  inrtanza  di  Berégario,&  Anfcario(liquai« 
».  chiama  Tuoi  Figliuoli  per  cttcr  Figliuoli  della  fua 
M Ermcngardaj  fi  fà  nuouo  Fondatore  della  Chiefa 
ì di  S.  Giouanni,  molto  àuann  fondata  dalla  Reina 
Gòdeberda;ma  diiiructaJ&  arfa  dagli  V figari. Ro* 
dulftu  etc.PrAfentiuj&futuroru  nouerit  indu~ 
t /Irta  Ber engar tic  An/c ariani  lllu/lres  Mar- 

, chiones,DtleHoi  Ttlios  nofiros, no/ir  am / applicò - 

ter  exora/fe  Clemtntiam,qHatenuiEccU/iam  im 
1 honor  em  Subii  loannis, intra  hanc  TicinenseCi ., 

, uitatem, f tenda  e dignaretnur  conceder  e, confir» 

mare,  ©»  corroborare,  fub plenijfima  integrità* 

1 te,omnesres &pcJJeJftones,ete.Dat.ij.Kal.Sept. 

Anno  9*4,  tignante  D.  Rodulfo  Rcge  pio  in* 
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Italia  Tertio . Afturn  Papi*  in  Chrifii  Nomine. 

34*  L'Arciucfcouo  di  Milano,  & gli  Principi 
fdcgnacicontra  Ridolfo,  chiamano  Vgonc.  > Era 
Vgonc  Come,  ò fecondo  il  GcnebraTdo  l.b.4.  Re 
di  Arlcs;  Figliuolo  (come  già  s’è  detto  all’Anno, 
tac.  $06.  ) di  JLorario  Conre  di  Prouenza  , & di, 
quella  Berta,  che  dapoi  maritata  con  Alberto  di 
Tofeana  , fù  Madre  di  Ermengarda  . Siche«j 
Vgonc  era  Fratello  Veerino  di  Ermengarda,nu_* 
nimico  di  lei  , & de’  Fratelli  di  Guido  , Lam- 
berto; perche  gli  riputaua  tuttitrèParti  fuppofi» 
ti,  come  all'Aunoc.  jio.  gli  feri tfe adunque  1*. 
Arciucfcouo  , cosi  efortar©  dal  Pontefice  .•  Veniffe 
ttmpus  quo  leni  momento  Regnum  Rodulpbo  in 
fumma  Populorum  defezione  auferret : cuiusiU 
le  iampridem  incredibili  cupidirate  flagrar  et . 
Sigon.lib  6.fub  ann.916.  Perochc,  già  qualche 
anni  atlanti , regnante  ancora  Berengario,  qucfto 
Vgonc  era  venuto  con  cfcrcito  in  Italia  adinftan- 
za  di  Adalberto  il  Rubelle  per  occupare  il  Re- 
gno; ma  da  Berengario  era  fiato  ributtato  di  là 
dalle  Alpi.  Sigon.ibid. 

J4J  Vgonc  era  germe  Siluertredc'Carolinghi.J 
Perochc  il  Padre  di  lui  era  nato  di  Lotario  Re  di 
Lorena,  & di  Valdrada , che  dal  Pontefice  , & 
dalla  Sinodo,  fù  dichiarata  fua  Concubina  . 

344  Ridolfo  al  primo  firepito  delle  armi  diV- 
gonc  iafeia  Ermengarda  c fugge  in  Sueuia  . ) />«- 
teun.lib . ; . Rodulphus  minanti  atq j impendenti 
temperati  impar , iam  quoque  ab  Ermengarda 
fngere  malutt , qu dm  di ( crimine  obrui . Ma_* 
fuggi  egli  in  Sueuia  per  chiamare  aiuto  al  Duca 
JBurcardo  fuo  Suocero,  come  fi  dirà . 

34f  Zenobia  fù  condotta  in  trionfo  dall'Impe- 
radorc  Aureliano  > legata  al  Carro  con  le  Figli- 
uole: opprobrio  così  efiremo  à vna  Reina  , che 
per  sfuggirlo,  Cleopatra  per  fc  fi  vccife  , Vedi 
Ttcbcilio,  l oc. cit>cap.  io,  VGO 
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V G O N E 

Figliuole  di  Lotario  Re  di  Arles . 

LOTARIO 

Figliuolo  di  Vgone . 
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)V  E ne  vai  con  tante  arma- 
te Natilo  folle  Vgone?Per- 
che  abbandoni  vn  patrio 
Regno  & fedele  , per  feguir 
34*  TOrnbra  fallace  di  vna 
Preda  maggiore  ? Più  lieui 
' j del  Vento  fon  le  tue  Vele  : ma  piùlieuO 
cólei,che  fenza  ?47  fede  & fenza  cuore,be 
i I può  chiamarti, ma  non  amarti.Come  I in- 
:l  collante  ?4*  Figliuola  del  famelico  Erilìt- 
tone>milIe  volte  venduta,tornando  in  li- 
bertà^ mille  volte  libera,tornando  in_* 
fcruitù;  frodauacon  la  fugai  Sprezzo,  e 1 
Cópratore:tal5è  ritalia,chesépre  fchiaua 
, & luagitiua;  fempre  venduta  & venale^ 

gabba  quegli  cui  fetuc;&colfuoCercbio 
di  ferro,  inferra  ben  fouente  gli  luoi  1 a- 
droni . Approderai  tu  dunque  al  Tir^n<> 
li  to,doue  quella  J4*  Macftra  delle  Sire- 
ne,promctte  delitie  in  vn  macello  di  1 cl- 

Iegrini,&  a*  più  creduli>c  piu  crudele, 

. R 6 oa- 


S9&  TERZO  REGNO 


derai  tu  in  quella  Regia  * che  aguifa  cieli*  ' 
Euboica  marema,hor  innonda  con  la  tur- 
ba , cd  hor  lafcia  in  afciutco  ? Ambirai  tu 
quel  Longobardo  mettallo,  che  per  poco 
fi  cangia  in  Corona  Regale, & in  coltello; 
Darai  tu  ledè  à colei,  che  limile  al  fuo 
35°Giàno,con  due  contrarij  lembianti,  di 
Elena  vaga , in  Ecuba  rabbiofa  in  vn  mo- 
méto  lì  volge ?Ma  come  adattare  al  veri!- 
pelle  fuoGenio  vnFranco  ingegno?I/ha-  ^ 
bko  e5l  crine  mutar  fi  può:ma  la  fauclla  , 

E trattoci!  mouimento,Ja  tranfalpina  lim- 
pidità, i collumi  diuerli,  doppo  vna  ridi- 
colanouità,verranno»à  fpregio,lo  fpregio. 
ad  onte, e 1*  onte  à morti . Leggelline  le*3 
proue  deJtuoiMaggiori,da  quella  Hofpite 
inhofpicalcjcosi  tolto  inuidiaci,  cornei  n- 
qitati.Piiì  vicino  hai  1*  esépio  di  Ridolfo, 
c di  Arnolfo, & del  tuo  i> 1 Ludouico,  che 
da  collei  due  volte  chiamato  ; la  prima  , 
perde  la  libertà;  & falera, perde  le  luci:& 

\ per  gran  mercede  impetrando  vna  gra  mi- 
feria,torno  brancolando  à morir  nellaPa-  • 
. tria,  fenza  vederla  . Ma  farà  forfè  lTtalia 
clemente  aJ  Barbari,  s’ella  è barbara  a.*  J 
funi  ? Qual  cola  meteeratti.  dauanti  agli 
pcchi,che  non  lìa  vn  fiero  auuanzo  de’la- 
piati  fuoi  Parti  ? Porterratti  gli  Falci  per 
«onoranza  : ma  quegli,  che  fi  cangiarono  J 
in  mortifera  Mazza  al  fuo  Lamberto.Inal-  . 
Zerattisù  l’aureo  Tronomiasù  qucllo,oiV- 
de  precipitato  il  fuo  Guido,  fi  ruppe  il  Jj 
petto-  Ti  veftirà la  Regai  porpora:  ma 
quel  la  j che  ancora  Rilla  il  frefeo  Sangue  j 

del  fuoBerégario.Qudlo  iufonnm  N 4 
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Regno > douc  ilfanguinario  352  Saturno,' 
sbranando  i propiFigliuoli  per  i sb ramar- 
fijdelle  vifcere  fue  s’empiè  le  vifcere.Che 
puoi  tu  dunque  fperare,  ò fuencurato,  da 
quefta  farneticante  ?53  Agaue,  che  per 
iabbiofo  traftuÌlo,ia  ltrage  de’Parti  Tuoi, 
come  di  filueflriCinghiali?Odi  vno  Spiri- 
toprefago  di  tue  fortune.Priim  che  tu  re- 
gni in  Italia,ì’ltalia  del  tuo  Regno  farà  fa- 
tolla.  Mentre  che  in  3|4  Pifa  ti  porgerà 
vna  mano  allo  sbarco  ; porgerà  l’altra^* 
nelle  Alpi  al  richiamato  Ridolfo  perche 
ti  vccida  He  fe  vif  3 ss  Afe  marra  fciocchcz.- 
za  del  Suocero  fuoBurcardo,precantando 
ii  trionfo,  non  gli  guaft alfe  la  Vittoria;tu 
apcna  fcefo  dalla  tuaNaue,farefti  naufra- 
gio in  terra  ferma.  Hanrai  tu  dunque  (pili 
fortunato  che  faggio)  la  palma  lenza  la_j» 
pugna.  Sarai  tu  accolto  in  Pifa,incorona* 
to  in  Milano,  intronizzato  inPauia.  Ri- 
chieda farà  l’amiftà  tua  da’ Monarchi 
ftranicri>da*3;*  Pontefici  Romani,  & ch’è 
più  raro,  da’  Greci  Imperatori.  Ma  ri* 
ccuuto  apena  il  giuramento  de*  Popoli, 
feoprirai  nella  Reggia  vna  perfidiofa  & 
pauentofa  357  Congiura:  & chi  doUria  pu- 
nirla,farà  l’Autore. Eccoti  dunque  forza- 
to à mofiràrti  buon  Carnefice  prima  che 
buon  Rè.&à  flirti  odia  re  con  rigorofa  fie- 
rezza , prima  di  farti  amare  con  la  natiua 
eie  menza.  Seme  di  noudlc  Congiure  farà 
il  fangue  Jc’Gongiurati. Ma  che?ancor va- 
cillando nel  Seggio  cie’Longobardi;  fma- 
nierai  difalire  à quel  dc’Romani  : & 1^-# 
Fortuna  crudelmente  indulgente;  còpie-? 
!..  ' * . c^la 
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cola  tua  faticatila  grande  infamia,confo- 
lerà  il  tuo  defio.  35#  Marocia  di  Tofcana» 
di  nobiltà,  di  bellezza  vnico  fior  d’Italia  ; 
deirinfarae  Teodora  Figliuola  , e Difce- 
polaj  di  tre  Pontefici  35?  Amica, e Madre, 
& Parricida,  di  Guido  tuo  Fratello  e Mo- 
gliele  feorno  : di  Alberico  luo  Figliuolo 
Tutrice,  e Traditrice:  farà  Signora  di  Ro- 
ma,coine  laMadre.Gràde  infàmia  di  quel 
Popolo  dominator  di  tutti’  Popolilo  ffii- 
re  vn  cosi  infame  Dominio]  Roma  cfil'F 
Capo  del  Mondo  ; £ ("ipo  di  Roma  vna 
Laidcfle  forfè  in  Theodora  e Marocia  , 
non  adorauano  i Romani  la  Madre  ió1  Ro- 
molo,  & la  Nutrice.  Quella  dunque,  per 
iftabilir  col  tuo  valore  la  fua  Tirannide 
nella  Citta, & nella  forte  Rocca  diRoma, 
inuiteratti  alle  inceftuofe  fuc  3*2  Nozze  . 
Nel  famofo  Sepolcro  di  i6ì  Adriano  farà  il 
tuo  Talamo  : la  Riina  delle  Città,  farà 
tua  Dote:  & la  Reina  delle  Meritrici  farà 
tuaMoglia.  Ma  3fi4 Tèfiremo  della  Tiran- 
nia, principio  è -Tempre  di  libertà.  Alberi- 
co  tuo  Figliali ro  e Nipote,per  Ieuarfi  col 
tuo  fangue  la  macchia  di  vna  3< <5  guancia- 
ta, fueglierà  Roma  con  alte  voci,&  arme- 
rà contra  te  tuito  il  Popolo  infano  . Egli 
farà  vn’altro^  Bruto , e tu  vn’altro  Tar- 
quinio:mafe  Tarquinio  fuggì  per  le  Por- 
tegli fuggirai  per  le  Mura.  Indi  per  felice 
aufpiciodel  nouellofuo  ConfuIato,facri- 
ficando  3*7  l’Adultera  Madre,  col  Ponte- 
fice  tuo  Fratello  ; punirà  due  delitti  con 
dmc  Patricidij . Tornando  adunque  fòlet- 
to  onde  con  Efc  re  to  eri  partito  $ fredda- 
mente 


D’I  TAL  I A'.  ?99 

mente  accolto  farai  da’tuoi  Longobardi» 
Percioche,deIla  tua  viltà  llomacati,rap- 
pellerano  cótra  te  il  ripudiatoRidolfo$&  9l% 
pofcia  Arnoldo  turbolento  Tirano  della 
Bauiera . Tu  dalFellrcmo  periglio  fatto 
pi ù. accorto,  & più  animofoj  richiamàdo 
te  in  te  lidio  5 vincerai  Ridolfo  foprano 
3s8  con  halle  d’oro$&  Arnoldo  vicino, có 
^ halle  di  ferromeirvn’arte  &heU*àhra 
vgualmétc  felice.  Ma  non  per  quelle  due 
Vittorie  (Credendoti  ficuro:  anzi  temédo 
di  tutti, perche  da  tutti  farai  temuto$per 
troncar  le  fperanze  a'Riuali  aiTumeraiper 
Collega  il  tuo  Lotario  ; & affinché  Lota- 
rio nò  caggia  da  quel  lubrico  Seggio,  37°  *3* 
lo  ligherai  có  la  Figliuola  del  tuo  Nimi- 
co Ridolfò.Innocente  Fanciullo,e  già  Ti. 
ràno  : debile  à follenerti , ma  ballante 
à precipitarti  : rendendoti  due  volte  più 
odiofo,  mentre  fpauenti  il  Popolo  coru§ 
due  Scettri:  Quinci , fìcome  Tigre  sferra» 
ta,e  fitibonda  difangue,infel!onirai  indi- 
llintaincnte  contro  à'rubelli,  & contro  a’ 
tuoi . Di  due  valorofi  fratelli  Lamberto  e 
Bofone,  cauerai  gli  occhi  alT  37*  vno,pe$ 
non  hauerlo  Fratello  : ftrignerai  V altro 
in  ceppi,372perilpremerne  ilfuo  Ducato, 
eTuoi  tefori.Di  due  Regali  Nipoti  Beren- 
gario & Anfcario,farai  373  morir  queflo,e 
fuggir  37+quello;&  parrattielTèrRe,qiia- 
do  harai  fatto  del  tuo  Palagio  vn  Difer- 
to  -Mà  pure  allora  ti  fentirai  vibrar  l’offii 
dal  ver  timore  . Comincierà  tutto  il  Re- 
gno à bramar  Berengario , quando  Phau- 
rà  perduro . Sarantir formidabili  que’duo  * 

Nipo- 
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Nipoti  innocenti,  poiché  gli  haurai  fler- 
minati.Peroche  tornadoti  repentemente 
dauanti  i7J  Berengario  con  Tarmi,  & An- 
fcario  cò  Tombre  infdletdi  tal  terrore  in. 
gombreranti  la  mente,che  tu  allafine,col 
tuo  infelice  Collega,37*  deponendo  a*  piè 
del  tuo  Nimico  Re  Berengario  il  Titani- 
co Fallo;  377  vfeirai  tu  del  Regno,e  il  tuo  , 
Figliuol  di  fe  fleflorlafciado  incerto,qual 
fia  più  infelice, chi  fentc  il  fuo  male,ò  chi  ( 
è infenfato.  Ma  più  ridicolo  farai  tu;  che 
aguifadel  378  Canfauolofo,  hauendola-  j 
feiata  la  vera  Preda  per  feguir  l’Ombra  9 | 

rimarrai  fenza  TOmora,  e lenza  Preda . 


ANNOTATIONI. 


y+6  A L.'ude  all’Apologo  del  Cane  , ch«_» 

lafciò  la  Preda, per  feguir  l’Oinbta 
JL  apparente  di  vna  Preda  maggiore } 
come  adiucnne  ad  VgoBC  che  lafcio  il  Paterno 
ilegno  di  Prouenza  , per  abboccar  quello  «Tira* 
lia_** 

347  I biafiml dell’Italia  contenuti  inquefiaPa- 
fenefi,  le  fi  conuenocro  nello  fiato  in  cui  fi  trouò 
di  que*  richiamati  da  tutti  gli  Scrittoti  profani 
e facn',1 1 Secolo  di  Pi^ojficonie  ognun  che  ne  ve* 
de  l 'racconti  nel  prefcntc  volume,  può  giudicarci 
34 « Enfinone,  huomo  empio  di  Tcflalia  ; per 
hatier  tagliata  la  Selua  facra  di  Cerere , fù  dall.i_» 
Dea  punito  cóla  fame, tanto  infatiabilc,chc,diuo- 
xarc  tutte  le  fue  foflanze,  & altro  non  reftandogli 
che  la  figlinola, chiamata  Merra  ; il  Padre  à molti 
Padroni  fa  vedea  per  nutrirli;  & ella  da  tutti  forco 
,vari c fembianjtc  fiiggiua*.  Quid. lib.%, Mei fimerp, 

? w,  ' ■ v'  up* 
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Sape  Pater  Dominis  Triopeida  tradii  ; at  flht 

Nane  Equa  , nane  Ales , modo  Boi,  modo  Cer • 
uits  abibat : 

Vr&bebatque  auido  non  iitfla  alimenta  Pareti. 
Et  da  quello  fucceiTo  , nella  Tcflalia  corfe  il  prò* 
uzibiotM^TAB  ILIOR  METRA  ER1S1CHTHO- 
NIS:  applicato  dall’Autore  all’Italia,  che  fempre 
fi  daua  ad  ? no , Se  ad  vn’alcro  Signore  , & à tutti 
fòggia  di  mano . 

34 9 Chiama  l’Italia , Macftra  delle  Sirene,  per, 
che  feben  fi  fingono  uace  in  Cicilia  , nondimeno* 
fecondo  Seruio , lubitauano  predò  à Capri , nella 
fpiaggia  d*Icalia  sù  il  Mar  Tirreno, fparfa  dcjlc  of- 
fa de’Nauigati  fallaceméte  inuicaci.P’irg.  f .JEneid. 

lamque  aito  Scopttlos Sirenum  aditeti a (ubi* 

bat. 

Difficiles  quodam,multorumqne  ojfibus  albos . 
Onde  fuion  dette  Sirene  dal  Greco  Syrin  , che  li- 
gnifica At/rarre’.oucroSqftyCioè  ingannare.  Qua- 
li  l’Italia  fotte  la  Macftra  di  allettamenti  Se  d' in» 
ganni  verfo  degli  fuoi  Vie. 

L’Italia  di  due  faccie  , limile  al  fuo  Giano  ) 
Il  piu  antico  Re  dciritaliajfecondo  i Poeti  fli  Gia- 
no^ cui  Seggia  fù  nella  Tofcana.  OuidJ,  i.Faft. 

Ipfe  folttm  colui  guitti placidi/sima  l&unm 
Radit  areno ft Tibridi t Vada  latus. 

Et  ficomc  miftcriofamencc  fù  finto  di  due  faccie  * 
per  l'antiucdimcnto  delle  cofc  future , & memoria 
delle  pallate,  l’vna  giouenilc  & l’altra  fenile  : còsi 
l’Italia,  limile  a lui,  moftraua  a’  fuoi  Regi  nouella 
v na  faccia  giornale  & gioucnile,comc  di  Elcna  bel» 
\a,  per  allettarli;  ma  dipoi  fi  moftraua  vn’Ecuba 
deforme  , & mutata  in  Cane  rabbiofo,  perdifcac* 
ciarli.  Onac  aprcllo  a*  Greci  fi  dicca  prouerbiaU 
mente  di  vna  Donni  ingannatrice ,lntus  Hecuba  t 
foris  Htlena  Greg.Nari/inz,.  in  carm.aduerfus 
fusata:  Multerei . 


jji  Lu- 


402  TERZO  REGNO 

Ludouico  Redi  Arles chiamato  in  lealtà  » 
prima  perde  la  libertà,  e dipoi  gii  occhi.  Vcdil* 
JHirtoria  di  Berengario,  Annot.186  187  188. 

3 fi  L’Italia  è il  Regno  di  Saturno, che  diuoraua 
glrfuoi  Figliuoli  ) Diacciato  Saturno  dal  Cielo, 
tenne  in  Italia,  & fi  nafeofe  nel  Litio,  che  da  quel 
filo  nafcondimcnto  prefe  il  nomc.Indi  da  Giano  fri 
accolto^  patti  con  effo  il  Regno  d’Italia. Quid.  I* 
WaftÀn  perionadi  Giano  parla  così  > 

Hac  ego  faturnunrmemtni  allure  reception  : 
C&litibus  Regnis  à lotte  pulfus  eratt&e, 
jj  j Agauc  infunata  da  Bacco, mentre  nei  Moti* 
te  Citcreo  vaneggiaua  con  le  Baccanti, hauédo  ve* 
ditto  venire  Petco  Re  di  Tebe  fuoFigliuoIojcrcdc. 
dolo  yn Cinghiate,  Io  fece  inbranf.  On.^.Metam» 
l,  Prima fttum  miffo  violante  Penthea  thyrjo 
j Materici,  0 gemina}clamauit,  ade/le  Sor ores  ; 
lite  mihiferiendur.Aperuit  omnis  in ynu 
3 J4  L’Italia  porfe  la  mano  ad  Vgonc  à Pifa  • ) 
Vgone  non  confidandoli  di  venir  per  terra  dalla»-» 
Prouéza  in  Italia  , giudicò  più  Scuro  di  venire  per 
i Mar  Tirreno,e  sbarcò  à Pifajdouc  gli  Ambafcia. 
«lori  del  Pontefice  Se  degl’italiani , I'inuitarono  al 
Regno.  Luitpr.lib.3-  tap,\.  Cttmque  eodem  per- 
eteri ijjetiaff‘tttt  Romani  Pape  Nuncius'.  ajfuerunt 
ttiam  pene  omnes  lt alien fes  Nuncij , <jnj  hnnctvt 
juper  tos  , regnarti  inuitabant . 

3jj  Mentre  che  gl’italiani  inuitaaano  Vgone  , 

Ridolfo  tornò  di  Sueuia  con  le  forze  di  Burcardo 
fùo  Suocero  j ilquale  con  vna  (implicita  Alemana 
gli  ruppe  la  Vittoria.  ) Quertafù,  cl«  fermatoli 
Ridolfo  in  Itirea  » premando  Burcardo  a Milano 
per  negotiare coni’  Arciuclcouo  Lamberto,  & con 

• li  Principi j da’quali  fù  ben  rtccuuco  . Ma  entrato 

nel  Tempio  di  Sau  Lorenzo, pollo  vicino  alle  Mu. 
ra , Se  confidcrato  il  Sto  atto  à far  di  quel  Tempio 
vu  fotte  Cartello,  iiuolro  a’Capicaui  Alemani, 

dille 
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diffe  ridendo  quelle  parole  nel  Tuo  linguaggio  • 
S’io  non  faro  che  gl'  Italiani  e anale  bino  con  vno 
/prone  folo  (opra  magre  giumente  , io  non  faro' 
Bur cardo. Perche  io  mi  rido  dell’ altera  di  que « 
fio  Muro  in  cui  fi  confidano  , che  io  con  vn  colf» 
della  mia  Lancia  buttero  ab  affo  del  muro  tutti 
gl'italiani. Lcquali  parole  vditc  da  vn  buono  huo« 
mo  habitatc  in  MiIano,chc  intendea  la  lingua  Alc- 
mana,  furono  riferite  alPArciucfcouo;  il  qual  eoa 
glj  altri  Principi  ordì,  che  à Ridolfo  fi  faccfle  refi- 
fteza;&  Burcardo,&  le  fue  gemi, fodero  ne*  fuo  ri- 
torno tagliare  in  pezzi  in  Nouara.Ecin  effetti, egli 
fù  vccifo  nel  foffo  della  Città  cadutoui  col  Caual- 
I05&  Ridolfoà  quelle  nouellc  tornò  in  Borgogna. 
Sigon.libr.  6 fub  ann.9 1 6.  Luitpraddib.  j ,eap. 4- 

356  Vgonc,  riceuuta  in  Milano  la  Corona  dall* 
ifìefso  Arciuefcouo,  andò à Maetoua,douc anco- 
ra fi  ritrouò  Papa  Giouanui  Decimo  , & fecerfeà 
loro  fircttiffiraa  confcderatione.  Sigon.  Ibidem  . 

Ì57  Vgonc  ritornato  in  Pauia  feopre  vaa  fiera 
Congiura  di  nobili  Pcrfone  contra  fc  ) Principe  di 
quella  congiura  fù  Euerardo  Gezouc , Perfonag* 
gio  di  gran  potere  , &adherenze,  ilqual  vi  tirò 
dentro  molti  nobili  fuoi  amici,  & affini;  & fra  gli 
altri , vn  famofo  Iureconfulto,  ch’era  l’Oracolo 
diPaufa;  Suocero  di  quel  Conte  G'hberto  , vno 
degli  tre  Capi  della  Congiura  contra  Berengario  ; 
& farebbe  leguito  l’effetto  àvn  giorno  certo,  fc 
Valpcrto,  vnde*  Cougiurati,huomo  timido,  non 
l’hauefse  ritardato.  Et  benché  intanto,  hauendo- 
ne  V gonc  hauuto  qualche  auuilo.chiamafse  Gczo* 
ne  & <1  Iureconfulto,  & con  clementi  parole  cer- 
catse  di  raddolcirli;  non  fi  moflcr  ponto  dal  fiero 
prcponifncnco . Vgonc  dunque,non ofando  fargli 
prigioni  nella  Città  perii  pericolo  di  vna  ptibbea 
follcuationc  > infinfedidouer  per  alt*  o foggiornai 
se  alcuni  dì  fuor  di  Pauia  ; pcrochc  al  fuo  ritorno, 

vfeen* 
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? fcendo,  conforme  all'vfo,  tutti  i nobili  fuor  del* 
le  porte  per  riceaet lo,  hauria più  facilmente  cac- 
tiaati  coloro,  cingendoli  con  tutte  le  fue  genti  ar- 
mate jcomc  in  effetto  e fli  vfeirono;  & il  Vcfcouo, 
di  concerto  ferrò  le  porte  ; affinché  il  Popolo  non 
andaflcal  lor  foccorfo.  Talché  i Cógiurati  diede- 
ro nelle  reti;  & altri  furono  acciecatiialrri  veci  fi  . 

358  Marocia  di  Tofcana  Signora  di  Roma  ) Al- 
cuni Scorici  la  chiamano  Marozia:ma  egli  era  vn 
nome  per  contrattone  rtorpiaro  , come  vfanoi 
Romani  ; che  fignificaua  Matiozza,  diminutitio 
di  Maria;  nome  da  lei  non  meritato  . Quella  era 
Figliuola  di  Teodora  nobiliifima  Meretrice;  che 
conl'amiftà  de’  Marchcfi  di  TofcaOa  , haueua 
vfurpata  la  Tiranide  di  Roma,&  della  forte  Roc- 
*a;sìche,ne*  cortumi,&  nella  Siguoria,la  figliuo- 
la era  limile  alla  Madre  Fù  cortei  Moglie  inprima 
Ai  Alberto,  c poi  di  Guido  di  Tofcaua;  ilqualpcr 
copiacerlc,  vccife  Pietro  Fratello  di  Papa  Giouani 
X.dauantiagli  occhi  dcli’jrteflb Pontefice;  chefù 
inlieme  deporto,e  carcerato,&  fuffocato.£p*V.B«* 
ron-Jub  ann.90Z.nu.  i.Sigon.  lib^6./ub  ann.9xZ, 
Tanto  infame  in  quel  Secolo  fù  la  Italia  . 

359  Marocia  fù  di  tre  Pontefici  Amica , c Ma* 
dre,c  Parricida.  Ella  fù  Amica  di  Papa  Sergio  III* 
& hebbe  vn  Figliuolo  da  lui , chefù  poi  Papa_^ 
Giouanni  XI.  &fù  Parricida  di  Papa  Giouanni 
X comcfic  detto.  Epit.  Baron.  Jub  AM'9 ©3. 
00.3.0»  Ann^xZ.nu.i.Luitpr  .lib.  x.  cap.i}.& 
lib.  ytap.ii.&Elodoard.in  Chron. 

360  Laide  fù  vnafamofirtì ma  Meretrice  di  Co- 
rinto ; laqualc  con  Pamicitia  di  molti  Pcrfonaggi 
fcgnalati,acquijftò  nella  Grecia  grande  autorità, Se 
ricchezze  copiofe.  Claudian.in  Eutrop% 

Hauti  altter  luuenu  flammis  Ephyr eia  Luis  4 
. Et  gtmino  ditata  Mari  • 

361  Rea  Siluia  Madre  di  Romolo  fù  incertuo* 

fa  . 
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fa.  Liti  dec.t.lib.i,  Et  la  Nutrice  Acca  Laurentra 
era  publica  Meretrice,  & perciò  chiamata  vna  * 
Lupa.  AuHor  libri  de  origine  Gentis  Romana, ex 
Valer.  Accatti  Laurenttam,eo  quod pretio  corpus 
effet  vulgate  {olita, Lupam  dtftam:»otum  quip . 
pe  ita  appellati  Muheres  quaffut»  torpore  fa» 
cientes  vnde  & Lupanaria.  Et  perciò  l'Autorci 
paragona  Teodora  à Rea  Siluia,  & Marociaad 
Acca  Laurcntia. 

3 6 1 Marocia,  benché  da  Alberto  , primo  Mari- 
to, hauede  vn  Figliuolo  Alberico  , lafciato  alla 
fua  Tutela,  nondimeno  per  illabi  lire  nella  pro^ 
pia  perfona  l’a doluto  dominio  di  Roma,  pafsò 
alle  feconde  Nozze  : & morto  Guido  inuitò  alle 
terze  Nozze  il  Re  Vgone.  Sigon,lib.6.  Jub  ann. 
918.  Marocia  vero , ne  quid  de  pnjlina  fuapo* 
tentta  inVrbe  amitteret , nouisftbi  confulen* 
dum  nuptijs  rata $ Hugonem  Regettt,  mijfts  Nun • 
ctjs  inuitautt  ad  Matrimonium  fuunt  , & Vrbis 
Imperium  capefjendum  . Et  quelle  Nozze  dall** 
Autore  fon  chiamate  ineeftuofe,  peroche  (come 
alcrouclì  è decto)  Guido  & Vgonc  eran  Figliuoli 
della  . 'leda  Madre . Sopra  ilqtial  facto  indegno  , 
Luitprando  lib  3.  cap.ii.  interrompendo  la  Tua 
Hilloria , prorompe  con  furor  poetico  in  quello 
improperio. 

Qutd  Veneri* facibus  compulfa  Marchia  /«• 
ms  } 

Coniugi* ecce  tui {peftas  tu  fuauia  Tratris\ 

Nubere  Germani*  fatagens  Herodia  frinii 

O'C. 

363  li  Talamo  nurcialc  di  Vgonc, fu  nel  famofo 
Stpolcrodi  Adnano.)  Sicomc  quelta  Tiranna  di 
ogni  caia  temeua , cosi  don  fi  arrjfchiaua  di  ha- 
bitar  fuori  aciia  rantola  Rocca, che  £gnoreggiaii- 
do  il  maggioi  Tr  r te.guardaua  la  Forra  maeftra  # 
&imbrigliaua  tutta  Roma»  Era  quella  Rocca!» 

moie 
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mole  di  Adriano  , ridotta  già  in  fortezza  da* 
Pontefici  per  lor  ficurczza  , dopò  l’aflalto  de* 
Saraceni.  LaqaalMole  dall’Imperadore  Anto* 
nino  Pio  era  fiata  molto  auanci  fabricara  per  Mau* 
folco  delle  ceneri  deli'lmperadore  Adriano  fuo 
Padre  Adottiuo;con  tanta  magnificenza  nella—» 
fodezza,&  nell’Architettura,  che  fra’ maggiori 
miracoli  di  Roma, fi  contò  queft»opra,chiamaca 
dagli  Storici,  Sepulcrum  Adriani.  Capitolin  in 
Vita  Antonini  Fi/.  Madapoi  che  nella  folenne 
Procefiìone  di  S.Gregorio  Magno  per  implora- 
re il  Diuino  aiuto  contrala  pcftilenza  f paftan- 
do  il  Santo  Pontefice  dauanti  à quefio  Edificio* 
gli  apparue  l’AicangeloS  Michele  in  atto  di  riti- 
guainar  la  Spada  fopra  la  fommità  della  Mole  ; 
come  il  Baron.  fub  ann.yyo»  quefio  Maufoleo 
cangiò  nome.  Perochc  , da  vna  Chicfetta  fabri*- 
cata  in  honor  di  qnell’Angelo  fopra  la  medefi- 
ma  fommità;  cominciò  à chiamarli.  Eccltfta  San • 
ili  Angeli  vJq'3adCplo$\  come  Luitprando  /or- 
ci#. Laonde,  la  Rocca  che  doppo  l’attentato  de' 
Saraceni  fù  poi  baftira  dintorno  a quel  forte  Maf. 
fo;  incominciò  à chiamarli  Camello  di  S.Ange • 
lo  : & in  erto  tabitaua  Matocia . Venuto  adun- 
que Vgone  à Roma  fotto  color  di  pietà  , lafciò 
fuor  delle  Porte  (fecondo  il  confucto^il  fuo  Efer» 
cito;  & entrato  nella  Città  con  piccolo  cortegio, 
fingendo  d’incaminarfi  verfo  la  Bafilica  di  S. Pie- 
tro, quando  fù  inanzi  alla  Porta  duquel  Cartello  , 
entrò  denti  o;  & da  Marociache  Pafpettaua,  rice- 
uuto  con  grande  apparecchio,  in  quel  Sepolcro  di 
Adriano  cekbi  ole  lue  Nozze,rimanendo  il  Pon- 
tefice,& tutta  la  Città  ftupefatta.  Luitpr  ibid. 

3(4  L’eftremo della  Tirannia,  è principio  di 
Libertà.  ) Le  mutatioui  delle  Republiche  forut 
molto  diuerfe  dalle mutationi  naturali . Pcroche 
nelle  Naturali  vn  Simbolo  non  fi  can°i*  imme* 
~ dia* 
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Mutamente  nel  Diflìmbolo  come  l’Acqua  jn  Tuo» 
co;  ma  nelle  mutacioni  delle  Republichcyn  con- 
trario (ì  cangia  nell’altro  contrario  , cornei!  Go- 
uerno  Tiranico  nel  Populare;  I ’e  (trema  Seruitù  io 
eflrema  Liberti, & la  ragione  della  diucrfirà  è que- 
lla , che  la  N tura , ellcndo  rettamente  ordinata 
dd  Tuo  Autore , opera  rettamente;  ma  PHuonio 
che  è I bero  , & defìofo  di  nouirà  ; le  più  volte  fi 
la  foia  trafportar  dal  vitio  alle  cofe  contrarie  alla 
rettitudine;  & parta  da  vn'eftremo  alPaltro  fen- 
za  mezzo  . Et  perciò  fcncendofi  oppreflo  da  yqa 
edrema  Seruitù  qual’é la  Tirannia:  noncan«ia 
la  Republca  in  vua  Specie  mezzana  qual*  & 
la  Monarchia  buona  , c PArirtocratia  ; ma  rotte 
t*  le  redini  della  ragione  , pa (Ta  ail'eflrema  Jicen-’ 
za,  qual’c  d goucrno  Populare.  Coslauuene  a 
F«renzc  dopò  il  Duca  di  Atene  ; a Milano  dopò  * 
Galuagno;  à Suizzeri  dopò  l’vccifion  del  Vicario 
Imperiale  , come  difeorre  l'Autore  della  Republj- 
ca ytib  4 eap.i  Et  cosi  auucne  ad  Vgone  in  Roma.1 

3 6s  Alberico,  per  vendicarli  di  vna  guanciata 
riccuuta  da  Vgc  ncfolleuò  tutto  il  Popolo  Ro- 
mauo  contro  ad  Vgone  . ) Marocia  faectia^» 
dai  Tuo  F ghuolo  Alberico  porger  acqua  alle 
i mani  ad  Vgone  : & vcrfandola  con  poco  gar- 
.bo  , Vgone  gli  diede  per  correggerlo  »na  guati* 
cura  : laqualc  il  rifcmitoGarzone  à tanta  on- 
ta fi  pre(e  , che  radunato  il  Popolo,  fece  loro 


•*"  ***  .ijinnMj  , quai  (ratea- 

menti  d- -uciTero  eglino  affettar  da  quei  Barbaro,' 
quando  fi  iurte  di  lor  importedàro  .Et  moltoefag- 
gerò  circa  la  natura  de*  Borgognoni  onde  Vgone 
trahea  >originc:&  come  fodero  cosi  chiamanfpee- 
che  già  dafPopcio  Romano  furono  difcacc iati  dal 
3orgo  -di  Roma,doucctmc  gente  vile,  & cartina- 
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ta  in  guerra  , habitauano  , Et  tanto  col  (no  dire  in* 
iìammò  gli  animi  de’  Romani,  che  aflalendo  à fa* 
rare  la  Rotea  donc  Vgone  habitaua.lo  aftrinfrro  à 
gittarfi  dalle  Mura , Sfuggir  di  Roma.  Luitpr. 
Hb.ycap.  li. 

•jj*6 6 Alberico  fù  vn'altro  Bruto,&  Vgone  vn'al* 
ttoTarquinio ')  Sicome  il  Re  Tarquimo  fnpeibo, 
£er  la  fua  riranefea  itifolcnza,  à inftigarion  di  Giti- 
mio  Bruto  fù  da*  Romani  difcacciato  di  Roma  : & 
aiutatoli  il  Regno  ingouerno  PopnlarejBroto, co- 
me autore  dcllaLibertà,  fò  creato  Confolc:  laqual 
Dignità  fi  andò  continuando  fino  a*  Cr fari  : Line . 
J>ef.\%lib.r.  cosi,  difcacciato  Vgone , Alberico 
•fu  nominato  Confole  dal  Popolo  Romano  5 rino 
ua ndo fi  in  lui  l'autorità  di  G'unioBtuto:  & can- 
celiata  ogni  politica  autorità  per  aitanti  aminilìra- 
ta  in  Roma  dagli  Efarchi,e  Imperadori,  c Pontefi- 
ci,e  Duchi  ; cominciò  il  nuouo  Gouerno  Pcpula- 
re  Cotto  i Confoli , e Decurioni , e Bandercfij  . 
C onfulum  rcnouatum  nomen  teffìcir  vt  mutai  am 
fui?  hoc  tempus  Romana  m Rtmpublicam  arbi 
frer. Romani  certe.  Regibus  Pcntifictbnjque  con 
temptis  , nouttm  Statura  Ctuitatis  innexijfr  hac 
tepe flette  vt  detur  .jArgumento  rft'^ubd  Ducis  ant 
Magiflri  Militum  hlr.giflratus,  à quibus,  Exar 
ehis  & Pontificibus  Ctuitatem  texentibus  Vrbs 
Romana  dtu  efi gubtrnat*,per  hac  tempora  cele 
brari  defit-.ac prò  eis  Prafetlus.Vrbis,  Co[ules,& 
Tribuni  Plebts  iti  duoli ft*nt,qui  Decarchonum 
nome n tuUrnnt-Sigondib .b-fub  ann^  18. 

367  Albet  co  lacr  fico  fua  Madre  , & il  Ponre- 
teficcdilei  Figliuolo  . Coftui  nel  fuo  Con  fu  la- 
to imprigionò  Marocia,  & Papa  Giouanm  Vrv 
decimo  Spurio  fuo  Figliuolo  5 ilcjual  tenendo 
rinchiufo  , ò firió  a'ia  morte  , ò poco  meno  j 
forzollo  à concedere  ppuilegi  di  mala  confc* 
cjuer.za  a?  Vcfcoui  di  Qoftantinopoli;  Epit,  Ba * 

ron% 

■ y ' \ 


DJ  IT  A.  LI  A.  409 

ron.fub  annis  933.  934  9Sf-  U Platina  nella  vita 
di  quello  Pontefice  lo  confonde  col  fuo  anteceflò. 
re,  & Io  fi  morir  fuffccaro . ' 

368  Vgone  vinfc  Ridolfo  con  halle  d’oro.  ) In» 
rerrogito  l’Oràcolo  di  PithadalRe  Filippo  fej 
haurebb:  vittoria  contro  al  fuo  Nimico:  nipofe, 
jfrgtnteis  pugna  telis:atque  omnia  vinres  . 
Volendo  fign.ftc3re,  che  non  doti,  fle  venire  à bat- 
taglia 5 ma  con  donarmi , e buone  foni  me  di  ar- 
gento , otterrebbe  da'  Nimici  ciò  che  bramaua  , 
Con  tal  arme  combattè  Vgone  centra  Ridolfo , 
chiamato  dagl’Iralrani  per  difcacc/at lo  : peroche 
hauendogli  donati  gran prefebri.,  Se  la  metà  del- 
la Prouenza , Ridolfo  giurò  di  non  pretender  mai 
‘piò  cofa  niuna  in  Italia  . 

169  Vgone  contra  di  Arnoldo  Duca  di  Bauirra, 
combattè  ccn  halle  di  fèrro.  ) Raterio  Vcfcouo  di 
Verona  & il  Conte  M ilone  , fenrendo  pure  qual- 
che tenerezza  per  Berengariojchiamarono  ArnoJ. 
do  contra  Vgone  , & in  Verona  lo  riccuerono  : 
ma  combattuto  e disfatto  da  Vgone,  tornò  in  Ba- 
uicra  trahendo  leco  Mi!one:&  il  Velcouo  capriuo 
Ai  condotto  da  Vgone  in  Pauia  come  in  trionfo  . 

370  Vgone,  oìcre  a!  grcn  donariiio  fatto  àRi- 
dcJfoj  per  maggior  ficurezza  , Ibbili  Lotario  col 
Matrimonio  di  Adelaide  Figliuola  di  Ridolfo;  & 
per  ragion  dorale  alTegnoile  il  Dominio  di  Pauia  , 
fmembrando  la  Reggia  da  tutto  il  Regno  5 fo- 
mento di  nuoui  mali. 

371  Vgone  cauò  gl’occhi  à Laberto  per  rivoler- 
lo Fratello. )Vcdi  PHilt  di  Adalb.  AJPAnn.  313. 

371  Vgone lìrinfe  in  ceppi  Bofone  fuo  Fr  tei* 
lo  per  Spremerne  il  Ducato  , & le  Gemme . ) 
Era  Bofone  continuamente  importunato  da  Vil- 
la fua  Moglie  Borgognona  , & affine  di  Beren- 
gario , à ribellar  contra  Vgone  ; ilqualc  , ò per 
vero  ìuditio,  ò per  cupidigia  di  fpoghar  lui  del 

S.  Mar* 
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Marchesato  di  Tofcanai&  la  Moglie  delle  Gem- 
~ ma  pretiofc,  come  (limano  alcuni}  carcerò  l'vnp e I 
l'altro:  eroico  il  Marchcfatoi  Bofone  per  darlo  à f 
VbertojSc  cercati  i cefori  della  MogJiejnon  trouati-  J 


doli  fri  quegli  vn  prctiofiflìmo  cinto  j Jafèfpo-  i 
gliar  nuda , Se  lo  crouò  . Sigon  fub  ann  « 

57 j Fece  morire  Aufcano  Secondo . Vedi  1*.  k 
Hiftoria  che  Segue . lì 

$74  Fece  fuggire  B.-rengario  Secondo.)  Vgo*  il 
ne  hauendo  fatto  vccidere  Anfcario, Sotto  colora  li, 
d'infidiofi  difegni  ; hauea  deliberato  di  eauar  gli  n 
occhi  à Bercngario.benchc  innocente  per  compie  : 


re  intieramente  i’vltimo  Arto  della  Tragedia_»  j h 
più  non  ertendo  pericolo  che  il  cieco  trouafie  !*_>,*  Si 
Brada  di  giugnere  al  Regno. Ala  Lotario  confape*  #1 
uolc de* paterni  configli  , come  Giouane  com.  », 
patendo  ad  vn  Giouane , come  ogni  Simile  ama  il 
filo  Simile  ; ne  diede  Sccrero  auuifo  à Berengario,  % 
come  Gionata  à Dauidc  . Luitpr.lib .5.  cap.  14.  Ijj 
Ftltus  eius  Lotharius  Rtx , & tp/e  paruulus , & ifj 
netejfarium {ibi  rerum  adhuc  ignarus  ; quanta/»  ^ 

tonfiiij i bis  inter fuit  celare  \quemadmodum » 

puer)  haud  potuti  verùm,  desinato  ad  Berenga-  ,j 
rium  Nuncio,quod  Pater  tilt /uus  facete  veliti  , iit 
aperuit.  Saluatofi  dunque  nella  fualur<u»j&  di  là , ^ 

per  il  grande  San  Bernardo  pillando  nella  Sueuia  % 
conia  Moglie,  rtcorSc  al  Duca  Htrmano:  dal  ^ 
quale  fù  inuiato  alla  proretticnc  di  Ottone  Re  di  || 
Germania,  Sigebtrt. . in  Chron.  Et  quantunque.»  4 
Vgone  con  caldilTìme  idftanzc  & grandi  promef-  5 
Ce,  l'adimandalTe  ; Ottone  violar  con  volc  la  fede  % 
hoSpicale.  Luitpr.lib  yeap.p.  PorcuaOctone  per  \ 
•que  (fatto  Solo,  merlar  l’Imperio,  & tl  Sopranoine 
«di  grande ^ che  pofeia  otte nc . ^ 

375  Berengario  c<?n  arme  infette  tornò  di  Ger-  ^ 
manta  contra  Vgone.  ) Grande  è l'ingegno  di  vn  ^ 
vero  amore . Amedeo  9 ftrcttilfirao  amico  del  mi- 
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fero  Berengario , di  commune  accordo,  venne  in 
Italia  in  guifa  di  Pellegrino,  & ogni  giorno  craf- 
formandofi  hora  in  Soldato;  bora  in  Negotiante , 
hora  iniftorpiato  ò Mendico,  cdifguifandofi  la 
faccia,  c il  pelo:  & cosi  penetrando  in  ogni  luogo, 
come  huomo  femprenouo  : & etiamdio  mangian- 
do co’  mendicialla  prefenza  delI»iflcfTo  Re,  cf- 
ploiò  l’animo  de*  Nobili,  e Plebei,  & Religio- 
ni : e conobbelt  generalmente  auucrfi  altrettanto  al 
Re,  quanto  defiderofi  di  Berengario,  perle  fue 
rare  virtù,  & per  la  memoria  dclI'Auo  , & per 
i!  dritto  della  Giuftitia  . Laonde  inrefofi  con  que' 

| Principi  , e Prelati  , & braui  Huomir.i  ch’egli 
hauea  conosciuti  piùfauoreuoli  ; diè  ioroà  co» 
nofeere  la  fua  Pcrfona  , & il  Sigillo  di  Berenga» 
'rio,  &conchiufe  la  forma  del  fuo  ritorno  . Et 
benché  il  Re  hauefle  munito  con  le  guardie  de- 
gli Vogati  e Saractni  ogni  paflaggio  delle  Alpi, 
&con  Tortili  diligenze  , fopra  qualche  fofpcttio- 
, ne,  face fle  cercar  coftui;  Teppe  nondimeno  per 
(occulti  camini  ripalfar  l’Alpi , & ritornarfene  • 
Berengario  venne  con  pochi  occultamente  à Tren. 
to,  indi  à Verona  coi  fauor  di  Manaflc  Vcfco- 
uodi  quella  Città,  & di  Milone  Come  di  quella  , 
che  per  efler  troppo  guardato  dal  Re  , defideraua 
(tnnuouo  gouerno:  Se  le  Verona  fù  infedele  al 
vecchio  Berengario,  fù  fedele  al  Nipote. 

1 37 6 Vgone  & Lotario  depofero  il  Fallo  Regale 
a* piedi  di  Berengario . ) Apeoa  fi  fparfer  nouelle 
ddl’arriuo  di  Berengario  in  Verona  , che  Principi 
e Popoli  corfero  à lui;  riconofcendo  allora  Vgone 
guanti  nc  hauea  offefi.  Indi  chiamato  à Milano 
dall’Arciuelcouo  Atdcrico  fù  riconofciuco  per  le* 
gitinooRc.  Vgone  raccogliendo  gli  /pirici  perdi» 
fendere  il  Cuore,  corre  in  Pauia  .*  ma  vdendo  che. 
Berengario  in  Milano  già  regna,  e diuide  le  Gra- 
éici  e le  Dignità  5 c i forti  pre fidi j alzano  le  fue 

S x la*. 
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Infegne;  fi  tenne  huom  perduto.  Ma  pur  volendo  i 
vedere,  fé  l'innocenza  del  Tuo  Figliuolo  hauna  i 
pur  morti  quegli  animi , che  il  Tuo  foperchio  ri-  4 
gore  haucua  inacerbiti;  mandolloà  Milano;  do  ■ i 
oc  nel  Tempio  di  Santo  Ambrogio  prortefo  da-  j, 
uanti  à Berengario,  fupplichcuolmente  pregollo  .f 
à volere  almenverfo  lui  vfar  clemenza;  fc  qual-  [ 
che  fallo  del  Padre  hauea  mercato  il  fuofdegno.  i 
Lequali  preghiere  con  tanta  humiltà  , & con  voce  i 
tanco  pictofa  Furono  cfpofte  dal  lacrimante  Fan.'; 
ciullo,  che  intenerirono  ruttigli  animi 5 &rmo- 
carono  alla  mente  d Berengario  la  gratamemo- 
ria  del  gran  beneficio  , quando  dal  fccrctoauuifo  v 
di  Lotario,  riconobbe  la  luce  degli  occhi,  già  de- 
sinati dal  Padre  à lunga  notte. Penlche  da  Bercn- 
ga  rio  &da’  Principi  corcefcmentc  glifùrifpcfto  i 
ch’egli  Seflc  di  buon'animo , & che  il  Re  Vgone 
( già  difriofioà  partire)  nella  fua  dign.tà  fi  rima- 
nertene! Regno  : & in  confcquenza  fi  vnirono 
fra  loro  come  in  vn  R-’gno  comune  . 

376  Vgone  vfei  d’Italia  , & Lutario  vfcì  d?  fe_» 
Serto.  ) La  gratitudine  vcrlo  Lotario  , & il  timor 
che  Vgone  col  fuoccforo  partendo  d’I  aha  , non 
adunarti;  nuoue  forze  nella  Borgogna  & nella»**  U 
Pcouenza,  per  ricominciar  la  guerra  ; hauien»,»  1 
morto  Berengario  a quella  dolce  riaperta ,&  à par-  ' 
tir  con  loro  la  Maeità.  Ma  come  Vgone  fi  alaude, 
fe  non  efler  Re  fenoli  di  nome,  accogliendoli  rut- 
tala Regale  autorità  nel  fol  Berengario;  Jaluò  1** 
Italia,  delegando  quel  giorno,  che  v'era  entrato  • 
Ma  Lotario,  benché  rimafo  in  Italia, affi  ggrndo- 
fi  del  paterno  infortunio,  & della  propria  duni- 
nutione,  dando  in  frenrtia  vfei  di  ic  Serto.  Ix  bis 
rebus  Letbarius  /suo  animi  dolore  cenftfìus  , 
etceunte  anno  in  phrenefim  tncidit  j ac  mosci 
vita  tnigrautt  ‘ igen  hb-(>  fub  /?»#.$ 49. 

377  Vgone,  agmfa  dciCan  fatioRdo,  lafcian^ 

do 


D1  1 T A L 1 A.  41J 

do  la  ma  Preda  per  feguir  l’Ombra;  rimale  Ten- 
ia l’Ombra,  & fenza  la  Preda  ; Perche  hauendo 
lafciaio  iJ  Paterno  Regno  di  Proucnza, per  vn  Re- 
gno incollante  d’Italia;  come  l’Autore  notò  à 
principio-;  rimafe  lenza  l’Italia;  & ricrouò  la  r. 
Proucnza  diminuita  , per  la  donatione  che  ne_» 
luuea  fatta  à Ridolfo,  della  metà:  & per  lafubita 
Motte  d»afFa uno,  la  perdè  tutta  . Sigon • loc.  eie . 
Rtltfto  in  Italia  Lothario  in  Preuinciam  redijt , 
O»  paulhpojl  vita  excejfit . 
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[ENTE  il  crudele  Vgono  J 
mentre  alla  Imagine  di  que- 
llo 179 intrepido,  aflàflìnato 
Nipote,affigge  il  fopranome 
d’Ingrato./o  l'ejfaltai  (dice  il 
perfido)***/  una  nobil  Duceas 
& ejfoinfidiò  lamia  Dita,  Anzi  gran  bene- 
fìcio fece  Anfcario  ad  Vgone,  accettando 
il  fuo  beneficio  : peroche , chi  honora  la 
Virtù , riceue  honore  : & chi  fa  vn  bene- 
ficio, quanto  ne  fà  godere,  ne  38*  godo  • 
Ma  vn  piccol  rimerito,  à vn  merito  gran- 
de , è grande  ingiuria  . Auaramente  li- 

S $ bc- 
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beralé  fi  moftra  Vgone , donando  vn  Du-  1 
cato,à  chi  è nato  alRegno.Ma  qualun-  i 

que  gran  beneficio  è malefico,  fé  con  383  1 

ma  l’animo  è fatto:  efifèndo  incompatibili  ( 
mouimenti,far  bene,&  voler  mal z>Vatte-  c 
ne:  dr  Signoreggia  in  Spoleti . Io  penfaua  ; 
che  rhauellèfcfaltato,  e l’hà  efiliato.Que-  ‘ e 
fio  era  vn  dire \Viui lieto:ma  tapto  lungi—*  « 
dalla  tua  Patri  a -3  eh  e tra  lei  & ts^paffi  tut - a 
to  Ibridano  » &H  384  S aterno  : & tra  me  e 
& te  )di  ni  fori  a parte  JìaV  Apennino.  Spie-  *!t 
tatorchecofa  è prillarlo  delIaPatriajfenon  a 
trar  fuori  vn  Corpo  naturale  dal  fuo  Eie-  -.j 
mento  } Che  Finuolarlo  al  Fratcllo,fenoii  j 
diuidere  vn’indiuiduo  ? Che  il  fepararlo  £ 
dagli  Amici , fenon  ifquarciar  1*  Anima  ? ? 

Che cofa  ha  la  Morte  di  fiero,  fenon  il 
bando  dalla  fua  Terra?  Anzi  ( febens’in-  ; 
tende)  tanto  è il  dire.  Vini  in  Spoletti 
quanto,  Viuiypcr  eljere  ‘vcdj'o  . D-iu^a  1*  - 

eficr  Nipote  di  Vgone,  per  efifere  da  V go- 
ne  3«j  odiato  à morte.  Vn’Hidropico 
morbo  è la  Tirannia  : come  piu  fanguo 
bee,piu  riarde  di  fete;&  il  Sangue  cogna-  #j 
to,ha  nonfoche  di  piu  dolce.  Altro  adun- 
que non  gli  mancaua , che  vn  colorato 
pretefto  : & fe  il  Nipote  non  era  Reo , far 
che  lo  fotte.  Yedeua  Tocculato  Tiranno  , 
che  portando  egli  odio  ad  Anfcario  ; An-  . 
fcario  non  gli  potea  portar’amore.  Cono- 
fcea  1* Animo  degli  i*6  Huomini  Forti  ef*  * 
fer  tanto  aperto,  & impaciente,  che  noru 
può  imprigionar  fra  ferragli  de’ denti  il 
fuo  concetto . Sapea , che  nel  Secolo  de’  * 
Tiranni, non  mancano  3*7  Vccellatori  del- 
le 
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1.  le  volanti  parole  : & fé  tutti  gli  Huominì 
1 nafeeran  Tordi,  haurann'orecchie  leMura. 
j Confidaua,  che  ancor  fra'Nobili  trouanfi 
Carnefici, quando  la  ricchezza  della  mer- 
cede, honori  il  vii  Miniftero . Manda  egli 
dunque  388  Sarlione  huom  nobile , ma  di 
' . mercenaria  fede , per  follicitoefecutore 
’ del  barbaro  Tuo  decretojdadogli  Oro  per 
jii  comprar  la  fede  de5Sudditi;&J8*Armi  per 
opprimere  il  lor  Signore:  & à lui  ì9°  dona 
‘ le  fpoglie.  Te  Io  difpoglia.  Il  ribellato  At- 
i tone  è feelto  da  Sarlione  per  aflàlirlo  con 
| tre  poflèntiLcgioni,mentr’3?*egli  con  tre 
| altre  fi  ferma , timido  fpetatore  > dilà  dal 
| fiume.  Arcodo  dialettico  traditore, fol  di 
parole  animofo,  con  proditorio  configlio 
infiamma  la  giouinile  gcncrofità  del 
credulo  Anfcario , ad  incontrare  il  Nimi- 
co , prima  di  hauer  giufte  forze  per  fotte- 
1 ncrlorei  cauti  còligli  del  valorofo  Vibcr- 
f to,chiama  codardi  Hqùal  Vittoria  fperar 
Potrà  ranimofo  Duce  ; fe  centra  lui  com- 
, battono  iNimici  egli  Amici:anzi,prima 
t ch'egli  fi  a da’Nimici  veduto,  già  dagli 
; Amici  è venduto?Ma  tutt’i  miracoli,che 
j puote  oprare  human  valore , oprogli 
}'  Ànfcario  con  due  fole  Falangi , contra  Tei 
f Monti  di  Ferro.Già  tuonano  trombe  hor- 
rende;  lampeggiano  percofiì  acciari  ;fol- 
I gorano  brandi  fifehianti  : chi  fèrifee , chi 
> Tugge,  chi  cade  : vn  brif-uc  momento  can- 
gia il  conflitto  in  macdlo,&  la  campeftre 
battaglia  inNaumachiartantefquadre  or- 
dinate, fon  cumuli  di  membra  nel  fanguc 
immerfi . Vafta  à la  ftrage.dc’Barbari  ma 

S 4 che 
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che  prò?fe  intanto  la  piccola  Ofte,di  An- 
icario, vincendo  vien  meno.??*  Arcodo  il 
traditore  che  configliò  la  pugna*  fugge  al 
Nimico:Vibertoil  prode;  che  fcòfigliata 
l’hauea,  cade  pien  di  ferite  dauanti  alDu- 
ca:cótra  il  cui  piccolo  e firacco  auuanzo, 
fomm  ad  aSa  riione  altre  due  frefche,&  nu- 
mcrofe  Legioni , ch’ei  riferbaua  per  die*-  1 
troguardo.Capo  di  qu  fte,il  traditore  At- 
torie , veggendo  Anfcario  del  proprio , 8c  p 
dell’altrui  fangue  grò  *atc,  impugnar  del-  { 
la  lancia  fpczzata  il  tróco  foIo;pié  di  bal- 
danza c furore  à lui  fi  drizza,  come  ad  vn’ 
Hu.0111  fe  mi  morto . Ma  l'intrepido  Anfca- 
rio  PrieKpure([i(1Ce)z>;enteneauantiìàtra- 
ditor  del  tuo  O'o , e del  tuo  Duce\  (3}uefto 
tronro.che  in  ma  mi  rejlafiifia  ti^^one3per 
accèderti  le  ^indicatrici fiamme  inf  ernali , ^ 

che  hai  tu  credute  finqutfauola  evana»Qo-  jj 

si  parla.;&  métre  parla,con  tanta  forza  vi-  * 
bra  il  tronco  nel  vifo  al  traditore:ch’  en-  i 
tratogli  per  la  bocca  pergiura,  gli  vfei  dal  p» 
tefehio  con  le  ceruclla.lndi,tratta  la  fpa-  in 
da,&  ingolfato  fra  le  barbate  tormc;ben-  2^ 
che  da  tutti  gli  Tuoi , ò fuggiti,od  vccifi , u 
abbadonato:à  chi  capo,à  chi  braccia  fece  ji 
cadere.Ma  métre  hor’à  dritta,hor*à  màca,  * 
come  vn  turbine  impetuofo  fpargédo  in-  * 
torno  morti  e terrori,feroccmente  s’aggi- 
^traboccatogli  dentro  vna  folla  il  buon 
Deftriero  ; grandinato  da  vn  folto  nembo  ‘ 
di  fpadf  ed  halle  , con  fatto  e Fato  pari  à J 
quei  di  io6  Marco  Curcio,la  falute  comu-  ? 
ne,  in  quella  fatai  Folla  trouò  infieme  la 
3?7  Morte, de  il  Sepolcro.  Sepolcro  nò,ma  ' 

fecon-  1 

4’ 
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Fecódiflìmo  Sòlco,che  da’Semi  delle  ferii 
te  germinò  più  palme,&  più  ghirlade,chc 
nella  fotta  di  M Curtio  da  tutto  il  Popo- 
lofparfe  non  furòno.Sclconò,ma  Minie- 
ra, ricca  di  tanti  pretiofi  Piropi , quante 
ftille  di  queirheroico  Sangue  infcn  rac- 
chiufe.  Miniera  nò,  ma  fatidico  199  Pene- 
trale, onde  TOrnbra  del  Morto,  al  barba- 
ro Sarlione  prenótiò  la  meritata  vedetta 
per  man  del  Fratello. Cosi  haueflè  potuto 
da  quella  Folla  riforgere  per  vederla  . 


annota  t ioni. 


Nfcaf  io  era  Gioaane  Intrepido.)  Dp- 


do  diede  il  Confìglio , & l’ Afturia  : ad  Anfcari® 
Secondo , la  Forza  & l'Ardire.  Luitpr.  libro  f. 
e»p.r.  Berengarius  Confili/s  prouidus  ingenio 
callidus  ; Anfcarius  vero  ad  quodlibct  facènte* 
fromptus.  Et  lib .4.  eap.4.  Anfcarius  Bere  rigar  if 
Frater  , qttem  ex  Ade l berte  Ermengarda  Regie 
Httgonis genuit  Soror , virium  Audacia,  Eottrr* 
tuque  clartbat . 

j8o  Vgone  diede  ad  Anfcario  la  Ducea  di  Spo*. 
lcti  ) Sebene  dagli  Scorici,  Spoleti  fi  chiami  A far. 
chefato,$c  Anfcario,  Mar  chef  e di  Spoleti,  e Cch 
nseri»e:nondimcnn  egli  era  va  Ducato  Marchio- 
nale,perche  ftaua  nelle  confini  delRegnOjComc  fi 
fi  è dcttonellc  Annoiacioni  di  BcrnardoMarchcfe 
d’iurta.  Et  Guidone  Lamberto  fi  chiamarono  Dtf- 
chi  di  Spoleti.  Et  quello  Ducato,dopò  la  morte  cK 
Tcobaldo  parente  di  Vgonc.fù  da  Vgone  conferi- 
to ad  Anfcario  Fratello  Vterino  deli'iftcffoVgone, 

38 1 Chi  là  beneficio  ad  altri  , gode  quanto  lì 


uife  Natura  ne*  due  Fratelli  diffe- 
renti Virtù  . A Berengario  Secon* 


S s go. 
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goacrc-)  Sente  a de  bene/  lib  ».  cap  6 Uuid  efi 
ergo  Ben  e fi  cium  ? Benevola  aélio  trtbuens  gau* 
dtum,  captenfaue  trtbuendo  : pcrochc  mence  è 
più  giocondo  ne  pai  honcrato  che  il  bene  oprare, 
& guadagnarli  l’an  me  altrui. 

3 Sa  Anfcario  era  nato  al  Regno.)  Scbcnc  Be- 
rengario Secondo  fù  quegli  che  nacque  al  Re* 
gno,  come  vmeo  Nipote  di  Berengario  il  Grande; 
quegli  nondimeno  da  Ermengarda  fù  educato  con 
Berengario,  con  animo  che  regnaffero  infiemc: 
peroche  lenza  la  procettiond»  lei,  Berengario  fa 
rebbe  fiato  oppretto  da  Ridolfo  : Siche  il  Ducato 
di  Spole»,  nonfù  gran  beneficio. 

383  II  Beneficio  è maleficio,  fc  con  malanimo 
è fatto.)  L’cttenza  del  Bcneficio,come  li  c detto, 
è vn’attione  bencuola . Laonde,  chi  fa  beneficio 
con  maluagia  intcntionc,non  obhga  il  beneficato; 
perche  la  mala  intentione  guafta  qualunque  gran 
didimo  bene.  Sen.ibid.  Itaq,  non  quid fiat , aut 
qtttd  detur  refert  Jed  qua  mente\Animus  efi, qui 
paruaextoUit,  Jordtda  iliufirat , magna  o in 
fretto  h abita  dehcneftat.id  refert, quo  tUa  reftor 
Animai  imptUat , à quo  forma  datar  rebus  . E 
cale  appunto  fù  il  beneficio  fattoda  Vgone  ad  An* 
fcano;  dandogli  quel  Ducato  come  vn’cfilio , per 
icuarlofi  dauanti  Luitpr.lib.yeap.  i.Sp  ole  tinorii 
cum  & Camer  inora  conftituit  Marchiane-,  qua* 
lenus  eo  fecurius  viver  et , quo  longtìts  hunc  ab  fa 
/ceffi  fequefiratum  cognojceret.  S.  che,  come  Ci- 
cerone auguraua  à Catilma  vita  infelice  , purché 
irà  loro  fotte  ?na  muraglia  di  mezzo; cioè,  che 
fotte  bandito  dalla  Città  di  Roma  : cosi  Vgone 
dopò  ad  Anfcario  quella  Dignità  Signorile , pur* 
che  tra  loro,  àgu ila  di  Parete  diuiforia,  fotte  1'- 
depennino  di  mezzo, cfiliandolo  dalla  Tua  Patria  * 
5*4  Saternojè  il  Fiume, che  diuidc  PVmbrùu# 
(dou'è  Spolctijdalla  Lombardia, 

|8p  Ba- 
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j8f  Baftaua  efTer  Niporc  di  Vgone  pei  c d'ere 
da  lui  odiato  )Perfcgmrò  Vgone  à morte  rutti  gli 
fuo»  Confanguinci  Gu  do, Lamberto, Ermégarda, 
nati  dal  Piti  e Ila  Madre  : Bofonc  , fuo  Fratello  di 
Madre  c Padre:  Berengario  & Anfcariofuoi  Ni- 
poti, come  fi  è detto  nell’Annotat  3 10.  fopra  P- 
Hiftoriadi  Adalberto  :c  nella  Vita  di  Vgone:  Se 
in  quefìa,  c nella  Tegnente  fi  dira  • 

386  L’Animode  gli  Buomini  forti  è aperto,  Se 
impartente  nel  dilfìmufare gli  fuor  concetti.}  5r- 
comc  la  Timidezza  procede  da  Freddezza  di  cuo- 
re  j così  la  Forte  zza  da  wn  cuore  caldo  , & ignea 
compie  (bone.  Arift.Prcblem.+./tft.fj  Homines 
F crtes  t alidi  funt.  calor  autem  in  peftore  ccn - 
dt  tu  se  fi:  cor  ergo  Fcrtibus  calorie  topiafuhum, 
per  fi  flit,  timida  rifrigeratavi  infila.  Quindi  è , 
che  licomc  ri  calor  lotierraueo,  e la  ignita  e fa  la- 
ttone, apre  la  terra  e i monti,  e balza  » fallì:  così  il 
calor  de  il'Huom  Forte , fa  prorompere  dal  cuo- 
re alle  labra, con  impaticnza e libertà,  quei  pen. 
fieri,  ch’egli douria tacendo  ditfirmjlare.  E fico- 
me  il  cuore  da  quel  calore  agirato djfcacrta ogni 
timore;  cosìl’Huom  Forre  (come  dice  i lincei  e fi- 
mo) do»  fi  ramene  per  /a  fofpetriondcldanno,, 
che  da  quella  libertà  gliene  polla  atmenire  : Ree 
ttduerja.  [ufpicionc  refrigerar?  non  queunt . Di 
Cai  natura  era  dunque  il  Principe  Anlcano,cfier»- 
do  imrepido  & ardico , come  fi  è detto . E perciò* 
trouandofi  in  Spoleri,  confammo  offefo  verfo 
Vgoué,  facilmente  lafciauafi  vFcir  parole  Se  atti 
lignificanti  la  tua  amarezza.  Lttitprand.  libro 
cap-z.  Dum  profeti» s e fftt  ( cwèàipolè  i)  vtr 
animi impatitns  eratj  quicquid  ex  Rege  mal i 
mene  ei  cogitando  (uggerebat  irtrttm fi  gnu  colf* 
ttnuo  dettar abat  . 

387  Nel  Regno  de*  Tiranni  non  mancano  Vcv 
celiatosi  delle  paco  le  volami  per  riferirle  ■ } Nelle 

i 6 Re- 
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Republiche  libere  , libere  fono  Tempre  ilare  le  Ito* 
gilè  : e perciò  fatte  degli  Efploratori , ò Delato- 
ri , ò Spioni , era  Topcrchia  5 perche  nontrouaua  • 
guadagno.  Qndca  Pclopida  cflcndo  riferito  , 
che  vn  brauo  Capitano  fparlana  di  lui  : rifpo- 
fc:  Io  non  bado  alle  {ut  parole , ma  agli  {noi 
fatti.  Et  ad  vn'alcro,  eflendo  venuto  1*  ideilo 
auuifo } nfpofe , blon  / ol  coflui  dica  male  di  m» , 
ma  mi  percuota  \pur  ch'io  fi*  ab  [ente.  Anzi,  ella  *j 

eravn'arte  vile  & infame;  perche  non  nafceada_d»  !j 
zelo,  madalmore.  Onde  la  Spioncria  lì  defini-  , 
feeeosì.  Accufatio  occultatalo animp fatta  . ,h 
Ne  altro  effetto  nc  fegue,  fenon  rouine  delle  Pcr- 
fone  c delle  Famiglie,  Onde  Tacito  4 Annal.Da- 
latores,genus  Hominum,publico  exitio  natati»  . 

Ma  regnando  Tiranni  pieni  di  fofpcttioni , come 
confapcuoli  de*  lor  malfatti  : cominciò  cjueit'arce  ( 
à fiorirei  e limili  Vccellatori  à vendere  le  parole  à 
caro  pregio.  Onde  la  Corte  del  Siracufano  Dion»-  / 
Si  n*cra  sì  piena , che  comicniua  diuenir  muro-  „ 
lo.  Anzi  egli  ftcfib,  per  fu  la  fpia  à fc  raedeli  ( 
mo , banca  nello  fchifj  della  Sala  doue  palleggia-  . 
uano  i Cortigiani , fatto  intagliare  vna  gran  pie-  . 
tra  in  forma  di  vn  grande  Orecchio  fiumano,  do*  ;; 

de  entrando  le  parole  di  coloro  che  pafleggiaua- 
jno,  erano  con  alto  Tuouo  trafmoflc  nella  Sala™* 
fuperiorc,  doqfegli  fi  llaua  afcoltando.  Ond’hcb- 
be  origine  quel  detto,  che  nelle  Cafc  de*  Tiranni,  j j 
ancorie  pietre  hanno  le  orecchie.  Nella  Roma- 
na Repiiblica,racntrcchc  Tutto  i Confoli  vide  con 
fomma  libertà  juon  furono  legate  le  lingue,  ne  pa- 
gate le  orecchie.  Ma  ne*  tempi  di  Augulìo  , cheji 
fur  mezzani  tra  la  Libertà  , e la  Tirannia  , le-a 
parole  cominciarono  ad  e nere  , non  ancora  pc- 
eicolofc  a chi  parlaua;  ma  difpiaceuoli  al  Prin- 
cipe . Sentatele  Bentf.  tetp.  27.  lib.}.  Sub  Au* 
tnondum  Hormnibufverbafua  peticulofa 

erant , 
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trant  ,fed  iam  molefla . Ma  ne*  tempi  di  Tibe- 
rio , primo  e crudcliflìmo  Tiranno  $ ninno  era_* 

. \ ben  veduto  in  Corte , fc  non  rccaua  qualche  rap- 
porto, chefipagaua  à gran  collo  delle  facuk* 
c del  fangue  del  Reo.- onde  per  Roma  fi  vedciu* 
maggiore  fpaucìito , e maggiore  ftrage  in  fommz 
pace,  che  nelle  guerre  Ciudi.  Senee • de  Benef. 
H6.}.cap.x6.Sub  Tiberio  Ce/nrefuit  accufnndi 
frequenta  & poene  publicarabies , quA  ottonici- 
uih  bello grauiùs  togatam  Ciuitatem  confecit  ? 
txcipiebatur  ebriorutn  fermo^  (ìmplicitas  iecan . 
tunnihil  erat  tutum.  Et  da  cjucft}  rapporti  prcn- 
deua  piaceuolc  occafionc  il  Tiranno,  di  sfogar  la 
fere  del  fangue  fiumano  ; poiché  ogni  lieuc  colpa 
era  mortale.  , 

3 SS  Vgone  manda  Sarlio  Borgognone  con  graft 
denaro  per  fax  ribellare  gli  Spoletini  cócro  ad  An* 
fcario.j  Luitpr.l  f.  c.i.  recita  le  fteffe  parole  ch« 
difle  Vgone  à Sarlione.P/ide.-  atq\  accepta  à tnu 
'•  petunia, mente  s Spoletinoril  carrupeiabAnfcarij 
dilettione  cos  amoue',tibiqi  coniunge.Et  in  fatti, 
molti  Nobili  fubitamente  fuggirono  à Sarlione  , 
abbandonando  Anfcano)  & altri  fiufero  di  recar- 
gli apprcflo,pcr  venderlo,  c tradirlo:  e principal- 
mente i Borgognoni, come  nota  Luitprado,  I0C.C4 
Sarlio  haucafci  Legioni, & Anfcariodue  Co- 
le  Falangi-)  Luitpr.  l.$  c.j.Sex  SarliusAciesha* 
bebat,&c.AnJcar.duabus  Phalàgibns  octurrit* 
j9©  A Sarlionc  promette  le  Spoglie  di  Anfca;- 
rio.)  E perciò, dopò  che  Anfcario  fu  vccifo,  Sar- 
lione  hcbbcil  Ducato  di  Spoleti.  luitprMuc 
An/car.mortuo,Sarlius  Marchia fecur  e potitur* 
}9i  Sarlione  manda  Attouc  con  tre  Legioni,  Se 
egli  con  tre  altre  paurofamcntc  fi  ftà  di  li  dal  fiu- 
me. ) Chi  è più  timido , c codardo,  è più  teme- 
rario quando  fi  Teme  molto  vantaggioso  di  foi> 
ze  ; ma  Tempre  fà  conofccrc  la  Tua  codardi^  r 
i . Sa t- 
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Sarlione  affònfc  Timprefadi  collinare  Anfcario  , 
confidandoli  nella  ribellione  de'  ipolctini , e nel- 
la grandezza  dcll'Efcrcito;  ma  nel  venire  alle  ma* 
uij  manda  ai  colpi  Attoné,  ribelle  di  Anfcario  , 
& egli  di  lontano  mirando  Inclito  $ ancor  cernei 
di elière da  lui  veduto  , fapendochefe  Anfcario 
lo  vedette,  niente  non  ló  terrebbe,  che  à qua. 
lunque  pericolo  non  vcniffc  alla  fua  volta  per  ven- 
dicarli . Verebatur  tnim  , quod  nec  tant a turr, 
multitudo  quiret  defendere  ■,  fifuos  in  tum  An • 
/catius pojfet  obtutus  inducete . Ibid. 

Arcordo  rubclle  e traditor  fìmuIaco,infiani* 
ma  la  generofirà  gicuenilc  di  Anfcario , à combat- 
tere prima  di  haner  forze  battami.  > Tanto  ardito 
era  Anfcario  , chea  I primo  aóifo  dcll*arnuo  de! 
Sarlione  con  tanto  Eferciro  , volcua  incontrarlo 
con  pochiilìme  forze.  L’Hillorico  gfifadit<_» 
quefte  parole  nel  fnor  dello  fdegrw  : 

Sari  un  imbellii,  multorum  fifus  in  armis  , 
Pugnaturus  adtfì:  cui  forti  pectore,  O*  armis  * 
Oceurfitre  àecet  tbellumqi*e  infette  cruenta  • 
Viberro  faaScudiero,generofoma  fauio.fedelmc- 
ic  lo  conlìgfiò  à nóvfcire  in  campo  prima  di  haiie* 
re  adunato  vn  grullo  Efercitomù  Arcordo  che  r 
lo  tracima  jConofccndo  la  fua  (beota  natura,l-’infii* 
mòà  non  mettere  indugio  : echiama  V iberto  co* 
dardo>eda  lui  reciprocamente  è intaccato  df  tradi- 
tore: ma  intanco,At>fcario,come  inelperto  Gioui* 
ne,li attenne  al  conliglio,checomc  più  precipito- 
fcr, gir  panie  più  ho  notatole  mal  ne  colle  - 

Anfcario  fa  ftrage delle  tre  Legioni  )Lib-f- 
gap  jv  Hit  itaque  omnibus  ab  Anfcario  debella- 
$is,duat  in  tum  ittrum,  Strlius-mittit  Aciec  r 
i una folummo d'ir fteum  retenta.  Luitpr . 

J54  Nella  battaglia,  Arcordo-,  che  Piratica  co rr- 
fighata, vilmente  fugge  a!  Nemico:  V iberto,  che 
Vfeàuca  fconftgiiaia^'ortcmcnce  muore  dauaàri  ai 

fuo 
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Tuo  Signore;  & l'cuento  moftrò  qual  fofle  il  force» 
e quale  il  traditore  Arcordtts  quiafugerat,  non» 
videtunVibertus morti  tenus  vulneratttr.  Ibid . 

395  Mentre  A nlcarro  da  tutti  abbandonato, fo- 
fiiene  tutto  l’impeto  con  la  fpada,c  molti  recide  $ 
cadutogli  il  Caualle  in  vna  fu  da  , è oppreffo  da* 
Nemici.)  Cumnullisfibiadminiculanttbus  » 
omnium  poent  hoflium  folta  impetum  fufiineret $ 
huc  illu eque  di  fruttine ; Sonipes  quo  infederar , 
ad  eo  m fcrobem  ceeidit , vt  collo  fuppofito , erto • 
ribufque  & pedibus fursttm  ereftis  , eoufque  fu - 
per  Anfcarium  tacer  et,  donec  ab  irruetibus  Ho - 
flibys,miffìlibt*fque  dtreftts,occideretur , Ibid , 

396  Anlcano,  limile  à.  Marco  Curtio  , ìq_j 
quella  foda  per  la  caufa  publica , morì.  ) Nel  Ro- 
mano Foco  s’aprì  d’imprpuifo  rna  roragine  cosi 
profonda,  che  benché  tutti  1 Cittadini  portatici 
terra,  non  lì  potè  riempiere.  L’Oracolo  addiman- 
dato,  rifpofe  , che  fé  i Romani  voleano  la  lor  Re- 
publica  eterna , gittaflcco  in  quella  foda  il  meglio 
di  Roma.  1 Romani, dicendo, che  muna  cofa  è mi- 
gliore della  Virtù  & del  Valor  dell’arini  chcs’ac- 
coglieua  nei  petto  di  Marco  Curtiojà  lui  li  riuolfe* 
ro:  quale  Itele  le  mani  verfo  il  Tempio,  offerì  fe 
fteffo  in  voto;  & (alito  (opra  vn  gcnerolo  De  line, 
ro,  ornato  il  più  riccamente  che  lì  potè,  lanciodì 
dentro  alla  Voragine  Lite.  Dec.x.lib.y*  cesi  vera, 
mente  può  dirli,  che  Anfcario,  in  cui  fi  acceglieua 
tutto  il  valore  de'L5gobardi;per  difendete  la  glo. 
ria  degritaliani  contea  il  Barbaro  V gone, détto  di 
quejlaFoffa,col  fuoCauallo  il  facrificò  al  iaMorte. 

397  Anfcario  trouò  in  quella  Foda  Morte  & Se- 
polcro.} Allude  a quel  di  .Seneca  nella  Controller- 
fu  4.  iib.  8.  Curtius, deijeiendo  fe  in pracipttenuj 
Jjcum,  Tatum  fuum  Sepultura  mifeuit • 

398  Quella  Foda  fù  vn  Solco  , lecondodi  più 
ghirlande,  & più  palme , che  da'  Romani  nelJ*^ 

Folla 
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di  Curtio  non  furono  fparfc.)  T it.Lité.ibii.  Don  A» 
que  &frt*ges  {*P*r  ******  * moltitudine  viro « 
rum  , ac  mulierum  congejtas , 0>c. 

399  Fù  quella  fofla  come  l’Antro  dell’Oracolo 
Sibillino  3 di  douc  l’Ombra  di  Anfcario  prefagl  à 
Sarhone  vi/accrba  vendetta)  Peroche  Berengario 
fratello  di  Anfcario  , dopò  l'hauer  difcacciaco  ii 
Tiranno  Vgonc , falitoal  Regno,  per  placar  1* 
Ombre  Fraterne  con  la  morte  di  Sarlione,  diftruf- 
fc  il  Ducato  di  Spoletti , Se  le  Proutncie  vicine  , 
come  fi  dirà  nella  Tua  Hiftoria . 


ENGA 


Secondo 


R a tutte  le  arti  huraaneja^ 
più  4o«nobile3ma  più  diffici- 
le è qucHla  del  Regnare.Àrr- 
zi  ell3é  vn*  Arte  fenz*  Arte  i 
peroche  ttitre  V Arti  4<>*  cori 
regole  certe  à vn  certo  fine 
maefìrenolmente  conducono  : ma  quella: 
è cosi  vana  e fallace  j che  benlouente  da* 
lùoi Politici  Aforifrni  > fornice  effetti dP 
zittamente  co  utrari  all3  intento  di  chi  gli 

ado- 
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adopra.Onde,non  daH’humano  Ingegno, 

; ma  dal  fimpliceCafomc  dalle  teoriche  rà- 
i gioni,  ma  da’fenfibili  euenti  mertando 
laude  , ò cenfaraapreflò  al  Vulgo  > altri , 
prudentemente  hauend’operato,  paiono 
tciocchi;cd  altri  fcioccamente  operando, 
per  la  felicità  del  faccetto  paion  pruden- 
\ ti . Prouollo  quello  gran  Principe;  ilqual 
con  gli  artificij  me  de  fimi , onde  fi  credea 
di  ftabilire  il  fuo  Trono , fi  fabricò  la  ro- 
uina.Parue  certamente  rinata  fatto  vn’al- 
tro  Berengario , vn’  altra  Italia , vn’altro 
Popolo,  vn’altro  Ciclo.Cefifarono  in  ogni 
parte  gli  odj  con  FArmi;  e i gemiti  con  le 
trombe . Fur’abba:tuti  fopra  il  campo  a** 
pertodivna  pagina,  con  vna  penna  tutti 
gUEferciti.Più  nonbarbareggiaua  ne'Po- 
ri  e nelle  Corti  alcun  fremito  di  foreftie- 
t ro  Idioma:  tutta  V Italia  con  vn  linguag- 
gio falò  cantaua  le  laudi  del  nuouo  Re* 
Anzi  addoppiò  Berengario  quella  publi- 
ca  felicità,  riponendo  duo  Re natiui,  là 
onde  duo  Stranieri  hauea  depofti . Pero- 
che,diuidendo  loScetro  col  fuo*0? Primo* 
genito  Adalberto;raflicurò  liVoti  de'faoi 
Popoli  ; i quali  veggendo  già  regnate  il 
Succe  flore  colPreceflòre;il  frutto  del  fuo 
Secolo,&  del  futuro,anticipatamente  go- 
deano.Ma  egli  è Legge  fitta, che  la  felicità 
fra’Mortali,  ritenga  fai  del  fuo  nome  le-* 
404  prime  note  : ballando  4°*  vn  piccolo 
Defio  per  amareggiare  ad  vn  gran  Prin- 
cipe , qualunque  dolce , e ficura,  c tra- 
boccante Fortuna . Non  fi  tenea  per  con- 
tento Berengario  della  piu  bella  Corona 
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cÌeirEuropa,mentrcche  Adelaide,Ve- 
tloua  del  Re  Lotario , ancor  pofledea  per 
fue  dotali  Ragioni  la  Città  di  Pauia  col  L 
fuo  dilèretto.Pcroche,parédogIi  vncorpo 
sczaCapo>il  Regno  séza  Reggia  ;&  vn  pe- 
ligliofo  vicinato,  vn'altro  Regno  détro  il 
fuo  Regno  : e temendo  ( fe  Amor  vibrafTe 
nel  cuor  della  Giouine  vn’altra  face)  non  ù 
raccédeflè  in  Italia  vn’altra  guerra:  fauia-  \ 
toente  auuisò  di  richiedere  per  cóforte  al  j 
fuo  Adalberto  laRegal  Donnajche  di  rie-  $ 
chezza  & valore,nó  hauca  fuperiore  ;&  di  t 

gratia  e beltàjnon  hauea  pari.Ma  i tnilèra- 
bili  auuenimenti  del  fuoLotario,hauea  si  , 
fieraméte  alterato  quel  cuore  altero,  che  , 
tanta  antipatia  non  ha  la4<>7Serpe  alFrafli-  . , 

nojquanta  Adelaide  adAdalberto.RiuoI-  (l 
ti  adunque  Berengario  frà  fe  molti  ripie- 
ghi, elefle  quello  che  l’Arte  del  gouerno  ^ 
hariafuggeritoad  ogniPrincipe  non  milé.  v 
fo,di  a/Iediar  la  ritrofa  dentro  Pauia, anzi  \ 

che  da  pellegrino  Riuale  la  Dona  e JaCit-  fe 
tà  foflc  occupata.  Cosijdoppo  luga  & fat-  i 
ticofa  oppugnationc,  efpugnò  finalmente  fe 
la  Reggia;  ma  il  Cuor  della  R«  ina  trouò  j 
ìnefpugnabile.Strinfela  dunque  inMilano 
có altro  aflèdio,  & altre  machinc  più  c ffi-  j 
caci.  JjuJinghe  VrieghiyVromeJìe , èr  ricchi  v 

Dòni3  che  perifperiéza  deliba  AcrifiaTor.  4' 
re,  ad  ognifeminil  Fortezza  fon  gli  vltimi  1- 
approci:ed  ella  contrapone  altresì  propu- 
gnacoli vie  più  gagliardi,  V i f pregi  or go~  u 

glioJtyDifpeti  r abbiofi ,mort  ali  Minacele  3et  ; 

donefca]Offinationeivhirno8c4°‘/in(upct2'-  \ 

bile  parapetto  alle  lperaze.  Che  harebbe  . j 

fatto 
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ogn’altro  Principe  fcaltro  per  afficurarrt 
dalle  difperaterifolutionL  di  colei,  che 
per  no  e (Ter  Nuora,fi  protertaua  Nimica; 
fenófe  guardarla  gelofaméte  in  luogo  in* 
acceflìbile,e  fedeIe?Diella  pertato  in  fer- 
bo  alla  fèdeliffimaRocca  di  Guarda,fon« 
data  ne’precipiti  j,  & vallata  intorno  con 
tate  morti  quat’onde,4*°  dal  fremete  La- 
goBenaco:fidàdoìì,ò  che  il  terrore  fareb* 
be  il  Paraninfo  al  Talamo  di  Adalberto  $ 
ò ch’ella  non  harebbe  altro  Talamo,  che 
quella  cieca  Spelóca.Ma  pili  duraSe  alpe, 
ftre  diquelloScoglio  era  la  Dóm.Aòbar» 
rapure(d iceua )con  spranghe  di  DiamMte 
le  ferrigne  porte  di  quefloBaratrodnfuna , 
mi  palme  e piedi  con  ritorte  piti  dure  delle 
tue  •vifcere:prigioniera  nò  farò  mdi}mètre 
fi  a ItberalamìaVoglia.ìSliti  puòineaPen~ar. 

. mi fenon  iofola:'ne  co  altra  catena , che  col 
TSilG LIO. Hor queftoVoglioinol vorrà, 
mai: nò  potendio  •volere nino  Adalberto, 
bèch'to  •voleJfuMa  niuna  Porta  è sì  chiù  fa, 
che  có  la  chiaue  d’oro  alfin  nó$’apra.4n 
Guarda  no  fiì  badante à guardare  vna  si 
ricca  Bellezza.Fuggi  Adelaide  da  quella 
horréda  e fluttuate  Prigionerronde  ifteC 
fe|che  l’imprigionauanojlc  porferoaiuto: 
& per  vie  lùghe  Se  afpre  à cni  camina,ma 
corre  Se foaui  à chi  fugge,giugne  àCanoC 
fa  ; Se  alla  tede  di  41*  Attonefuo  Zio  ma- 
terno, affida  lafua  falute  Conobbe  Tubi- 
to  Attone,ehe  troppo  caro  d fe,od  à lei , 
codiar  douea  quell  hoftellaggio.Et  inef- 
fctto,non  cosi  torto  ella  entrò  nellaRoc. 
cajche  giunto  alle  Porte  il  Re,  la  diman- 
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da  adAttone  con  pricghi  imperiofì:&  rap- 
portandone vn  generofo  rifiuto , lo  pro- 
clama Nimico  perche  protegge  la  luaNi-  1 1 
mica.  Infelice  Reina!  fuggita  dal  Vifco  la  t 
4*3  Calappio:  peroche  in  Guarda,non  eu-  c 
rando  la  morte, nulla  temeua$ma  quì,Pac-  \ 

terifce  la  preueduta  morte  del  benefico  S 
Attone.Piu  infelice  Attone!  che  volendo  < I: 
piu  tofto  violar  le  Leggi  del  /afallaggio,  n 
4*4che  dclFHofpitio:morrà  come  rubello  i 

alRe,pernó  viuere  traditore  alla  Nipote.  c 

Ma  infeliciffimo  Re]  forzato  dalla  Politi-  i 

ca  ragione  ad  operar  condro  à ragione  : & 
di  Signor  pietofo,  farfi  Tiranno.  Intanto  * 
nella  Fortezza  andauano mancandole^ 
prouigioni  con  le  fperanz.  ;ma  ncllaDon.  t 
Ha,  crcfceua  Podio  col  pericolo  ; & con  P 
oppugnatone,  Poflinatione:  quando  la_s 
Fortuna,  miracolofa  ne’cafi  eftremij  & la  y 
4*jDifperation  cheapre^lioqchi.qii'»»^  0 

la  Speranza  li  emuae  ; molt  ro  ad  Attone 
vna  fecreta  feftura  alla  falute.Queila  fu  , { 

di fcriuere ad  Ottone  il  Grande,  Re  di  |( 
Germania,  condotto  alquanto  più  vicino 
dalPimprouifa  Guerra  diSchiauonia$C£* 
egli  intraprendere  di  liberar  la  imprigio - t 
nata  Reina  harebbe  in  premio , la  Prig  io - 
niera3  con  le  ragioni  del  Regno , e dell  Im- 
pero* Si  fenti  fubito  quel  gran  Re,  benché 
attempato,  ardere  il  petto  di  Amore,  e di  j] 
Gloriajefca  facile  alPvna  e alPaltra  fiam- 
ma, perelTer  Vedouo,&  Bellicofo . Laon- 
de > fenza  indugio niuno  , per  liberar  si  ' 
bella  Schiaua  dando  la  pace  agli  Schia- 
uoni > fi  volge  alPItalia  col  fuo  Figliuolo 

Litol-  ~ \\ 
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Litolfo:  & all’afflitta  Reina  dichiarando-' 
fi  Spofo  e Campione  5 premandollc  por 
Arre  nuttialiP  Anello  & la  Lettera  qì  lie- 
to auuifo.Ma  il  follicito  MefIaggiero,non 
trouando  fpiracolo  da  penetrar  quella? 
Mura  , liga  la  Carta  e 1 Anello  ad  vno 
.Strale  ; & per  la  via  degli  Vccelli , quell* 
Inft  romento  di  morte, recò  la  vita  alla  fe- 
miuiua . Le  fefteuoli  grida  dagli  Attediati 
mandate  al  Cielo,  onde  parea calato  con 
quelPalata  verga  il  lor  foccorfo  : atterri- 
rono Berengario*  ma  più  ilfubitoauuifo* 
che  Ottone  in  Verona,  e Lipolfoin  Mila: 
no, con  la  Polita  fede  accolti, & acclapia^i 
dagPItalianijgià  cole  forze  vnite  feneve- 
niuaao  à lubLaonde  Berengario, 4‘7  pollo 
fra  l’Ara  e*lSaflò,fpartÌ  qua  là  ne’pui  forti 
Prefidij  -eSquadre  più  fèdeli:ijien  follictr 
to  della  Vittoria,chc  della Vita.E  intanto 
Ottonc,in  Canotti,  come  Liberatore,  ej> 
Spolbjcon  geminate  allegrezze  vittoriah, 
e nutriali,fù  riceuuto  da  lei, che  da  lui  fo- 
lo,&  per  lui  Colo  hauea  la  vita.  Quinci  la- 
feiato  Corrado  fuoGenero  à finir  la  guei> 
ra  d'Italia;ricco  di  gloria,  .&  di  vnnuouo 
Regno, con  la  guadagnata4*8  Andromeda 
ritorno  trionfante  inAkmagna.Siche  all 
infelice  Adalberto,che  già  vicinea.lNapjj 
po  Liauea  le  Labra,  interuenne  ciò  che  ac* 
4 Ancec.Ma  l’intrepido  Berengario,  ca- 
lne fc  con  Ottone  folle  partito  il  iuo  fini- 
fi:  io  Fato;  raccozzato  vn  Cùbito  Eftrcito, 
pitfentclfi  in  Campo  contraCorrado.pur 
cor  ofcc  r do  al  paragon  de’ferrj  c de’fauc» 
ri>ch’€glidalPItaIia,&  l’Italia  dafe  fletta, 

tra 
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era  traditajeangiato  il  conflitto  in  collo- 
quio,prefe  dal  fuoNimico  vn’amico  cófi. 
gliomi  depor  V Armeinf elici  a piè  rf  v?! Re- 
fortunato,per  meritar  con  V o [[equi o lafUa 
Clemè%a:èc  così  fece.O  quato  crebbe  Ot- 
tone il  Gràde,quado  fi  vide  Cotto  i piedi 
que’duo  gran  Re,Padre,e  Figliuolo,có  le 
mani  infieme  legate,folénemente  giu- 
rargli fede  Ligia  ; & chiedergli  perdono 
di  vn  delitto  della  Fortunato  quanto  in- 
fuperbì  la  Rcina  , di  veder  legate  quelle 
mani,'da  cui,  poco  dianzi  vidjefi  legata  & 
prigionieraiQuàtorife,veggedofi  a i pie- 
di quel  fìmplice  Adalberto,legato  có  al- 
tri nodi, che  del  pretefoHimeneo!Quato 
godè  di  veder  Tvnoe  Taltro  profìefi  e 
fupplici  dauàti  al  fuoMarito,com’ella  vi. 
de  il  fuo  primier  Marito  fupplice  & pro- 
Refo  dauati  à lorojSingolar  documento, 
quato  mutabili  fian  le  Fortune  Regali$& 
quato  fallaci  le  Politiche  Tefijpoichc  có 
cflè,  per  guadagnare  vna  Città,  perde  yn 
gra  Regno.Ritornato  nódimeno  in  Italia 
col  Titolo  Regale  : Superiore  a’Sudditi  5 
ma  Suddito  ad  vnSourano:  minor  di  fe 
Reffo,&  Ombra  fola  di  ciò  ch’egli  era:ta. 
le  insómma  fotto  di  Ottone,qual  fu  il  mi. 
fero  Vgone  fotto  di  lui  : eccol  dinuouo 
dalla  ciurmadrice  Fortuna  lufingato  con 
giocóde,&  improuife,&  gradi  reuolutio- 
ni.Erano  Rate  troppo  liete  le  feRe  della 
Germania  per  il  felice  cóquiRo  di  vn  rie. 
coRegnOjà  di  vn  Nobilìffimopegnoron- 
de  Finuidiófa  Fortuna  volle, al  fuo vfato> 
wrbarle;gittàdo  il  Pomo  dellaDifcordù 
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Peroche,conTi  Figliuoli  fi  auuidero,che 
la  Reina  era  vicina  ad  accrefcere  la  Fami. 
glia,c  fminuire  il  lor  Patrimonio  có  nuo- 
ui  HeredT;  riuolto  fubito  inodioFamor 
figiiaiejper  difèacciar  la  Matrigna,prefe~ 
ro  cótroal  Padre  Tarme  rubelli.Eccoli- 
tol  fo  da  vna  parte, & Corrado  dal  Falera, 
riuoltar  contra  Ottone  F Alemagna  elar 
Fràciarne  cosi  toftovn  Figliuololl  perse- 
gue coler  ri  profani,cbe  FaItrolo4**  fui* 
mina  có  le  fiacre  Faci.Quefii  era  Gugliel- 
mo Arciuefcouo,  ilqualcóhorribilcfe- 
crationi  ( fie  vero  è il  raccóto  di  graui  4»* 
Autori)  dichiarò  ilice  fi  uofie  le  Nozze  di 
Ottone  có  Adelaide,di  Spiritual  Cogna- 
rione  à lui  cógiuta.Siche,nó  effendoficu. 
roal  buóRe  niun3 Angolo  Sacro,©  profe- 
no,quafi  difcacciato  dallaTerra  e dal  eie* 
lo j fuggi  nelle  patrie  braeciadella  fina  Sa£ 
fonia  . Hor  chi  negherà  le  centenarie  4*} 
Periodi  efifer  fiatali  a’Regni , rinouandofi 
doppo  cent  anni  ad  Ottone  il  Grande,  il 
tremendo  infortunio  di  424I.udo.uico  il 
Pio;cui,pcr  la  R efia  cagione,  la  Reina  fili 
la  rouinaP-Quefie  dimeftiche  fieditionifu. 
feitarono  le  fiame  hoftili  degTVngarijde* 
Schiauoni,e  di  Berégariojilqualc  afferra- 
do  la  falce  del  Tépo,  cominciò  mietere  : 
noi  ritenédo  la  Religione  del  Giurameli,' 
to;quafi,nó  effo  ma  la  fiua  fciagura,haue£ 
fie  giurato  il  Vafallaggio.Ne  fol  racquiftò 
la  Souranità  del  proprio  Regnojma  co  Je 
rouinede'vicini  crefcendolo  à grand  er- 
rata; punì  la  par  tial  ita  del  Póteficecolc 
J>t e de*la  perfidia  di  SarlionecóJa  morte* 

la 
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la  leggerezza  de’Spoletini  con  grauo 
giogoifatollò  l’ira  col  fangue,  & la  cupi- 
dità con  le  fpoglie:  vinilico  la  propia  in-  1 
giuria>&  le  ceneri  del  Fratello:  nuotò  in 
vn  mar  di  dolcezzejpouche  alla  Vittoria,  li 
più  dolce  della  Vitàjaggiunfc  h Vendet- 
ta, 42 r piu  dolce  della  Vittoria.  Ne  fenza  l; 
politica  ragione:confìderando,chefeben  '■ 
la  Vendetta  fia  il  nettare  dc’Tirannijell  e C! 
neceffaria  pur  anco  a’Regi  ,•  non  per  op-  ji 
preflìon  di  chi  offe  fé,  ma  per  freno  di  chi 
può  offendere  : poiché  vn’+Jo  Ingiuriai  \ 
giande,nc  {limola  vn  altra  maggiore, Ma  c 
chepbenfouente  ancora  la  Vendetta  di  . 
vn’Ingiuria,  è Seminario  di  nuouc  Ingiu- 
rie.^ cosi  torna  il  fuo tempo àcoluich’è  j 
punito, come  à colui  che  punifee  . Cosi 
accade  àBerengario  mentre  gli  rife  la  gio, 
cofa,piiì  che  gioconda  Fortuna.Pcroche,  j; 
ficorae  degìsbumori,niurio  più  rollo  s’in- 
foca, ne  più  toflo  fi  raffredda  del  Sangue 
Iiumanojprincipalméte  segli  è cognato;  * 
poiché  le  ire  d’amanti, fon  fomenti  di 
Amore:cosiVllort?  Corrado, & imprigio- 
natoGuglielmo/Litolfo  pentito  e fuppli-  ' 
ce  ( come  già  i Figliuoli  del  Pio  ) purgò 
con  ifpótaneo  pianto  i giouenili  fuoi  fai-  f 
li . Onde  il  vittoriofo  Ottone, fcarco  d3-  l> 
ogni  dime  flica  follicitudincj&follicita-'  * 
to  dall’ Arci uefeouo  di  Milnno,con  la  fi- 
curezza  ella  Corona  ; & dal  Pontefice , ( 
cóla  prometta  del  Romano  Impero:ambi 
rimici  di  Bei  engario, perche  puniti;fcari.  { 
ca  conti  a lui  foio  tutte  F Armi  dell  Ale-  ; 
pjagna.Anzi  combattédolo  ad  yn  tempo  i 

in 
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Moglie  dilui  nell’ Ifola  del  Lago  Verba- 
no:  Guido  minor  Figliuolo  nell’ifola  del 
Lago  Lario  : Adalberto  fra’  Saracini  nel 
Fraffineto:  fcaccia  Guido  & Corrado  : & 
con  le  forze  maggiori  flrigne  il  mifero 
Berengario  in  Monte  Feltro.  Quiui  dun- 
que (&  che  poteua  egli  folo?  ) dopò  vn’- 
ortinata  difefa,  prefo  prima  che  refo  5 fu 
con  la  Moglie  mandato  in  428  Bauiera  y 
prima  fepultó  chemorto.-reftando  Adal- 
berto in  Italia  per  terminar  la  niella  Tra- 
gedia , che  il  Padre  havicua  cosi  felice- 
mente incominciata. 


1 
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annotationi. 

400  T)Eren§ario  Secondo,  Re  d’Italia^  . ) 
Che  qucfto  fìa  fiato  vero  & Icgitimo 
* J Re  d'Italia  per  concorde  acclamano- 
re  di  cucco  il  Regno  in  Verona,  & in  Milano  ; 
ccfl'ara  ogni  riualità  doppo  la  morte  di  Vgone  Se 

dimorano;  non  c dubio  muno  fra  gli  Scoi iografi 
. antiqui  c nuoui.  Ma  moiri,  oltre  aj  Regno  gli  ac- 
j j tribù j Icono  1 impero.  Et  di  quelli, alcuni  afferma* 
no, eh c acclamato  Re, andò /ubico  à Rema,*  douc 
' fù  incoronato  Imperadore;  &d.chiarò  Adalberto  ‘ 

fuo  Primogenito,  Red'lcaliaj  come  ftriuono  il 
| Cufpinianopag.iij.il  Vcfcouo della Chicfa,G*. 
ut  al.gr.  6. pag.  3 i.Giacomo  Strada  pag  3 li.  Altri 
dicono  ch'egli  ttcfl’o  fi  vfurpò  il  Titolo  diruperà. 
dore,&  di  Augufto ; come  il  Naudero  Gtntr.  3 1% 
pag.7ix.SefeAugufiù  appellati,  Ftliumq 5 Adaù 
bertutn  Itali a Regcm  **£e/.Trifiano  Calchi  1.6. 

Ir  Pag- 1 1 b.Tii  vjurpato  lmperatoris  Titulo,Adal- 
. b'rtum  Filiutn  Italia  Regetn  dicit.  fiatimi  in 
Vita  Agapiti  Sec/indi.  Biondo;  hb.iz.  fol.  10.  Se 
' L’Autore,  coligli  afleri/cc  il  Titolo  JUnpc* 

T riale4 
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riaie,  ma  folamcntc  il  Regale,  per  conformarli 
alle  vere  Se  antique  Hiftorie  di  quegli, che  fende- 
rò del  fuo  tempo , e furono  Tuoi  famigliati  ; & di 
altri  Storiografi  più  moderni  ma  di  grande  auro* 
riti.  Et  oltre  à ciò,  perche  l’i  (ledo  Berengario  ne* 
fuoi  Diplomi , doue  fi  Cogliono  prefiggere  i Tito- 
li di  honore;  mai  non  s'intitolò  Imperadore,  Au* 
gudo;  ma  fimplicemente  Re , inficme con  Adal- 
berto fuo  Primogenito.  Et  primieramente,  il  Di- 
ploma che  egli  fece  dell’Anno  9 fo.  primo  del  fuo 
Regnofciratodal  Sigonio,  Lib.6  fub  eo  ann-àfa- 
uordcl  MonadcrodiS.Siiìofuordi  Piacéza,  par- 
lacosì.  tJos  Bertngartus,  & Adalbertm  Reget ; 
rogatu  Gifelprandi  Derthontnfit  , Vtdonis 
Miitinenfìs  Epi/copi,  Mcnaflertum  Sancii  Stxti, 
&c.  Anno  9 jo  Regni  veri  Domini  Berengartj,& 
Domini  Adatterei  Primo.  Abitini  Rapi*,  Doue  d 
può  notare  non  efler  vero  che  Cubito  acclamato 
Re,  Berengario  andaflc  à Roma  ; e quiui  incoro- 
nato Imperadore  , fi  adbeiade  nel  Regno  Adal- 
berto,come  fcriuonoi  precitati  Storiografi:  pero- 
che  edendo  dato  dichiaratoRedopo  la  morte  di 
Lotario , fui  fine  dell’anno  <949.  fubiro  dichiarò 
Adalberto  fuo  Collega?  ne  fi  attribuì  vcrun Tito- 
lo Imperiale.  Il  Puteano  iib.4.pag.  30 Z.JEmnlo 
liberatile  Berengarius  (cioè  per  la  morte  dei  Rè 
Lotario,Plgl>uoJ  di  Vgone)  F ilium  Adalbertana 
tnduxit  : feeptr eque  ./odo infigniuit.  Epiù  di- 
dimamente il  Sigonio  lib.  6.  dopò  batter  parlato 
della  morte  del  Re  Lotario  : His  abiti.  Ber  engjtm 
retti  Verona  Rex  à Populii  actlamatiis.Regnum 
una  tum  Adalberto,  maiort  natte  Fitto,  cepit  : 
idqi  quàm  liberali  fame  potuit,*dmini{lr  are  in  - 
Jlitmt.  llchcfù  nei  fin  dell’Anno  949.  e perciò 
Berengario  cominciò  contar  gli  Anut  del  Rcgt.o 
fuo, e di  Adalberto  vnitamettcjdal  Ncuccentocm- 
^uauta^fenza  mciìtionc  d’imperio,  Nc  xncn  fi  tro- 
tterà. 


, , D‘ITALIA. 

TJr  a r §I'  Anttifuflequenti  fino alI'vJcfmo 
c difaftrofo  j cgl;  fi  fia  g/auTai  vfurpato  il  Titolo 
• r*PTaJci!' ^ fuo>  Diplomi,  dc^uali,  moici  fi 
ronohauut,  dagl,  Archiui  delle  Chic  fé  . c Mona 
fieri  di  Pallia  Veo-ev.!!.*  Atif  - J.  . 


---------  nrcniui aeiie Chicle  » e Mona. 

! ««><■  Paca,  Vercelli,  Atti; elitre Citt"  ~i 
roche  ne  CbioHri,  e nelle  Chiefe  fi  fono  conlcr- 

tiare  ir  mm  mr>  ■ »•  _ 


K ,,tuc  «-mele  li  lono  confcr* 
itatele  migliori  memorie  di  qut*Rconi  ijD; 

f Pfc">f*l9M  àfi«or  dellvUudfs  Vi'cfn- 
zone  fini  di  Bcneuero,  comincia  cosi:  In  nomina 
Domini  Dei  Aterni . Berengarius  & Adalbertui 
' Diurna  proludente ClemetU  Reges.Si  irti*  >11 

' iAtl i ?UC,'°  *1  V-  *"«  SE 

delie  Ripe  del  Tanaro  al  Monafiero  di  Aoliano 

">  *'•*'*•**  mdùz 

Trtnitatts  BinngartuiO.  Ad.H,,rtUs,  D • 

, famtnte  Gratta  Reggi  Quello  del  m.cén«den? 

• t rTaw'  V^CGU1  Adi  di  *i. Mercato ì tur- 

tele  Calende  ,n 4oo.  in  honor  di  S.  Dalmatio 
Marnrc.iui  frpolto./#  Sanfldi& indiai. 

‘ duinTJÌmtJttS‘  B‘!tr‘Z*rtUi  ©*  Jdtlbtrtus  Di. 
™oP/  de?U  cle”iet'«R'gei&c  Quello  del 

* ^‘«nfcrmaricne  al  Comune  diGcnoua  per 

tutte  le  Terre  che  pofledeuanojciraro  da  Agofi^Q 

i SiT^ST1,  *'"**"*" 

firaImcnce,que]Jo  dell’Anno  04» 

' Vrfecm.0  del  fuo  R< gnocco  auaoti  alla  f™.* 

1 a3  approdando  la  Donanone fatta  da  Gifaldc 
Duccio  alla  Chiefa  di  S.  Eol'ebio  di  VeTceìli 

vOITlinriU  fri c 1 7v*  m . 


& eH cosi- 

B‘g‘r,An. 


~ ~ Dei  Reresx  A* 

r*rn“  Bcr,c"8ario  «OD  aflettè  ,1  Titolo  d* 
p adore,  ilquaj  non  gli  faria  mancato,  fel'ha. 

e,  li  ,cran\cmt  P««fo>  mentre  hauea  con  cho 
«mptare,  o atterrir  coloto  che  lo  dauano  t tra  ne 

Rifàlui  domito  dopò 
•>-  ®°5!5  5^.  Auo  j fenoa  dopò  la  morre  di 

T » Lo. 
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Lotario;  bench'egli  fotte  il  Re,  & Lotario  l’Om- 
bra, come  tt  è detto  netta  fua  Hittoria  . 

40t  L'Arte  del  Regnare,  è la  più  nobile, epiù  1 
difficile.  > Più  nobile.*  si  per  il  Soggetto,  ch’è  la 
Creatura  Humana;  come  per  l'Oggetto,  elicè  il 
Regno:  onde  l’Atitor  della  Rcpublica,  nella Pre-  ‘ 
fationc , Ja  chiama  Principetta  delle  Scienze  . Ma 
ella  è tanto  difficile,  che  Platone  ittettfo, nel  darne 
j precetti;  confcfsò  niuna  co  fa  efferpiù  muolta_* 
nelle  tenebre,  ibid. 


401  L’Arte  conduce à vn  certo  fine  con  regole 
certe.)  Ari/i  6.  Ethtx.  Ars  efl  habitus  operandi 


vera  cum  rattorte  . Mà  l’Arte  del  Regnare  , nou 


ha  regole  certe;  perochc  nfguarda  quelle  ccfe,fo- 
pra  le  quali  fi  richiedcconfultatione;e  di  quetteu 
non  vie  Arte  cerca.  Arift,  Re  th.lib  i.cap.t.  Hh • 
ius  officiti  m de  ijs  efl,  de  quibus  conjultamus , d» 
Artem  non  habemus . 

Adalberto  Primogenito  di  Berengario  Se' 


40* 


epodo.)  IlCalchi  lib.6.pag.n7.numerafoIarhcn-' 
te  tre  F glinoli  mafchi  di  Berengario;  cicù,Adal*^ 
bcrto,  Guido,  e Corrado.  Altri  ne  numerano  cin*  • 
que,  cioè:  Adalberto  Re  d'Italia  , Dcdone  Mar- 
chcfc  d’Jurea,  Guido,  che  fù  aircdiato,  & efiliato 
dall’Imperadorc  Ottone,  Corrado,  e Guglie InQoj 
Se  altri  aggiungono.Gherardo  ; tutti  nati  dall»  . 
Reina  Villa, Figliuola  di  Bofone  Duca  di  Spolcti^. 
laguaf.fi ni  la  vita  in  Germania  j fcdcl  compagna 
delle  fciagure,e  dell’cfiho  del  Marito.  Ancora  nu-..( 
merano  cinque  FigJiuole^Rofola,Gerbcrga,GifiJ- 
]a,Geltcuda,e  JGiunca.  Vedi  la  Genealogia  tcflùca 
dal  Vefcouo  della  Chiefa, dalla  pagina  4r.grad.e. 
404  La  Felicità  fra’ Mortali,nticn  folamence  le 
prime  Note  del  fuo  Nome,)  cioè  F£L:non  potei*-» 
do  in  vn  pelago  di  miferic,  trouarfi  felicità  fe  non 
amara . Ónde  Francefco  Petrarca,  nell’auteoXi- 


bto  de  reTntd.vtrivfq  Tort,*  colui, ehc  diffie,  Fe* 
; - lt* 


c.i 
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lixfum^ùCpooàciNemofelix^riu/quam  ex  hot 
, tmjeriarum  Valle  migrauerit  • 

40J  Badavo  piccol  Defio  per  amareggiarci 
‘ ogni  gran  Felicità.  ) Pcroche  fe  la  Felicità  fi  de- 
finifee  daJ  Filofofi,  Vita  Je  ipfa  contenta  } egliè 
certo, che  chi  delia  ciò  che  non  hà;non  e contento 
1 dì  quel  che  hà;  c mentre  gli  pare  che  qualche  cofa 
c gli  manchi  per  etTer  felice, non  è felice. Onde  da^» 
J.  Seneca  Epift  v.ltb.i.è  tanto  lodata  quella  Senten- 
zi del  Tuo  Epicuro;  Si  cui  jua  non  videntur  am* 
l(  plijfi/n<r,  hcet  fot im Mundi  Dominus fit  , mijer 
b e fi  .E  p ù argutamente  l-'ublio  Mimo  * Non  eft 
>»  beatus , effe  qui  (e  non  putat . Così  Berengario  in 
3'  tanta  felicità  non  poteua  eficr  felice  ; mentre  gli 
J.  parca  che  à vn  sì  gran  Regno  mancaffe  Pania  . 

» é,  4 6 Adelaide  pofledea  Pania  per  fue  ragioni 
5 | Dorali.  ) Contrattano  frà  loro  gli  Scrittori,  cir- 
ca il  nome  di  quetta  Vcdoua  del  Re  Lotario»  Tri» 
e Jhno  Calco  lib  é.riproua  il  Biondo,  che  la  chia* 

0 mò  Alida , & altri  Alonda  » Ma  l’Autore,  nel  fuo 
Capricorno  Scornato  , ha  fatto  vedere , che  Ali, 

n*  da,  Alonda,  Alexia,  Alixia,  Alalia,  Alafia,Adc« 
ir  Jis,  Adclida,  Adclafia,& Adelaide,  fon  tutti  Si- 
J5  nonimi,difFcrcntementepronunciati,  nell’Idioma 
dì  Italiano,  ò Latino,  ò Francefe,  ò Borgognone,  ò 
- Alemano  ; & in  ciafcuno  Idioma  diuerlamence_> 
4 pronunciato,  ò contratto,  ò diftefo . Certo  è,  che 
dì  morto  Ridolfo  Re  di  Borgogna,  Vgonc  Re  d'Ita- 
flf  ha  prefe  per  moglie  Berta  fua  Vcdoua , & ifposo 
v al  fuo  Adalberto  quella  Adelaide  , Figliuola  di 
»;  Berta,  c di  Ridolfo  ; laquale  Luitprando  libr.  4. 

cap. 6.  chiama.  Forma  honèftijftmam , e*  tnorum 
li  probit ate gratto f am  . Et  Trillano  Calchi  libt,  6, 
nf  Opulentam  Mulierem  .Et  alci  il  Re  Lotario 
adeguò  la  Città  di  Pauia , à nome  di  Dote.  P**' 
ttan.  lib.àf  Hanc  Vrbem  Ade  laidi  Coniugi , T)ot»s 

1 nomine.  Lotharim  ajfignarat.Veà\ PAnnotarionc 

* ; . t 1 37S- 
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J78.  fopra  la  Hiftoria di  Vgone.  Horqueftaaf-  I 
icgnationc  fù  la  Pietra  di  Scandalo  : forfè  Audio*  i 
famentc  gittata  dal  Re  Lotario,per  feme  di  tra ua.  ì 

gli  à Berengario  : Potendo  in  altra  guifa  coniti-  p 
ruir  quella  Dote  con  maggior  quiete  della  /iella  ♦ 
Moglie.  fi 

407  Tanta  antipatica  no  hi  la  Serpe  al  FralTìno,  l 

quanta  Adelaide  ad  Adalberto.) in  niun’altracofa 
del  Mondo  pofeNatura  tanta  antipathia,quata  fri  iti 
il  ferpe,  e quella  Pianta  : intanto,  che  neanche  nc  ìik 
può  /offrir  l’ombra  quant’  ella  è lunga  al  nafeere,  cs 
ò cidcr  del  Sole, come  fcriue Plinio lib.  19  c.ti  !’•  (1 

quale  aggiugne  di  propria  fpericuza.che  fc  fi  fà  in  si 
terra  vn  Circolo  di  foglie  del  Fraflìno  ,e  dentro  al  f:l 
Circolo  fi  pone  la  Serpe, & il  Fuoco5  quella  fi  lan-  4 
cieri  nel  Fuoco  per  fuggir  la  Pianta  fua  nimica  . t; 

408  I Donarmi  fon  gli  vltimi  approcci  ad  ogni  H 

fcminilFortezza^cr  ifpcricnza  deil’AcnfiaTor-  ài 
re.)  Allude  alia  fauola  di  Danae  , figliuola  di  'k 
Acrifio  Re  d’Argo  : ilqualc  ammonito  dall’Ora-  4 
colo  , ch’egli  da  vn  fuo  Nipote  farebbe  vccifo  , sji 
chiufe  l'ynica  Figliuola  nella  femofaTorrc  lotana  a 
dal  coraercio  huraano,per  no  hauerne  Nipori;ma  x 
la  Torre  con  l'oro  fu  penetrata ,&  ella  partorì  Per.  v, 
feo,  che  vccifc  Acrifio:  Onde  Horatio  nelle  Odi , n 
chiama  l’Oro  più  poflentc  del  Ferro  , à fp.zzarc  i «, 
ripari  .* Aurum per  medios  ire  Satellites\  & per • »| 

r tempere  amat  Ca(lra}potentius  Ferro . 

407  La  fcminilc  oitmationc  è il  Parapetto  pila  ? 
infupcrabilecontra  le  fperanze.  ) Allude  à quel  ^ 
di  Euripide  in  Oepid.trag.Inter omnes  alias  res , 
maxime  inexpttgnabilis  efi  Mulier . E tal  fù  ap. 
punto  l’Animo  di  Adelaide:  laqual,  dopò  la  cfpu* 
goation  di  Pauia,fù  da  Beicgano  tenuta  prigione  ; 
in  Milano  f come  fcriue  Trillano  Calchi,  hb  6.  E 
no  giouando  le  vie  della  piaceuolczzajfù  mandata  t, 
nella  Rocca  di  Guarda:  Inde  in  Arce  Gnarde  ad  < 
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f.  Lacum  Benacum  tranfiulit^te  quoti  c pule  tu  Mul 
j.  Iter  Mttptias  futa  confi  anter  auerjabatur  . S*in- 
tende  delle  Nozze  con  Adalberto;  peroche  Befen- 
> gario  hauca  Moglie  vluente. 
li  410  Fremente  Lago  Benaco.  ) Allude  à quel  di 
Virgilio  x .Georg. 

Fluftibus,& fremiti*  ajfurges  Ber, ace  Murino. 
a Sopra  quello  Lago  era  la  Rocca  di  Guarda , ò fia 
à;  Garda.m  idioma  Franccfe5da  cui  quel  Lago  prefe  \ 
ic,  anco  il  nome  : e di  quella  Rocca  anche  hoggi  fi 
v Tengono  1 ve/Lgi . 

411  Adelaide, con  la  cniaue  d’oro  fi  apri  le  Por- 
li te  della  Rocca  di  Guarda.)  No  fu  così  vigilante,  e 
il  fedele  la  cuftod/a  di  cjuclla  carcere,che  le  promcf, 
i.i  ftf  di  gran  mercede  no  I3  fopi fiero,  come  il  boccon 
mdacoil  Tnccrbero.Tr/fian  Ca/ch  libr.f.  pag. 
i 11 6.Adelegida,corruptis  fpe  ingetiu  premiovum 
Cufiodibus , carcere  etfugit . E principale  inftro- 
i meco  à cal*opra,fù  Marcino  fuo  Capellano;Huom 
follec ito  e fedele  , che  feppe  comprar  la  fede  delle 
( Guardie  , & allcftire  vna  barchett»7”che  al  fauor 
j della  notte  la  tragittò  alla  r»p a.Sig.lib.  6 Jub  ann . 

, if  o.  Ade  laida  magnumjui  in  timotem  addufta. 
Martini  Sacerdoti s fui  ope  ex  arce  profugit  ; at* 
t qtte  ilio  vno.cum  Pedijj'equa  comit antefatti  cu. 

, f lem  nafta,  filentio  noftts  ad  Syluam  quandanu^ 

, acceflity&c. Egli  è vero, che  v’hebbe  mano  il  Pon- 
tefice Giouanni  Decimo, & A delardo  Vefcouo  di 
1 , Kcggioicorac  ferme  Trillano  Calco. lbid, 

411  Per  vie  lunghe  &afprc  fuggii  Cauofia;  & 
lì  commedie  alla  fede  di  Actone  fuo  Zio  Materno) 

Cinque  giorni  flette  nafeofa  la  Reina  in  quella  r, 

Selua,  come  ferme  il  Sigomo  5 & con  molta  fati 
cagiuolc  àCanofla,  Callcdo  che  per  quei  tem- 
pi era  fiato  fabricaco  dall’iftclTo  Attone,  ncchijli* 
mo  Caualicr  Luccbelc  di  Cafa  Maiclpm>  . Atto 
Malefptnits , genere  Lvccnfìs)  qui  ea  tempeflatc^t 
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èpttbus  inclytus,Cano/fam  Oppidum  in  Rhegien 
fi  condiderat.Triflan.Calch  lib.6  pag.  116.  Si- 
che Adclaida  pra  Figliuola  del  Re  Ridolfo,  &di 
Berta  Malefpini  Lucchefc . 

413  Fuggir  dal  Vifco  aJCalappioda  vn  gran 
male  in  vn  peggioreie/lèndo  i!  Calappio  vn  laccio 
aliai  più  infidiofoSc  incftricabilc  del  Vifchio  , ò 
Panid  degli  Vcccl lini:  onde  apreflTo  i Tofcani,^*- 
calappiare  alcuno , lignifica  metaforicamente  in. 
tritarlo, Se  conchiuderlo,  fiche  non  polla  vfeir  di 
qualche  gran  molcftia . 

414  Attone  volte  più  torto  violar  le  Leggi  del 
Yaral!aggio,  che  dell’Hofpitio.)  Pcroche  quelle 
fon  Leggi  innaturali,  & violente, che  non  ligano  , 
fenon  per  certo  Dritto  delle  Genti  , introdotto 
da*  Barbari  ; onde  il  lus  Feudale , fi  chiama 
lus Barbar icum, come  quello  de’  Goti,  da'  quali, 
prefero  i Vocaboli  Aucl  lib  de  Repub.lib.  1.  cap. 
a.Ma  le  Leggi  della  Hofpitalità,  so  del  Dritto  na« 
turale, fondate  nella  Humanità,&  Socialità, erteti, 
tiale  alla  Vita  & al  Commercio  humano . Ónde  i 
violatori  della  Hofpicalità  fon  chiamati  inhunu* 
ni;&  brutali  ancor  fra*  Gentili: i quali  rtimauano, 
che  gli  Hofpiti  follerò  Torto  vna  fpecialirtima  tu- 
tela di  Giouejchiamato  lupiter  Hofpitalis . 

41 J La  Difpcratione  apre  gli  occhi  quando 
la  Speranza  li  chiufc.  ) Allude  à quel  di  Vir- 
gilio: Vna  falus  Viftis,  nullam /per ai  e Jalutem. 
Et  Ouidio  }.dc  Poco  Elcg. 7. Proxi/nus  buie  gra- 
dui tfttbenì  de/per  are  falutem  : quali  la  elhema 
Difperatiooe,  fiavnMtimo  tratto  di  Prudenza, 
Pcroche,  ficomc  ncll’eftrcmo  della  Vita , la  Na- 
tura in  fc  raccoglie  tutte  le  forze  & gli  fpiriri  na- 
turali , che  molte  volte  producono  marauighoft 
effetti:  così  mancando  la  Speranza  in  qualche  im- 
prefajtutte  le  forze  dell’Intelletto  fi  acuifcono  , e 
trouano  fouentc  arditi  c Urani  ripieghi  : come  di- 

cca 
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cca  JaDifperata  apreflb  Seneca , Media  nunc  fumi 
| ereuit  ingenium  malis . Quinci, lìcome  ò Pjramo 
c Tisbe  l’cftrcma  difpcrauone  di  poterli  vcdcre,a« 
pri  loro  gli  occhi  da  ofleruar  la  feflura  delle  Pare, 
ce,  che  fù  la  via  al  lor  colloquiojcosi  la  difpcratio 
di  ogni  foccorfo  infegnò  adAccone  & Adelaide  (co. 
me  dice  PAuttore)  quella  vnica  via  per  lor  falutc . 

416  11  Mefsaggicro  mandò  la  lettera  di  Ottone 
j ad  Actune  per  la  via  degli  Vccclli.)  Ancori  coftui 
la  difperatione  infegnò  vna  nouella  via  da  inuiar 
| 1 la  Lettera  & l’Anello  alla  de  lì  inara  Spofa  . Sigon • 
lib .6  fub  dn^6i.  Cum propter  intètas  diurna*, 
noflurnafque  Obftfforum  Cufiodias  , nulla  iru 
Arcem  rationc  penetrare poffet,ne  quid  intenta . 

, tutn  relinqueret,Epifiolam  Sagitu,vnà  cum  A- 
i ..  .nulo  ab  Othone  accepto,  alligauit\atque  intente 
arcui n Arcem  tranfmifit.  Artificio  già  praticato 
, da  Giulio  Celare  con  Quinto  Cicerone  afscdiato 
, nella  Galliada’Neruij,&  gii  ridotto  allo  cftrcmoy 
"De  Bell  Gali  Itb.f-cap. iji. 

,1  417  Berengario  pofto  fri  l’Ara  e il  Salso,  ) Af- 

, lude  all’antjca  Ccrcmonia  degli  Feciab,  ò Arali di 
Romani , che  vicini  alio  Altare  gittauano  vn  Saf- 
fo nelle  lolenoi  Contcftationi,dopò  il  qual  gitto  , 

) non  era  piu  luogo  i rittattarfi.Ondeper  lignifica* 
re  vn* Animo pofto  in  mezzo  à due  grandi  perico*. 
,[  li,  come  Berengario  fra  gli  afsediaci,eifoecorrr 
torijfi  dicea  pofto  inter  Aram  & Saxum.Tindà- 
1 io  Capciuoaprefo  Plauto  , quando  fù  feoperto  il 
,1  fuo  inganno,  non  veggendo  douc  /capare; 
ego  omnino  cecidi  . Nuneegc  inter  Saerum 
Saxurn  flo\nee  quid faciatn  feto. 
t:  4.18  Ottone  cornò  in  Germania  co  la  guadagna* 

ra  Andromeda.  ) Allude  alla  FauoJa  di  Perico 
t che  guadagnò  per  Moglie  Andromeda  Figliuola 
..  &HerededclRe  Celfco,  per  hauerla  feioìta  dai* 
l o Scoglio,  &faluatadalMonftro  marino . 

T s Coi* 
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.419  Coltiuando  Alcco  vua  nouclla  Tua  Vigna  s 
▼n’Aftrologo  gli  dille,  che  distici  vino  non  ber- 
rebbe egli  giamai.  Ma  fuctauc  grande  Se  bella  ven* 
demia;  & tenendo  in  mano  il  N^ppo,  ò Tazza  di 
quel  Vm°5  ilifalcò  allo  Aftrologo;  ilqual  rifpofe  : 
Molte  cole  mteruengono  tra  le  Labra,e*l  Nappo  : 
Multa  c aduni  tnter  Ctlicem Jisprema<j\  Labe  a. 
Et  in  fatti, mentitegli  accoltaua  Jc  Jabra  al  Calice, 
foprauenne  vn  niello  , con  noucllc  sì  terribili  , 
thè  per  accorrer  lofio,  depofe  il  Calice  j & altri 
fcl  bebbe.  Ani. Celi.  lib.  1 $.<■*/>•  17,  ilqualCafo, 
da  Homcro  OdiJJ  z i.  fù  applicato  ad  Antinoo, 
che  fpcrandod»  haucr  rantolìo  per  ifpofa  la  bel. 
la  Penelope  5 foprauenne  Vii  (le,  che  gliela  tol. 
Ce.  Et  TÀotore  l’applica  ad  Adalberto;  che  per 
momenti  fpcraua  le  Nozze  delia  Reioa  Adelaide, 
con  la  refa  della  Fortezza:  Se  Ottone  la  fposò. 

410  Berengario  Se  Adalberto , con  le  mani  in- 
ficine legate, giurarono  Fede  Ligia  ai  Re  Ottone.  ) 
Il  giuramento  ligio  , che  fi  prcttaua  agli  Re  So- 
vrani da'  lor  Vafallij  fù  chiamato  Ligio, perche 
àcolui  che  giurarla  il  Iigauano  le  mani  , quali 
colui fofTc  vn’Huomhgaro,  lenza  arbitrio  , Se 
fenza  potere:  dipendendo  interamente  dall’arbi- 
trio Se  cenno  d- 1 fuo  Sovrano . Et  tal  fù  apunco  il 
Giuramelo  che  prcitarono  Bcrégario  & Adalber- 
to al  Re  Ottone,  nella  Città  di  Augulta,  alla  pre- 
ferita di  tutto  TEfcrcito  5 & di  tutti  gli  Ordini  per 
quella  gran  etremoma  conuocati  da  tutti  1 Regni, 
Ibi  Berengartus.nexis  cii  Adalberto  Filio  mani - 
bussitelo  tnj pettate  exereitu, Regia  fe  Poteftati, 
elementUqjermiJit.Sigon  Itb  6 jubAnn  9 fi- 
1 4x  1 Guglielmo,  Arciuefiouo  di  Metz, Figliuo- 
lo di  Ottone , ò per  odio  fcditiofo  , ò per  vero  ze- 
lo de*  Sacri  Canoni,  con  folcimi  ceremonic  com- 
minò le  Cenfurc  al  Re  Ottone  fuo  Padre,  fe  indi- 
latamente  non  h fcparaua  dalla  Rema  Adelaide  $ 
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dichiarando  le  Nozze  inccftuofe,perch*egli  erano 
inficine.  Compadre  Se  Comadre  . ti  febene  Or* 
rane , per  la  crudeltà  de'  Figliuoli  ve  (Co  i Popoli 
c' Prelati,  hauendo  poi  ricuperato  il  fàucr  del  Re- 
gno, & la  prjitinaautorità:carccrai7c  Guglielmo; 
continuo  nondimeno  Guglielmo  le  Tue  minacele  * 
Et  hauendolo  il  Padre  voluto  trar  di  prigione;  lo 
▼olle  vfeire,  finche  non  haurfic  finito  difcriuere 
il  Salterio  à caratteri  d'oro:  & anche  viciro  , 
nnouò  le  Cenfure,  & citò  il  Padre  dauanti  al  Di- 
um  T ributtale  per  il  giorno  della  Pcntccofic , per 
▼dir  Sentenza  qual  di  loro  hauefie  torto  ò ragio- 
ne. Et  in  tifato,  nel  giorno  di  Penrecofie  Otto- 
ne mori;  ma  oon  quell'Anno  : & con  piccolo  mu 
teruallo  Guglielmo  prcccdè;  Se.  Ortone  il  ftgui  5 
come  le  l’Attore  comparile  prima  nel  Foto,  per 
fare  al  Reo  leginmarc  il  GÀidicio. 

41 1 Se  vero  è il  racconto  di  grauifTìmi  Autori.^ 
Scbcne  il  fmo  di  Guglielmo,  badai  Stgojpio  1-6. 
fub  Ann. 95+  & da  più  altri  raccontato 

contante  circoii/ianze  di  tempi,  pcrfone,c  fatti, 

• che  io  rendono  intuito  verifimile.*  & la 
1 prigionia  ; & la  fama  di  gran  Virtù,  c Zelo,  che 
da  n.uno  fi  mega  ut  quel  Prelato  ; accrescano 
maggior  fede  al  racconto  : nondimeno  perche^ 
qualche  Autor  Sacro,  hà  voluto  impugnarlo,  per 
I IX,ac&,orgicr,adi  Ottone  , & della  Rema;  che  fi 
celebra  per  latitili) ma  Donna  ; perciò  l’Autor  no- 
itro  adopera  quella  cautela,  per  lafciar  luogo  all'- 
l arbitrio  del  Leggitore  .*  Nè  perciò  fi  minuifce  il 
1 pregio  della  Rema  , che  noninftrutta  nelIusCa- 
è nontco,&  celebrò  le  Nozze  in  buona  fede:  & prò- 
f habi Ime nte, dopo  l'auuifo, cautelò  la  fìtaconiciS- 
za  con  l’autorità  Pontifìcia  . Et  lènza  dubio  porca 
1 Arciuefcouo,doppt)  il  latto, riouar  più  foaui  te- 
prra menti: ma  il  fuo  zelo  bollente, & la  ignoranza 
de'  Tuoi  Teologi, forfè  il  poco  afferro  alia  Ma- 
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quella  publica  riuolutiope;gli  fecero  pigliar  le  CO. J 
icperquelverfo:  che  allora  i Vcfcoui  foleano fa- 
cilmente adoperare  verfo  gli  Re;comc  alcroue  fi  t 
detto  . Onde  non  è marauiglia , fc  vn  Re  potente 
vsòdella  forza,  pernon  lafciarfi Commettere  à 
quei  primitiui  rigori  - I quali  , anco  del  noftro 
tempo , erauo  l’vlcimo  voto  di  Giaqfenio» 

415  Le  centenarie  periodi  fon  fatali  alle  Repu- 
blichc . ) Centenarias  Periodo s fatalts  effe  Re- 
gnis ,Regibi4s jReùuJptiblicisiomnia  docent  hifto* 
rinrum  monttn.enta.  Aphor.  Polyt. 

4x4  Vedi  l’Hiftoria  di  Ludouico  Pio , perlai 
Reina  Giuditta  ridotto  al  verde  da’  fuoi  Figliuoli* 
415  La  Vittoria  è più  dolce  della  Vita  ; &la_^ 
Vendetta,  della  Vittoria.  Allude  à quel  detto  di 
Gioucnaic nelle  Satire;  AtVindi&nbonumvita 
iucundius  tpfa . 

418  Vn’Ingiuria  grande  ne  {limola  vn*alEra_j 
maggiore  • ) Allude  à quel  Scnario  del  Mimo  # 
lniuritim  quifimulat,  inuitat  nouam  . 

4x7  Le  ire  d’Amanti  fon  fomenti  d'Amore . Al- 
lude à quel  di  Tercntio :Amantium  Ira,  Amoris 
redintegratio  eft . - 

418  BcreBgario  fatto  prigione  da  Ottone  in_j 
Moiitcfclrro , fù  mandato  con  La  moglie  prigione 
in  Balera.)  5*cgli  è vero  che  Berengario  fia  mor- 
to in  Bambcrga  dell’Anno  966  come  fcriuono  al- 
cuni Autori*  due  anni  foli  {lette  prigione;  ma  non 
fi  parlo  mai  più  di  lui  dopò  la  fua  prigionia;  & 
perciò  l'Autore  due  , cn*eifù  prima  fepultoebe 
morto. 
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ADALBERTO 

Secondo 

‘ . • 

j,  ' ; RE  D'ITALIA 

^ "Figliuolo  di  Bere  k vario  Secondo ,3  & T? ri-À 
nepote  del  Re  Deji derio  • . 

Ou 5 è ita  la  Fede?Dou’è  quel 
facroVincolo  delPHumano 
CommerciopS’ella  è difcac- 
ciata  col  fumo  deTuperbi 
Palagi;  cerchili  nelle  Cafe 
priuate  : s5  ella  è da  tutto 
ji  le  profane  Terre  sbandita;  cerchefì  ne* 
Sacri  Templi , doue  ancora  i delitti  harLj 
franco  Asilo.O  4*°  Secolo  infelice  jò  sfor- 
tunato  Adalberto  | La  Fede  fiumana  pei» 

’J  te  non  è più  al  Mondo.Quando  quel  San-  55 
to  Vecchio  43°  Agapito  mori;  ancor  que-  - 
; ftà  V irtù , & tutte  Taltre  morirono  : poi- 
fj  cheniuna  431  rimafenel  Succeflòre.  Ne  v 
marauiglia  : peroche  quegli  fù  Pontefice 
f creato  dal  maturo  giudicio  de’Saui  : que- 
♦ fti,  432  abortito  dal  pazzo  43?  Genio  ddi 
Popolo,  come  la  4?4  Statua  di  PolicletOi, 

[ Fece  vnaintempeftiua  Sconciatura  la  Ti- 
rannia populare:  per  vn  Santo  Padre>die>- 
deallaChiefa  vn  Figliuol  Prodigo  . He 
qual  Prudenza  potea  capire  in  vn  Fan- 
ciullo 
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ciu]io-43riniberbe?qual  peritia  nella  Pue-  ; 
iitia,matura  al  vitio,e  verde  al  fennojchc 
ancora  incapace  delOiaconato  fall  di  bal- 
zo al  Ponti  ficaio?  Qual  folicit udine  in  yn 
Garzone,che  de  4j<sCauallbe  de’Cani^piii 
che  del  Ciero,e  de*Popoli  prendendo  cu- 
ra 5 con  le  Reti  di  Pietro  prendea  le.  Fie- 
re. Qual  clemenza  in  vn  Figliuol  del  San-  j 1 
guinano  Alberico:  & quale\honefià  in  vn  | 
lordo  Alleuame  della  dishonefta  Maro-  J 
ciajil  quale,  nel  fior  degl;  anni  de  deJvitij$ 
inuccc dcllaSanta  Greggia,  pafceuaAr-  , 
pienti?  Baiti  dire,  ch*eflend*  egli  Itato  ve-  | 

ramente  il  437  primo  Autore  a Pontefici  j 
di  cangiar  nome  5 di  Ottauiano  fi  le  Gio-  f 
uanm  : volendo  piu  tofto  efler  fintile  nel  s 
Pontificato  ad  vn  peflìmo  Zio,  che  ad  vn*  jj 
ottimo  Imperadore.Che  fc  1 Sacri  Eletto-  \ 
ri  hauean  pur  giurato  di  antiporre  ne*  £ 
Pontificalifuffiaggi  qualunque  riguardo  j 
humano  al  feruigio  Diurno  5 don  è ita  la  • 3 
Fede  ? Ma  oh  Prouidenza!  imparino  iPro- 
fimi  à non  mergere  la  temeraria  mano  ^ 
dentro  all*  Vrnade’Sacri  Voti.  Se  il  Popo*  ^ 

- lo  infano,  per  Vicedio  volle  vn  Fanciul-  \ 
I05  gli  fu  cafiigo  Thauetlo  hauuto.de  fe  il  jj 

Fanciullo  fu  difcolo  ; mandò  egli  ltclFo  a 
6 cercarfi  la  Sterza  in  Alcmagna  . Rigida»*  ^ 
* # Sferza  gli  fùil  Grande  Ottomane,  che_? 
43Schiamatodaluiperdifcacciare  Adal-  ^ 
berto  5 difcacciò  1*  vnoe  l*altro  : e i Te- 
defehi  bruirono  à Giouanni  > come  à 
Gioue  i 4»? Titani  : don  citala  Fede}  O 3 
conche  lieta  & horunda  ceremonia,  ha- 
uendo  1*  Arciuefcouo  di  Milano , con  % 

fiere 
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fiere  imprecationi  (coronato  Adalberto» 
impofe  ad  Ottone  la  Corona  di  ferro  : Se 
. il  Ciouinetto  Pontefice  aggiunfe  à quel 
Capo  pur  troppo  imperiofo , P Imperiai 
Corona  : Se  ambi  fopra  le  facre  Ceneri 
dell  Apoftolofcambieuolmente  441  giu* 
rarfì  ciò  che  oflfòruar  non  voleano.  Giu- 
» ròl’vno,  di  follencrfempreinairaucori- 
tà  del  Pontefice  : giurò  laltro , di  noru» 
foilener  maipitì  l’autorità  di  Adalberto . 
Ma  finito  apena  il  giuramento:  fparec- 
chiate  apena  le  menfe  giornali  : intiepidi- 
ti apena  i fuochi  fèftiui  : l’vno  fi  pente  di 
hauer  promefiòalla  Chiefa  la  refa  dell^? 
Prouincic  5 l’altro  fi  pente  di  hauer  pro- 
cedo all* Impero  d’Italia vn’Alemano  : 

■ Ottone  protegge  i Cardinali  rubelli  al 
Papa  : il  Papa  richiama  contro  ad  Ottone 
l’cfautorato  Adalberto:  dou è ita  la  Fede} 
Vibrarono  fiamme  1’  vn  contra  l’altro 
quelli  due  Soli  terreni.* l’vno  all  altro im- 
* putò  lo  (candalofo (pergiuro;  l’vnoado- 
prò  la  Sacra  Verga,  l’altro  la  Spada:  ma 
1 preualfe  alla  Verga;  Se  la  Lorica al44* 
Kationale.  Giouanni  è un  Fanciullo  ( dille 
Ottone)  toflo  d lui  ne  •verrò per  caligarlo • 
Et  in  effetti,  Ottone» raccolto  V Efferato 
vien  verfo  Romani  Papa,raccolti  i Tefo- 
fo  fogge  di  Roma  : Se  Adalberto,  abban- 
! donato  da’fuoi , fogge  à Spoleti:  dou  è ita 
la  Fede  ? Pagarono  nondimeno  i Romani 
le  giouenilità  del  fuo  Prelato . 443  Mol- 
ti bebbero  ilTebró,  &dal  Tebro  fur  di- 
uorati  : ma  feguendo  ad  vn  temerario 
combattimento  vna  forzata  Pace;  con  in- 
finiti 
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finiti > ma  infiniti  applaufì  acclamarono  i 
Romani  il  lor  Nimico . Quel  publico  Vi - 
tta  , eral’Hinno  di  4+4  Archiloco , cheli  . 
cantauaà  chiunque  vinceua >ViuaOttone, 
gridauanole  bocche  ; & Muoia  Ottone > 
gridaua  il  fiientio . Ad  ogni  modo,  rim»» 

961  peradorc  vfurpandofi  autorità  più  chelm. 
pcriale,  conuoeò  vna  445  Pfeudofinodo  di  ' £ 

Vefcoui  e Capipoli  contra  il  vero  Pon-  f 
tefice;  dalqual  tutti  cofioro,  di  lunge  fur 
fulminati  si  tofio  che  radunati  * Per  que- 
lli Giudici  venali,  fenza  giudicial  com- 
petenza , fecero  dalP  ifteftò  Ottone  con-  , 
dannarGiouanni,come  criminofo  di  mol-  i j 

ti  Sacrilegi , incefti,  homicidi,  e fpergiu- 
ri; forfè  veri,ma  non  fottopofti  alPhuma-  ]c 
no  Foro  : con  horrenda  folennità  depofè- 
xo  vn  Papa  già  creato  à genio  loro,  per  | 
idolatrare  vn  Antipapa  sbozzato  à genio  ( 
di  Ottone  Jììt  che  peggio  éjtutti  à vna  vo-  c 

ce , altamente  giurarono  , di  non  elegger  ,] 

mai  più  Pontefice , lenza  rautoritàdell* 
Imperadore  : doni  ita  la  humana  Fede  ? 

Ma  non  cosi  veloce  vici  Ottone  di  Roma 
per  dar  la  caccia  ad  Adalberto;  che  tutto  , 
il  Popolo  limolato  dairifteflòJAdalber-  jj 
to  , diede  la  caccia  al  Pfeudopapa  5 degno 
apunto  di  viuere  tra  te  Selue;  hauendo  di 
fierZ<tt»*FAnimoye  il  Nome-  Indi  con  . j 
altretanta  allegrezzaye  feitofiPeani,plau* 
dendoal  fuggitiuo  Papa  Giouanni,  ri- 
portarlo in  trionfo  nel  Laterano»  Que-  fi 
fiijidunata  vna  legitima  Sinodo  ; con  tra* 
giche  Dire  dalPalto  Seggie  condannò  co-, 
loro  che.condannato  Fhaueano:  & efc- 

crai> 


D’I  TA  LIA.  449 
crando  il  fuo  Antagonifta;  44*  diftrafiela 
Larua  al  Leon  maicherato  col  dichiararlo 
Inipoftore:  annullò  tutti  gli  atti  malfatti, 
c gTindifcreti  Decreti  da  colui  fabricati 
a fauor  di  Ottone  : onde  ancorai  più  ti- 
midi della  Plebe,de  tettando  quell"  Idolo 
Leonino,  che  poco  dianzi  adorato  hauea» 
no  ; à lìcurtà  nc  abbatterono  le  memorie 
da’Fafti,  cancellarono  le  fue  Infcrittionij 
fporcarono  le  fue  imaginij  nella  guifa  che 
le  fauolofe  447  Lepri  diuelleano  il  pelo  al 
Leon  morto  . Cosi  Giouauni,  due  volto 
Pontefice, & più  gloriofo  la  feconda  voi- 
ta,che  la  primiera;  non  potend’oprare  cot 
fa  più  degna , fubitamente  mori  : vgual- 
mentc  pcrnitiofo  c viuo , e morto;  pero» 
che  la  vita  apportò  Scandali  ; la  morte, 
Scifmi . dotte  ita  la  Fed  e ? Prefero  Tocca- 
(ione  i Sacri  Elettori  : & 447  con  legitimi 
e liberi  Voti,  fenza  indugio,  & fenza  l’au- 
torità da  Ottone  tirannicamente  pretefa  * 
alzarono  al  Trono  Benedetto  Quinto. 
Era  fenza  dubio  animata  la  Chiefa  dava 
SauioeSanto  Capo,  candido  di  crine  8t 
d’innocenza:  carco  d’anni  & di  penfieri:  à 
cui  per  pieno  Elogio  affai  baftauailfuo 
Nome  JEt  ciò  che  incoronaua  le  fue  laudi  j 
il  fuo  regnare  fù  obedire:  foffteirdo  dief- 
fer  Pontefice , per  non  cfTere  contumace  • 
Ma  errò  colui  che  dif!è,La  448  Obedienza 
efier  madre  della  Felicità  . Benedetto  fu 
infeliciffimoperhauere  obedito.  Pero- 
che  Ottone  odiando  vn  Pontefice  eletto 
da  Dio,e  no  da  lui;ritorna  contro  àRoma 
Spirando  fiamme  e morti  ; & feco  ne  con- 
duce 
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duce  come  arrabbiata  Fiera  ii  Tuo  Leone  * 

I Romani  animofi  chiudono  le  Porte  in_j 
vifo  alFvno,e  alFaltrorma  fi  attediano  per 
sè  medefimijhauendo  ferrato  fuore  ilNc- 
j=nico,e  dentro  la  Fame.  Laonde  Rimando 
eglino  più  ficuro  il  cedere  à quello , che 
combattere  contro  à quefta  , da  cui  fenza 
fèrro  erano  vccifi:  Ottone,  guadagnata  la 
Città  còl  rigore, guadagnò  iCittadini  cori 
la  clemenza  ; vfando  inucce  di  vendetta  > 
due  Arti  peggiori.  Perdonare  8c  Donare  , 
purché  tradittèro  il  Tuo  Pontefice  : dou  è 
ita  la  Fede} Fatta  dùque  adunare  dalTArV 
tipapa  vn’Antifinodo  $ fè  comparir  Bene- 
detto adorno  de’più  pretiofi  paraciPonti* 
fìcali.Etleuatofègli  contro  il  Cardinale 
Archidiacono , con  occhio  toruo  & fiera 
Voce  '.Come  hai  tu  ardito  (ditte)  ò Benedet- 
todi  'vejlir  Pontificio  Adanto}mentre que- 
fio  Papa  Leone  èpien  di  Vita  ? Puoi  tu  ne- 
gare ai  hauere  con  tutti  noi,doppo  la foie  ne 
depojition  di  Giouanni , eletto  ór  adorato 
Leone  ? Se  tu  dimentico  di  hauer  giurato  d 
, Dio  , di  non  elegger  Ponteficefen^a  V auto * 

. vita  di  ejuejlo  Cefare,ò  del  Figliuolo?  Bene- 
detto ilbuonVecchiojbeti’auueggendofi, 
che  le  parole  del  Cardinale , vfeian  dagli 
òcchi  folgorati  diOttone;có  le  ginocchia 
in  terra , & con  parole  men  grandi  dell 
fua  Dignità,rifpofe  tutto  tremante,  Chef  e 
in  alcuna  cofa  peccato  hauejje3  ne  implora „ 
uamiferteordia  . Allora  con  Preposero 
Veci,  il  Falfo  Papa  difpogliò  il  Vero:  & - 
rottala  Verga Paftorale,mofirolla  al  Po- 
polo.Indi,co  facrilega  forma  diDcpofitio. 

ne» 
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ncj  pronunciatolo  efautorato,  fecelo  fe- 
dere  mterra,co;nc  vn  ridicoloBertuccio- 
ne  a pie  deH  tono.  Ec  peggio,  che  anco  i 
piu  Santi  di  quel  profano  confettò  appro. 
uandol  indegno  fatto,  rinegarono  Benc- 
dctto,per  compiacere  à vn  Maledetto  da* 
buoni  : &pofpofero  il  Viccchrifto  a vn* 

AjtlnU^:0:  D°u  Aitala  Fede}  Fracanto 
Aaalbcrto,pcr  meditar  nuoue  cofe  piu  di 
lontano ,nauigò  in  Corttca:  portando  fe- 
co  tutte  le  fperanze  dcIRegno  in  vnoSco- 
Ottone,  hauendoiafeiato in  Seg- 
gia  il  fuo  Idolo , tratte  con  fecoBenedct- 
to,quafi  pellegrino  Trofeo, in  Alemagna:  9 > 
trionfando  di  haucr  tolto  à Roma  il  Vero 
capo;  & aggiunto  a’  Titoli  Regali  1 ambi- 
toJMome  eli  Cesare.  Nome  veramente  da 
lui  menato,  perche  45°fquarciò  il  matcr- 
no  fen  della  Chiefa  con  empio Scifm  0 , 
dou  e ita  la  F e de  ? Ma  fe  iRomani  foffriro- 
no ,SI  S.rau5  Icorno^gidnol  fotti  irono  i L<5- 
gobardi  $ da  caldittìnie  lettere  del  fuo  A- 
dalbertomterpelIati.Perche,  come  vide-  - 
togli  Alcmam  dila  dalle.  Alpijcosi  ad  al- 
te voci  concordemente  ginrado  di 

tf  P]  u /offrire  il  Regno  di  •vn  fuperbo 

*taliano3chedi  qualunque  ottimo  F ore  file- 
^•mandano  mCorfìca  iDelegati  ad  Adal- 
bertonlqual  pru  caro  doppo  Pefilio  5 più 
g onofo  doppo  la  cadutaj&  piu  auueduto 
Cocchiere  doppo  il  naufragio  : riccuuto 
come  vnilenuouorcó  tutte  leforzeLògo. 
barde,  che  mai  fur  vinte  quando  furono 

VuItA’rac<^u.^®.^n  ^rIeut  giorni  tucto  ciò 
cneOttone  in  più  anni  à lui  & alPad  re  ha- 

uea 
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uca  occupato.Parue  purvnavokaritorna* 
ta  laFcdc.Ma  il  fiero  Ottonerà  cosi  fubite 
nouelle  gonfio  di  fdegno, cupido  di  ven- 
detta/rtibondo  dell’Italiano  fanguerrac- 
colto  il  più  fiero  fior  degli  E(erciti;man- 
da  in  Italia  Burcardo  Duca  di  Sueuiajim- 
ponendogliche  douìrque  troui  Adalber- 
to,venga  à conflitto.Non  fi  fe  molto  cer- 
care il  generofo  Adalbcrtoianzi,  benché 
jùà  tradito  da’Cuftodi  delle  Alpi?  venne 
incontro  àBurcardo  conle  Squadre  piti 
fedelivicino  al  Re  deaFiumi;ilqi>aldouca 
quel  giorno  conofcer  qual  folle  il  Re  de 
Lógobardi . Fieriffima  d’ambe  parti  s’ac- 
eefe  la  battagliamoli  pari  ardore  & vgual 
danno  : ma  finalmente,  ancor  la  Fortuna 
' fi  dichiarò  Cefariana.Adalberto  veggen- 
dofi  tutto  l’Efercito  fcompigliato,  altri 
fperfi, altri  perfi;&  45*  Guido  fuo  Fratel- 
lo , ch’era  il  più  forte  prefidio  dell  Efer- 
cito>giacente  in  terrai  gran  fatica  duen- 
dendo  la  fua  vita,fuggi  nella  Puglia,tra- 
ditoda’Greci,  ne  mai  piu  cercato  dagl 
Italiani  .Vouè  ita  la  fede . 

ANNOT  ATIONI* 
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ANCORA  il  Tempo,  come  la  Vita 
Humana,  c fottopofto  alle  fuc 
infermità  j & alle  crifi^  venen- 
do taluoita  vn  Secolo  peggior  degli  altri  .Ma 
rimi  Secolo  fù  peggior  di  quello , che  fi  abbatt^j 
nel  Regno  di  Ada  lbcrto  di  cui  parla  <m  1 Auto- 

rcj  per  le  turbolenze  politiche,  & Ecclefiaftichc 

ondinoti  folamtutc  nelle  Hifloric  Laicali,  ma-* 
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tic*Sacri  Annali,  fi  chiamò  Fpdijfimum  Sdcutum, 
Perditi  (firn  a Tevtpora.V  cdi  Spondan.  Epit.An- 
BJtl  Jub  ann.ysp.n.  i.Ma  da  mun  Secolo  cattino 
ritraile  Iddio  maggiori  beni,  né  più  faluceuoli  do, 
cementi, come  fi  vedrà  nel  progrciTo  . 

430  Agapito  Seco»do,Romano,  fù  Pontefice^» 
]cgitimamente,&  opportunamente  creato, mentre 
die  gli  Vngari,e  i Saraceni  lacerauano  la  mifera 
{calia:  chiamato  perciò  dal  Baronio  SanSijftmut 
P-entifex:  & da!  Platina,  Vir  inrtoctnii&Peipu* 
blic&Chriftiana  atnAtar  . Et  febene  anch’efio 
chiamò  la  prima  volta  il  Re  Ottone  contra  Be« 
rengario  Secondo  Se  Adalberto, per  ricuperar  Ra- 
uenna  , ed  altre  Terre  della  Santa  Sede  da  loro 
occupatejnondimcnoaggiuilatifi  pofeia  inficine^ 
per  lui  non  iftette,  che  il  Regno  loro  non  folle  fe* 
iice.s’ci  non  fi  fodero  precipitati  . 

43  1 Ninna  Virtù  rimafe  nel  Succeflbre<lel  Po. 
teficato.  ) Tutti  i Nimici  della  Romana  Chiefaj 
per  inculcare  alla  Ecclcfiafiicaelettion  dc’Pontefì- 
ci;  trionfa  no  ncll’efaggerare  Pera  puerile,  & la  li  « 
centiofa  vita  di  quefto  Papa  Giouanni  Dodiccfib 
dio,  fuccefiòr  di  Agapito  Secondo.  Ma  quanto 
maggiori  furono  i v ir»j  Tuoi , &gPinconucnicmi 
per  la  minorirà;i  quali  ancora  da'Cattohci,&  Ec, 
clefiaftici  Scrittori  Ihidiofamcutc  fon  raccontati, 
nonché  coperti  : tanto  maggiormente  fi  deoro 
confondere  quei  Nouatorij&  confeflarla  neccflì» 
tà  della  Sacrai  libera  Eletcione  degli Ecclefiafti- 
cùconfiderando,  che  tutti  quei  difordini  della, .« 
Elcctione,&  della  v ita  di  Giouanni, nacquero  dal» 
la  Tirannia  Laicale,  & dalla  popolar  violenza  5 
laqual  turbando  la  forma  della  Elettione,&  l’Ec- 
clcfiaftichcConllitutionisforzarono  i voti,  à por- 
tate al  Seggiovn  difcolo  & laico  fanciullo  per  co, 
piacere  ad  Alberico  fuo  l’adrc, Titano  del  Popo» 
lo;nclla  guifa  che  Guido  Marche!?  di  Tofcana,fc 
" ; M&-  • 
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Marociafua  Moglie,  violentemente  haueano  in- 
trufonel  PórcficatoGiouani  XI  fpurio Garzon- 
cello; la  cui  caduta  fu  limile  alla  falita.  Egli  è ve- 
rocche  ficomc  la  permiflìonde’difordin^èord/na. 
ta  da  Dio  à qualche  granòcnejcosì  quello  gioui- 
ne  Papa, diede  all'Italia  & all’Impero  quel  Giade 
Ottone  , che  in  cffmpio  dc'SuccefTori  cafiigò  lui 
xnede/imc;&  dopò  alcuni  anni  di  Tuania,lafcia» 
do  libere  PElett  oni;  fu  libcrator  dell'Italia,  & il 
fo/legno  di  Saia  C hiefajccme  fi  dirà  à fuo  luogo. 

43 x Pò  Pontefice  aborrito  dalla  polTanza  Po- 
polare.;!///. Baren./ub  tinn.8j f.nu/n.  I.  jibor- 
tintivi  tjìnm  tutte  farturijt  Rettiti  Tyrannis 
lontifictm  Platina  in  eiusVitaiPatris pctentia 
in  fatti  liberti  Ciuitatc  fretta ,Pentificiun.  tnu» 
ttus,  hun.tr  is  Juis  nequaquem  contienimi , ftbi 
defumit.Flodcar d.ecd.ann.lnuafor  fuggir  enti . 
bus  Romanis  Biondo, dee. i.lib.r  Albericus,per 
•vitn  Clero,  & Reputo  illatam , Filtum fuum-j 
ereari  Ronuficttn  cbtinuit . 

433  li  Popolo  c infano  re'fuoi  Giudicij.)  Pla- 
tone in  Cr/r»/,forma  vna  maflìma  generale,  che 
all’huorr.o  Sauic  de'  fcirpreeflcr  fofpctto,  tutto 
ciò  che  il  genio  del  Popolo  gradisce . Et  Cicero- 
ne . Orai  prò  Piane.  Non  rfl  mini  confili  uni  in 
Vulgo, non  ratio,  non  diferirr.en  non  diligenti a ; 
femperque  Sapientes,ea  qua  Tepulusfectffttje- 
renda, non  ftmper  laudandafduxerunt. 

434  fù  come  la  Statua  di  Policleto . ) Quello 
Scultore, per  far  conofccre.che  il  Popolo  no  facea 
nulla  che  fìeflc  benejfoimò  due[Statue  fimiliflìme 
di  vnJifldla  Deità  & vna  la  fcibòjl’altra  laefpofe 
algiudicio  del  Popolo,  e come  ogn’vn  del  Vulgo 
diccua  il  fuo  pareic.ccsì  egli  la  càgiaua riforma* 

*-  uajc  fìnaln  étc  hi  lèdo  c/p  ofo  à tóhonto  l’vnae 
l’altra  pei  far  giudicarci  Popolo  medefimo  qual 
folle  la  nuglicxcicgu'vu  difsc,cht  quella  feconda 
' non 
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nonhauea  formarne  proportioncja’quali,  egli  rf. 
fptr'c  ; Atqui  beine  vos  fecifiis  • E fi  ri  fé  dei  Jor 
giudicio  E tal  Simolacro  appunto  fu  quel  Ponte* 
fice  formato  à giudicio  dei  popolo,  incontro  di 
Agapito, formato  à giudicio  degli  Ecclcfiaftici. 

Q 45  5 Era  fanciullo  imberbe.)  F.flcndo  co  fa  cerra 
appretto  Luitprando,&  altri  Sroricijche  Alberico 
fi  maritò  con  AldaFigliuoIa  del  Re  Vgone  l'anno 
$}6.  ancora  è certo,  che  dell'anno?  jj.  quando 
Giouanni  fù  afsunto  al  Pontificato  non  porrà  ^ 

. guignere  aMiciort’anni,  benché  fotte  nato  l’anno 
mede  fi  merde  Ile  Nozze.  Mas  egli  fotte  vero  che 
dell'anno  p6i. quando  egli  incoronòOtrone,  no 
hauefle  più  che<dicion*anni,  come  otteruò  il  Pu- 
ntano Itb.  6 pag.  j 19. col.  v»  fenza  dubbio  farebbe 
. fiato  fatto  Pontefice  mino  re  didodicianni.£gIi£ 
certittimo , che  Ottone  inqucH*  iftcfs'anno  della 
fu 4 incoroninone,  lo  trattò  da  Faciullo;  Ioanntt 
Putr  e(l\c ome  Ccriuc  Luitpr./*1.6.;  6. Dalle  qua- 
li parole  ficonofcc, che  quando  egli  fò  afsunto  , 

P ancor  nò  era  giunto  alla  piena  puberràjma  la  ma- 
htia  fuperò  l’età  di  grantratro^e  negPanni, ch'egli 
chiamòOccone,  la  malitiaeragiunta  al  colmo, 
come  fcriuonoxuttj  gliStoriografi  profanic  facrù 

4^6  Prcndea  maggior  cura  dc'Caualii  e dc’Ca- 

ni,cbc  del  Cicro,e  dc’PopolijNaturalcottumc  di 
quella  verde  età, laqual,corac  dice  HoraiioncUa 
Poetica  , 

Gaudet  Equi*  Conibufque  & aprici grammo 
Campi  » 

’ E principalmente  s’t Ila ^ libera,  cpadrcnadife 
| ftcisa,coni’eraquefloGioujne  HPlatina,  in  tius 
Vii  adorno  Jane  ab  adoltfcetia  om  nibus  pr  obri: ^ 
ac  turpitudine  contamtnatum  5 venatiohibut 
magic  fi  quid  tempori:  à Itbidintbus  fupereratu 
«uà  irat ioni  dtdnus.Et  il  Ej.  ndo  dee  xltb.tje 
vitam  ntditm  Pontifici,  J ed  cuicumque  frittata 

turpe  m 
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turptm  in  Potificatu  duxir,quippè .pr&terVena*  j 
t ioni  s [cui  ft  tctum  de  die)  leuit  atemi  Multare  s ’ 
palàm  haiuit.&c.Pct  non  dar  fede  à Luitprado,  ; 
che  come  faucor  di  Ottone  dc’Scifmatici,  fece  vn  il 
minuto  racconto  di  moire  enormità  diGiouanni,|  j 
lib  6.C.6. ancora  i Sacri  Annali  deplorano, che  no* 
giouandogh  punto, nft  tante  tribulationi,  ne  tante 
diuine  ammonitioni,  egli  continuale  in  que’virij 
fino  all’vltimo  della  tir  a. Quia  tot  tt  ariti jqut  ve - < 

■xntionibus  a Deo  admonitus , minime  à pecca • ?[ 
tis  conjuetis  abftinuit , iufie  menti/  à Deo  fan-  -;t 
dtm punivi. Baron.Epit.Jub  ann. 964.». 3.  \i 

473  Fù  veramente  il  primo dCPotefici  à cagiac  j 
nome.)Chiamaua£i  egli  auati  al  Potificato,  Otta-  u 
ttiano}co\c\\ìa\  Nome  il  fuperbo  Alberico  Tuo  Pa-  < 
drc,  lignificò  l’altro  fuo  difegne  di  portarlo  all\- 
Imperio  col  fauor  Pcpularc,  come  vn’altroOtta- 
'uianoAugufto  Ma  fatto  Pótefice,prefc  il  nome  di 
' Giouani,in  rimébranza  di  Giouam  XI.  Spurio  di 
Papa  Sergio,  c di  Marocia  Tua  Aua,  del  qual  fi  è 
dcttojH/f  venera  primus  inuentUs  eft.qui  muta» 
uitfibi  nomen,vt  qui  ex  Oflauiano  voluevit  no.  , 
minavi  lcanes.Baron.Epit.fub  ann.pjf.S ichevn 
mal  prefagio  fi  fece;  volendo  più  tofto  efier  limile  . 
ad  vn  pellimo  Huomo/chc  ad  Ottaui.ano  Ccfare,  [s 
jlqual  fù  il  primo ,e  l'ottimo  degl’Impcradori . • 

438  Papa  Giouani  per  difcacciar  dal  Regno  d’-  h 
Italia  Bere»gario,&  Adalberto,madò  Tuoi  Legati 
à chiamare  Ottone  il  Grandc.con  le  promelìc  del  - 
RomanoImpero.Ma  prima  che  fi  mouefie  d'A  'e-  (j 
magnajl’alhinfc  à due  foleni  giuramenti, l’vno  di  1 
cofcruare  intere  le  ragioni  della  Chicfa  Romana: 
l’altro, di  reftituire  alPiftefla  Chicfa  le  Prouincie, 
coltele  da  Berengario  , & altri  Re;  alla  forma  di 
Carlo  Magno  e Pipino.QueftQ  Giuramento  c re-  , 
giftrato  da  Gratiano  nel  Corpo  delle  Leggi  Ca«  •] 
. mnichc,Dift.6}'Cap.)}.Tibi  Dom. 
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459  I Tcdefchi feruirono à Giouanni, cornei 
Tiram  à Gioire.  J A'  ludc  alla  f auola  de’  T itani,  i 
quali  e (Tendo  fiati  da  Gioue  chiamati  in  aiuto  per 
difefa  del  Tuo  Olimpojdifcacciaronodali’Olimpo 
l’ifteflTo  Gioue:ondc  appretto  Diogemano  fli  facto 
ilpronerbio  Tit anas  implorai  \ quando  alcun  è 
maltrattato  da  coloro  ch'egli  chiamò  à foccorfo 
come  appunto  accadè  a quefio  Pontefice  . 

440  I ’Arciucfcouo  di  Milano  radunato 
Pfeudoconcilio  di  Vefcoui  e Prircip'(ficome  ha. 
uea  prometto)  dichiatò  di  comun  confcnfo  de* 
Rebell'  , dotierfi  depolre  dal  Regno  Berengario 
& Adalberto  ; c nella  Chicfia  di  Sant 'Ambrogio 
impofe  la  Corona  di  Ferro  ad  Ottone  . Vedi  Si- 
gon.//£.6  fub  ann  991. 

44 1 Oltre  al  Giuramelo  preacccnato,  che  Otto- 
ne preftò  in  Alemagnajnella  publica  Ccremonia 
dcll’Incoronatioi.e  , fi  fé  qucft’altro  giuramento 
reciproco.  Sig.ib  Quo fallo yVtirq^ad  Arà  Salii 
Tetri  aece{fit,& {eleni  fé  Sacramenti  deuinxit} 
lite  ,/e  Ecclifia  Romana  femper  in  authoritat^j 
futurtitn:Hic ,/e  nullo  vnquam  tempore  Bertn • 
garij  caterorumc)\Hoflium  parubus  adhafuru  . 

44Z  Prcualfe  la  Lorica  al  RarionaleJ  Siconie  la 
Lorica  era  il  Pettorale  degl)  Re  in  guerra:  così  il 
Rationalc  era  il  Pcttoralr  del  Sommo  Pontefice  » 
Exo  c.  j^.dal  quale  prcndea  gli  Oracoli  per-via  di 
vna  Genia  che  rifplendea  nel  mezo  dictto.Alqual 
Rationale  ancora  nel  Romano  Potefice  mifterio* 
famentc  corrifpóde  la  Gema  prenofa,che  ne!  me- 
zo del  petto  fcruc  di  fermaglio  al  Sacre  Manto  . 
Volédo  l’Autore  figmficarcjchc  nel  cócrafio  del- 
Mmperadorc  Ottone  con  Papa  Giouam,la  Forza 
prcualfe  alla  Ragione  : eflendo  ccrtOjche  l'Impc* 
rador’hcbbe  ogni  torco?  & fu  il  primo  à mancar 
di  fede  proteggendo  i Cardinali  rubelh  al  Papa,& 
prócraltiuando  la  refa  delle  Prouincic . ilche  ne  * 
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ceffitòitPapa  à ritrattare  anch'erto  la  Tua  promef- 
fa  , & richiamare  Adalberto. 

4j;  Molti bebbero  il  Tcbro  ,e  dal  Tcbro Tur  di- 
morati.) Accenna  la  battaglia  feguira  fra*  Romani 

6 Aiemani  Copra  il  Ponte  del  Tcbro  dauanti  ai 
Cartello  di  Sant'Angelo,  come  lì  è detto  nel prin- 
cipio del  Terzo  Regno  all’Annor  8. 

444.  Il  P7’«*,che  da’Romam  fi  cantò  ad  Ottone, 
era  l’H  inno  di  Archiloco,che  fi  cantaua  a rutti  li 
Vincitori  )Archiloto  fu  Poeta  Lirico  affai  più  an- 
tico di  Pindaro  5 ilqual  compofe  vna  Ode,  ò rta_> 
Hmno  Vittoriale.il  qual  Culo, per  la  fcarfezza  del. 
l’Ingegno  di  que’  tempi  , fi  folca  cantare  in  lode 
di  ciafcun  di  quegli  che  vinccano  ne'GiochiOlim- 
pij  ò Iitraij.ò  Pithij,  cambiato  folamente  il  nome 
del  Vincitore  Ma  dopoi  che  l'Arte  Lirica  fù  raffi - 
nata,P.ndaro.&  altri  nobili  Poeti  cominciarono  à 
comporre  Hinni  più  appropriati  alla  Virtù  Se  me. 
rito  pcrfonale  di  ciafcun  Vincitore  ; Se  perc.ò  !•- 
Hinno  di  Archiloco.ficomc  generale  Se  comune  , 
fù  porto  in  ridicolo;  Se  l’iftcfio  Pindaro  n*llaOdc 

7 Olymp.(c  ne  burla. Così  1 Romani, faceuano  ap- 
plauso, Se  cancauano  il  Vttta  à chiunque  veniua»* 
con  forze  ftipcriori. 

44;  Ottone  fece  congregare  vna  Pfeudofinodo 
cocra  il  vero  Ponteficr.)$cbcne  la  Elettion  di  que- 
rto  Pontefice  forte  illcgitima,&  contraria  à i Sacri 
Decreti,  per  ró  hauei  e ancora  l’età  idonea  al  Dia- 
conato quando  fù  eletto  al  Pontificato, come  nota 
ilBaronio:  nondimeno  dapoi  che  facon  publico 
confcnfoapprouato^  & riconofciuto  da  tuttofi! 
Clero,  & da  tutta  la  Chiefa  Cattolica,  laqual  per 
euitarc  lo  5cifma,ch'è  il  pelli modc'mali:  giudicò 
minor  male  il  tolcrarlo.-cgli  fu  vero  Pontcficcj-nc 
per  gli  fuoi  viti  j perde  guniai  il  Ita  delle  Chiaui. 
Anzi,  come  tale  fù  confcflatoeiiamdiodalli  me- 
ile  fi  ma  Pfeudcfiuodo  nelle  lettere  chea  lui  fcrif- 
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fe  . Et  per  confcquente , quel  Sinodo  radunata 
! contra  lui  ad  infianza  di  Ottone , fù  fai  fa  , e_j 
i temeraria  : come  radunata  fcnz*  autorità  del 
Pontefice  ; ilquale  /comunicò  tutti  coloro  che  v»- 
inn  ruennero-Negli  Atti  fteffi  furono  molte  nulli- 
tà eflentiali;&  principalmente  per  Pincoropotenza 
del  giudiciojnon  potendo  la  Prima  Sede  efler  giu- 
dicata fenon  da  Dio  , come  per  molti  Concilij 
Prouinciali  & Eucnmenici  era  già  fiato  decifo  j & 
praticato  nelle  accufationi  di  Marcellino  , c Sim- 
. maco,e  Damafo.Coofequenrcmente  la  Depoficio- 
ne  diGiotianni,  & la  fubrogaricne  di  Leone,  fatta 
in  quella  Pfcudcfinodo;c  i giuramenti  & le  /acui- 
tà,c priuilegi, conceduti  ad  Ottone  da  quella  Sino- 
do e dal  Plcudopapa,circa  le.EIettioni;  furono  tut- 
ti Atti  nulli,  e temeraiiicome  dimofira  il  Cardinal 
Baronio  fotte  l’Anr.o  963.  Dopo  la  cui  roort«_j 
Melchior  Goldjfio  Calumila,  in  Ra/ienal.  ecn • 
Jlitution.Itnperialium ,contr.Bar.  hà  voluto  fo- 
fienere  che  quefto  fia  fiato  Concilio  legit  mo,  & 
Jegitima  la  Depofitione  di  Giouanni , & Jcgiti- 
ma  la  Elettion  di  Leone  . Ma  egli  è fiato  egregia- 
mente ri  fiutato  con  vna  dotta  A pologia  da  Giaco- 
mo Gretlcro,  cap.iy.  Et  nel lib.i.  capit.  n.  con» 
tro  alla  Republica  del  Goldafio  Oltreche  quello 
Leone  erahuom  Laico,comc  fcriuc  Sigcberto /«£ 
todann.  & perciò  ancor  per  quefta  parte  la  Elee- 
. rione  era  illcgicima  , & contrai  Sacri  Decreti  . 
J pud  Gratian>T>ift.79>cap»i.4'  Et  effettualmen- 
te, non  ofiante  quella  Depofitione,  & quella  Elee- 
tiosle,  la  Chiefa  Romana  riconobbe  Giouanni  per 
vero  Papa  ; & nella  ferie  de'Jegicimi  Pontefici  , 
Tempre  hà  tenuto  il  fuo  luogo  . 

44 6 Papa  Giouani  ditrafic  la  Larua  al  Leon  maf- 
. chetato  . ) Allude  all'Apologo  famofo  apreiroà 
. Luciano  in  Ptfcatore  : à Platone  in  Cranio  : & 
ad  £ufcbio  Ccfanenfc  ndner.  Hitrocltm  : che  lf- 
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Afinellohauendorfcrouata  la  pelle  del  Leone  in  |] 
vna  Sclua,  fc  ne  velli  & éocraro  nella  Città  de' 
Cumini,  mouea  gran  terrore  à quel  popolo  che  [ 
con  loconofccua.-finche  vo’Hofpite  accorte,che 
molti  Leoni  hauca  veduto,conofciuta  la  impoftu- 
raj  gli  traile  di  dodo  la  pelle  ; & l’Impoftor  fu 
fchctnito  . Così  rcllò  fchern  to  quelto  Pfeudo. 
papa, che  con  quel  gran  Nome  di  Leone anno- 
«eraua  per  Ottauo fra’ Leoni  Pontefici. 

447  Le  timide  Lepri  diueileano  il  pelo  al  Leon  .3 

morto.  ) Allude  ali  Epigramma  Greco, che  rap  • [ 

prefencando  1 Greci  p ù paurofi  , i quali,  poiché  a 
videroHctrore  vccifò  dal  forte  Achille,  fi  moftra-  !j: 
nano  coraggicfij,  trafiggendo  con  le  loro  fpadc 
quello  cfangue  Capionej  gli  paragonò  alleTepri 

che  traheuano  il  pelo  al  Leon  morto . Afide  t vel 
Lepus  exammi  in/ultare  Leoni . Et  col  medefi-  , 
ruo  efempio  ,1’Autore  rapprefenta  i timorofi  Ro. 
man*,  che  hauendo  adorato  il  Pfeudopapa  Leone 
quand’egli  era  formidabile  in  Seggia  per  Palli-  . 
/lenza  di  Ottone:  dapoi  che  lo  videro  Deporto  da 
Papa  Giouanni,  fi  mortrauano  valorofi  col  fargli  „ 
indie  difprcgi . 

448  Appena  fp  irato  Giouanni  duodecimo  i Sa. 
cri  Elettori,  non  afpetcata  l’autorità  dcll’Impera-  ■ 
dorè,  ne  la  morte  di  Leone  5 con  legitimi  voti  af-  '. 
fonfcro  Benedetto  Quinto  al  Ponreficato.  j Da_^ 
quella  Elcttìone  fi  conofcc  chiaro  , che  que»  me- 
defimi  che  timidamente  interuennero  nella  Pfcu. 
finodo  j nell’animo  loro  eonofceano  la  Depofi' 
tion  di  Giouanni  1 & la  Elettimi  di  Leone  efier 
nullaj&  rutili  i giuramenti  da  loro  preftati  ad  Qc- 
tone.poichciMtefio  Benedetto,  fù  di  quegli  che 
v*intcrucnnero;&  pure  accetrò  il  Pontifìcato.pcr  -J. 
obcdirc  a'  Sacri  Elettori.  Pontefice  Santo, Si.  chia- 
ro di  M iracoli . 

-4é9  Errò  chi dille , l’Qbcdienaa  eflcr  madre, 

. v della 
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della  Felicità. JQnefto  fù  vndetco  di  Efchtllo  att- 
tiqui/Iìmo  Poeta  Tragico: ilqtiaTfjnge odo  che  la 
Mo  glie  di  Gioue  Sofpitatore  folTc  i’®bcdienza  5 
diccche  da  ior  nacque  la  Felicità  j n|; 

Felicitati!  Mxter  Obtdientia , 

Coni:tx(vt  atunt)  Sofpitatoris  lou'ts . 

4jo  Ottone  merco  il  Nome  ifi  Celare  , perche 
fquarciò  il  materno  fen  della  Chiefa  con  lo  Scif. 
ma  )Non  è già  che  Giulio  Ccfare,come  credono 
molti,  haue/ie  quel  Nome , perche  folle  venuto 
alla  luce  dal  tagliato  vteromarcrno$peroche,fen- 
za  niun  taglio  egli  nacque  ; & la  Madre  di  lui  fu 
Aurelia;  la  qual  morì  mcnrr’egli  gucrreggiaua_> 
nelle  Gallie  Ma  ben’è  vero,  che  il  primo  c’hcbbe 
quel  Nome auautià  Ccfarcjl’hcbbe  perlai  ragio» 
n:.  Pii»  libr.y.cap  9.  Primus  Cejarum  d Caffi 
tratris  vitro  diftus. Onde  infcrifce  l*Autore,chc 
Ottone  mtritaua  quel  nomejpcrcVegli  geminane 
do  i Pontefici, fquarciò  il  Sen  della  Santa  Chiefa 
Romana  con  introdurre  lo  Scifma,pcflìmo  di  tur* 
ci | mali  della  Chiefa  j ilqual  la  Chiefa  iftefTa ha» 
uca  procurato  di  euitare  foffrendo  più  rollo  va 
mal  Pontefìccjeomejfiè  detto. 

45 1 I Longobardi  giurarono  di  roler  più  collo 
foffrirc  il  Regnodi  vn  cattiuo  Italjatio,ihe  di  vn* 
ottimo  Straniero.  ) Sigcn  libr.  7.  /ubarono  965, 
Exercitu  Germanico  ex  Italia  poft  quadriti 
nium  tandem  abdutto  t nouus  in  Zombar  di tL* 
tumultui  obortus.nam  qua  Romanos  opinio.ea ■ 
itm  quoque  Longobardo s incefftrat\  fuperbum 
potius  Italici  Homtnis  , quàmmederatum  ex • 
terniyRegnutn  efie  Italici! patiendum  Ad  al  ber* 
tum  ex  Corfica  reuocarunt.  Alcuni  fcriuono  che 
Jo  chiamarono  di  Conftantinopoli,  confondendo 
i temp i.Theatr.  kift.in  Othone  Primo. c.y . Ma  il 
vero  è, che  Adalberto  lì  era  ritiralo  io  Corlica  per 
poter  più  liberamele  negotiarec(/Longcbardi,3t 
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con  l’Impcrador  Greco  contra  Ottone  . L 

4ji  Sigon.ibid.AdaliertusyVidone  Tratte  « 
mijjfojnftégam  conieftus.dgr}  euafìt. Onde  falfa-  j 
mente  afferma  il  Teatro  hifiorico  loc.  cit.  che  A-  * j 
dalbertocol  Fratello  reftafie  morto  in  quel  con* 
flirto.  Ma  dou’egli  fi  ritirafie,e  finifie  gli  sfor« 
runati  Tuoi  giorni, varie  fon  le  opinioni.  Alcuni  af-  i 
fermano  che  doppo  la  fuga  ventile  nelle  mani  di  j 
Ottone, & foflc  anch’egli  madato,come  il  Padre , 
in  Alemagna  , come  fi  è detto  nelprincipio  del 
Terzo  Regno  A nnotat. 8 . 1 1 Biondo,  & Hermano  , . 
Cotratto,  che  da  Ottone  fofic  madato  in  bando  ia 
Conftantinopoli.  II  vero  è, fecondo  che  Luitpr.  ne 
. fcriue  nella  Rclationc della  fua  fecóda  Ambafcia-  f 
ra  à Cofiacinopolijch’egli  fi  ritirò  à Bari  nella  Pu-  ■ 
sita  fotto  l’ombra  di  Niceforo  I‘::peradcrGreco,à  : ■ 
cui  mandò  vnMmbafciadore,GfFcrédofi  pronto'*’ 
egli  volea  cocedergli  vn’armata  naualc)di  códur-  ■ j? 
re  8000  Corazze  contro  ad  Ottone, comunNimi- 
co . Et  nell’ifteflo  tepo  Luitprando  à nome  di  Oc-  /, 
rone  procuraua  le  Nozze  di  Teofania  Priuigna  di 
Niceforo,con  Ottone  li.:  ma  non  potendo  ne  1*-  * 
vn  ne  l’altro  rifoluer  nullajAdalberto  andò  in  per-  - 
fona  a Coftantinopoli,&  ricettato  da  Re,&  creato 
Patritioj  ottenne  vn  numero  di  Vaflclb  e digrof* 
fe  Naui,ma  co  ordine  fccrcto  al  Generale  di  guar- 
dare Adalberto  in  Bari;  & fe  iTmprcfa  non  fegui- 
'tia,dar!o  nelle  mani  di  Ottone.  Se  poi  fofic  vera.  £ 
mente  rimedio  ad  Ottone, & da  lui  madato  in  Alc- 
magnaj  ouero,  fe  finifie  in  Bari  la  vita  di  mero  te- 
dio, diuerfi  fono  i pareri.  Egli  è ben  vcrifimile.che  t 
quando  fi  fccer  le  Nozze  di  Teofania,  dopò  ( 

morte  diNiccforojOttonc  IodomadafieallTmpe-  1 
rador  GiouanniSucccflordi  N ctforo,  per  regnar  - 
ficuro;&  hauutolo  il  madafiein  Alcmagna;  come  J 
fi  èdettoall’Annotat.8.dcl  Terzo  Regno:  e quiui  ^ 
(forfè  aiutate)  in  bneue  ccrminafle  la  tua  T raged.  ], 
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il  ,.v 

; Red* Italia , (sr ltnperadore . 

»■ 

He  fa  celli  tu,  marefperto 
Pittore  ? Ben  fapciti  ritrarre 
le  fattezze  di  Ottone,  ma 
non  Ottone.  Vuo’ tu  pun- 
gerlo al  Viuo?  pingilo  qual 
fiì  dipinto  dall'  ingeniofo 
. Parrafio  il  4*4  Genio  degli  Ateniefi , Fie- 
ro infieme,  & Benigno,  Superbo  3c  Humi- 
le,  Oltraggioso  c Cortefc,  Spietato  e Pio; 
i'  tutto  contrario  àfe  medefimo  . Ouer  di- 
. pingilo  in  vn  Quadro  4J*  optico , che  per 
vn  veri©  ci  inoltri  Demone  ;&per  vn’al- 
j tro,ci  inoltri  vn’Angelo , Forma  due  Ot- 
toni in  vn3  Ortone  j vn  peffimo , e vn’ot- 
•f  timo:  neirvnofian  tutti  i Vitijj  nelPal- 
V tro  , fian  tutte  le  Virtù  ; quegli  e qudte 
in  grado  efìremo.  Percioche  gli  Animi 
grandi,  capaci  di  Vitij  grandi,  & digran- 
, diVirtù;  Sdegnano  di  riftarfi  con  lame- 
\ diocre  Turba  dentro  alle  Mete.  Pingilo 
dunque  in  tal  guifa,  chedÌ4j*  violento 
Tiranno,  repentemente  diuenga  vn5  ot- 
timo Re  : &di  fieridìmo  Souuertitore  , 
l^fortifiìmo  foftenitor  della  Italia  , & del- 
la Chiefa  • 4 57  Magnanima  incojflan- 
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za  5 quando  non  la  Paffion  facolla  ; m u J 
la  Ragion  perfuafa,  fa  cangiar  tempre.  V 
- Cerchi  tu  la  cagione  del  cangiamento? 

9 5 La  line  del  fuo  Antipapa , fu  principio 
delfuorauuedimento  : allor’aprì  gli  oc- 
chi, quando  colui  li  chiufe:  morto  il 
Leone  che  l’infieriua , Ottone  diuenne  A- 
gnello.  45*  Allora  slegò  le  mani  al  Clero  y 
nella  concorde  Eletticn  di  vn’altro  Gio- 
uanni,  che  tolfe  l’odio  à quel  Nome  . Se 
Ottone  hauea  calpcllati  due  Pontefici, 
à quello  fomnulTe  il  capo:  & rafie  gnò  à J 
San  Pietro  le  Terre , che  poco  auanti  gli 
hauea  negate.  Ma  tutto  era  nulla  ; ujcn-  , 
treche  il  profan  Popolo  Romano  , tiran- 
neggiando ancora  i Pontefici,  vfurpa-  j 
uafi vn Regno  fopra  il  Triregno.  Scac- 
ciato ancor  quello  Santo  Papa  dal  cie- 
co furor  Populare  j riuolò  Ottone  dal-  * 

*(7  la  Saiiònia:  459 punì  il  prefetto  di^ Ro- 
ma con  la  Carcere:  i Confoli  con  l’ Efi- 
Iio:  i Tribuni  con  la  Fune.  Roma  di- 
uenne fubito  vn  Paradifo:  Se  l’Arbore 
infame  da  cui  pendeano  que’  Rubelli , 
fu  T Arbore  della  Vita  . La  quiete  di 
Roma  partorì  la  quiete  di  tutto  il  Re- 
gno d’ Italia . Ma  come  potea  chiamar- 
li Regno  d’Italia , fe  la  metà  dellTtalia^ 
era  fuori  del  Regno  ; dipendendo  le  due 
più  valle  & più  felici  Prouincie,  Apu- 
glia.  Se  Calabria , dal  Greco  Impero: 
Hauea  veramente  il  4*o  Terzo  Re  de’ 
Longobardi , piantata  1’  Ha  11  a fopra  le_? 
Mete  dell’Italia  al  MarCiciliano  : dicen- 
do, <S)ueffo  fiati  termine  delRegno  Longch*  jjì 
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: ma  le  parole  fur  dette  a’  venti  : Se 
egli  ne  ritornò  cosi  veloce  , com’era  ito  „ 
Defidero  dunque  Ottone  di  partir  ali 
due  imperi  col  Marc  Ionio  ; fiche  all’  Im- 
pero del  l’Oriente,  nulla  refi  a fife  nell’Oc- 
cidente; & a quel  di  Occidence.refiafièro 
le  Speranze  dell  Oriente  . Volea  pur  to- 
gliere quel  ficuro  perfugio  a’fnoiRubelli; 
& quella  vicina  Imagine  di  Greca  Liber- 
ty che  Iacea  pefar  le  cat  ne  a’  Longobar- 
di l^a.  fi  contraponcua  aTuoi  magnanimi 
dilegni , il  non  hauer  nimico  il  4^ * Greco. 
Impcradorc.  Non  volendo  egli  dunque 
noncarienza  cagione  l’antica  4*'2  Lega 
con  Niceforo , cerco  di  legarlo  con  pili 
Iti  etto  nodo  di  amifia , per  ifpremernc  il 
defiato.Richiefe  le  Nozze  della4<qFiglià- 
fira  di  lui  col  fuo  Figliuolo  & Collega^* 
Otton  Secondo  ; fperandopernuttial  do- 
natiuo,nonr  per  bellica  preda , quelle  due 
nobili,&  abondofe'Prouincie.  Niceforo, 
mefccndo  al  4^4  Greco  ingegno  Farti  Ita- 
liane; conienti  all  honorata  dimanda  con 
♦ liberalità  Italiana  , 8c 4 65  Greca  fede  , Fu- 
rono adunque  mandati  da  Ottone, più  lu- 

ì*  armilIe  c^e  «l’arme  , i pili  Nobili 
della  Corte,  & dcll’Efercito,  per  inccn- 
trar  con  ìfplendida  pompa , come  vn  So- 
le dell  Oriente  la  Regia  Spofa  : & giunti 
al  tempo  contienine  in  Calabria  : tutti 
que  nobili  Paraninfi,  proditoriamente 
tui  mefiì  a morte  : & quelle  furono  aliai 
Greca  fogia  le  Arre  Sponfèli  . Amara- 
mente ne  pianfe  il  Tradito 'Ottone  ; nia_? 
Piu  nc  piate  fero  i Traditori  : fimili  al  loir 
"6  V 5 Veiv 
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Vento  Cecia  , che  prouoca  contro  a fé  ; 

fteflò  i nembi  e le  tempere . Mandò  fubi- 
to  Ottone  contro  a5  Greci  spanto  va_3  . 
nembo  di  fèrro  5 tutte  1 Arme  Italiane  Se 
Alcmane,col  Tuo  Figliuolo  . L’Amor  de- 
lufo  , la  Fè  tradita , il  Sangue  innocente,  , 
gridando  tre  fendette  ad  vn  tempo,  ac- 
crebbero Ira  a’cuori , Fierezza  all’ira, Ne- 
cefiita  alla  Fierezza  : fi  che  lenza  rifpar- 
tnioj  empiendo  ogni  cofa  di  ltrage  & di 
fiamme  , fecero  della  Calabria  , & dell 
Apuglia,  vn  degno  Rogo  a Tuoi  De  fonti» 
Tanto difpiacque  a’ principi  Greci,  an- 
corché perfidi,Ia  perfidia  diNiceforo,che 
attediatolo  nella  Reggia,  la  fua'ftefia  Mo- 
glie lo  fece  vccidere:  & 1 Vccifore  fucce- 
dutoallV7lmpero:per  placar  Pira  diOt- 
tone  ancor  fumarne , cedette  à lui  le  due 
Prouincie,già  comprate  col  fangue  : & al 
Figliuolo  la  defiata  Conforte  : quelle  per 
frutto  di  giufta  Gucrta  ; quella  per  pegno 
di  falda  pace  : Allora  si,  che  Ottone  me-  1 

rito  il  Nome  di  Magno  j hauend’opra-  i 

to  più  di  Carlo  Magno,ilqual  4*8  potè  da- 
re quelle  due  Prouincie,manon  hauerle* 
Quelli  folo  potè  chiamarli  vero  e pacifi- 
copotteditore  dell’intero  Regno  d’Italia» 
Egli  folo,  troncando  le  fperanze  a’Rubel- 
liiìegò  quel  4**  Proteo  , che  ad  ogni  mo- 
mento, cangiando  forme, folea  fuggir  dal- 
le mani  al  fuo  Signore  . Egli  folo  arre  Ito 
il  mouimentoperpetuo  di  quella  47°  Me- 
tta fugace  : &con nuouo  miracolo,  fece 
fiabile  rinfiabilità,  & Pincollanza  co- 
lante . Ma  riù  gloriofo  fu  quefto  Heioe 

neV 
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nel  gouerno  delj’ltalia,che  nelPacquillo. 
Cinfela  tutto  intorno  di  militari  Prefidij: 
&fè  l’Italia  era  il  47*  Braccio  deliro  dell* 
Amazonica  Reina  Buropa^Ottone  Tarmò 
con  la  Spada. Munillà  con  Leggi  cosi  dol- 
cr,che  i Popoli,eflèndo  veramente  legati, 
fi  credean  liberi . Sgrauoll3  degli  odiofi 
47»  Tributi  $ fol  riferbatc  per  la  venuta^» 
de'Cefari  le  confucte  honoranze  ; mode- 
rate cosche  parean  doni  hofpitali,  e non 
tributi.  Honorolla  di  Gradi  e TitoIi475 
Feudali , con  tal  prerogatiue  fubalterne  , 
che  l'emù  la  tion  degli  honori,  era  vn’inui- 
to  alla  Scruni!  Ornolla  con  T Ordine  de’ 
474  Caualierijincatenando  i piu  prodi  con 
Oro,  e Gemme  »&  Regie  Infegne:  perche 
i medefimi  tollero  lnftromenti  delle  Vit- 
torie, & Hoflaggi  delle  Famiglie. Erudii»* 
!a  con  le  publiche  Academie,doue  Totio- 
fa  Gioucntù  , procliue  alle  diflòl utioni  j 
deponcflc  la  Tua  ferocità  in  grembo  alle 
Mute  * Ma  Copra  ogni  altra  cotà  j & nell*’ 
Italia,  e fuori,  con  ardentiUIìmo  zelo  pro- 
moflfeIa475  Catolica  Religione  * Prouo- 
cato  da  Heroldo  Re  della  Dania , non 
cefsò  di  dargli  la  caccia  , finche  mancan- 
dogli Terra,non  fifaluònel  Mar  del  Bat- 
tefimo.  Per  lui  il  Re  dt*Suecr  con  tutta 
il  Regno  : per  lui  la  Polonia  col  fuo  R^l* 
Micslao;  per  lui  e Noruegi , e Rughi , 
Bufiti},  e Li  noni  j,  e Boemi riltiggcnda 
alla  Ghriftiana  Fede  come  all’Ancora  fà- 
cra,  ottener  doppia  Salute  . Per  lui  final- 
mente Iti  prouedutoaireProuincieCato- 
lichc  di.  Vigila  ntilfimi  Vcfcoui,c  dottili 
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fimi  fpargitori  dell’Euangelo:  pafcendo 
egli  con  la  fua  liberalità,  quei  chepafce- 
uano  i Popoli  con  la  Dottrina . Infomma  'j 
quel  medefimo,  che  prima  fu  chiamato  I 
Ottone  T error  del  Mondo , fu  pofcia  pu- 
blicamente  acclamato  Ottone  Yb6  Amor 
del  Mondo:Si  come  logliono  tutte  le  cofe 
amate$a!lora  mori,quando  ciafcun lo  de- 
fiaua  immortale.Hor  tu,che  fei  delPArce 
confiderà  come  pinger  fi  debba  vn  tal 
Heroe.  i 


ANNOTATIONI.  1 

^-«vTtone  Magno.  Quelli  Tu  Figliuola 
| 1 di  HcDrico  PVccellatorc  , che  fCi  ! 

A Imperador'eletto  , ma  non  incoro- 
nato; difccfo dall'inclita  Stirpe  del  Magno  Vi-  1 t 
dechindo  SafTonico , di  cui  fi  è detto  nella  Hrfto-*  b 
zia  di  Carlo  Magno . Il  Tuo  Nome  oell’idiom 
SafTonico  fi  Iblea  fcriuere,  Hatta\  come  in  vn±_» 
Memoria  di  que’  tempi,  tiene  parlandoli  degli  tre  '4 

Ottoni  Impcradori,  fi  legge  quello  VcifojW-ifrp,  i, 
pojl  Hatto,regnauit  Tertius  Hatto,  Mal*VfoJa-  i: 
lino  cangiò  l'A  in  0,&  tulle  l’ Afpiratione;  & al- 
cuni fcriuono  la  lettera  T fifnplictj  magli  pilli* 
raddoppianoj  venendo  la  Etimologia  dalla  Voce 
jitta,che  in  quell’idioma  figmfica  Padre.  Quelli 
per  le  fue  molte  & gradi  Imprcfc  fi  acquifio  il  Ti- 
tolo di  Magno  & tale  fu  acclamato  da’Romani 
nel  rjccXiett ijmperial  Corona  j febene ancora  lì  •; 
attribuì  quello  Titolo  ad  Otron  III  chiamato  Mi*  ; 

rabilia  Mn>idi}yz r la  cui  opera  fn  creato  Pontefì'  ^ 

ce  GregorioV  che  (labili  il  Romano  Impero  nella  t 

fua  Per  boa,  & in  perpetuo  nella  Germania  . * 1 

4j4  Fu  fintile  al  Genio  degli  Atenicfi  dip:”r~ 
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, da  Parrafio, tutto  contrario  à fe  fteflo  ) Mi».  1. 5 fi 
cap.  io.  parlando  delle  Pitture  di  Parrafìo;  fin» 
xit  & Eaemonem  Athenienfìum  argumeto  quo* 
que  ingenio fo-,  volebat  enimvarium  , ir  a c un - 
aum  , iniufium , inconftuntem  ; eundewque^a 
txorabilem , clementem , mifericordem,  excel. 
fum  y glorio fum,  humilem  , fttgacemque 5 &> 
Ì °m*n*  parittr  , ofiendere  . 

, 45 f Simile  ad  vn Quadro Optico.  ) Accenna 

quella  maniera  di  Quadri,  che  per  regole  di  Op- 
Cicalo  Ita,  Perfpcrtioa,  mirati  da  rna  parte  , mo  * 
ltrano  vn'Oggctto  : & mirati  per  vn’alcro  verfo, 
mofttano  vn'altro  Oggetto  differente  , come  in- 
legna  Mano  Berrini  nella  fua  Apiariaj  Apiar,  «v 
Progjmn.t.cap .3.  r • 

.41.6  p»  violento  Tiranno,  diuenne  ottimo  Re.  > 
Arri  violenti , e tirannici  furono  fenza  dubbio 
luuno,  1 moueruanza  de’  Giuramenti;  & la  {'acri- 
I,  J;Sa  Dcpofitione  di  due  legttimie  veri  Pontefici  £ 

, Si.  l’intru  (ione  del  Pfeudopapa  leone:  & lo  Scif- 
ma  che  ne  feguì  ; Se  il  difpregio  ‘delle  Cenfure  . 
Ma  (opra  ogni  cofa  , frt  violentillìma  la  prigio- 
nia, Se  Pe/iiio  in  Hambdrgo,  di  Papa  Benedet- 
to, Huomo  Santiffimo,e  (limato  marcile,  per  elTer 
morto  in  quella  ingiufta,  e tirannica  oppreffìone  , 
Spondan.Jubun»  965.  Ne  folamente  i Moderni 
Scrittori  Sacn.ma  Reginone,&  Ditmaro.Scrictor 
' 9uf.ccmP,j&  Arciuefcoao,&  co  nfangu  inreo  delr 
ì n Ite  ilo  Ottonejdeteftano  quel  fatto  ingmfto.& 
degnojartermandojche  per  quel  gran  facrr!egioJ%. 
Elcrcito  di  Ottone  con  attToce  peftilenza  fiàdacv 
Dio  mal  concio. Ben'è  vero, che  l'EccefTo  di  tante'- 
cattine  opere  , fùpofeia  emendato  da  Otrone  eoo 
I altrettante  opere  buone  in  fermgio  delPfralia  , & 
della  Santa  Chicfa;  che  panie  apunto  di  Dcmónia 
mutato  in  Angelo  . 

457  Indettole  è l ’Inconftanxa,  che  nafte  dall* 
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Ragion  perfuafa.  ) Vn*empi o,  c diabolico  erro» 
re, occupò  lo  fpirico  di  alcuni  miferedenti  Politi- 
ci i che  quando  vngran  Perfonaggio  hà  intra* 
ptefp  alcuna  opera  quantunque  mgiuftajdc'pro- 
feguirla  infine  alPvltimOjpcr  non  moflrar  legge- 
xczza,  ne  pentimento  indegno  di  vn  Cuor  magna* 
nimo.  Et  alcuni  permoftrarfi  piuintcri,ammet- 
«ono,che  colui  fia  veramente  tenuto  à rifarcirc  il 
danno  che  altri  ne  fentejma  non  gli  conucngadi 
celiar  dalla  ingioila  imprefa.  Laqual  metafilica ,, 
quando  ancora  potè  Ile  riuscire  inquanto  al  rifar» 
cimento  del  danuc>ella  è nondimeno  detefiabde^ 
quanto  allo  Icandalo  che  altri  ne  prende  j Se  alla 
uequicia  della  confidenza  feienteme me  operante 
contro  à ragione  . Etpcrch‘egli  è ini  podi  bile  il 
concordar  quella  malfima  con  la  credenza  della_> 
immortalità  dclPAmma:  certamente  ancora  Lpr- 
curo  moralmente  filofofando  , la  dannerebbe  per 
«fecranda.  Arinotele  nel  Settimo  della  Etica  trac 
landò  quello  problema»  & chiamando  quelli  tali 
JJcbirognomoneSy  cioè,  pertinaci  come  bcllic  ne* 
lor  pareti:  decide  come  accenna  l’Autore,  clic  lfc» 
Huomo  ben  compolto,  Non  efi  mutabili*  à Puf- 
fané, JxÀ  À r Aliane:  pcrochc  prcfentaudogliG  v i, a 
ragion  migliore,  non  fi  vergogna  di  pentirli,  e 
cangiar  voglia.  Onde  fi  fuol  dire,  che  il  peccare 
è cofa  da  Huomoìroftinaifi,da  Dcmoniojl'emé. 
darli, da Santo:  come  fcccOttone  il  Grande  . 

4j8,  Dopò  la  motte  delPfcudopapa  Leone,  sle- 
gò le  marnai.  Clero  > Ben  fi  conobbe  , che  Iddi» 
voJcadifpar  Panimo  di  Ottone  àrauucderfi;  poi» 
che  a p ce ifoialla motte  deli  Pontefice  Benedetto  r 
leuò  dal. Mondo  Leone- » Pecilchs  , confidciando, 
Ottone!  di  l ord mi  fucceduci  ptr  haucr*cgii  vola» 
io.  violentare i Sacri  Voti  j mandòà  RomuOgc- 
rio  Vefcouo  di  Spira;.  & Luttprand^i  ( fecondo  if 
BaromoJ  ò L maone  (fcc  odo  iLSigom®  ' Ve fca- 
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uo  di  Cremonaj  acciochc  feii2a  tumulto , nc  vio« 
lenza  muna,  il  Clero  cleggcfle  il  migliore  : & fà 
1 eletto  il  Vefcouo  di  Natili,  ottimo  & foauiffimo, 
chiamato  Giouanni  Terzodccimojilqualc  col  Tuo 
Nome  di  miglior  fama  , fuppli  alPopprobrio  de» 
gli  duoi  Giouanni  antecclTori  . 
y49  A talfcgnoera  ginnta  la  Tirannia  de!  Po* 

! polo  Romano,  che  perdura  ogoiriucrcnza  alla_# 
Chiefa-,  fi  facea  lecito  (come  fi  è detto)  di  folieua  • 
re  & deprimere  i Pontefici, come  Tuoi  famigli. Ma 
vi  prouidccon  rarocfcmpio  il  Grande  Ottone  . 
Pcroche , hauendo  il  Popolo  difcacciato  di  Roma 
quel  buon  PontcficciOcrone  venuco  (ubico  di  Saf* 
ionia, moftrò il  fuoChriftiano Zelo  contrai  Ca- 
pi del  Popolo  fediciofo}  Si  fattone publico  giudi» 

’ ci o,  ferbandodifcrcro  modo  Se  ordine  nel  cali- 
go, fece  impiccare  i Tribuni  ; efiliò  dall'Italia  gli 
due  Confoli,  affiggendo  sù  le-  publiche  tabelle 
j lor  nomi;  ma  principalmente  abbalsò  lafu- 
I*  perbia  del  Pìcfctto  di  Roma  con  vnpublico  dif- 
pregio  peggior  della  morte  à vn  cuorfupctbo, 
perochc  fpogliatolo  delle  ve/li,  c yeftitolo  di  rn* 
't  vere  Copti  il  nudo,  come  vn*£bro baccante,  lo 
f fccecauafcarcàriuerfofopra  vn’Alino,  per  tutte 
| le  vie  publiebedi  Roma;pcr  cfautorarc  quella  pu- 
blica  Autorità  della  Titànica  Prefcttura:& doppo 
: il  vitupero, tutto  pcfto  e lacero  di  sferzate  per  man 
r del  Carneficcj  lo  fd  morirein  vna  cieca  prigione  • 
P Sig./nù  ann.967.L7.  Il  vero  è,ehe  quclto  non  era 
f quel  Prefetto,  che  commclTc  il  delitto:  ma  il  lue. 

, cefior  di  colui  , clic  fi  chiamauaRoffredo  , già 
. morco  e fepulto.Ma  trattolo  fuor  della  Tomba, fò 
L fquartare  il  Cadaucto  dal  Carnefice,  & appender* 

; ne  i brani  per  tutta  Kom*.  Clabr.l.i.pag.y.Ecovt 
; tali  fpettacoli  riprefle  in  maniera  le  feditioni  po- 
i pulari,  elici  Pontefici  ricuperarono  interamente 
la  loro  Autorità  , & Roma  diuenne  via  Paradif? 
i Ter- 
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Terreno,  prouando  vna  ficura  e craquiila  felicità* 
460  Antario, Terzo  Re  dc*Longobardi,trouan. 
doli  vn’Efcrcito  fped»ro,e  tutti  gl’italiani  sbigoc- 
titi,icec  vna  corfa  dalle  Alpi  infino  à ReggioGiu. 

3 io  , vltima  Città  delia  Calabria  & dell’Italia  fo- 
pra  il  Faro  di  Cicilia  , doue  già  lorgeua  vna  Co- 
lonna, come  vlcima  Meta  dell’Italia:  & quiui  egli 
piantò  la  fua  Lancia,  diccndo,ch’egli  poneaquel 
termine  ai  Regno  de’  Longobardi:  come  fi  è detto 
nella  Tua  Hiftoria,  all’Annoratione  3 8. del  Secon- 
do Regno . Ma  quella  oflcntationc  fù  Cerna  effet- 
to : perochc  di  quell’anno  ifteflo  che  fù  l’Anno 
5 89.  Mauri  rio  Greco  Impcradorc  ancor  pofledea 
tutta  la  Italia  Vltcriorcda  fieneuenro  infino  a .. 
Reggio  Giulio  ; & nella  Citeriore  pollcdea  l’Efer- 
cato  : & Romano  Efarca  ricuperò  alcuni  luoghi 
-della  Lombardia  intcriore  . Siche  Amari©  dopò 
quella  corfa, fi  ritirò  fubito  à Bencuento.  Sig-fttk 
jwti.j  8?. parlando  di  quel  ritorno; Reuerftts  inde 
JSeneutntum , Zotonem  Ducerti  ibi  inflituit:  ac 
rtliqtta  omiffa  Italia,  Samntum  infermar n Dte . 
-tatui  re degit , Et  così  la  Puglia  & la  Calabria  , 
aerarono  poi  Tempre  nelpicn  dominio  degl’Im. 
peradori  Orientali , finche  Ottone  il  Grande  vni 
d’Italia  Vltcriorecon  la  Citeriore,  pacificamente 
regnando  dalle  Alpi  infino  à Reggio,&  alle  Mete 
thè  Antario  hauca  toccare  » 

461  L’Impcrador  Greco  era  Niceforo  Foca_^  7 
iiuomo  barbaro, e nimico  della  Chiefa,&  di  Orto- 
jicjcomc  lì  vede  in  Luitprando  nella  Relatione_> 
del  Tuo  viaggio  à Coftantinopoli.  Et  quello  iftef- 
fo  hauea  tradito  Adalberto  Secondo  , come  fi  è 
detto  nella  Tua  Hiftoria  • 

461  Ottone  non  volle  troncar  l'antica  Legate- 
tene gl*Imperadori  Orientali  non  potean  lofirirc 
il  Titolo  dcgl’Impcradori  Occidentali:  c ne  fece 
lamenti  Co  (tantino  con  Carlo  Magno$&Nice&>* 
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ro  con  Occone  : come  riferì  Luitprando  nella  fu  a 
Ambafeiata  : pretendendo  erti , ch’c  (Tendo  vacato 
al  tempo  de*  Goti  l’Impero  Occidécale  Cotto  Mo- 
nello Auguftulo,  tutto  il  Romano  Impero  fi  fof- 
fe  confolidato  nel  Colo  Imperador  di  Oriente.»  ; 
nondimeno  per  viucre  fra  loro  in  pace  , Collanti- 
no  fece  vna  ftretta  lega  con  Carlo  Magno , come 
fcriuc  Egi nardo;  & fi  è detto  nell’Annotationej» 
80.  Et  fucccdìuamente  gli  altri  Imperadori  la  -« 
confermarono:  & 1\  ftc  (To  Octo  ne  la  confermò 
con  Niceforo  ; & perciò  non  ardiua  intraprender 
l’acquitlo  di  quelle  due  Prouincic  , contro  al  re- 
nor  della  Lega. 

463  Alcuni  (Squali  aderifee  l'Aarore)  afFerftia- 
no  che  folle  Figliatura  di  Nicefiro  quella  che  Ot- 
tone addimandauaialtri,  che  folle  Figliuola;  Scal- 
tri Sorella.  Luitprando,  che  fù  mandato  da  0:t»„ 
ceà  far  quella  diroada ,in  Legat.ad  Niceph.  Pho  ' 
cam , la  chiama  Figliuola  di  Tcofana,  Moglie  dì 

ì Niceforo  ; ma  d’altro  Marito;  cioè  di  Romano  , 
antcccflor  nell'Impero  à Niceforo  . Et  l'ifteiTo 
Luicprando  fcriue  di  hauer  parlato  è Niceforo  in 
quella  guifa  : Mifit  me  Dominus  meus  ad  te , vt 
fi  Filtam  Romani  Imperatori*  , Theophana 
Imperatrici s,  Domino  meoFtlio /ho  Ottoni  Im. 
foratori  Augujio  in  coniugium  tradire  volue- 
ris,&c. Siche  ella  era  Figliaftra  di  Niceforo;chia  • 
mata  dal  Baronio  Annidai  Sigonio;&  altri, Teo- 

) /4»/4:forfehauendo  ambii  nomi;  Pvno  proprio. 
Se  l'altro  come  patronimico  del  Materno  . 

464  Niceforo  congiunfe  al  Greco  ingegno  Par- 
ti Italiane,  ) Allude  à cièche  del  Re  Tarquinio 

I Prifco  di  (le  Lucio  Floro  lib.  1.  cap . j.  Uuipp'è 
oriundi**  Corintho , Gracumingenium  Italici s 
artibus  mi/cuit . 

4 *5  Niceforo  vsò  liberalità  Italiana  c Greca  fe- 
de • ) Non  fu  nation  più  infedele  & bugiarda^» 

della 
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delia  Greca.  Crinito  chiamò  i Greci,  Menda- 
ttorum  Parentesi  e iGieci  medefimi  confidaro- 
no qucflo  lor  vitio  : come  Euripide  nella  Trage- 
dia d'Ifigema  in  Taurica,  Grada  nunquam  no- 
stitfidem.  E tal  fi  moihò  Niceforo,  ch’edendod 
con  Italiana  correda  di  parole  inoltrato  pronto  à 
compiacere  ad  Ottone;  vsò  quel  crudelilfimo  tra- 
dimento,che  fece  horrore  agli  fteffi  Greci . 

466  I Greci  furono  limili  al  lor  Vento  Cecia  , 
che  trahe  contrafe  Aedo  le  procelle  jVna  (ingoiar 
ntarauigliaoderuanoi  Meteorici  del  Vento  chia* 

. jnato  Caciai)  quali  Vento  cicco,  &infano,  che»» 
loffia  apunto  dalle  parti  di  Coltanetflopolijdou’cra 
Ja  Seggia  del  Greco  Impero.  Pcpochc,  doue  tutti 
gli  altri  Venti  ributtano  da  fc  le  nubi  & le  procel- 
le, fpignendole  oltre;  quello  le  tira  à fc,  & quaG  li 
acciecadafe  medefimo.  Plin.ltb  t.  cap  4 y,Nar- 
rant  0*in  Ponto  Caciai re  in  fe  trahere  Nabts  , 
Ariftot.  nelle  Meteore , & ne*  Problemi  Seft.ié. 
'Probi.}  1.  ne  adduce  quella  ragione  , che  Colo  il 
Vento  Cecia  non  fpira  per  diritta  linea  come  gli 
altri;  ma  circolarmente  ; ritornando  in  fc  (ledo  il 
fiuo  fiato  ; & perciò  riuolgc  à fe  le  nuuole  mentre 
le  fping c:Spiritus  hie  fuapte  natura  circulari  li~ 
neafertur . Et  così  fecero  i Greci,  & l’Imperador 
Niceforo  ; che  volendo  con  proditoria  crudeltà 
efterminar  PEferciro  & la  Nobiltà  di  Ottone»?  , 
prouocò  contro  à fc  (ledo  il  furor  de*  fuoi  Popo- 
li >&  contro  alle  fue  Prouincic  PArmi  di  Ottone  . 

467  II  nuouo  Imperador  Greco  fùGiouamZc- 
mifces:  il  quale , perche  Niceforo  temendo  il  fu- 
ror de*  fuoi  Principi  , Scdelfuo  Popolo  per  il 
commedo  tradimento  fi  era  fatto  forte  nella  fua 
Reggia;  fù  dalla  Moglie  di  Nieeforo  tirato  fopra 
le  mura  affinché  Pvccidcde  . Per  ilqual  fatto  fù 
acclamato  Imperadore  : & mandò  Teofania  ad 
Ottone.  Vittichind.lib.  3. 

468  Car- 
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468  Carlo  Magno  potè  dare  le  due  Proumeie 
ma  non  haucrle  . ) D poiché  Carlo  Magno  fù 
incoronato  Re  d’Italia , volendo  ordinare  tutto 
quel  Regno  5 per  non  entrare  in  contcfe  col 
Greco  ; terminò  le  ragioni  Tue  nel  Ducato  di  Be- 
ncuento,*  lafciando  l’Apuglia  & la  Calabria  folto- 
il  dominio  dell’Imperadorc  Orientale,  com'era 
flato  dopò  la  Vittoria  di  Giuftiniano,  nonoflan- 
te  che  per  le  ragioni  acquifiate  con  la  lancia  dì 
Anrario , a*  Longobardi  $ pretendere  che  quelle 
due  Prouincieapparrenefleroal  Regno  d’Italia. 
Sich  egli  dono  ali’Imperador  Greco  ciòch’ci  noo 
potea  confeguire.  Sigon.  fui  Ann.  7; 3.  brimùm 
******  Apuli  am  o-  Calaèriam  Imperatori  Gr  a - 
cè,ficut  a Vittoria  f ut  rat  1 ufi  ini  ani , reliquie  , 
Ducatnm  inde  Btneuentum  Aragifo  Defiderìè 
Rogit  Genero  pertnifit,  &e, 

4*9  Carlo  ligò  il  Proteo , che  fotto  rarie  forme 
gli  fuggiua  dalle  mani.)  Allude  al  Paflore  Arifteo, 
che  per  auuifo  della  Ninfa  Cirene  fua  Madre, fep*. 
pe  con  tenaci  legami  tener  faldo  quel  Proteo  Dio 
Marino,  che  cangiandoli  hor’in  Fiera,  hor'in  fiu- 
me,hor'in  Fiamma, fempre  da  lui  fi  dileguai»  5 ne 
mai dimeflicsrfi  potcua  : Virgil. ^Geòrgie  Neque 
illum.  “ 

Orando  flettete  vim  durami  vincala  capto 
Tende;  do  li  circi!  hoc  demìim  frdgetur  inanes 
Et  così  apunto  fucccdctc  al  Regno  d’Italia , cho* 
hauendo Tempre  con  ribellionie  fpergiuri  ricalci- 
trato agli  fuoi  Rej  finalmente  da  Ottone  Magno 
con  l’acquifto  delle  due  Prouincic  che  gli  togliea* 
no  le  fperanzej&  con  la  fune  che  punì  gli  rubellr 
fu  così  grettamente  legato  che  mai  piò  non  potè 
dal  fuo  Impero  emanciparli . 

470  Ottone  arreftò  il  perpetuo  rnouimentod  l- 
la  Metta  fugace.  ) Allude  alla  lìmiglianza  del  Re» 
gno  d’Italia , con  Mctra  Figliuola  di  Erifictone  , 

che 
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che  Tempre  Schiaua , Tempre  fuggma  da*  Tuoi  Pa- 
droni: chine  fi  è detto  nella  Hiftoria  di  Vgonc, 
Annocat.348. 

471  L*  Italia  è formata  dalla  Natura  come  il 
Braccio  deliro  dell’Europa.)Plinio  effigiò  l’Italia 
come  vna  foglia  di  Quercia  : Leandro  Alberti  in* 
guifa  di  vna  Gamba:  S trabone,  coufidcrando  tutta 
l'Europa  come  vn  Dragone  alato,  il  cui  Capo  fia 
la  Spagna,  & il  Corpo  la  Francia  & la  Germania  i 
forma  l’Italia  come  l’Ala  delira,  &la  Cimbrica 
CherfoneTo  l’Ala  finirtra,  l’Autore,  con  maggior 
dignità  rapprefentando  l'Europa  quali  Amazona 
Rcina del  Mondo  5 confiderà  la  Spagna  come  il 
Capogaleato:  la  Francia  & la  Germania  come  il 
Petto  munito  di  Lorica  : l’Inghilterra  c la  granai 
Sertagna,  come  il  Braccio  fimrtro,  armato  di  A- 
anazonio  Scudo;  & Picei ia  come  il  Braccio  deliro, 
formidabile  à tutto  il  Mondo, quand'egli  è arma* 
to  , come  fù  dal  grande  Ottone . 

471  TolTc  Ottone  all’Italia  liberata  ogni  tribu- 
to,fuorché  le  tre  ricognitioni  neceflarie  alla  venu- 
ta dcll’Impcradorc  in  Italia,  cioè  il  Fodero , ò fia 
Jo  aggio  per  gli  Caualli  del  fuo  Equipaggio  . La 
tarata  ; ò fia  l’acconciatnenco  de*  Ponti  c delle — » 
Strade.  Et  il  Manjìonatieo,  ò alloggio  de’  Soldati 
nel  lor  palfaggio  . Nel  rimanente,  ciafcun  godeua 
lenza  timore  le  fuc  (oitMM.Sigon.libr.y./hb  ann . 
773. 

473  Ordinò,  ò più  torto  riordinò  i Feudi  , che 
già  da  Carlo  Magno  haucan  prefo  qualche  Torma: 
Ducali,  Marchionali,  c Comitali. A quelli  Torto- 
pofe  i Capitani , che  da  quegli  prendean  Giuridic- 
tione  di  alcuna  parte  de’  loro  Sudditi , come  in_* 
retrofeudo , I Valuafori , che  nc  riccrcauano  vna 
minor  parte  da*  Capitanile  i Valuafioi,da*  Valua- 
fori. Ibid. 

474  Inftitui  l'Ordine  de' Caualicri,  ornandoli 

del- 
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flcllc  Regie  infegne  Militari;  ad  imitacion  di  Car- 
io Magno , di  cui  fi  è detto  nella  Aia  Hifioria  Aa- 
notar.  8 j.  Et  il  Sigonio;  More  à Francis  accetto 
fortiffìmum  quemque  % MilitU  fua  Otto  ad/cri. 
pfit\eofque  quifirenuam  (ibifidelemque  operai n 
nauaffent , Regalibus  fui*  insignire  infiituit . 

47 s Sopra  ogni  cofa  con  ardcntiffimo  zelo  prò- 
molfc  la  Rcligion  CatolicaJ  Ottone , (come  Feri 
uomo  gli  Storici  )conofcendoche  la  propar  alio  JL 
dell*  Catolica  Religione  , e della  Chief 'J trinci, 
palliente  al  (no  officio  fi  appartenete*  , tutte  Ir* 
guerre  tndrifzj>  a fine  , non  tanto  di  acquifiarfl 
un*  dolce  tranquillità  con  l’*mpiez.7*deH'lm- 
per*’,  quanto  per  ornar  degnamente  le  Cbiefe 
già  fondate conuertite  à Dio  quelle  Genti  eie 
ancora  non  haueano  riceuuto  il  lume  della  San « 

. ta  Fede.  Tteatr.  Htftor.  Chriftian  Mattali  Vita 
Otbonis  cap.9. Et  quelle  conucrfioni  che  foogiun.. 
gc  l'Autore,  li  legono.nclla  Hiftoria  Mardeburr 
centur  ia  cap.x.  Helmold.  Cbron.cap  II#  Ì| 

Chron.  Hirfaug.  Mart  in.  Raion.  C rant?  Sire  bere 
Qnuphr  & altri.  ^ * ert* 

476  Ottone  fù  chiamato  Amor  del  Monda  ì 
Quello  Titolo  à principio  fù  dato  ad  Ottone  per 
la  natura  giornale,  & anuenenza  della  I>erfona  ne- 
gl. anni  (uo.  g.ouanrii  : ma  dapoi  gl.  fù  dato  per 
Phcroichefue : V>rtu  , giouruoli  a tutta  la  Clfri- 
niaoita  , nel  Aio  Impero.  Otto  t am  Ut*  indolii 
futt  vt  ab  omnibus  Amor  Wlmdi  diceretur  : & 
retpfa-pofieafe  verumMundi  Amorcm  effe  itu 
Imperio  eutdenter  demonilrauit  Theatr.  Hidor. 

itti. Cllt  C iSpAt}gtK , 
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OTTO  N E 

GVGLIELMO 

il  Veli  egri  no  • 

Marchefe  d’Iurea,  Duca  di  Borgogna, &c. 

Figliuolo  di  Adalberto  Rè  (T Itali  a ^ <&r 
Nipote  in  fettìmo  Grado  di 
Dejiderio  • 

He  gli  aridi  rampolli  di 
vna477  Britannica  Pia- 
ta caduti  in  terra  di- 
uengano  Corpi  anima- 
ti; &pofcia  adulti,  8c 
corredati  di  penne,  co- 
me Pellegrini  dcll’au- 
re  , fpieghino  Pali  al 
Cielo  ; è gran  miracolo  dell  ingeniofa — * 
Natura;imitato dalla  fauoreuole  fortuna 
in  quello  Principe  ; come  1 e Infegne  fue_j> 
Recali  ti  fan  vedere.  Pianta  vn  tempo  fe- 
lice, n a da  vn’aulico  Turbine  di  duo  vio- 
lentiflìmi  Venti  ; quinci  dal  perfido  47» 
Greco,  quindi  dal  SafTonico  Aquilone  » 
fquaffata  dal  colmo  alla  radice  , fu  il  Re 
Adalberto  . Arido  e caduco  Germe  dì 
quella  mifera  Pianta,  fu  47?  Otton  Gu- 
glielmo; che  ancor  tenerello,  diuelto  dal 
patrio  fenOjC  480  priuo  d’ogni  hereditaria. 
foiianza  > fu  dal  rigido  Ottone  ancor  T i- 

ranno  , 
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ranno,precipitato  dall’alto  Seggio  in  vna 
folitaria  Prigione . Infelice  Bambino  t 
che  fe  hauefle  potuto  negli  anni  dell’In- 
nocenza cfTerreojdoueaglibafìar’il  bien- 
nio , che  ingionge  le  Fafcie  per  Ceppi , Se 
per  Prigione  la  Cuna  à ognun  che  nafee  . 
O come  teme  colui,chc  troppo  è temutof 
Non  ballò  al  Re  Ottone  troncare  il  Tró- 
co  , mentre  ripullulaua  quello  piccolo 
R a micelio.  Vna  foglia  tremante  di  quella 
Pianta  abbattuta,  tacca  tremare  il  Tira n- 
no. Quell  e piccole  mani  non  potean  nuo- 
cergli,e già  poteano  fpauentarlo.  Vn  pic- 
colo Ottone , era  formidabile  à Ottone  il 
Cj rande. Non  fi  tenne  adunque  ficuro,fin- 
che  non  l'hcbbe  in  vna  romita  Chioftra 
naicoio  al  Mondoima  la  Fortuna  miraco. 
lofa,  quando  c mifcricordiofa  ; di  quello 
Ramo  recifo,oonfubita  metamorfofì  ani- 
mò  vn  Pellegrino  Vccello,  che  cangiado 
Cielo,  cangio  ventura  • & fra'  Principi- 
grandi  chiamoflì  li.  482  PsntGRiNo.-Odi. 
c llupirai.  Dapoi  che  ilbuonReAdal 

berto  perde  l‘Ita!ia;Gcrfmda  fua  48j  Mo- 

ghe  rifuggita  m Digione,trouò  Pace  nel- 
la  fua  Patria  , AnelPEfiIio  l’Afilo . Indi 
fcioltoil  Marito  da  Corporei  legami,  & 
ella  da  maritali  ; con  miglior  forte  rima, 
ritoffi  ad  HenricoDuca  di  Boreocna 
Fratello  del  Grande  Vgon  Capetti  , c . 
Zio  del  Re  Roberto , Ond’  ella  diuenuta 
ad  vn  tempo  484 Moglie  , Cognata , e Zia 
di  tre  lamofi  Monarchi  j per  rintegrare  la 
pnltina  fua  Fortuna, non  altro  potea  deli- 
aerare,che  di  eflcr  Madre; 'ricuperan do  il 

fuo 
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fuoFigliuol  non  pin  fuo.Qucfta  era  T vni-  Il 
caGioia,e  Pvnicofuo  :ormcnto . Quella  : 
la  fola  fiamma , che  quanto  più  lontana , ì 
più  la  coceua  „ Quelli  ancor  la  folicitaua 
àfollicitareil  Cielo  co’Voti,  Se  efigger  : 
da’ Santi  quel  fuo  Idoletto  . Ma  fparfi  : 
pareanoi  Voti  ai  venti  : quando  la  fagace 
pietà  di  vn  485  Monaco  fedele  ,aftuto,&  f 
animofo  5 tacitamente  rubollo  al  Mona-  j 
itero  , & alla  Madre  in  Borgogna  ne  fece  jli 
dono . Fortunata  Gcrfinda  5 ma  più  for*»  \ 
lunato  FanciulloJQuella  rihebbe  il  fofpi-  < 
rato  ed  ifpe  rato  fuo  Parto  : quelli  ad  vn 
tempo  trouò  viua  la  Madrc,eil  Padre  re- 
diuiuo.Peroche,  il  Duca  Hcnrico,  che  di 
legitima  Prole  cra48*  priuo;riconofccndo 
in  quel  Giouanetto  i tratti  leggiadri , gli 
attigencrofijla  Regia  indole  deTuoiMag- 
giorij  487  Tinferi  con  felici  Nozze  nella—/ 
Famiglia  Regale  , & di  Padrigno  diuenu- 
togli  vero  Padre  per  488  adottionc , rige-  ; 
ncrolloà  vita  più  fublime  : portandolo  à : 
f volo  fopra  tutti  i Principi  franchi,  aliai-  | 
to  Seggio  del  fuo  Ducato.-&  di  vn  Germe  «, 
caduco  formò  vna  Pellegrina  Fenice  . Ma 
fe  l’altrui  fauor  l’inalzò  » il  proprio  valor 
Io  foflennc.Perduto  il  Padre  adottiuojgli  ; 
fù  inuidiato  il  Patrimonio . Vno  Hcrede 
iooi  Straniero,  par  rapitore , & non  Hcrede  . 
Ognicofa  nnoua  è piaceuole , fuorché1 
4*5» l’Impero.  Come  à vn’Augel  pellegri- 
no,tutti  gli  Augelli  traggon  le  pcnne,co- 
si  al  Principe  Foreftiero  tntti  i Principi 
fono  infelli  5 parendo  vn  4?°  vocabolo  fo- 
lo,  P Hcfpite,  Se  1 H otte»  Quinci  Roberto 

Re 


ì 
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Re  de  Franchi,  premunendoti  folo  e legi* 
timo  Succefibre  del  Duca  Henrico  fuo 
Zio;  con  vna  fubita  & podcrofà  Hofle  di 
Franchi  e di  Normandi  ; innondò  la  Bor; 
gogna.  Ma  il  nuouo  Duca  di  w * valor , di 
teforijd-  4 ?»  amici,  e di  ragioni  lòrtcm en- 
te munito  ; s’oppofe  à tutta  la  beliiccofa’ 
Francia>&  alla  SarbaraNormandia:&  ilio» 
Rroffi  degno  di  tanta  Heredità,col  4??  di- 
fènderla.Onde  Robcrto,dopò  le  faticofe* 

. pili  che  fruttuofc  offici ioni  di  alcune  Cit- 
tàlli  unite;  sfogando  le  fiamme  e Pire  con- 
tra  gli  aperti  Villaggio  i poucri  Villaggi 
^riputati  1 ubelli  ; per  efiere  imbelli  à.fat 
i difc/a:fi  volfe  indietrorlafciando  à Ottoni 
qucfiagloria,dihauere  hauuto  vn  grande 
i Auuerfario  Ma  doppo  così  vantagiofa,  Se 
perciò  mal  ficura  VittoriajOttone  con  le 
, arti  della  Pace  rafficurò  gli  frutti  della 
■j  Guerra  > w guadagnando  anco  il  Cuore 
dell ’Auuerfario  medefimo.  Et  oltre  à ciò* 
per  le  4 95  maternali,e  maritali  ragioni,ac- 
curnulò  al  fuo  Principato  piu  altriPrinci-* 
pati,dell>Aufìrafia,della  Prouenza,&  del. 
la  Francia.  Co’Maritaggi  delle49*Figliuov 
le , fornì  di  Reine  tutta  l’Europa . Et  col 
1 valor  de’Figliuoli  & de’  Nipoti  ancor  do- 
« pò  morte  acquifto'i  4?7  maggiori  Regni 
delFVniuerfo.Potendofi affermar  con  ve. 
rita,  che  da  niuno  heroico  Ceppo  germi- 
narono tanfo  grandi  Monarchi  ; come  da 
quello  abbattuto , e Pellegrin  Piemonte-' 
felice  caduta,  che  di  tanto  alta  falita 
gli  fu  cegione „ 

• • ' : , -1 S v v ^ i • < 
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‘Elia  gran  Bretagna , Se  nella  Hiber- 
nia  nafee  vo*  Arbore  detto  Bernaca 
di  cui  Abramo  Ortcllio,  nella  Tua 
Scotta  ferme  cosi.  1/uoi  Rami  cadendo  al  fuolo  , 
generano  corpicelli  animatane'  quali  dapoif or - 
niandofi  il  capo  e1  piedi,  (puntano  fuori  le  piume 
O l'*l*  5 & peruenuti  àgtujla  grandezza  fi  al- 
zano al  Cielo.V  medefimo  fcriuono  ilMaggiofo 
Canic.dier.Colloq  6.tif.  Aues*  il  Cardinal  Anco, 
nitano  lib  OriZt.Hifi. Vincenzo  Hifi.natur.  I.16. 
cap. 4.0.  Gualdo,  Nebridi©,  & altri. Sicomc dun- 
que Otcon  Guglielmo  alzaua  nello  Scudo  & nel- 
le  infegne  vnfAquila  di  Argento  incoronata,  per 
Simbolo  delle  fuc  fortune  ; come  oflcrua  il  Gol- 
lutio  nelle  Memorie  di  Borgogna  , lib.f.eap  i. 
pag  191.  Otton  Guglielmo  nofiro  Conte ,por tana 


i 

ti 


pag  191.  OttonGugltelmo  nojtro  Conte, por  tana  li, 
l’Aquila  4’ Argento  in  Capo  Rojfo'.thc.  fu  l’Arma 
de'  tuoi  Maggiori;  così  l’Autore  con  arguta  alle-  ^ 


gotia  di  quella  Pianta , che  cangia  vn  Ramo  ca- 
dente in  pellegrino  Vccello  i cfprimei  fortunati 
aunenimenti  di  quello  Principe . 

478  II  Re  Adalberto,  fu  come  arbore  sbattuto 
da  due  contrari  Venti, Greco, & Aquilone:  ) Cioè 
dall’Impcrador  delia  Grecia  co’rradimenti,&  dal- 
l’imperador  Ottone  con  l'armi,e  co  la  prigionia  ; 
come  fi  è detto  nella  fua  Hiftoria,  Annotar.  4 fi. 

479  Otton  Guglielmo  Duca  di  Borgogna,fù  Fi- 
gliuolo del  Re  Adalberto.)  Trrftaqo  Calco  nobi- 
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mo  Scrittore,nclla  Hiftoria  di  Milano,  lib. 6.  ,k 
. r 1 7.  fi  moftrò  male  informato  ideila  difeen-  • 1; 


denza  del  Re  Adalberto,  ftfiticndo  ch’egli  Iafciò  v 
Figliuoli  e Nipoti  di  mediocre  ftato  e fatuità, co-  ^ 
gnomi  nati  Berengatij.  Ex  Adalberto  autempro-  |,| 
geniti  Liberi, atq\  Nepoter,  mediocres  opts  in  Li»  4 
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guribus  circumpadani*  fcrtiti'yVt  ali  quo  titulo 
' clari/udinem fuam, 0»  Rtgtam progenie m fe  ef- 
fe ofiendtrent ,à  nomino  Aui  Bcrengarios  fe  nun * 
euparunt.  Anzi  perconriario,il  Figliuol  di  Adal» 
bcrto(comc  dice  l'Autore  )fù  qncfto  Otton  Gu« 
glielroo  ; progenitore  (come  fi  diri  ) di  vna  lunga 
ferie  de’  maggiori  Monarchi  del  Mondo  . Che.» 

• <1  ucfto  forte  li  Figliuolo  del  Re  Adalberto,  fi  tede 
| c biaro  nelI’Hiftoria  di  Glabro  fuo  contempora» 

neo  , c Tcftrroonio  maggior  di  ogni  cccetnone  r 
i / | .c.z-pag  z Hifior.Franc.to.4  Vtllermus  Hen - 
rici  Duci*  Priuignus  : ( perche  fu  Figliartro  di 
Henrico  Duca  di  Borgogna  ) ac  AlbettiDucis 
Longobardorum  Filius.Lo  chiama  fofam&e  Du- 
ca,prcfomcndofo  veramente  deporto  dal  Regno  , 
frber.  noi  fli  II  Gollutio  loc.ci.dicc  tjuefte  parole, 
»na  nel  fuo  idioma  Frane tk'.Berengtriofù  Padre 
di  Adalberto  Duca  di  LombardiajalquaVeJfendo 
fiati  tolti gliStati  Paterni , 0*  la  libertà^  lafttb 
i il  Figliuolo  Ottone  Gugliertno,  il  qual  fu  noflro 
Conte.  Giouanm  Beshu  Francefe , nella  Hifloria 
de’ Conti  di  Poitù,r  74  parla  cosi* ma  nel 
i fuo  idioma:  Berengario  11  morto  in  Bamb ergete 
Vanno  9 66  fu  Padre  di  Adalberto ,bfta  Alberto , 

1 Luca  di  Tofcana, Re  d* Italia  Quefio  Adalberto 
J Poso  Gerfin  da, Conteff  a di  Digione ; Figliuola  di 
Vgone  di  Vienna 5 0»  dal  lor  matrimonio  nacque 
Ottone fopr anominato  Gugltermoz  & vàpot  fe» 
: guendo  le  fortune  ch’egli  hebbe  col  Duca  Henri» 
co  di  Borgogna.  Il  Bocherto  nel  Libro  delia  vera 
origine  della  RcalCafa di  Francia;  pag.t;  1.  par» 

, | J^ndodcll'irteflo  H enrico  di  Borgogna  Fratello 
■ Vgon  Capetto:  Henrico  fu  maritato  la fecond* 
).  volta  con  la  Conteffa  Gerberga.Vedoua  dt  Adal • 

. berto  Mar  chef  e cflurea>  dalla  quale  non  hauen * 
. do  Ftgltuoliiadottb  Ottone  Guglielmo , Figliuole 

• delfudettobdarchefe  Alberto ye  di  lei  Et  in  que* 
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ila  conformità  parlano  tutte  le  Hiltorie  di  que* 
tempi. e di  quelli.  Et  per  proua  pili  elùdente  lì  leg- 
ge rn  Diploma  di  donar  ione  dcll'lrnperador’JHé- 
rico  Primo,  all'Abadia  FrutuarieufCjhoggidì  dcc- 
tadiSan  Benigno aprdTo lutea,  del 'anno  1014. 
doue  nomila:  Qtton  Guglielmo  Conti  di Borgo. 
gna.Figliublo  di  Adalberto  Re  d’Italia, et  Nife, 
te  del  Re  Berengario  li.  Et  vn’altra  Donatioue_t 
di  Otton  Guglielmo  alla  medefima  B id;a  , data  in 
Borgogna,  nella  Città  di  Porco  1*  anno  10.9.  dou* 
egli  lì  nomina  Conte  di  Borgogna  , & Figliuolo 
del  Re  Adalberto.  NeJiMrchiu^deii'Abadia- 
480  Otton  Guglielmo  fù  prillato  di  ogni  pate- 
na foAanza.  ) Non  hà  dubio  , che  l’imperadorc_j 
Ottone  non  riduccffe  alle  fuc  mani  tutti  i beni  tj 
giuriditeioni  di  Berengario  , & di  Adalberto  di- 
chiarati Nimici  $c  di  tutte  le  Perfone  del  lor  parti* 
to.  Onde  fi  legge  vn  Diploma,  (accennato  dal  5i- 
gonio) dato  à ’Montefcltro,  mentre  OctoneafiTe- 
diaua  il  Re  Berengario  l'anno  96  nel  quale,  do* 
na  à Guido  Vefcouo  di  Modona  fuó  gran  Cancel- 
liere, tutte  le  Giuridiuion< , e beni  (labili  e mo- 
bili del  Territorio  di  Modona  c Bologna,  ch'era- 
no  da  Berengario,  dalla  Madre  , e dalla  Moglie  ; 
peruenuti  à Guido , e Corrado  lor  Figliuoli  .*  eoo 
quelli  termini:!:*  noftro  Iure  & Dominio, in  eius 
lus  ©■•  Deminium  omnino  transferimus • E tanto 
più np impoverì  quello  Fanciullo,  che  hauea^,» 
con  la  hereoiti  perduta  la  libertà . Bcn'è  vero  che 
dapoicheà  Dodone  furono  redimiti  i beni  del 
Marchcfato  d’Iurea  ( come  fi  dirà ) & mollo  più, 
dapoi  che  Arduino afccfe  al  Regno,  Otton  Gu* 
gliclmo  già  Duca  di  Borgogna  rihebbe  la  fua_* 
parte  di  que*  ben»  paterni.  Perciochc  fi  leggera 
vna  fila  Donazione  fatta  dell'anno  toip.  all'A- 
badia  Fruttuaricnfe  di  San  Benignojdi  tutto  quel* 
io  eh*  egli  per  ragione  hereditatia  poffedeua  nel 

Ca* 
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Canauefe,  con  qucftc  parole . Hoc  ego  Comes  Ot • 

- tocognomento  Vutlitlmus  , confìderationepro- 
uocatus  ; quieqhid  mihi  fecundhm  parentunuj 
fu  e ceffone  m , feu  donationis  traditionem,  feto 
eh  art  ale  m confcriptionem  , lus  proprietatis 
contingere  decernitur  , infra  Jtlpes  Pinuina- 
rum  , & Flumen  Padum , & F lumen  Bautica, 
quod  iuxtcL  Vrbem  Euoreiam  currit  : d*  trado 
O»  dono  proredemptione  anima  mea&Vxoris  , 

F itiorum  , ac  Filiarum  ,feu  Parentum  mto • 

1 rum\  Mon  after  io  quod  diciturFruóluarium-t, 
tonfi  valium  in  honorem  Sanila  Dei  Genitricis 
Mari  a , Sanilorumque  Martyrum  Benigni  atq\ 

1 Tiburtij , &c. 

481  Eifù  prigione  ancor  bambino.  ) Et  perciò 
nella  Borgogna  & nella  Francia,  egli  era  chiama* 
to  Guglielmo  il  Prigioniero, come  dicono  gli  An« 
nali  Floriaccnfi  Tom. 4-  Hiftor. Francorum,  Et  il 
Beslio  nella  precitata Hiftoria,  c«p.ii.diluidice 
così.  Era  chiamato  il  Captiuo\  perche  Adalber , 
to'fuo  Padre  hauea  J offerta  la  prigionia'^  egli 
nella  Jua  infamia  era  flato  arr  sfiato.  Egl»  è ve- 
* rocche  Ai  la  Tua  Prigione  rna  Cella  Monadica  in 
i Pauia, dou’egli  era  meglio  guardato,  che  nutrito. 

3 481  Egli  hrhbe  tra’  Borgognoni  il  Copranomi 

1 di  PELLEGRINO.  ) Ghbro  loc.  cit . lo  chiama 
> AduenaPuer.  Et  i!  B sliocap.n.  Dal  lor  Ma, 
t trimonio  (cioè  di  Adalberro  c Gefinda)  nacque 
' Otto»  Guglielmo  J opranominato  il  Pellegrino  , 

perche  trabea  dall’Italia  gli  fuoi  Natali  . Et 
,j  cosi  nelle  Cronache , Seme*  Cataloghi  de*  Duchi 
i1  di  Borgogna,  fi  chiama  Guglielmo  il  Pellegii*  - 
; no  , ò lo  Straniero . 

) 485  Gerfinda  fu  Moglie  del  Re  Adalberto  , Si 

t Madre  di  Ocron  Guglielmo.  ) Alcuni  Scorici  la 
1-  chiama  Gerberga . Negli  Annali  di  Borgogna.^ 

: del  Paradino,  lib.i.  pagin. iji.  Henrico  non  fi 

X ) ve- 
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c tede*  Figliuoli  dt/ua  Moglie  Gerberga  > o Ger-s 
finda.  li  nome  cri  il  mode  (imo , ma  variato  per 
rezzo  , come  Adelegida , 8c  Adelinda » Ella  era 
F giiuoladi  Vgone di  Vienna  , Concedi  Digione 
come  fi  è dcttoa!l,Aunorat.479.Sammartem,Vi. 
gnerio,  Chenc,  & altri.  Io  chiamano  Fgone'il  Ne-, 
grò,  Signor  di  vna  parte  della  Borgogna:  perche 
Digionefupofciaincorporaco  con  la  Borgogna 
Ducea.comc  fi  dirà»  Ma  di  quei  tempo  Digione.* 
dipendeadal  Principato  di  Langres,ch*cra  dc*Ve- 
feoui.  Onde  nella  Vita  di  Garnerio prepofiro  di  S» 
Scef.di  Digione  , parlandoli  apunto  di  quei  tempo 
di  Octon  Guglielmo  Tom  i.Hlfi.Fratic  pag-i+f. 
Ipje  Hugo  Comes , dominium  Terra  ab  Epifcopo 
Lingonenfi  tenebat(parla  di  Digionc^W praf se- 
ti* Viris  nobilibus  ( cioè  ad  V mb erto  & Anna  di 
Magli ytradiderat.  Siche  il  Vcicouo.era  il  Princi- 
pe diretto  di  Digione:  Vgonc, era  il  Con ce$&  Vm- 
berco,iI  Viccconte,ò  Goucrnatorc.  Per  quella  ra- 
gione  Gcrfinda  dal  Bcslio  pag. 74.  & da  più  altri 
fu  detta  Contejfa  di  Digione  ; Se  Otton  Gugliel- 
mo, prima  di  ctfer  Duca  di  Borgogna  del  Para  di* 
dinolib.i  p4^/«.iji.Etlotcnca  lenza  dabio  dal 
Vcfcouodi  Latigres,come  Signor  diretto  s il  qual* 
era  Brunonc  Fratello  della  fua  Moglie» 

4S4  Gerfinda  era  Moglie,  cognata  , e Zia  di  tre 
famofi  Monarchi . ) Pcrcioch'c {Tendo  rimaritata 
con  Hcnrico  Duca  di  Borgogna  ; d iuenne  ancora 
Cognata  di  Vgon  Capetto  Redi  Francia  j Se  Zia 
del  Re  Roberto,  allumo  da  Vgonc  ancor  viucn- 
te,  alla  Coroua. 

48/  Fùiubacodarn  Monaco  , & porcaro  alla 
Madre.JGIabro  hb.j.cap.z.pag.tf.  Puer  edam , 
furtim  fublatusà  Longobardorum  Patria,  Ma- 
trique,  non  mediocr iter  aftute,  per  quendanu-* 
Monachum  redditus  in  Surgundia  Douc  quell' 
auucc bio,  Àjint'è,  cadè  l'opra  la  deprezza  del  Mo« 

naco 
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r.  paco  nel  fuperarc  iiifinicc  d fficulrà  nel  rapirloe 
u condurlo  à faluamcnto  . L’ ideilo  raccontano  il 
i Confila  della  Badia  di  Pigione , il  Rouerio  , il 

; Gollurio  , il  Be?(io;  ilqual  nota,  che  il  Monaco  lo 

por'òalia  Madre  già  rimaritata,  col  Duca  Henri, 
co.  Siche  quaud'Octone  fù  trafugato , non  era  più 
Bambino  da  portare  in  braccio,  come  fcriuono  al- 
cuni; ma  Fanciullo  almen  dodicenne,  fecondo  il 
1 calcolo  degli  anni  notato  dall’Autore  alla  margi* 
ne,&  fondato  nella  vera  ferie  de*  fucccflì . 

. 48  6 II  Duca  Hcnrico  di  legicima  Prole  era  pri- 

> uo.)  Di  due  Moglie.c  oè  Gerjenoe,  come  Jachia- 
. ma  Bochrtco  ; & Gerfinda , di  cui  fi  c detto  ; egli 
1 non  riceuè  Prole  niuna  : ma  da  vn  Talamo  non.* 

1.  legfrimo  gli  nacque  in  fol  Figliuolo  , efclufodal- 
li  la  fuccelOone  : ma  creato  Conte  di  Beauna , chia- 
mato Eudc  Scilo.  Besl,cap.  1 1 pag.74 . Hi  fi.  C omt 
Uffa*. 

487  Henrico  inferi  Octon  Guglielmo  con  felici 
i Nozze  nella  Famiglia  Reale  . La  Moglie  fù  Er- 
mene  rude  Figliuola  di  Alberada  di  Francia, che  fù 
Figliuola  del  Re  Luigi  OJcramarino  Se  Sorella.* 

I del  Re  Lotario  Terzo,  & di  Carlo  Duca  di  Lore- 
' na,  fecondo  la  Genealogia  di  Bocbetto , pag.  ij . 
itila  Origine  della  Reai  Caja  di  Ir  ancia  . . Il 
I;  Padre  di  Ermentrude  fù  Rinaldo  di  Prouenza  fe- 
condo moltijchiamato  dalPiftcflo  Bochetto  Con. 
tediRens  Ibid.  Hcbbc  Ermentrude  due  Fratelli 
, di  grandiflìma  autorità  , cioè  il  Conte  Rinaldo 
Primogenijo  Secondo  BesUcap.xi,  pag y 74,  Se 
Brunone  Vefcotiodi  Langrcs,  Principe  di  Digio- 
ne.  Et  perciò  più  facilmente  lì  conchifero  lo 
I Nozze  di  Ermentrude  con  Octon  Guglielmo , di- 
pendendo da!  Vefcouo  il  Contado  di  Digione,co. 
me  fi  è detto . 11  Bochetto  nomina  altri  due  Fra- 
telli di  Ermentrude:  cioè,  Gilberto  Contedi  Ro* 
uey Ottone  Conte  di  Los,&  di  Chiny . 

X 4 488  Ot- 
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488  Otton  Guglielmo  fu  adottato  dal  Duca.* 
Hcnrrco.)Nonfolam;ntcconpublica  & legitima 
cenni  -nia  Heorico  lo  dichiarò  filo  Figliuolo  , 
adottino: ma  nel  ftn  Teftamento  Pinftituì  vniuer- 
fàl'H  re  de  di  rutti  gli  fuoibenie  fiat  ì.Gùllut.lib» 
j.pag.t 4j  Onde  per  grati:udine,lMfteflb  Ottone, 
donò  al  Monaftero  Rcomaenfela  Villa  e beni  di 
Yiuecè,  Pro  Anima  Henrici  Ducis  qui  eum  loco 
Fili f adoptauit  : come  fi  legge  nelle  Cronache  di  .j 
S.  Benigno  di  Digionèjcitatc  dal  Rtiuerio  nelle  11* 
lufìrationi  alla  Hiftoria  di  quel  Monaftero , pag.  1 

Quindi  è,  che  ficome  Henrico  pofiedea  la»*  j 
Borgogna  con  titolo  Ducale  indi  ftinramentejcosì  t 
Ottone , che  prima  fi  chiamaua  folamence  Conte  ] 
perle  ragioni  materne  fopra  Digione;&  altri  luo. 
ghij  dapoi  che  fu  adottato , cominciò  à chiamarli  1 
Ducadi  Borgogna,etiamdio  viuente Henrico; fi-  ; 
come  afferma  il  Votuùino.  Annui, Burgond.  lib»i»  t 
pag.  1 fi. Se  Gollutio  tlib.ypag.x9), 

489  Ogni  cofa  pellegrina  è piaceuole,  fuorché  ; 

rimpeco,  ficome  la  Natura  infufe  «611*  Animo  1 
humano  rn’  immenfo  defio  di  faper  cofe  nuoue  Si  , 
pellegrine,  per  fapere  ogni  cofa:  così  ogni  cofa 
nouellamcnce  apparfa genera  marauiglia,  & la»^  : 
m arali iglia  diletto,  come  dilcorre  Arinotele  j. 
TUbel . capii. Et  fopra  quello  difeorfo  fonda  egli  la 
metafilica  della  Retorica  Elocutionc  ; la  qual  co 
fifte  nelle  Parole  Se  nelle  Forme  del  dire  nuoue, 5:  * 

pcllegrinejchc  perciò  fi  chiamauano  Figuratelo-  ) 
me  fe  foflìero  nuoui  fembianti  di  perfonc  pcllegri.  . 
ne,  & mai  più  non  vedute  . Ilche  ancora  fi  ptoua  , 
nelle  Poefic,  che  quantunque  bclliffime,  quando  « 
fonoireratc  tengono  à noia,  & le  più  belle  fon  le  j 


più  nuoue  : come  dice  Hómcro  lib . 1 .Odijf.  ( 

Cantèo  enimhae  Hominum  Unge  celeberri • \ 

ma  vulgo , t 

Ft gratijfimatqu4  tfuperrima  venti  ad  aurea  1 

Quia 
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Quindi  è,  che  con  dilette  li  mirano  glUltrui  pac- 
lì,  e*  coftumi,  ci  volti , egli habkì  pellegrini; 
Se  anco  le  pelli  degli  Animali  flranieri,  e i Motòri 
deformi,  quando  fon  nuoui , cagionano  con  la 
marauiglia  vn  graapiacere . Et  in  brieue,  fecon- 
do il  comun  detto,  Ogni  co  fa  nuoto a piace  • Solo 
l’Imperio  (come  dice  l’Autore)  fommamente 
fpiace  quando  è ftraniero  ; pcrochc  inucce  di  am- 
mirationc  cagiona  inuidia,c  liuore:  ccmedifcor- 
re  l*  Autor  della  Rcpublica  lib.6c.^.  che  ne  ram- 
memora molti eferoplij  fra’ quali  euidcntiflìmo 
fù  quello  di  Oiton  Guglielmo  5 a cui  quel  l’opra  - 
nome  di  Straniero  e Pellegrino  , cagionò  tra* 
Francefì  fieriffìme  perfecutioni. 

490  II  nome  di  Hofpitc,&  quel  di  Nimico,  pa. 
reano  vnNomc  folo.jflprello  gli  Antichi  Greci  t 
Xenosctz  vn  vocabolo,che  lìgmficaua  vgualmen. 
te  il  Fortftitro  & il  Nifnico  : Se  aprelTo  gli  Anti» 
chi  Romani  nelle  dodici  Tauolc,  la  Voce  Hoffis, 
tanto  lìgmficaua  il  Nimico , come  ì*Hc/pite  ; Ci- 
cer.i  ■ de  Offìc.  Hoftis  enim  apud  maiores  noflros 
it  diccbatur , quem  nunc  Peregrinai n dietmus . 
Pcroche  i Romani  Se  1 Greci  hputauano  Nimiche 
c barbare  tutte  le  Nationi  tòranicre.come  all*  Ano- 
tat.z.&  prefumeano  di  hauer  diritto  dalia  Natura 
<h  Soggiogarle.  E tal’cra  di  que*  tempi  il  Genio  Se 
l’Opinionde’Francelì  vctfo  degli  ftranicrijchefù 
lacagion  della  guerra  del  Re  Roberto  centra  di 
Otton  Guglielmojnon  potendo  i Francefì  toicrarc 
vojDuca  forcfticro  nella  Borgogna . 

49  x Otton  Guglielmo  era  munito  di  teforo , e 
ralor  militare . Io  non  sò  come  ha  vfeito  dalla.* 
pcoa  del  Paradmo,^#»  Borg.lib.i  pag  iji.  che 
quello  Principe  folle  poco  idoneo  alia  guerra^»  : 
S?  perciò  i Borgognoni  chiamaflero  il  Re  Rober- 
to per  lor  Signore, affinché  porcile  difenderli  da* 
lorNiraici.  Anzi , tutto  al  contrario.  Peroche  , 
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quanto  al  valor  milirarc.Glabro  Hiltorrco  di que* 
tempi, c Teftimonio  miglior  d’ogo’alcro,  benché 
paretai  He’  Francc/ì:  narrado  quella  guerra  col  Re 
Roberto,  dice  di  Octon  Guglielmo  quelle  parole* 
licer  Aduena  Puer,  intantìim  conttaluit tvt 
in  dittitijs  in  militi a non  inueniretttr  /ecun. 

dtts  in  Patria  Et , oltre  all’ifpericnza;  faria  mira* 
colo  ch’ei  foflc  (lato  dilfimile  a*  progenitori,  & a* 
propri  Figliuoli  Ma  quanto  al  l'altro  punto,  anco* 
(\  vedrà  che  Paradino  non  bà  detto  il  vero . 

491  Ottone  fù  munito  di  Amici.)  Non  Colo  il 
Paradino,  ma  qualche  altro  Cronologo  e Scrit- 
tor  Francefc,  lì  è infognato,  clic  Brunonc  Vtfco- 
uo  di  Langrcs,  & Eandrico  Come  di  Ncuets,i  in* 
Ranza  de’  Popoli, inlìeme  col  Re  Roberto,dal  do . 
minio  della  Borgogna  cfcludclTero  OctonGijgliel- 
mo,  come  ftramero  .Menzognatanto  chiara,  che 
anzi  Biuncne come  fu o cognato.  Fratello  di  Er- 
mencrude;  gli  diede  affi  (lenza  per  difender  Dizio- 
ne j onde  1*  Aucorprecitato  della  vita  di  Garnerio 
to.+.hi/l.Fr.  pag.  i4j.  dicc.che  il  Re  Robcito  9 
mentre  vide  Brunonc,nonpodedè  nulla  nella  Cit- 
tà di  Digionc.  Et  Landtico  Duca  di  Niuers,come 
Genero  di  Otton  Guglielmo,  hauendo  fpofata  la 
fua  Figliuola  maggiore^  foilcnne  virilmente  Icj 
parti  del  Suocero  nella  difefadi  Aucerre,contra  il 
Re  Roberto; come  dimoftra  il  Beslio  loc.cit.  ri- 
prendendola Cronaca  di  Borgógna.  DclPvno 
dell’altro  fà  piena  fede  rdlello  Glabro, l.  $.  c.z  p. 
if.  feben  come  partiate  del  Re  Roberto , chiami 
Octon  Guglielmo  fuo  ribelle,  perchegucrrcggiò 
contraluipcrdifcnderlìjN’fc»^»  etid  Villtrmus 
Henrici  Dttcis  Prinignus , ac  Alberti  Longobar» 
dorttm  Ducis  Filitts,eide  Regi  allattando  rtbellis 
extitttif  attente  ei.Landi  èco  Niuernen/i  Comite , 
■giti  titts  Ftliam  vxore/n  duxerat , & Brttnoae^a 
JLwgoncnft  Epi/copo  | ettittt  habtbat  in  matti* 

mo- 
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moni»  Sororem  . Ma  quanto  a4  Popoli  della  Bor. 

„ gogna,  tanto  manca  , che  chiamafTero  il  Re  Ro- 
berto contra  il  lor  Principe  Occon  Guglielmo  { 
che  giamai  fi  ride  vna  più  falda  ne  più  genera* 
le  odinatione  , qual  fù  de*  Borgognoni  contro  à 
quel  Re  per  il  lor  Duca  ; ficome  lì  diri  . Vn  fol 
Perfonaggio  di  qualità  la  prefe  contro  al  Duca_^, 
cioè  Vgonc  Vefcouodi  Aucerre;  manonfù  ma- 
rauiglia,eflend*cgli  Cognato  della  Reina.  Glabr. 
loc.cit  pag  19  & z6.  Solum  ex  cninì  Burgundi* 
parti  Regisfauentetn . 

493  Orione  ihfcfeh  Borgogna.)  Vn» altra  mag. 
gior  fallita  diunlgò  il  Paradino,  coJGoliurio,  & 
altri  Storiografi  partialij  cioè, che  in  quella  Guer- 
ra, il  Re  Ruberto  fpogliaflc  Otton  Guglielmo  di  » 
tutti  gli  Stati  della  Borgogna,  &princ>palmcntc 
cfpugnaflc  Digione.Sc  Antifiodoro,ò  fia  Aucerre, 
douc  Ottone  applicò  la  maggior  difefa.  Altra  co- 
fa  è dare  il  guado  à vn  Pae(c,&  altra  il  prenderlo. 

Vn  Principe  foptafatro  da  forze  molto  fuperiòri, 
acquida  maggior  gloria  conia  difenlìua,  che  non 
farebbe  con  la  offenliua , à forze  vguali.  Et  per  la 
difendila , egli  è arre  grande  metter  la  gente  nelle 
Piazze  forti,  con  le  quali  fi  ricupera  rodo  ciò 
che  il  Nimico  hi  guado  alla  Campagna.  E tal  fù 
l'Efito  della  guerra  contro  al  Re  Roberto;  per- 
cioche,  febea  Roberto,  fubito  che  il  Duca  Henri* 
co  mori  .entrò  nella  Borgogna  con  tutto  PEferci* 
to  della  f rancia, & con  le  armi  aulì liari  di  voooó. 
Normandij  come  fcriue  Glabro;&  dichiarò  Hcn* 
fico  fuo  Figliuolo  Duca  di  Borgogna;  come  gli 
Annali  Flonacenfi  tom4.hifi.Fr.0c  altri, afferma- 
no 5 nondimeno  il  T itolo  fù  vuoto  di  effetto.  Pe- 
cche, quanto  à Digione  , ch»ira  la  Capitale  di 
quella  Ducea  ; l'Hiftoria  diGarnerio  , t»m.  4. 
hifl  Frane  pag.\4$.  chiaramente  racconti,  che 
quantunque  Roberto,  & Condanza  fua  Moglie 

X * fa* 

/ / 
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r (offerita  quella  eterna  memoria  nella  Metropoli 
del  Ducato  , fc  Ottone  non  ne  forte  fiato  Signo» 
fi  re? 

494  Con  le  Arti  della  Pace,  raffìcuròi  Frutti 
della  Guerra, guadagoado  l'animo  del  Re  Rober- 
to ) Che  dopò  quella  guerra , il  Re  Roberto  ri* 
tornafiè  con  le  armi  in  mano  à difpucar  la  Borgo . 
2«a  j fri  gl’Hiftorici  di  que*  tempi  non  vi  è me- 
C moria;  & fra'  moderni  vi  fon  molte  concradittio- 
ni  . E pur’ècofa  certa , che  Roberto,  & Otto- 
ne , s'mtclero  tra  loro.  Se  vennero  à ferino  accor- 
1 do. Ma  quale  accordo  fi  forte, non  è facile  il  eh :a- • 
ritlo,per  la  contrarietà  degli  Set  ittori.  Alcuni  feri.*, 
uono.chc  i Borgognoni  temendo  peggio,!!  fotco- 
u melTero  volontariamente  alla  obcdieza  di  Rober- 
to^ così  Ottone  rcltò  fpogliato:  come  nel  fram- 
incntodcHa  Ctonaca  Floriaccnfc . Et  l’iftert'o  par 
che  dica  Glabro  ilqual  dapoi  di  hauer  raccótato  k 
. ìnirutcuofa  ritirata  di  Roberto  ; foggiugnc,X£*r 
Fr aneti  r ed itns.pofllu.c  tamen  (licet  fard  tilt) 
fi&fc  reuerfn  Bnrgupdionibusjpro/pfrè  vniuer - 
[xm  cbtinnit  Regione!»  Ma  che  Orione  runanef* 
le  Ipogliacojripugna  a quel  che  fi  è diinollrato  nel 
fise  dcll*Annocationc  antecedente.  UCioppnio 
Autor  dortirtìmo  , come  lo  chiama  il  Gollutip 
Metti,  di  Borg.lib.$.pag*i9  J . Ccrirtc  , che  per  ac- 
cordo, il  Re  laliciò  ad  Ottone  la  Franca  Contea^* 
oltre  Senna.  Et  la  Cronaca  Floriacenfc , Juo  con- 
tenti effe  cotgit  Corniteli tt  Onde  Ottone  è chia- 
mato Conte  Tranrtonnano.Ala ancor  quello  è in- 
ucrifimile;  peroebe  4 corno  dice  l'iddio  Gol  lutto  . 
I p agiti*  19)  ) /opra  quella  parti  iella  Borgogna , 

gli  Re  di  Francia  non  haaean  tnaiprtitjo  ninna 
ragione.  £c  .perciò  lì  chiamò  Contea  Franca. 

A che  s'aggiugne  , che  neanche  (opra  il  Conta- 
do di  Digrone  gli  Re  di  Francia  non  hauean  ra- 
( gitne*  dipendendo  {come  Ccdcjrtojdal  yelcoua-  . 

co 
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to  di  Langres  ; & finche  vide  il  Vefcouo  Brunoné 
Cognato  di  Otton  Guglielmo, il  Re  Roberto  noti 
hebbe  mai  di  quel  fuolo  ma  gh  ba  , come  dice  la 
. citata  Hiftoria  di  Gainerio  p agiti.  14  f.  Brunone 
Epifcopo  fuperfiite  , in  Diuionen/ì  poteftate  Rex 
nibil habebat. Ma  foggiugne,chc  doppo  la  morte 
di  Brunone,vn  Lamberto  Prete  Simoniaco,perchc 
Roberto  1*  aiutale  à falireal  Vefcouado  di  Lan* 
grcs,gli  donò  il  Contado  di  Digione.  Et  allora  il 
Re  può  haucrlo  incorporato , & fatto  Capo  della 
Duce». Comunque  fiajegli  è certo, &prouato,che 
Ottone  morì  Signordi  Digione, & delJ’vnac  hai* 
tra  Borgogna.  Et  il  Bcslioloc.citat.  afferma;  che 
da  Otton  Guglielmo, & da  Rinaldo  fuo  Figliuolo 
fon.dìfctfi  tutti  i Conti he /ucce Jftuamente  han 
pofjeduta  lu  Contea  di  Borgogna  fine  he  la  Fami» 
glia  loro}  terminata  in  Conocchie.  Et  pur  fi  sà  , 
che  quei  Conti  potodeano  ancora  la  Ducea  , & le 
Fiandre:  & fi  teneano  per  alfoluci  & independenti 
dalla  Francia.  Laonde, necefTariamente  fi  de*  con- 
chiudere,che  Ottone  guadagnò  l’Animo  del  Re  ; 
& della  Borgogna  Contea  rimafe  afro  biro  Signo- 
re com’egli  era  prima:  & per  Ja  Ducea,  fi  conten- 
tò per  allora  di  riconofcerla  dal  Re  per  conferuar 
la  pace;  finche  la  mutation  de’  tempi , tornò  à ri. 
metter  lui,  & gli  Tuoi  Figliuoli  nelle  pemiere  ra 
gioni, come  fi  dira.  Et  lenza  dubio , quello  fù  il 
Pentimento  del  (no  Epitaffio . 

Qui  Ducis,&  Comitis  gemino  ditatus  honore  ; 
Ar  tifices  Scelti  um , Bacii  reprimebat  amore  . 
495  Olr  re  all’vna  e all’altra  Borgogna  , dicono 
che  ad  Ottone  peruéne  il  Ducato  di  Lorena  Ve/c . 
Chic  fa  Gtnealog  gr.  6.  fin.  Et  il  Mariana  Hifior. 
Hijpan.  Itb. 9. capit. 10  tom.i  pag  399.  parlando 
di  Hcnrico  Nipote  di  Otton  Guglielmo  , lo  chia- 
ma Hcnrtcodì  Lorena  .Ancora  poffedè  Vienna  e 
molti  boni  nel  Dclfinato.comc  aif.  rma  il  Gollucio 

nelle 
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nelle  Meni,  di  Borg.  libs-  **p»  p*g'V$i.  Et 
lafàmofa  Famiglia  degli  Delfini  di  Vienna  di- 
cefi da  lai  difeefa.  Chiefa  tbid.  Col  Matrimonio 
di  R'naldofuo  Figliuolo,  con  Alice  Figliuola  di 
Ricardo  Ducadi  Normandia  ; tirò  nella  Tua  Fa- 
miglia le  ragioni  di  quel  Ducato,  per  difetto  di  le- 
gitima  Linea , fenonch*Hcnrico  Primo  , Re  di 
Francia  , per  miuuir  la  portanza  del  Duca  di  Bor- 
gogna > foftenne  in  quella  fucceffione  vn  Bartar- 
do,* come  fcriue  l’i  detto  Goìhstio,pag.t^^ 

4 96  Co * Maritaggi  delle  Figliuole  , forni  di 
RÌem:  tutta  l'Europa.  ) Da  Ottone  Guglielmo  Se 
Erraentrude  nacquero  tre  Figliuole;  delle  quali  la 
prima  fposò  Landrico Ducadi Ncuers . L'altra^» 
Guglielmo  IV.  Duca  di  Ponù  cGuicnna.  L'vlci- 
ma,  Guglielmo  Ducadi  Arles \ Glabr.  Jib.  ; . c , 
ì.pag.  ip.  Ma  le  Figliuole,  Se  le  Nipoti  di  Orco* 
uc,  fornirono  di  Reine  (come  dice  l’Autore)  tutte 
le  Monarchie  di  Europa.  Agncfe  naca  dalla  fecon- 
da Figliuola  diOrtone,  fiù  Moglie , Se  Madre  di 
duo  Henrici  impcradori . Besl.  cap.ii.  pag.  Si. 
Clemcnz  altra  Nipote  fposò  Roberto  Conte  di 
F.andra  • AdcJaidcfii  Moglie  di  Ridolfo  Duca 
di  Sucuìa  5 Se  la  Figliuoladi  quella  , fù  Mo- 
glie di  Emetto  Marchcfe  d’Aufìria  . Giouanna 
fù  Mogie  di  Amedeo  Primo  , Come  di  Sa- 
uoia  : dal  fingono  in  Arb . chiamara  Addai - 
de  . Beatrice  fù  Moglie  di  Henrico  Secondo 
Imperadore  . Ma  troppo  lungo  farebbe  il  Cata- 
logo fc  fi  rolerte  patTarc  il  Terzo  grado . Et  pirt 
ratto  affai}  fc  fi  regiltraflcrole  Rcine  uste  da* 
fuoi  Pronipoti,  per  lunga  linea  xnafchile  , erteti* 
do  rtatii  maggiori  Monarchi  dei  Mcndo^ come 
ora  Udirà. 

497  Col  valor  de’ Figliuoli , e Nipoti  di  vi  1 
fangue  , ancor  dopò  morte  acquilo  1 maggio- 
ri Regni  dell’ Vniuctfo  • ) 11  Gallucio , Mew, 

della 
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Re  dellaBorgogna  Remodo, Se  Herico  cangiando 
Cielo, pacarono  in  Hifpagna,con  occafionc,  che 
hauedo  il  Re  Alfoofo.cognominato  i\BrauottiCo, 
luto  l’aflcdio  di  Toledo  Metropoli  dc'Mpri;cot- 
fcro  alla  fama  di  quella  facra  & nobile  ImprcfL* 
molti  Principi  Vcnuuicri  dall’Italia, dalla  Fracia, 
dalla  Germania,  c da  più  alte  Prouincie  e Regni , 
come  fcriue  il  precitato  Mariana  al  Tom.ulib.y* 
cap.19  pag.  387.  Nellaquale  Imprcfa,3c  nella  fa*, 
mofa  battaglia  del  Re  Alfonfo  contra  il  Red?’ 
Morijtanta  ftrenuirà  dimoftrarono  fopra  tutti  gli 
due  fratelli  Remondo  & Henrico^cheAlConCo  die, 
de  in  premio  à Rcmondo  la  fua  Figliuola  Yrraca, 
con  la  futeeflion  del  Regno  della  Spagna;  & ad 
Henrico  FaltraFigliuola  Terefia,có  lafucccffion 
del  Regno  di  Portogallo.  Onde  ficome da  RiaaU 
do  Secondo, ron  dormati  di  grado  in  grado  i Con* 
ti  e Duchi  di  Borgogna  e nelle  Fiandre;  come  fi 
è detto:così  dagli  altri  due  Fratelli  D. Remondo, 
e D. Henrico  ; per  diritta  Linea  Mafchilc  fon  di' 
fcefi  tutti  quegli  gran  Re,  & Monarchi , eh éfcan 
dominato  con  progredì  femore  maggiori  i Re- 
gni delle  Spagne,  di  PortogaPo  , di  Napoli,  dr 
Cicilia,  dcll'vna,  e dell'altra  India;  finche  a*  Se- 
coli à noi  vicini;  cosigli  Regni  di  Spagna  ej 
Pjrtogallo.come  il  Conrado  di  Borgogna  e del- 
le Fiandre,  finita  la  Linea  Virile  di  quegli  tre  va. 
loro^Sc  fortunati  Fratelli, fon pattati  alle Fcminc 
del  1 >r  Sangue , ilquale  anche  hoggi  da  lor  rico* 
nofe  ; l'antica  orig  oc  • Il  Mariana  al  Capitolo, 
ventèlimo  intitolato,  Alfonfo  Regie,  Vtcores,  & 
progenie s lib.9  to  i.pag- j 99. citando la Hiftoria 
di  Pelagio  Ouetenfe  Scrittore  antiquidìmo  parla 
cosi  di  Don  Remondo.  Vrr  acume  x Confi  unti 4 
Filiamnatu  maiorem\  Raimm do  Corniti  Vx 
rem  dedit  , Corniti s Burgundi*  Fr aeri  (queftt 
era  Stefano  ( *t<jue  Gfttdonis , Archiepifcopi 

Vun* 
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Viennenfisprimùmtdeinde  Romani  Pontifica  cui 
Calixio  Secundo  nomenfait , Ex  Ray  mando  &• 
Vrraca,  Sanata  peior,  dtinde . Alfonfusefi  na 
tus  , ist  qui  mult  or  um  Regnor  um  a di  un  8 ione 
prapoteni , in  Imperatoris  nomen  in  ita  fi t.  Et  di- 
po  reo  ritinti  a nella  Tua  Hiftoria  la  dipendenza  di 
quello  Re  Alfonfo,  Figliuol  di  D.  Rerao«do,fè, 
condi/Timadipotcntidìmi  Regi  di  5pagna.  Ma  di 
D.  Henrico  , che  fu  Duca  di  Lorenajpatla  così: 
T htrafiA  Henrico  Potar  in gio  data  eft  Vxor , v»  ■ 
da  Lufitanis  Re  gibus  generis  origo , ó*  perpetua 
prepage.  Ma  chidefideradell'vno&  dell'altro 
pili  minuto  racconto,  legga  il  Gollutio  al  Li- 
bro quinto  Se  fello . Siche  fi  verifica  la  propofition 
dell'Autore  , *che  dà  niun  Ceppo  germinarono 
tanto  grandi  Monarchi,  per  valliti  di  Regnrj 
quanto  da  OttouGuglielrao. 


DODO  N E 


Marchese  d*  Iure*  # 

4 ^ ">  - ; * * - * 5 j - / l ♦,  . a . 

49*  Figliuolo  del  Re  B ere  riparto Secondo3& 
T rinepote del  Re  Peji derio* 

PERA,  forfennata  Italia  • A 
tuo  malgrado  v5  è riparo  al 
tuo  male-  Vn  germe  del  Re 
Adalberto,&  vn  Germe, del 
„ Re  Berengario , 4?^  Ottone 

& Dodone  5 il  Nipote,  &il. 
Zio;  quegli  di  là,quefti  di  qua  dalle  Alpi: 

con- 
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contrala  tua  opinione^  il  tuo  J°°  merco, 
faranno  riforgerc  Ja  tua  gloria , Se  rifiori- 
re la  tua  Corona . In  quello  la  pompo- 
fa  Fortuna  oftentò  il  fuo  potere:in  quefìo 
la  tacita  Prudenza  efercita  il  fuo  potere  : 
effendo  tanto  fuperiorc  la  gloria  di  Do- 
done  à quella  di  Otton  Guglielmojquan- 
to  cgliè  più  difficile  il  portar  la  Fortuna  , 
che  Lettere  dalla  Fortuna  portato.  Natu- 
ra fabricòil  Cuore  nella  parte  joifmiftraj 
perchepiii  Cuor  bi fogna  nella  ttniftra_> 

* Sorte5  che  nella  deflra.Coftui  da'Sangui- 
narij Tiranni faluò la  fua Vita:  fai  coru* 
qual  arte?  col  farfi  mono . Da  chi  tenne.* 
captino  anco  vni®3  -Bambino.,faluò  la  fua 
Libertà  : fai  con  qual*  arte  ? feruendo  al 
Tempo.Da  chi  fpogliò  la  Famiglia^otten- 
ne  il  fuo  4 Mar  chefato  : fai  con  quaTar. 
te?  col  non  curarlo . Nella  Guerra  ciuile 
ferbò  la  grada  delle  contrarie  fattioni  ; 
fai  con  qualTarte  ? col  trafg redir  la  Leg- 
ge di  Solone.  Coftui  finalmente.*  * 
dagli  Alemani,  che  per  tuaf°*  colpa  in 
perpetuo  ti  foggiogarono  , prometto» 
di  liberarti:  fai  con  quaF  arte  ? col  dar- 
ti vn  valorofo  Liberatore . JEccol  reni-* 
re. 


fi 
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core  a(Ti  gna  vna  ragion  morale  fondata  fopra  la 
naturale. 

joi  Dodone,da’Sanguitiari  Titani  ferbò  lafua 
vita,col  farfi  morto. )L’ Autore  acccna  la  crude)' 
cà  di  Ottone  Secondo,  chiamato  il  Sanguinario  t 
perche  (fon  le  parole  d v^igonlib.’j.fub  an.981.) 
Ricor  deuolt  delle  feditieni  degl'italiani  » ad 
efempio  del  Padre, non  1$  volle  lafci  ai*  impune* 
te. Pertiche,  auido  di  vendetta,pre/e  vn  co  figlio 
più  crudele  che  vtilej,  & infìgne  alla  memoria 
de’poJlerijCon  vn  raro  Anzi  vnico  e/empio  di  vn9 
Impero  impotente,  in  bum  ano  Queftofù , che 
battendo  apprettato  nel  Vaticano  vn  conuito 
femmament e magnifico ,inuito  tutti  i Principi , 
e Legati  della  Città , i quali  per  celebrare  il 
fuo  arriuo  in  Roma, fecondo  il  l or  coftume,eran 
venuti . Et  quando  tutti  fi  furono  podi  ordina- 
tamente à federe  if}  comandare  à fuondi  troie 
/otto  pena  della  vita, che  niun  di  loro  per  qudte 
vedrebbe  ò vdirebbe , non  douejfe  parlarci  me* 
uerfi  dalla  fua  feggia  & Jubtto  tutt'i  Couitati 
furono  circondati  dagran  caterue  di  genti  ar - 
mate.  Indi,  tremando  tutti  dallo Jpauentodi 
/pittacelo  tale,  fé  recitare  i nomi  di  coloro  che 
ihaueano  nella  fedttiont  hauuto parte  •,  i quali 
vn  dopo  Ì altro  allapre/enza  di  tutti  furono 
vccifi:  & pofeia  con  tutti  gli  altri  , confeficu» 
grande, liberali  inaiti  ^continuo  il  fuo  Cotti* 
to . Et  per  tal  fatto  daindi  auantifù  chiamate 
OTTONE  IL  SANGVrNARlO. Ne  roen  Sangui* 
natio  per  la  famiglia  diDodoneera  fiato  Octoo 
Primo  , laqual  tutta  hauea  di fperfa  : & oltre  agli 
vccifi  in  guerra, (l crede, che  facerte  morire  in  pri- 
gione Berengario  & Adalberto,  poiché  poco  tépo 
ioprauiflcro  alla  lor  prigionia:  Se  intanto  col  fin- 
gerli morto  ; cioè  col  non  far  mouimento  niuno 
m atti  ò parole , eh:  offendere  òingclofifle  quei 
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Principi  fufpicaci  e crudeli  5 fi  conferito  libero  & . 1 

illefo:oireruando  quel  documento  di  Publio  Siro; 

Ntl  agcrejemper  infelici  efl  optimum. 

50;  Accenna  la  prigionia  del  Bambino  Otto»  1 
Guglielmo.  Et  certamente  non  fù  ordinaria  pru« 
denta  ne  poca  Parte  di  quello  Giouine  Dodone  f lr 

il  faperfi  portare  inguifa,che  lui  folo  lafciaflcr  lj.  » 
bero:  Non  cfler  degenere  da’Genitori,  e non  mo*  ’ 
Arar  gc  nero  fità  che  cagionale  fofpettione:hauer  « 
.grandi  Nimici,  & non  coltiuare  amicitie  che  in« 
gelo  fifiero  i Tiranni.-eficr  lontano  da’vitij,&  non  1 

oftentar  le  Virtù  che  da'cattiui  Anidramente  s'in- 
rcrprctanojcfierc  fcnficioojfàrfi credere  infenfibi,  1 
k:iiroulare,&  non  parer  fimnlatore:  mcftrar  fi  iti'  1 
degno  di  riceuere  iog iurta , Se  incapace  di  farla  e > 
odiare,  & non  «fiere  odiato  ; farli  degno  di  coro.  ; * 
iniferatiune,mencre  medita  la  vcndcttaj&  mentre 
cfpctca  il  Tcmpo,fcruire  al  tempo.  Tutte  quefie 
furono  in  tempi  così  calciai  le  aiti  di  Dodonc*»  ! ij 
per  faluar  la  fua  libertà,  Se  la  fua  vita  • i 

J04  Frale  Guerre  curili  ruppe  fa  leggedi  Solo»  'i 
ne.)  Solonc  tfè  quella  Legge,chr  in  eafo  di  Gwer*  ja 
ra  ciuiie  rutti  doucficro  prender  Parmi  , e dtefiia*  \ 
xarfi  per  l*vna‘,òper  l’altra  parte: Se  chiunque  va-  à 

lefic  ritirarli,  & iftarfi  neutrale  ; fcfft  prmato  di' 
tutti»  beni.e dichiarato  pubhco nimico  delia  Pa>  a 
tua.  Quella  Legge  fi  vede  i:>  Aulo  Gelilo,  No&.  a 
AtticJib.x.c. ir.  In  cafuCiuitis  JtJcor4t*r  qui  % 
non  alternerà  parte  fefe  adiunxertt ; f ed f olita*  ji 

fiat,  (e parati* fatte  a communi  malo  Citatati » , 
Jecejftrtf\is  Domo,  Patria, Fot  funi  fatte  omnibus  :| 

cateto  $ exutf  extorrtfatte  tfìo  * Mi  Dodoneper 
contrario  , mentre  ardcuan©  fc  Guerre  Curii»  crà  k 
Italia»- & Italiani  j ccra'lfuo Padre  Se  Ottone  * jj 
mentre- gli  Fratelli  apertamenreprendeodo  farmi 
fi  diehiarauano  conrra  Or to ne jeg licenza  dubbio  ^ 

pei  con  figlio  del  Padre  & del  Fratello , pity  collo  * 

che 
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che  per  ilio  genio)  fi  tenne  neutrale,  & lontano 
dalla  militia  , per  confcruarfi  luogo  alla  gratia  di 
Ottone, foffe  flato  vincitore. Vefcouo  della  Chie- 


Imper  adoro  Ottonane  d'ijptr ». 
montar  V armi  glorio f e de’  fuoi  Capitani, come 
fecero  gli  altri fuoi  Fratelli -t  imitali  in  varìi  in- 
contri la/ciarono  la  vita . 

505  Ottenne  da  Ottone  il  Paterno  Marchefaro 
coJ  non  curarfenc.JScriuono  alcani,chc  Doione, 
lafciato  Marchcfc  d’Iurea  dopoi  che  Adalberto  fu 
Rejfi  mantenne  quel  Dominio,ancorncJia  Guer. 
ra  del  Tadrc  concra  Ottone.  Ma  effendofi  veduto 
aii'Annotat.48o.chc  Ottone  riduce  alle  Tue  mani 
‘ tutti  ii beni,  eStati  d»  Berengario,  de*  Figliuoli 
della  Madre  Se  della  Moglie;hon  vi  è apparenza, 
che  fafciaUe  pacificamele  godere  à Dodonc  quel- 
E la prjncipale,&|(àto  gelofa  G urid.ttione^h’era il 
pafTaggio  del  luo  Efcrcico  in  Alcmagnasegliè  bei» 
più  vcnfimilr (corre  dice' l’Aumrcjche  ilMarchc. 
lato  d ipe^ial  gratia  gli  folle  poi  redimito  da  ^ 
Ottone  già  ficurodi  lui,&  di  mirigli  fuoi,fecódo 
ebe  fenile  L udoulcodcHa  Chiefa  loc.ri.C osi  an- 
cora  ad  Otton  Guglielmo  già  regnante  in  Borgo - 
gna,reftituì  tutti  beni  c luoghi  à lui  fpettant.  nel 
Canaucfejde^ualicgli  fece  libera  donatione  all*. 
Abadia  Ftuctuorieofc,  come  fi  è detto  all’Anno- 
tac.  480.  Dodone  adunque,  vittmo  auanzo  deVFra- 
tclii,  meritò  di  ncuperarqucllo  Stato  coi  inoltra, 
redi  non  curarfenej poiché  nonpiefe  le  armi  per 
difenderlo,  come haucanfatco,à  ior danno,  si» 

‘ Tuoi  Frate  Hi. 

S° 6 -Gl*  Alcmanj  foggiògarono  per  femprc  l'- 
Italia per  tolpa  de  Ila  fleto  Italia.  ) V Autore  ac- 
cenna il  memorabil  fucceflTo  della  Traoslatione 
dell'Imperio  perpetuo  dall'Italia  in  Germania  , 

L'Hi* 
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fias  remanere  tiilleque  cateris  praejfet,  qui  vir. 
tuie  & dignitate  cateti s praftaret\  SANCT10 - 
HJEM  retulit  (haud  annuente  Othené ) de  Impe- 
ratore eligendo'yAnno  Chrifti  iooz .quam  vfqut 
ad  tempora  noftra  feruatamvidemus;videlicet , 
Soiis  Germanis  liccrcPrircipcm  dcligcrc,^»*  Ca- 
fart  Q»  Romanorum  Rex  appellatati  tumdemii 
v Imperator  & Augujlm  haberetur [i  tumRoma - 
• nus  Pontifex  confirmajfet.  Platina  toc  cit.V ero 
è che  ficome  di  quella  Conftitutione  non  fi  troua 
l’Atto  precifo  ; & la  Conftitutione  iftefia , come 
prcgiudicialc  alla  libertà  del  Popolo  RomanoJ3c 
alle  ragioni  dc’Longobàrdi,&  alle  ptetenfioni  de' 
Francefi , e di  tutti  gli  altri  Stranieri,  fuorché  de- 
gli Alemanijnon  fù  dagli  altri  riceuuta,  ma  con- 
riariatajanzi  tra  gli  Alemani  ftcffi,nel  primo  cafo 
che  auuenne  dopò  la  morte  di  Otton  Terzo  , le 
cofe  andarono  così  confu  fe,  come  fe  neanche  da 
loro  la  fuppofta  Forma  della  Conftitutione  fofle 
fiata  riceuuta, come  à pieno  fi  dirà  nella  feguente 
Hiftcria.  Cesi  circa  l’iftefia  Forma  della  Elettio* 
ne,S:  il  numero  degli  EIcttoiiJ&  altie  Circoftan* 
j 2e  » vi  è fiata  etiamdio  fra  gli  Scrittori  Cattolici 
molta  varietà  di  Opinioni.  Pcrochc  SanTomafo 
de  Reg.Prine.Iib.j.cap.i  9.  & altri  più  antiqui  & 
più  modernijfoftengonoche  nella  Conftitutione 
, di  Gregorio  Quinto  fofte  limitato  il  numero  Set- 
tenario degli  £lettori:&  altri  foftengono  che  nel- 
. la  Conftitutione  tutti  i Principi  e Prelati  Alemani 
J ritenc fiero  la  fua  voce  nella  Elettone  &f  olamen- 
3 te  da  Papa  Innocenzo  Quarto,  dugento  e più  an» 
:■  ni  dopò  Gregorio  Quinto  ; nel  Concilio  Lioncfc 
, fofle  ftabilito  il  numero  degli  Sette  Elettori  per 
; ouuiare  à molti  inconucnicnti . Et  per  conciliar 
; l'vna  e l’altra  opinione  di  Autori  tanto  infigni,  fi 
/ pctria  dire  che  veramente  Gregorio  hauefle  defi- 
t aito  il  numero  Settenario,ma  perche  altri  Princi- 

r y 
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pie  Prelati  Alcmani  non  volle  perdere  I»antico 
/«rii  eleggere  il  Re  loro  5 fi  continuarle  l'antico 
ffcilc,  circa  la pluralità  degli  Elettori  riccucndo  la 
Conftitutionc  fol  ne*  due  Capi  eflcntiali,  che  tor- 
nauano  loro  à contojl'vno.chc  quello  ilqual  forte 
eletto  Re  di  Germania,  douefle  anco  erter  Re  de* 
Romani , &[mperadore,  quando  dal  Pontefice-» 
forte  approuato . L'altro  che  il  Regno  di  Alema- 

fna  non  douerte  ertere  hcrcditario,ma  elettiuo.-fc 
cne  anco  in  ciò  vj  fu  confufione  nella  prinu_j 
Elcttione  dopò  la  morte  di  Ottone, come  fi  dirà. 
Et  perche  ancora  in  tanta  moltitudine  di  Elettori 
fuccedeano  molte  conrefe, Papa  InnoccnzoQaar- 
to,  in  quel  Concilio  , fondandoli  nella  Conftitu- 
tion  di  Gregorio  : rtàbififlc  di  nuouo  il  numero 
degli  Sette  Elettori.llche  par  grandemente  verifi- 
mdcj  perche  facendoti  -quel  Concilio  nel  Cuor 
della  Francia  : difficilmente  i Franccfi  haurian.^ 
fpftertaqucrtanuouaConftitutionepregiudicialc 
agli  fuoi  Re  inquanto  alla  efclufion  loro  dall'lm- 
perojfe  no  forte  (fata  corroborata  co  ^autorità  di 
Pontefici  anteceflbri.Maquai  fodero  gli  Elettori 
da  Papa  Innocenzo  ftabiliti,  ilBaroniolopra  la 
fcdcdiMatteo  Paris,  afferma  che  fodero  trcAr- 
ciucfcoui  di  Colonia,  Magonza,  c SaJsburgo  : E 
quattro  Duchi  LaicCd*Auftria,di  Bauiera.di  Saf. 
fonia,c  Brabanre.  Ma  che  poi  col  tempo  fi  muta- 
rono quattro  Perfonc;cioè  l’Arciucfcouo  di  Tre- 
uiri  per  quello  di  Saisbtugoi  & per  gli  Duchi  di 
Auftria,Bauiera,c  Brabance,il  Conte  Palatino  del 
Reno,  il  Marchefedi  Brandcburgo,  & il  Re  di 
Hocmi à.Baron-fub  nnn.^6^ 
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ARDO  INO 

. Vltimo  Re  d’Icalia , 
Italiano.^ 

IMPERADOR’  ELETTO. 

Figliuolo  di  S°$Dodone  Mar  chef  e (T Iurea% 
Nipote  infettilo  Grado  del  Re 
JJeJi derio  • 

ET  ENRICO  IL  SANTO. 

Oppo  vnsì lungo  & fangui- 
nofo  duello  frà  l’Italia  & la 
Barbarie^  per  iftrapparfi  l’v- 
na  all’altra  ilDiadema  di  ca- 
po, eJ  I cuor  dal  petto:  fe  fi- 
nalmente la  trionfatrice_9 
Alemagna  portò  per  Tempre  la  gloria  del- 
l’Italico Regno  di  là  dal  Reno  : noti  fu 
già  per  tua  colpa  , ò degna  5°*  Prole  di 
fortiffimi  Re;  & vltima  vampa  dell’Italia- 
no ìplendore , inuittiffimo  Àrdoino . Tu 
non  ancor  nato > folli  deflinato  dal  Cielo 
ifottrar  Ja  mifera  Italia  dal  grieue  giogo 
ftraniero . Tu  ancor  fanciullo , dalle  viue 
voci  paterne  > & dalle  mute  Imagini  de* 
tuoi  Genitori,  innanimar  ti  fendili  al- 
la magnanima  Imprefa  con  quelli  detti. 

Y 2 Cre- 
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Crefci,  Figliuolo  , al  ben publi co  : nOtt^s 
Jet  n ato  da  noi  per  te fola . T u dei  V Italia 
d te  ; dn  tè' all'  ItaHia  . Sangue  del  Ri^> 
Defiderionon  hai,  fe  non  hai  de fi derio 
di  'vendicare  il  fuo  Sangue  • Tu  dunque , 
dapoi  che  il  Tetzo  #IQ  Ottone,  vccifo 
in  Italia  da  vn’  Amante  Nimica  con-*" 
venenati  doni  , non  lafciò  Prole  5 còl 
bellico  fuono  fcotefti  il  5”  fonno  all* 
Italia  nel  Generale  & legitimo  Con- 
grego de*  Principi  Longobardi  , adu- 
iooana^i  in  Pauia  . JEjJer  •venuto  il  'Tempo 
defiderai  0 di  racquìflar  la  pri  fiina  Li  ber- 
td,  anzi  che  la  f orzata Jofferen^a paia  vo 
lunt ario feru aggio . HauereilRe  de  Regi 
di  uifo  i Regni , quando  diuije  le  lingue  . 
Se  V Italia  non  turbagli  Alemani  s non  , 
douereffere  turbata  da  loro , che  diuijì  da 
lei  con  gì  eli  eterni , e monti  horrendfy-ben 
puonno  depredarla  fuggendo , ma  non  dir 
fenderla foggiornando . Quando  pur  deg - 
già  Tvna  Prouinciaferuire  all3 altra  ; do- 
ti er  più  tofìo  alla  Italia feruir  la  Germa- 
nia già  da  5lì  Germanico  Soggiogata  , 
fuggitiua  $ che  alla  Germania  V Italia,  da 
Dio  dejlinata  S eggia  della  C htefa , e Capo 
dell' Vniuerfo , Se  vn  f*4  Pontefice  Ale- 
mano  , conprepojlere  •veci  bal^òl’  Imperio 
Romano  in  Alemagna  ; effer  morto  il  Pon- 
tefice, d rviuoil  Pontificatoci  & contra- 
por fi  in  par  cafo  , alla  Cónflitution  di 
Gregorio  Quinto,  la  Conflitution  di  5l5 
Adriano  Tèrzo  i & al  Decreto  Legale, 
la  Ragion  naturale  - An%i  nonhauerfor - 
gadi  Legge  vniugrfdle , vn  5 16  fatto fra 
'*  pochi'. 
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Jpocbi  i ne  di  Legge  eterna 3 un  momento» 
neomotiuo  : ne  di  Legge  liberai  un  5l7 
Jurreptitio  Privilegio  : ne  di  Legge  leghi- 
ma  3 il  donar  l’altrui  proprietà  3 fionda  coti» 
f enfio  del  Proprietario  : effendo  il  Regno 
. Longobardo  de’ Longobardi 3 come  l' Alena- 
no degli  Alemani . Anxi,efferji  tempefìiua- 
mente  oppa fti  alt  \odiof a Legge  tutti  i 

Romani»  tribolando  il  Papa  che  l’  haueas 
concedutaffrr  uccidendoOttone  che  t hauta 
chiejia.  Hauerla  anco*  5l9Franchi  con  al- 
te protejlationi  efiecrata  s come  oltraggiofia 
agli  Re  Primogeniti dellaChìefia » chetante 
volte  con  l’Imperiale  Alloro  hauean  difefit 
da  fulmini  la  Seggia  Pontificale  . Douerfi 
per  ciò  gli  Tini  t gli  altri  fiperar  benevoli 
aiutori • Il  fi empo3  là  Fortuna , il  510Cielo> 
con  opportuni  momenti  terminando  l’impe» 
ro  degli  Ottoni  3 fecondar  e i lor  'voti . Men- 
tre l’afflitto  Ef eretto  Alemano  co  n mutole 
trombe trafeìnati  bandiere  riconduce  in 
Germania  il può  CefareyS21  combattuto  an- 
cora doppo  efiere  uccifio  : douerfi  con  lafiu- 
bita  Eletti  one  di  un  Re  Itali  ano, prevenir 
la  Elettione  di  un  Re  Straniero  i & prin- 
cipalmente di  quella  Natione3che gl’  Italia- 
ni hauean  prouata  intrattabile  &afpr*-* 
J*2  come  il  lor  Cielo . 

Sparfero  tante  fiamme  nel  cuor  di 
tutti  i Principi  le  tue  parole  5 cht  al 
fremito  concorde,  feguì  veloce  Te  flèt- 
to . Ne  bifognò  cercare  il  Re  troppo 
di  lungi . Le  ragioni  del  Sangue , Ia_5 
maeftà  delPafpetto  , le  copiofe  ricchez- 
ze , le  poflènti  adherenze  , il  bellico 
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valore  conofciuto  per  proua  da*  5*3  Ve fS 
cellefij  molirarono  chiaro,  niun  Capo  e£ 
fere  pili  capace  della  Coronaci  quel  me- 
defimo  , che  hauea  potuto  capire  vn  si 
magnanimo  & ardimentofo  penfiero  .Tu 
dunque  da  quel  maeftofo  Configlio,  con 
lieto  e vnanime  confenfo  folli  P 4 eletto , |l 
& dichiarato  Re  dell’Italia . Et  perche  s 
5*5  Arnolfo  Arciuefcouo  di  Milano,  per  li 
feruigi  di  Ottone  abbandonata  la  Greg-  15 
già,  era  ito  in  Grecia  j Se  l’indugio  de’  i 
Longobardi,  farebbe  /lato  profitto  de-  i 
gli  Stranieri  ; fenza  frametterui  tempo  1 
tranlportate  in  Pauia  le  Regie  Infegne  $ j 
dalla  facra  mano  del  53 « Vefcouo,  coru*»  ]t 
pompa  folenne  legitimamente  le  rice-  il 
uelli.  Niun  Popolo  con  tanto  giubilo  ]S 
accolfc  il  fuo  Re  ; niun  Re  con  tanta  cle- 
menza accolfe il  fuo  Popolo:  arfer  gli  'I 
Altari  d’incenfi,  egli  Animi  di  alle-  a 
.grezza  .*  grazie  rifonarono  al  Cielo,  a 
gratie  a’  Principi  > gratie  a*  Prelati , gra-  \ 
tie  a Te,  per  il  cui  prouido  configlio  la  ì 
noftra  Italia,  di  Ancilla  vilìpefa,  tor-  j 
nò  Reina  > Vn*  Huom  folo  ( chi  lo  ere-  ; 
derebbe  ) -ballò  à contrillare  il  gaudio 
vniuerfalej  & à far’ infelice  la  llefla_> 
Felicità  . Ma  che  marauiglia  ? Bafta  1 
vna  corda  difeorde  à dillemprar  le  tem- 
pre di  vn  concertato  concento  . Ba-  i 
Ha  vna  piccola  5*7  Lumaca  ad  impi-  ;1 
grirei  Venti  , e* remi,  e Tonde,  in- 
cantarci Nocchieri  , & incatenar  fen-  ( 
za  ferri  vna  gran  Naue  felicemente  1 
volante  al  Porto  , 5*8  NelTuno  ha  si  j 

poca 
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poca  forza , che  non  habbia  forza  per 
nuocere:  &è  più  facile  il  nuocere  vhj 
folo  à tutti  , che  giouar  tutti  ad  vn  folo  • 
'*  Ecco  che  r Arciuefcouo  Arnolfo  5*9  ri- 
tornato di  Grecia,  rittóuandoti  aflunto 
al  Regai  Trono,*  come  fe  le  tue  glorie^ 
follerò  fuoi  tormenti  5 purché  noceflè 
a te,  nulla  curò  di  nuocere  all5  Italia, 
al  Regno  , a5 Cittadini,  à fe  fletto,  a* 
Succettori,  Quanto  mai  far  lì  può  tu  55° 
faeefliper  difacerbar  quell5 animo  alte- 
ro: ma  ben  fòuente  negli  53 1 animi  ce- 
lefti , eterne  come  il  Cielo  fon  l' ire . Et 
più  inflettìbile  Io  rendeua  1*  antica 545 
1 competenza  di  Souranità  co5  Romani 
Pontefici:  Thereditaria  533  gelofia  ver- 
fo  la  tua  Stirpe  Regale  : la  profetata 
partialita  vertagli  Ottoni:  & il 534 po- 
litico intento  d* incontrare  vn  Re  ftranie- 
ro,  che  apena  giunto  à Milano,  incon- 
tanente partillè  : lafciando  il  Regno  con 
la  Corona  nelle  fue  mani:  fich’egli  alla 
fine  potette  compiere  l5  antico  difegno 
de*  pattati  Arciuefcoui  Milanelì,  di  vni- 
re  allo  Spirituale  il  Tempora!  Princi- 
: pato  non  folo  della  fua  Patria,  ma  del* 
la  Infubria  . Arrogando  egli  dunquo 
à fe  col  fuo  Clero  , in  odio  de*  Prin- 
l cipi  & de*  Comirij  : tutto  P arbitrio 
non  che  della  Incoronatione  , ma  del- 
la Elettione  ; fiotto  intempèfliui  prete- 
iti  d’vn  antiqua  53  9 Conftitutione  di  San 
Gregorio  Magno  ; priua  di  autoreuo- 
le  teftimonianza  j ne  mai  riceuuta-/» 
t ò praticata  fra5  Longobardi  : 53*  con- 

Y 4 uocò 
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uocò  vna  fcditiofa  Sinodo  deTuoi  Su  Afra- 
ganeij  & dichiarando  illegitima  la  tua 
Elettrone;  à precipitarti  dal  Seggio,cIcire 
Henrico  Sassonico  , chiamato  il  San- 
to 5 per  far  rainiftri  anco  i Santi  del  fuo 
furore  - 

Quella  ingiuria  comune  à tutta  Ita- 
lia , tirò  à ltrettiffima  si7  Lega  tutte,? 
le  Marche  Longobarde,  e Italiane;  & 
piu  lontani  Monarchi,  a’quali  ficcai 
troppa  ombra  la  troppo  eccclfa  Monar- 
chia della  Germania.  Quinci,  perifta- 
bilire  la  tua  Dignità  ; c troncar  le  fperan- 
,ze  ad  Henrico  ancor  lontano  ; raccoltoli 
vn  General  Concilio  de5  Principi  iru 
quella  (Iella  Città,  che  dalle  I-odi 
del  gran  Pompeo  meritò  il  Nome  ; folli 
degnamente  lodato  ; & à voci  & voti  co. 
muni,  confermato  Re , & eletto  Impera- 
dore.  - 

Giunfero  apunto  ad  Henrico  i 
faggieri  di  Arnolfo  in  quel  procinto,  che 
hauend’eglus?  rapita  piu  collo  che  ri- 
ccuuta,  la  difputata  Corona  di  Argento* 
giàpenfauaà  quella  di  Ferro,  per  giu* 
gnereà  quella  d’Oro,  fuprema  Sfera  di 
tutte  le  Regali  c glori ofe  vanità.  O che 
lufinghiero,  e dolce  frutto  anco  a vn  San- 
to parea  quel  Pómo  d’Oro , che  agl’Inv* 
peradorilidona  ! Mapóteapur  Papere  il 
buon  Re , che  quel  Pomo  , come  i Pomi 
54odiPerlla,  era  venenofo  a’  Forelljeri. 
Douea  pur  conofeere  il  Genio  della  Ita- 
lia, limile  à quello  della  *4*  Hien&_», 
laqual  con  voce  h umana  c pietofa , chia- 
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fna  i Pallori  per  isbranarli.  Hauea  pur 
tanti  efempli  ai  Regi  da  Lei  chiamati,  e 
cacciati  : Se  piu  frefche  rimembranze  de- 
gli Tuoi  tre  Ottoni  ; il  54*  Ponte  del  Pri- 
mo, lo  543  Strale  del  Secondo,  i 544  Guan- 
ti dcirvltimo  • Ma  forfè  temendo  lo  fde* 
gno  degli  Alemani , fe  per  fila  colpa  per, 
deaero  quell’  Ombra  delrìmpcrio , che 
benché  varia,  erapeteffi  vna  vaila  pof- 
fanza  di  rapire  Se  donar  Taltrui;  coni5  egli 
era  venuto  perfeguitando  & opprimendo 
le  relìquie  delle  contrarie  fattioni  fino 
alle  confini  dellltalia;  predando  e fpopo- 
ìando  tutta  PAlfatia:  fpedì  centra  te  il 
Duca  545  Ottone  col  più  rapace  & fòr-1 
midabile  Efercito , che  giamai  daH’Aqut- 
lone  folle  volato  * Et  chi  potea  refiftere 
alle  armi  di  vn  Santopcomc  foilener  tanto 
numero , che  parea  col  fiato  folo  doueflè 
abbattere  le  tue  mura  ? Ma  tanto  manca, 
ch’entrafTe  nel  tuo  petto  alcù  timore;  che 
riputando  gloria  furtiua  disfar  coloro  à 
minuto  nelle  Grettezze  dell5Alpi>  per  fat 
del  tuo  Valore  teatfo  Tltalia,  e fpeEtato- 
te  il  Solergli  attenderla  piè  fermo  al  pie 
de’Moniij  {piegando  le  tue  & le  confe- 
derate Squadre  nell5  ampio  & aperto 
Campo  delle  Eabi;jche;ilqual  per  gli  Ale- 
inani  fu  il  54<*  Campo  delle  rouine  ; pe- 
foche  quegli  fedamente  non  giacquero  iit 
terra , che  con  la  fuga  fi  leuarono  à volo  , 
Niuri  Campo  fu  giamai  più  fecondo  di 
pacifici  Oliui . Pcrocheil  pietqfo  Hen- 
iico,  dalla  flrage  delle fue  genti;  &dal- 
ì’efito  vano  deli’inuito  di  Arnolfo,  ar- 
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gomentando,  che  il  Dio  delle  battaglie 
hauea  giuftificata  la  caufa  con  la  Vitto- 
riajlafciato  il  penfiero  dellTtalia,  ritornò 
nella  Tua  Germania  : e tu  con  maggior  fi- 
curezza  vacafii  ad  ornar  la  tua  5*7  Sparta, 
& ordinare  il  tuo  Regno.  Regno  certa- 
mente felice  fottò  vn'óttimo  Re , rettifti- 
mo  ne’giudicij,  religiofò  nelPopre,  fcarfo 
ne’gaftighijlargo  nelle  gratie,prodigo  ne* 
doni,  impouerendo  i Regali  tefori  per  ar- 
ricchire i Popoli,  i Poueri,  i Monafteri , i 
Templi , e i Santi  : come  attefiano  anche 
hoggi  le  mutuleMembrane  de’cuoi  Rega- 
li Diplomr. 

Ma  troppa , & forfè  troppo  fuperba  fa- 
rebbe fiata  la  tua  felicità , fe  ti  fofiè  man- 
cato tribolatore  ; ilqual  fempre  da  Dio  fi 
pone  alato  a’Felici, come  il  548  Littore  a* 
Trionfanti}  ilqual  fedendo  fopra  il  mede- 
fimo  Carro  , fra  gli  applaufi  fopra  hutna- 
ni,  ricordaua  loro  fe  effe r Huomini . Solo 
Arnolfo  pur  feguitando  à parteggiar  per 
Henrico,  benché  lontano  e vintojalla  tua 
Fortuna,&  allTtaliana  libertà  fi  dichiara- 
mi Nimico.  Affai  più  fommefib,  che  a 
fornaio  Re  fi  conuenga  ti  riprouafti  à mi- 
tigarlo: Ma  nefiuno  è più  implacabile  à 
perdonar  le  ingiurie,cl*e  chi  le  fece.Que- 
fii  co'fatti  & con  la  penna,  mai  non  ripo- 
fando,ne  mai  falciando  in  ripofò  ; violen- 
tò il  clementiffìmo  tuo  Genio  à ftrignere 
Milano  con  duroafièdio/e  drizzar  contra 
vn  Prelato  quelParmi,  che  haueui  appa- 
recchiate contro  de’Saracini  : di  ciòfolo 
dogliente , che  non  ti  fofiè  lecito  di  eficr 

pie- 


D*  I T A L I A.  51$ 

pictofb . Ond’egli  > che  già  vedea  per  fu* 
colpa  il  Tuo  Popolo  ridotro  alle  vltime 
angofcie  5 più  non  potendo  relitte  re  , ne 
pur  volendo  piegarli  5 mandò  ad  Hènrico 
veloci  & eloquenti  SuppIicatori> con  ric- 
chi doni , & conia  54 9 Regia  Gojrona  : il 
cui  ferro,  quali  calamitato  hebbe  virtti'di 
tirar  tutti  i Ferri  della  Germania,  & Fi- 
letto Re  carico  d;arrae,  di  qui  dall’AI- 
pi  * Venne  dunque  veloce  il  credulo  Re  I0°* 
j'  per  la  via,  che  lungo  aIFAdige,da  Tren- 
to guida  à Verona  : etunon  più  lento, 

55°  tralasciando  Fa  Uè  dio,  raccogliefti  la 
Otte  ne’Campi  Verone!!:  & quantunque 
, con  forze,  diluguali;  opponendoti  à tanto 
numero  alle  ss 1 Chiufc  délF  Alpi,  come 
JLeonida  àSerfé  alle  Termopile  :'nz  rom- 
► petti  in  modo  FEfercitoe  rdifegni  del 
fuo  Nimico  j che  dilperato  Fingrettò , lì 
tralTe  indietro  * Etlàrebbe  tornato  la  fe- 
1 conda  volta  in  Germania  concento  di  ha- 
uer  veduta  F Italia  da3  fommi  Gioghi  J le 
haoendo  i Carentani  5 ss  tentato  per  pili 
. ^ lontano  giro  viValtro  patteggio  fòpra  la 
Brenta;:  Icoperto  non  li  fòlle  vn  perfido 
tradimento  , che  ti  li  andana  machinando 
da’tuoi .Peroche  molti  Principi  della  Le- 
ga ,&  i migliori  tuoi  Capitani  jfecrctamen- 
i te  guadagnati  da  Arnolfo;nel  procinto  de 
fecondo  conflitto,  tutti  à vn  tempo,  ò da 
te  vilmente  fuggironojò  contra  te  hottil- 
| mente  fi  riuoltarono  . Sottenefìf  dunque 
FItali a finche  tuhauetti  có  che  fofl'ener- 
Iarma  da  tutti  alfin  derelitto , fuorché  da 
tefoIo;ricouerafti  nella  patria  Città*rcn- 
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dendo  la  forte  la  t ua  collanza,&  la  fua  fe- 
de, La  fola  fama  della  publica  rubellione  | 
aperfe  collo  aHenrico  le  porte  di  Vero* 
na,  e Brefcia , e Bergamo  * 4oue  arriuato 
Ss*  Arnolfo  giubilante,  cgrn  quella  delira 
che  cotanto  à te  fu  finillra , gli  giurò  fe- 
de.  Indi  per  altre  Città  felì  eggianti  del  , 
proprio  male , accompagno! Io  in  Pauia  ; 
doue  accampato  TEfercito  fuori,  entrò 
con  le  più  forti  e nobili  {quadre  il  trion- 
fante Henrico  : &ne5Comitij  de’Princi- 
pi,  della  prefentc  fortuna  adulatori , ac- 
clamato 555  Re  > & condotto  al  Tempio 
ad  onta  di  te,  nel  tuo  Solio  Regale  fu  col- 
locato.O  te  mille  fiate  infelice  ! A quanti 
Re  vn’infortunio  limile  al  tuo’,  non  ibi 
tirò  Tinuol untario  pianto  dagli  occhi, 
ma  il  voluntariofangue  dalle  vene?  Tro- 
uare  in  grembo  alla  Vittoria  più  frode 
che  fede  ne’Collegari:  a chi  più  credere  ? ' 

Vederti  contr©  al  petto  drizzate  Tarmi 
de3tuoi,  per  la  cui  libertà  veliiui  Tarmi, 
à che  più  guerreggiare  ? Efiere  il  tuo  Re- 
gio Trono  venduto  per  niente  al  tuo  Ni- 
mico t à che  più  regnare  ? Sentirti  dalle  * 
lingue  e dalle  penne,  anco  Italiane,  dila-  { 
niar  la  Fama  per  cui  principalmente  vi- 
gono i Principi  : àche  più  viuere?  Ma 
tu  Tempre  intrepido  mentre  ognun  trepi- 
da ua  5 Se  non  mai  vinto , finche  al  fianco 
portaui  có  che  vincere*  abbadonato  dall* 
Italia,  non  abbandonali!  T Italia 5 anzi 
lèntiui  pietà  più  che  fdegno  del  fuo  deli- 
no : meditando  di  liberarla  dinuouo, 
quando  di  5*6£lleboro  le  hauellero  ferui-  Y 
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tòlefuefciagure.  Ec  in  effetti»  ben  to* 
fio  fi  auuide  il  fimplice  Henrico , ch’egli 
regnauanel  Trono,  etdnel  Cuore  de- 
gl’italiani . 557  Ancor  non  era  fpirato  il 
Giorno  del  fuo  trionfo } che  mutate  re- 
pente le  giornali  acclamatióni  in  horribi- 
ii  conclamaticmi  $ videfi  quel  gran  Popo- 
lo ebro  di  fdegno,  e fitibondo  di  fartgne  » 
col  ferro  e con  le  faci , trucidar  gli  Àie- 
mani,  Scarderei  loro  alberghi:  & per 
opprimere  il  Re , diroccare  il  Reai  Pala- 
gio , quali  complice  di  fellonia  per  hauer 
dato  ricetto  al  tuo  Auuerfario  : ilqual 
veggendofi  fuenare  ifuoi  Principi  » e la- 
pidare il  fuo  Cognato  5 per  fuggir  la  mor- 
te , cercò  il  precipitio  : e ftorpiatolì  nel- 
la caduta  ; ne  fu  pofcia  chiamato  per  de- 
rilione 55 * Henricoil  Zoppo  * Prouò  dun- 
que 55  ?H  .urico  Podio  di  vn  Popolo;  ma 
il  Popolo  prouò  Pira  di  vn  Santo  « Pero- 
che  penetrando  nella  Citta  per  le  rouine 
delle  mura  il  fuo  barbaro  Efercito  ; coìti1 
pofea’fuoi Morti,  con  l’incendio  della 
Città,  vna  pauentofa  Catafta.  Indi  en- 
trato in  Milano,  &5*°fol  tanto  ferma- 
toli , che  al  Sepolcro  di  Santo  Ambrogicr 
foluclfei  voti  5 5*»  non  ritenuto  dallo* 
lagrime  de’  Milaneli , prefaghi  de’  loia 
mali  5 ne  dal  delio  delPImperial  Corona, 
vi  timo  fcopo  de  Tuoi  penlicrijdeteftando 
l’Italiana  fede,  ritornò  zoppicante,la  on-1 
de  troppo  veloce  era  venuto,  v 
La  gita  di  Henrico, e il  tuo  ritorno,  fu- 
rouo  due  mouimenti  contrari  in  vno  in- 
fante. Tra  pochi  giorni»  egli  petdò  ciò 
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chenonhaueuaacquillato:  e turacqui- 
llafli  ciò  che  non  haueui  pcrduto.j**  Ri.  i 
cupcrafli  il  Regno, peroche  iIRegno ricu»  i 
però  il  Senno*  Perdonando  a’pentiti;  pre.  ( 
miando  i fedeli  predando  i contumaci  j c 
fàcefti  godere  à tutta  Italia  per  otto  . 

anni  feguenti  vn  dólce  frutto  del  tuo  pa-  1 
cifico,  e fortunato  gouerno.  A quell  aura  I 
foaue  , il  magnanimo  s6+  Leone  dell*-  ì 
Àdria,fpiegando  Tale  de'Lini,  portò  fo  c.  ; 

• corfì  all* Apuglia affamata  da5  Saraceni* 
Cominciò  fiorire  in  Terra  ferma,  tra  le 
ceneri  di  Ficfolc  il  s*s  Principato  de’Fio- 
rentinù  Alzarono  il  capo  e il  grido  , nel 
Mar Tirennoi 5**Pifani>  enei  Liguflico 
i 567  Genoùefì  $ trahendo  quegli  la  Sarde- 
gna^ quelli  la  Corlìca  dagli  artigli  tenaci  li 
loiode’  Mori  . Varcarono  dall5  Occafo  all*  i 
Oriente  inuitti  s6*  Campioni,  à rillorar  le  ,i 
deplorabili  rouine  del  Sacro  Tempio;  e i 
fcacenar  quelle  fante  & profanate  Pro* 
uincie,chc  di  preda  de’Barbàri>  diuenner 
premio  de5loro  Liberatori  * Cosi  la  tua 
fortuna  , 5*9 cangiando  natura,  non  can* 
giò  velia;  correndo  vn  fol  vento  felice,  & 
perciò  pericolofo  r quando  vn5  accidente 
irriprouifo  tornò  2 rauuilnparti  in  vn_y 
J0Izfrangente  molto  più  fiero  * Mori  Sergio 
Quarto.:  &. fucced  mogi i con  1 egitimi  voti  ; 
Benedetto  Ottauo  5 il  Popolo  infarto1  gli 
oppofe  vn’aduIterinofuoPartOjGregorio 
Antipapa:  Se  come  le  cofe  $t°  peggiori 
fcmpre infidiano  alle  migliori,rAdulreri- 
no  cacciò  di  Roma  ilLegitimo-.ilqual  noti 
hauendo  altro fcampo  rifuggi  nelle  brac- 
cia 
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ria  del  tuo  Nimico  nella  Germania. Tan- 
to poterono  le  lagrime  di  vn  Santo  Padre 
nel  ;uor  di  vn  SantoFigliuolo,che  quelli, 
obi  indo  la  caduta  di  Pauia,  & la  nimiftà 
del  PolaccojconEfercito  più  poderofo,& 
piu  pietofo  del  primo,caminò  verio  l’ita* 
lia,  per  rimettere  in  capo  al  Papa  la_-> 
Pontificia  Mitra  5 & riceuerne  lTmperia-IOI 
le  dalle  fue  mani.  Et  ecco  per  te  nuoui 
affanni.  Nontimancaua  certamente co- 
i raggio  di  riueftir  d’acciaro  le  chiome 
incanutite  in  feruigio  de"  Popoli  : ma  ve- 
dendo già  in  arme  còntra  te  i Milane  fi; 
dal  vacillamento  d’altre  Città  ; più  man- 
canti di  cuor,  che  di  fede,  ptognoilican- 
doàte,  &ad  Henrico  medéhmo,  fuc- 
ceffi  dal  paffàto  non  differenti:  571  pren- 
devi vn  nuouo  ripiego  di  mandargli  Ara- 
bafeiadori contrattati  di  Pace;  lancian- 
do aperte  le  Alpi  al  fuo  camino  di  Roma; 
c intanto  ritrarti  nella  tua  fida  Iurea,  co- 
me tacito  fpettatore  de*  Tuoi  futuri  auue- 
nimenti . gntrò  dunque  Henrico  in  Italia 
fenza  guef  ra,&  fenza  paccrpoiche  venen- . 
j do  gli  tuoi  trattati,più  da5  fuoi  che  da  lui 
rifiutati;  dettino  4*  combatterti  al  fuo  ri- 
torno. Quindi  fenza  niuno  intoppo  paf; 
fando  oltre  ; 57*  ancor  da  lungi,  pri- 
ma col  terror  che  con  T armi , rimoffè  il 
&l£òPapa,e  rimette  il  vero:&  entrato  nel- 
TaImaCittà,che  dalle  porte  rrionfali  vfei1®*  * 
Cantando  ad  incontrarlo;  fù  condotto  in 
trionfo  al  Vaticano  ; doue  con  liete  vóci 
proclamato  Patritio,  Auuocato  & Augu- 
ro ; 57;  riceuè  dal  Pontificie  la  prometta  _ 
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Corona  5 e dal  Popolo  le  confuete  adora- 
tionì-  Ma  quanto  è pii!  facile  a 'Principi  jj 
grandi,reflère  adorati, che  amati?  Oh  che  1 L 
tragica  *74  Ottaua  hebbe  yn  giorno  tanto 
fcltiuo»  Ecco  che  il  Popolo  Romano^  in 
cui  la  fede  verfo  te  fu  coperta,non  fpentaj  a 
apena  gli  hauea  gridato  Viua>  che  gridò 
Àfuoja  : & per  quelle  fteflfe  contrade , le- 
quali  hauea  veftite  di  trofei  per  riceuere  8 
il  tuo  NimicOjcorfe  baccante  per  ammaz-  r 
zarlo  é Onde  auanti al  Camello , dou’egli  1 
j hauea  raccolta  ogni  difefa*  {opra  rifletto  5 
Potè  del  Tebro,ritiouollìla  terribilGior- 
nata  del  PrimoÓttone;&  cjuel  pallidoFiu* 
me  inebriato  di  barbaro  sague,tutt<?  quel 
di  corfe  vermigtio-Et  quantunque  la  fof* 
ca  rtotte,laqual  nafeofe  i nimici  agli  veci- 
fori>  Se  la  prigionia  di  tre  575  Àlemani  li-  » 
qualiHenrico  per  placare  il  Popolo  dedi- 
cò ComeVittime  al  Sacrificio^poneflè  fine 
a!  primo  tumulto  : Henrico  nondimeno * 
«hiaritoàqueft’altra  próua,che  cótra  lui 
✓tutta  l’Italia  era  57<JPauia:&  importando- 
gli aliai  piu  il  viuer  ficuro  nel  proprioRe- 
] UnodaTolonefiinfefiatosche  con  perpe-  r 
tuo  periglio  nel  Regno  altrui  5 la  cui  fede 
Jne  còri  Virtù,  ne  con  dbni  potea  compra- 
tfe;tornoflène  ratto  in  Alcmagria;  portàdo 
Cori  feco  dopò  tante  fatiche  vn  Titol  Va- 
f no.  Allor  $17  facefii  vedere  allTtalia,  che 
tu  hauetìi  ceduto  al  Tempo,&  non  al  Re- 
^no:&  l'Italia  à te  fè  conofceré,  chaella_* 
piegate  hauea  le  ginocchia  al  tuo  Nimi- 
co, ma  il  Cuor  non  mài  * Quinci,  riueftite 
Vafme>&  vfeito  in  eampojeó  applaufi  pid 

lieti 


D’I  T ALIA.  5*x 
lieti  riceuuto  da’Popoli,iquali  la  tua  cle- 
menza , & la  infolenza  degli  Alemaniha- 
uean  prouatajfol  contra  coloro  che  fafci- 
nati  dairoftinatoArnolfoftauan  duri& 
alpeftri,  V ercelli,Nouara,e  Como,  vibra- 
lliil  fulmine  del  Regio  fdcgno:  & ne'Ca- 
pi  Milanefi  facefti  correr  dinuouo  il  tuo 
furore..  Cosi  con  maggior  fatica  & mag- 
gior gloria , rifalito  al  Solio  Regale  ; per 
tutto  il  reftante  degli  annituoi,interamé- 
te  578  troncafti  al  tuoAuuerfario  ógni  vo- 
glia di  ritornare  di  qua  dallcAlpi.Ma  poi-, 
che  57*hauefti  quàto  a te  liberata  la  Lom- 
bardia dagli  ftranieri j liberali i alla  fine  te 
ttefìo  : & per, falire  à più  alto  Regno  5 il 
Regno  e tutto  il  Mondo  fotto  i piè  ti  po- 
netti  : & appefo  lo  Scettro  & la  Coronai 
fotto  i laceri  Piè  del  Crocefiflò  5 5**°  ad 
efempio  di  molti  Re > Se  fatto  s* 1 efempio 
à più  altn*&  principalmente  al  tuo  Nimi- 
co medefimo  $ cangiatti  con  humil  faio  il 
Regio  Manto*  Scia  profana  Reggia  con  la 
facra  Solitudine  di  Fruttuaria.LJuefto  erajoi 
il  Nido  che  già  di  lungo  tempo  nel  patrio1 
Suolo  hauciui  tu  compofto  a’tuoi  fenili  ri, 
polì  , nel  Sacro  Chioftro  di  San  Benigno, 
Anzi  quello  era  fiato  Tempre  lo  feopo  de- 
tuoi  Regali  penfieri  : ma  fchifafti  la  Soli- 
tudine per  ettcrRe:accettafti  ilRegno  per 
reggerlo  : reggeftilo  tumultu  ofo  per  la- 
fciarlo  traquillo.Mètre  pareui  rapito  dal- 
Tambitiofo  delio  alla  fuprema  regione 
delle  aeree  grandezze , quiui  ti  fabricaui 
vna  romita  Cfella,per  nasconderti  nel  tuo 
Nulla»  Nel  tépo  metto  che  tra  le  barbare 
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Squadre  pafcendo  il  ferro  di  opulenti^* 
fima  ftrage  > fombraui  vn  fiero  Marte  nel 
fuo  Scitico  Regno  5 58*  aìpiraui  con  Fani- 
mo  quieto  à quella  imperturbabile  & al- 
ma pace  • Mentre  gli  Émoli  ti  credeuano 
Camaleonte  ingordo  di  aura  vana$  e Spi- 
xitoanelantealla  immortalità  della  Fa- 
ma: quiuitu appare cchiaui  583  àte,  & 
alla  pia  Conforte , & a*  valorosi  Figliuoli 
la  Tomba,per  imparar  che  fi  muore . Ha* 
iefiitu  dunque  ben  volentieri  depoflo 
Thereditario  Regno  nclfèn  de’FigliuoIi  : 
ma  dopò  tanti  tuoi  fudori,e  tanto  nimico 
fangue  à prò  dellTtaiia  diflèminato  ne* 
Campi  fenz’alcun  frutto;  alfìn  vergendo* 
che  la  fua  infania  era  infanabile  ; lafciafti 
ch'ella  gouernafTc  à fuo  modo  fe  medefì- 
ma:  & tu  con  più  feliee  forte  , nella  tran- 
quillità di  quel  tuo  placido  Porto,miran- 
do  di  lontano, & fcorrcndo  co'voti  gli  al- 
trui inertati  naufraggijfenza  temere  ne  le 
incerteVeci  della  Fortuna,  ne  le  frequen- 
ti ribellioni  de 'Popoli,  ne  l'implacabile 
inuidia  de'Principi,ne  la  fanguinofà  emu- 
lationde'Monarchi;  fra' Santi  Religio/ì 
fenza  584 legame  di  Religiofo  voto  ; d'ha- 
biti  virtuose  non  d'habito,à  loro  Amile; 
viuendoàte  medefiino,  e fol  guerreg- 
giando contra  te  fteffo  ; libero  Seruo,  vo- 
luntarioPrigione,&  Re  delle  tue  paffioni; 
dapoi  di  hauer  goduto  vn  Cielo  in  Terrai 
loisfelicemente  cangiaci  la  Terra  in  Cielo» 
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ANNOTATIONI. 

CHE  Ardoino  Marchcfc  d'iurca,  fia  di* 
uenuco  Re  d’Italia,  non  e marauiglia 
poiché  Adalberto  Tuo  Zio , & Berengario 
fuo  Auo , fecero  l’ifleffo  volo  ; & la  maggior 
parte  degli  Re  Longobardi , de*  Marchefaci  mol- 
to inferiori  à quel  d*  Iurca  , falirono  à quell'alto 
Seggio . Maggior  marauiglia  farebbe,  fc  ancora  i 
Saui  lafciaudo/i  abbagliare  dalle  vulgar  opinioni , 
togliefsero  alla  noAra  Italia  la  più  illuAre,c  la  piò 
vera,&  vlcima  gloria  di  quc'5ccoIi;cioè,di  haucr* 
hauuto  vosi  gran  Rejfaui/Iimo  Autorc,&  valoro- 
fo  Propugnatore  della  publica  libertà  ; & vindice 
intrepido  della  Italiana  Corona,  finche  l’Ijalia^. 
ifteffa,  dopò  il  Regno  di  lui.fi  refe  perpetua  e vo. 
lontana  Schiaua  degli  Stranieri . Egli  e vero,  che 
ficome  fino  à quei  giorni  niuuRe  d'Italia  regnò  , 
fenza  contrafto  dc’Barbari;&  niun  Barbaro,fcnza 
-contrafto  degl’italiani:  così  ancora  degli  Scritto- 
ri,cciamdio  clallici  & antiqui,altripcr  ia  lontana- 
zade*;paefi,e  de' tempi,  erano  poco  informati;  8c 
altri  per  1 affetto  alla  lor  patria , erano  poco  veri, 
dici;  gli  vni  e gli  altri  mefcolarouo  con  molte  ve- 
rità, molte  menzogne:  & molto  più  nei  Regno  di 
Ardoino,  per  l'Antircgno  di  Henrico  il  BauarojSc 
per  la  fiera  perlecutionc  di  Arnolfo  Arcincfcouo 
di  Milano , & di  alcuni  fuoi  adhcrcnti,  che  à pro- 
pio danno  chiamarono  Henrico  contro  di  Ardoi- 
no.Quindi  è,chc  molti  Storiografi illuftri,che  del 
Regno  di  Ardoino  lafciarono  memorie  affai  buo- 
ne; molte  cofe  circa  le  attioni,  e luoghi , e tempi 
cófufcrojequali  fi  fon  chiarite  dapoi  che  venero  à 
luce  i Manoscritti  di  Ditmaro,coetancodi  Henri- 
co, & di  Ardoino.  Et  dall’altra  parte  , Ditma- 
ro4  come  HiAorico  Alemano , Se  confanguineo 
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dcli’ittcffo  Hcnrico  ; prcfumcndo  che  il  Tuo  Re 
fofl'c  il  vero;  dilfimula  i fuccefsi  a lui  poco  febei; 
& parla  Tempre  di  Arduino  , come  di  vn  Re  fitti- 
tio,&  Teditiofo.  Et  oltre  à ciò, perche  Ditmaro  no 
accompagnò  Hcnrico  in  Italia,com'cgli  ftefio  di- 
chiarò,/i^.^.^4^.6o.cgIiccrtamcnte  nonfù  cosi 
informato  de*  fatti  di  qua  dalle  Alpi  , come  gli 
Scrittori  Italiani . Et  che  marauiglia , fc  gli  altri 
Storici  Alcmani,  che  fcriflero  dapoi  con  la  mede- 
fìma  pafsiouc  verfo  il  loro  Hcnrico;  & molti  Ita- 
liani, ò come  compilatori  di  que*  primi  ; ò come 
partialidell’Arciuefcouo  Arnolfojò  come  applan. 
ditori  ad  Henrico  che  foprauiflc  ad  Ardoino.  hab. 
biano  anch’cffi  con  le  lor  penne  dilacerata  , (come 
dice  l’Autore^  la  fama  di  vnRe  gloriofiffimo,lc- 
gitimamente  eletto;  incoronato  prima  di  Henri» 
co  $ ttabilito  con  le  Vittorie  j.  & foftcnucoG  nel 
Regno  per  Tedici  anni  intieri;  benché  taluolra  tur, 
bati . Che  Te  le  momentanee  rubcllioni  de’  Suddi- 
ti,^ i contratti  d’arme  con  gli  ftranieri,pregiudi- 
•caflcro  al  Nome,alla  Dignità,  Se  alla  foftanza  del 
Regno  : niun’altro,  de*  prcnacmorati  Re  d’Italia 
jpotrebbefi  chiamar  Rc5peroche  tutti  alle  rubcllio- 
ni , Se  alle  tiualità  {come  hai  veduto)  far  fettopo- 
ÌH:8c  principalmente  Henrico, che  mentre  Ardoi- 
no  regnò»  non  vide-l’Italia  Te  non  in  Tuga;  & due 
tolte  venuto, due  rolte  dalle  armi  dc’Popoli  fede- 
li al  Re  Ardouno,  fù  Tubilo  forzato  à ritornarcene. 
No  è dunque  ttata  piccola  fatica  1*  cfàminar  l’Hi- 
fiorie  antique  c nuouc,l’Icalianc,c  Straniere,  con- 
frontandole frà  loro,&  c6  autoreuoli  Scritture,  & 
Regij  diplomijper  chiarire  la  confufion  dc'tcmpi, 
& dc*fartij&  feparare  ilfalfo  dal  vero  Se  la  male- 
diccnza  dalla  hittoria,comc  il  Fango  dalla  géma , 
& dalla  rofa  la  fpinajefsédo  ttato  necclTario  di  ca- 
uar  dagli Scrittori  la  verità  hittorica;béch'imbrat- 
tata  diappaffionate  calunie  come  bor'horaVtdraù 
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507  Ardoino.  ) Fra  gli  Scrittori  Latini  , alcuni 
lofcnuono  Arduinus\ ma  gli  più  Ardoinus.  Fri 
gl*  Alcmani , Eptdano  nella  Cronaca  di  5.  Gallo , 
Harthuinus . Ditmaro.  Harduuigus . Ancora 
apreflb  il  vulgo,  il  nome  di  Ardione,  e di  Ardói* 
nò  , era  il  medefimo. 

p 08  Figliuolo  di  Dodone  Marchefc  d-Turea.S/j, 
Itb  8 p*g.}0}.fub  an.  1001.  parlando  del  Conci- 
lio de*  Longobardi  per  ricuperare  il  Regno  dopò 
la  morte  di  Otton  Terzo  fenza  prole;  Eiut  ini - 
tittm  ab  Ardoino, Dodonis  Filio,  Ep  or  idi  a Mar, 
chione.profeflum  eft.E  nelle  memorie  della  Chic- 
fa  Epifcopale  di  Nouara, appreso  il  Vefcouo  Ba- 
filica  Petri,  lib.z.pag.$ii,Ardoinus  Dodonis Fl- 
it us  Eporedi a Marchio , Regnum  Italia  occupa . 
uit.  Orione  T erzo  Impcradorc  nella  donation  che 
fece  inRomadelPann.  999.  Alla  Chicle  di  Ver- 
celli , di  alcuni  beni  fonfifeati  ad  Ardoino  per  la 
morte  del  Vcfcouo  di  Vercelli, ItFpr&dia  Ar dui- 
ni Filij  Dodonis,  dedito**,  O adiudicauimus  ; 
quia  Epi/copum  Petru  Vercellenjem  interfecit, 
Ilqual  farro  come  feguiflc,appreflo  fi  dirà.  E quel 
fta  donationc,co  le  medefime  parole  fù  coferma- 
tada  Henrico  A 11  uer fario  di  Ardoino,  peraltro 
Diploma  dell’anno  1014.  JequaJi  furrepitc  Dona- 
tioni , coftarono  dapoi  troppo  care  a*  Vcrcel lc(i , 
309  Degna  Prole  di  fortilfimi  Re  ; LOendo  Fil 
gliuolodi  Dodone;  perconfequente  il  Re  Ada!, 
bcrto  Secondo,  era  fuo  Patruo,-  & il  Re  Berenga- 
rio Secondo,  era  fuo  Auo;  & Berengario  Primo  , 
Abauo  materno,  come  fi  è veduto.  OndePifteflo 
Ardoino,  nella  donatione  ch’ei  fece  alla  Chicli  di 
Bobbio,di  alcune  Terre  &giuriditioni,I’anb  loil. 
Nono  del  fuo  Regno,  parla  così Pro  Anima  Fa- 
tris  noftri  Demini  Dodones^ry  prò  Anima  Patrui 
nofiri  Domini  Adalberti.Et  Pietro  Rouerio  Hi/l, 
Re.om* f.pag. 37; .Era*  is  Ardoinus  Marchio  Epe, 
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Gridoni,  Adalberto , vt  Sanguine,  ita  ambi • 

tione  Cognatus . Douetuvcdi,  che  dalle  cedi-  J 
monianzedi  quelli  Scrittori  foradieri  & partia- 
li;  fi  dee  fcparar  la  verità  dalla  maledicenza^j,  f 
come  fi  è detto.  Il  Baldeflani  Ecclef.  Htfi  pa%. 

116  Ardoino  Marche/e  d’ Iure  a,  come  quello  eh?  i; 
di/cendeuada'  Berengarij , pretendeua  che  do- 
teejfe  toccare  à lui  il  Regno , &c.  Ludouico  della 
Ch/efa/.i  Hifi  del Piem.pag.f  9. Ma finalmente, 
Ardoino  di  cofiui Nipote  (cioè  di  Berengario  di  P 
cui  hauca parlare)  tentato dinuouo,&  occupato  c 

Vvniuer/o  Regno  d’Italia  &c»ll  Pingonc  ncll4_®  w 
fua  Augufta  Taurin.fub  ann.  iooi.ficome  prcn-  ^ 
<leequiuoco  nella  PcrfonadiDodone,  ilqualcj  r 
ancora  fi  chiamaua  Ardionc,  ò fia  Ardoino;  co-  11 
sì  di  vna  Perfona  ne  fece  due,&  chiamò  il  Re  Ar-  !‘ 
doiaaBronipote  di  Berengario,  in  vece  di  dir  Ni-  ) 
potei  Ardoinus  Bporedia  Marchio , Ardoini  Ti- 
lius , Dodonis  NepostBerengarij  Pronepos:d ouen-  * 

do  dir c.  Ardoinus .ArdoinifDodonisFiliuSfBe-  » 

tengavi j RegisNepos  . » 

fio  Ottone  Terzo,  vccifo  in  Italia  con  vene-  ^ 
nati  doni  da  rn’Amantc  Nimica.  (La  Moglie  di 
Crefccmio,  Confole  Romano,  rimafa  vedoua;  c « 
diuenuta  Amica  di  quello  Ottone;  come  vn’altra  i 
Marocia,  fi  perfualc  di  douer’cflcrc  Imperadrice.  * 
Madclufadalui,che  tratrauale  nozze  con  la  Fi- 
gliuola dclPImpcrador  di  Oriente;  & per  fuggir  1» 
la  congiura  de’ Romani,  partiua  per  Alemagna;  « 
inftigara  da’  Romani  medefimi,  & dal  fuodif.  m 
pcrato  Amore  , gli  fè  prefente  di  vn  paio  di  Guan  • (■• 

ti  infettidi  vencnoi  onde  fra  pochi  giorni  ne  morì  ,* 
per  viaggio .Chrifi.  Matt.Theat.hift.  in  eius  Vi - 
ta^ag.^^.Sigon.lib.y/ubann  100 x.Baron  fub  “ 
tod.anno.  Onde  fi  veiiel'crror  di  Glabro tifai.  1 
r*/>.4.che  la  chiama  Moglie  d’Ottone;elTcndo  fua 
Concubjnajcome  fcriuc  Leone  Odienfc,  /.a.r.  14.  < 
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yi I Ardoino  con  la fua  voce  feotè  il  fonoo  all* 
, Italia,  cfortandola  ad  eleggere  vn  Re  Italiano.) 
Morto  Tvlcimo  Ottone  lenza  Figliuoli;  Ardoi- 

. no  » che  per  le  auite  ragioni  era  chiamato  alla_^ 

Corona  dall’Italia,  cerne  fi  è detto  5 acciocheil 
Regno  non  continuarle  negli  Stranieri , fitrasFe. 
ri  pcrfonalmente  in  molte  Città,  c propofe  nel  lor 
| Configlio  gli  Tuoi  motiuwSc  ciafcuna  Città  man- 
, dò  nobili  Ambafciadori  in  Pauia  pertrattarnej 
vincamente  nell’Aflcmblea  generale^»  Principi. 
Così  fcriueGiofeppe  Brefciano Hifi.Cremen  lii. 
i.cap.7.  pag.  14/.  iltjual  foggiugne,  che  la  Città 
di  Cremona  mandò  all'Aflemblca  quattro  Nobili 
per  la  fua  partc.Coneorda  il  Sigon.lib  Z.fub  ann. 
ìooz.  Ardoinus eauumef e exifimant,  Othone 

tandem  fine  Ftlijs , & fine  legitimo  H erede  Re 
giti  defunfto,/plendidijfimum  Regie  Dignitatis , 
*tqi  Imperatorie  Titulum , quei»  Germani per 
ennos  quadraginta,continuat a in  eademFami- 
Ha  Dignitate  tenuerunt , dentò  ad  ìtalcs  an - 
tijuo  hereditatis  Iure  recidere  ; cmnes  Italie 
Principe*  adit:  atq:  eis  enei  arem  /e  ad  vetus 
recuperandum  decus profeffus,  plercffr  in [ttctm 
ftntentiam  , proprie  laudi*  dulcedine  oaptos 
adducit . Itaeji  Conuentu  fuper  ea  re  Fapie,  an * 
tiquo  Longobardorum  more  indillo,  &c,  Deli*- 
ifteffo  tcoore  parlò  Alfonfo  Delbenc  Vcfcouo  <f«. 

. A lbj.de  Regn.Burgund  Princepshorum  moti» S 
f"it  Ardoinus  Eporedie  Mar  chio  ,qui  equum  e f- 
fe  ducens  Italie  Imperiar*  ad  fuamrursus  Fa* 
miliam, antiqua  luris  her editate  recidere ; O»»- 
nibus  Italie  Principtbus  recuperande  Dignità - 
tis  Regie  conjilium  aperitivo antiquitùs  in  fu* 
Familta  erat.E c Trinano  Calchi  noca,che  i'iftef* 
fo  Ardoino, vacante  Ja5cggia,conuocò  <piell*Af* 
lcmbIea://£.6 pag.  rio.  Ardoinus  Nobilis  Epore- 
die MerchiOi  Connenturn  habuit  Papié,  O per* 
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ch’egli  fù  il  primo  a difporgli  animi,  come  fi 
è detto:  ò perche  il  conuecare  i Corniti;  Gene- 
rali, fefle  officio  proprio  di  lui,  come  principa- 
le de*  Marchefi  Cifa  lp  ini  jcome  fcriuono  alcuni . 

jii  llCongreflo  de*  Principi  radunaci  inPa- 
dia,  (opra  la  Elettione  del  nuouo  Re  d'Italia  , fù  [ 
Generale  & legitimo.)Egli  fù  legitimo  primiera- 
mente circa  il  !uogo;peroche,da  poi  che  A lboino,  r 
Primo  Re  de*  Longobardi,  cfpuonata  Pauia,qui- 
ui  collocò  la  Reggia , doue  già  da  Teodorico  Re  b 
de*  Goti  era  (lata  collocata  5 come  ferine  Paolo  i 
Diacono;  qtiiui ancora  fi  conuocano  i Corniti j j, 
Generali  de’  Principi  alle  grandi  occasioni;  come 
fi  può  vedere  in  rutto  il  Regno  de*  Longobardi,  [ 
deferitro  dal  medefimo  Diacono  . Et  così  quelli  p 
Comitij  per  la  Elettione  del  nuòuo  Re  , furono 
celebrati  in  V auiaiS* goti. lib.Z.fub  anno  1001 .7/4-  ' 
■que  Conuentu  fuper  ea  re  Papi*,  antiquo  Longo-  } 
éardorum  more,  indi  Boy frequenti  Concilio'3Rex  , 
Italia  vt  creetur  omnium  confenfione  decerni * j, 
tur.  Et  cosi  tutti  gli  altri  Scrittori  . Et  così  tutti  , 
gli  altri  Scrittori . Egli  fù  ancora  Con^rcffò  legi- 
timo  per  ragion  del  fine,  & dello  feopo,  alquale  -, 
fù  intimato,  & ordinato  j che  fù  la  Elettione  del  r 
nuouo  Re:  foggetto  il  più  importante  & più  le- 
gitimo,  che  fi  tratrafie  nc’  Com.ti j de»  Longobar-  . 
di, quando  era  vuotala  Seggia  . Et  principal-  [ 
mente  in  quello  cafo,  nel  qual  tutta  l’Italia,  h - ; 

uendo  veduto  per  quaranta  e più  anni  ilfuoRe*  ^ 

gno,  & il  Tuo  Impero  nelle  mani  ftranierc  degli  . 
tre  Ottoni  & prouaro  grand illìme  violenze  de’  L 
Tedefchi  contro  a’  fuoi  Popoli  & a*  Pontefici, co  , 
me  fi  è detto  à fuo  luogo;  hora  mancato  l’vlrimo  , 
Ottone  : volea  rrouar  via  di  liberar  fi  dalpublico  ; 
dishonore  ; & di  ricuperarla  Corona,  che  à Be*  ( 
rengario  & Adalberto  era  fiata  inuolata  dal  Primo  5 
Ottone*  Siton.initio  libr, 8.  fub  ann.  ioox.  Ita-  * 
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/tei,  qui  illuftres  duos,  Regni,  lmperijque  Titti* 

{ los  ,ad  exterosrurfus  effe  tramlatos  , prò  infila 

I attimi  magnitudine  acerbi  fer ebani-,  tribus  Re- 
gnantibus  Othonibus  multa  prò  antiquo  decore 
repetendo  mouer  unt,&c.Ei  qual  cofa  più  lecito, 

a che  ricuperare  il  fuo  > qual  più  ragioncuolc , che 
ilrègnare  in  Italia  vn  Re  Italiano,  come  nella 
»!  Germania  vnGcrmano?  Siaccinfcro  dunque  tut- 
' ; ti  i Principi  Italiani  alla  magnanima  Imprefa  , in 
c eseguimento  della  Conftirutionc  di  Papa  Adriano 

II  Terzo:  & accelerarono  la  Elcttione  d»  vn  Re_> 
'J*  Italiano}  per  preùcnir  la  Eletcione  d'rn'AJema- 
|!  no;  non o/lante  la  nuoua  Confiirutionc  di  Papa 

Gregorio  Quinto  , per  le  ragioni  che  fi  diranno  • 
c Finalmente  -,  fù.congreflb  Icgicimo  per  le  Perfonc 

0 che  v’interuennero.  Percioche.c  tfendo  quel  Con - 
!•  utnto  conuocató  , & intimato  fecondo  l’antico 
''  modo  de'  Longobardi,  Antiquo  Longobardorum 

1 more  , conuocato  Gonuentu  : v'intcrucnDcro  i 
f Principi  Longobardi , che  folcano  interuenir^j 
i.  ne*  lor  Comirij.  Che  febene  in  fintili  Corukij  al- 

• cun  Tempre  mancaua  , ò per  infermità , ò per  oc- 
■ cuparioni , 6 per  altro;  baflaua  nondimeno  l'in- 

• teruento  della  maggior , fecondo  il  coftumc-»  J 
come  fi  vede  nelle  fofcrittiom  di  quegli  che  in- 
teruennerò  alla  Elcttione  di  ^Ludouico  Secon- 
do, e Carlo  Caino,  al  Regno  d’Ital  aj  doue  moiri 
Principia  Prelati  non  fi  veggono  foferitti.  Ma  in 
quefti  Comitij  fu  il  numero  de’ Principi  Longo- 
bardi picni/fimo  , ficomc  Tuonano  approdo  i La- 
tiniquellc  parole  dclSigonio;  Frequenti  Conci- 
lio . Et  comunemente  gli  Storici  parlano  di  que- 
llo medefimo  Concilio,  come  fc  tutta  la  Lombar- 
dia in  corpo,  vi  fi  folle  trouata.  Glabro  in  arg. 
lib  4 Logobardorum  Gens  fibi  Regem  Ar  duina, 
&c.  EtÙitn\atQ>,lib.q..pAg.^j,  Longobardi  auto 
audito  Imperatorie  dt ceffi*  Harduuigum , &c. 
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Et  Gaudentio  Menila,  lib  x.de  Gallar .Ctfalptn. 
antiquit  pag  91-  Longobardi  ArdoinumEpore 
dienfem  Marchionem,  &c.  Anzi,  com  tenue  il 
Brefciano  loc  riV.Vinteruennero  ancora  gli  Am 
bafciadori  delle  Città  di  Lombardia, tr Aitar 
con  gli  Principi  di  quefto  affare  nel  Conuento 
Generale  Ne  (blamente  vi  vennero  i Principi  del  - 
la  Lombardia  Infubrica > ma  dalla  Ligullica  > & 
dalla  Lombardia  vlteriorc  , propiamente  chiama- 
ta  Italia.  Peroche  ficome  Ardoino  andò  a trac- 
tare  con  tutti  i Principi  deli’ Italia  , Omnibus  Ita • 
lia  Prineipibus  recuperand a Dignitatit  Regia 
confi  liti >r-  Aperiti  Del  bene  loc.cit.c osi  gran  par* 
te  di  que* Principi  vi  (i  crollarono . Il  Fiorentini 
nella  Vita  della  Contcrta  Madide,  .pag.S-Sucee. 
dette  nell'anno  loot  la mortedel  Terzo  Otto. 
ne\&  rifuegliaiA per  quefto  ne * Principi  Italia- 
ni la  (per an^a  di  dominare  5 ripullularono  da 
pari  nelle  tre  Marche giànominate  i Motini  etc. 
dichiarando  per  le  tre  Marche  i Principati  della 
Tofcana,  e Spolette  I iguria.  llVedcouo  Bafiltca 
Petti  nella  fua  Nouaria,//£..i.p4£  311  Connettilo 
jtalorum  Principum  Papiahabito,  &c.  Ec  l'V * 
ghelli  Tom.i.ltal  facr.pag.i9^ich\xvax  Italia 
tr  incipit . Ec  il  Boterò  nella  yitadiBcroldoj  Mo- 
ti  Ottone  Terzoiilche  diede.occafione  a * Princi. 
pi  d' Italia. di  tenere  in  Pania  vna  Dieta,  &c.  E 
benché  negli  antiqui  Comici]  de*  Longobardi 
forco  nome  di  Principi  , s’incendcflero  fidamente 
i Principi  Laicali:  che  à principio  furono  foltrcn» 
ta  Duchi , come  fi  legge  in  Paolo  Diacono  hb.x. 
r dipoi  gli-Duchi,  M archefi , c Conti.;  nondimc* 
no,  fi  come  in  Francia  ancora  i Vcficoui  e gran_^ 
Prelati,  perche pofledeano  Signorie  , chiamauanu 
Principi  ; &.hauean  luogo  nc’  Generali  Comici]* 
,cosi  dopò  Carlo  Magno,chc  ordinando  il  Regno 

/ d’Italia  alla  Franccfc,  come  fi  dirà  3 inrromeflci 

Vcl- 


D’ITALI  A.  231 

Vefcoui  alla  nuoua  Ceremonia  della  Incorona* 
rione;  cominciarono  i Principi  Temporali  vo- 
Juncariamóte  à chiamare  i Vefcoui  ne*  Corniti;'  E* 
icttorali;  onde  Cotto  il  vccabulo  di  Principi,  che 
latinamente  fi  rhiamsuano  ProceresjCi  folcano  in. 
tender  Princìpi  EccIcfiaftici.S:  Secolari  Et  così  in 
quella  Afséblea,  douendofi  trattar  la  incoronatio- 
ne  del  nuouo  Rc;i  Principi  Temporali, giudicaro- 
.nodi  chiamare  ancora  i Vefcoui  Longobardi;  Co* 
uocatis  Vrbium finitimarum  Vrincipibus  ,& Sm- 
cerdotum  Primortbus.  Pntean.loc.cit.  Et  Giaco- 
mo Strada  nelle  Imagini  degl*  Impcradori  pag. 
517.  Fu  eletto  dagli  Vefcoui , e Principi  . Anzi 
quantunque  la  Elettion  del  Re  Longobardo  fofle 
vn*atto  meramente  Laicale;&  totalmente  diueifo 
dalla  Spiritual  Ceremonia  dcll'lncoronatione  & 
della  Sacra  Vntione, come  à fuo  luogo  fi  dirà;  fu 
nondimeno  quel  Congrcflo  autoreggiato  con  la 
prefenza  del  Legato  Apoftoi;cc,comc  oflerua  l’O- 
ring.  I.11. pag. 44.6.  Chcfc  Ardoino  tratte  co  tutti 
i Principi, ancoraltaliani, e Komani(come  fi  è det- 
to) non  furtiuamente,ma  all'aperta;necefiariame- 
te  ne  trattò  col  Pontefice;  come  fi  fè  nel  tempo  di 
1 Carlo  Graffo;  & col  fuo  jófcnfo  1 Principi  fi  mof* 
fero.Et  di  fatto  il  Pontefice  allora  fedente,  non  fi 
oppofe  alla  Elcttione  del  nuouo  Re  . Dalle  quali 
cole  manifcftamente  fi  raccoglie  quanto  s'ingàni» 
no,ò  quato  vogliano  inganare  altrui  Scrittori,  che 
incolpano  il  JRcArdoino  di  amb  rione, ò di  feditio- 
ne;poich’cgli  nonpotea  imprendere  vnacaufapiìi 
giufta;  ne  in  tempo  c luogo  più  propio;  ne  in  vn 
Congrego  più  legitimo.  Anzi  quanta  gloria  egli 
meriti,di  circrc  fiato  la  Prima  Intelligenza  à muo. 
uere  quella  5fcra,&  à rifuegliar  l'Italia  addormc- 
tata:  con  quata  ragione  egli  habbia  allumo  sì  gran 
negotioicon  quanta  velocità  praticatojcon  quanta 
^efirezza  maneggiato;  & con  quanta  fortezza  d’- 
‘ Z t animo. 
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animo, promofso:  cfsendofi  egli  proferto  à forte J I 
ner  quella  Dignità, che  à tutti  gli  altri  facea  pau  • 
ra: preueggendo  che  fi  douca  molto  fidare  córro 
alla  forza  dcglPStrameri,  Se  all’incollanza  & in- 
uidia  degl'italiani:  Auttorem  fe  ad  vetus  re  cu - 1 
per  andar?)  Decusprofejfus  Sigonloe.cit. 

513  La  Germania  fù  foggiogata  da  Germanico.  . 
Drufo  Nerone, cfsédo  ancora  Pretore;da’Romani 
Pedinato  Capo  della  Guerra  Germanica  5 primo  | 
de*  Romani, giunfc  con  l’armi  vittoriofe  fino  all*  ; 
Oceano  Settentrionale;,?:  domò  per  lungo  tratto  j 1 

i. feroci  popoli  di  là  dal  Reno.  Perii  qual  fatto  1 
dalia  Romana  Rcpublica  à lui,  & a*  Tuoi  poderi , | 
fù  dato  il  nome  di  GERMANICO  Suet.  lib  f.r.  ; 

j. Fcccr  dopoi  fuccefliuamcute  maggiori  progref.  t 

fi  gl’Impcradoti;  ma  interamente  fù  foggiogata  1 
dall’impcrador  Probo, com’egli  fcrifle  al  Senato:  ; 
Ago  Dtj  immortalibus  grattai , Patres  Conferì - \ 
pti  ; quia  veftra  in  me  sudicia  comprobarunC . s 
Subatta  efi  omnis  qua  tenditur  late  Germania,  , 
& Vopifc. in  Probo . \ 

yr4  Vn  Pontefice  Romano  con  prepodere  veci  c 
balzò  l’Imperio  in  Alcmagna.  ) Accenna  la  Con-  \ 
ditutionedi  Papa  Gregorio  Quinto; con  la  quale  J 
fù  ftabilito  l’Elettorato , & confcquentemente  1’-  j 
Imperio  Romano  nella  Germania , come  fi  è ac-  ; 
cenato  nella  Hiftoria  di  Dodone^g-.xi  1 annót>\ 
jo6.  Et  quelle  l’Autore  chiama  prepoltcre  veci: 
peroche  fece  l’Italia  Serua  della  Germania,  inuece  ( 
di  far  la  Germania  Sema  della  Italia, che  l’hauea  j, 
‘ foggiogata;  & fù  eletta  da  Dio  per  Capo  dcila^, 
Chicfa . Et  perciò  quefta  Condiamone,  dagl’ita- 
liani non  fù  riceuuta,  come  vedrai , j 

c r s Alla  Cóftitutionc  di  Papa  Gregorio  Quin-  1 1 
to  Alcmano,  fi  oppone  la  Condiamone  di  Papa 
Adriano  Terzo  Italiano.  ) Quello  Pontefice,  del- 
i’anno  884>regnando  Cario  Gradojgiudicò  feon-  ■ 
, . : '*  ucne- 
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!’  ueneuole  che  le  ftranierc  & barbate  Nationi  oc > 
s cupafTcro  più  lungamente  il  Rfgno  d’Italia, nella 
’C  qua  le  fioriuano  tanti  Principi  non  fol  del  filo  Re- 

► gno,ma dell’Imperio  vniucrfalc  capaci. Et  veden* 
i’  do  che  per  quella  cagione  gl’italiani  Tempre  in» 

quieti,  continuamente cercauano di  fcuoterccon 

> l’armi  i!  giogo  indegno:  ad  incanta  dc’Principi 
V Italiani , fece  quel  Tanto, e giufìo  Decreto  ; Che 
° morendo  Carlo  Grafso  , Stirpe  di  Carlo  Magno  , 

fenza  Figliuoli}  il  Regno  d’Italia  &T Imperio  ri- 
ii  tornassero  ad  vn  Principe  Italiano, come  lì  è dee* 
i:  to  nella  Tua  Hifloria.Ecin  virtù  di  quella  Confi;, 
ii  turione,  confermata  da  Papa  Stefano  Quintofò 
!■  Serto  fecondo  altri)  dopò  la  morte  del  Graffo,  ìli 
il'  eletto  da'Longobardi,&  incoronato  Re  Berenga- 
iti  lioPrimo,  come  fìèvcduco:  & dopò  lui,Beren* 
o:  gario  Secondo, à cui  fu ccefTe.net Regno  Adalber- 
i ro,&  à lui  di  buona  ragione  douea  fuccedere  Oc* 
/■  tou  Guglielmo. Ma  perche  quelli  hauea  feliccmc- 
; tc  propagato  il  fno  Regno  in  Borgogna, & nella 
- Spagnajcomc  fi  è detto; il  più  vicino  de’fuperftì'ti 
ci  in  Italia,  era  Ardoino,  Nipote  di  Berengario,  ef- 
r fendo  il  Padre  premorto.  Siche  l’intrufione  degli 
ì Ottoni,  tolfe  all’Italia  la  Libertà,  mà  non  le  Tue 
' ragioni. Laonde,  la  propofìcione  di  Ardoino  nel 
c Congrcfsodi  Pauia , non  fu  nefcdiciofa  , ne  in* 
D*  giuda;  trattandoli  di  ricuperare  il  fuo  dritto,  che 
tra* Principi  mai  fi  perde  ; & di  t Seguire  vìi  De* 
J-  ere  to,  facto  con  equità  Comma,  & approuato  da_a 
t più  Pontefici:  & già  praticato  nelle  perfone  degli 
, due  Bereugarij,  Sedi  Adalberto..  Anzi,  quantun* 
que  vnRe  Italiano hauefsc  per  fue  maPopre  de- 
meritato il  Regno;  non  acquiftauano  perciò  ra- 
gion niuna  gli  Stranieri;  ne  Pltalia  perdea  le 
i fue  ragioni  di  eleggerne  vn’altra* 

fi  6 La  Condhatioue  di  Gregorio  Quinto,  fà 
vn  fitto  fra  pochi..)  Tri/l*n>Calck.hiftor  p*tr+ 
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Ub  6 pag.  HO.  ft*b  ann  ioot.  Sture» t de  Impe- 
rio,tnter  pattcos  aclam, Itali  ignorar  ent'.Jcu  ra- 
tam  non  hnberent& c.Chc  febene  alcuni  vanno 
congetturando , che  Papa  Gregorio  facefle  quel 
Decreto  nel  Concilio  Romano;nonprouano  per- 
ciò quel  che  dicono , non  frollandoti  gli  Atti  di 
quel  Concilio.Nc  furono  chiamati  in  eno  i Prin- 
cipi Longobardi, come  ti  era  Tempre  facto  in  qua. 
iunque  cofa  appartenente  al  lor  Regno  : & come 
necetiariamente  douea  farti  in  vna  muratione  tato 
eiTentiale grattandoti  di  fmr mbrare  in  perpetuo  il 
Regno  Longobardo  da*  Longobardi. Ma  che  ma- 
rauiglia  fe  i Longobardi  non hauean  fapuco  que- 
llo oegotiaro?poiche  gli  Aedi  Storiografi  Alema* 
nidi  quel  tempo , non  moftrano  di  haucrneha- 
outo  fentore . Certamente  l’ifoflb  D.tmaro , Pa- 
rente & Hi  fonografo  di  quegli  Ottoni, hauendo 
così  minutamente  (cr  irte  le  cote  loro;  & panico  - 
larmcntc  quelle  di  Otton  Terzo;  e i fuccetiì  della 
Creatione  di  Papa  Gregorio  tino  alla  morte  : & 
rutti  inegotiati  doppo  la  morte  di Octon  Terzo , 
per  la  creatione  del  nuouo  Re  di  Germaniajdoue, 
per foftenerle  ragionidei  fuoHenrico,  dillo» 
quanto  fspeuaigiamai  non  dice  vna  parola  fola  di 
quella  Confticucione , piò  che  fe  mai  non  fofso*- 
fatta . Anzi  parla  in  maniera  delle  tirade  clic  fi 
tennero  in  quella  Eletrionedi  Henrico,  il  Santo 
(che  fù  la  prima  doppo  la  fuppofta  Contiitmio- 
nejcome  fe  i Principi  Aiemani,&  Henrico  ftefso, 
non  hauefsero  di  quella  hauuro  noritia:  Pcroche, 
quantunque  foftengache  ad  Henrico  fpettafsc  il 
Regno  di  Germania, & quel  d’Italia: non  dice  pe- 
rò mai  che  gii  fpeccafTe  per  ragion  delia  Condita, 
tionejmapcr  ragion  di Succeftione:  come  ti  dirà 
' all’annotac.  jj?. 

S *7  Quella  Conftitutionc  di  Gregorio  Quintoj 
fu  vn  Priuilegio  furrepito  da  Octon  Terzo-  ) Che 

Oc- 
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tonc  di  propria  autorità  portafse  Gregorio  Tuo 
■ Nipote  f che  prima  fi  chiamaua  Brunone)  al  Scg- 

> gio  di  San  Pietro:  è cofa  chiara  in  tutte  le  Hi  fio* 

I rie.  Il  Puteano  in  Commini.  Andr.  Alciati  de*j 

fcrm.Rom.lmper.pagin  348 .Ctho  ^commentiti* 
i Iute , própriaque  autori  tate , Gregorium  Qui», 

tum,  origine  Saxonem  Pontificem  creauit.  Et  il 
Sigonio  lib,j./ub  ann  99$.  Otho  loannem  mor . 
iuutn  audien$\ibì  vfurpato  Iure,Brunontm  Sa • 

> xonem  propinquum  fuum,ex  comitati*  fuo  Bus» 
‘ì, , lyttrum,  16.  Rai. lulij Pontificem  declarauit . 
f Et  I iiìefso  Ditmaro  libr.4  pag.41.  Dehinc  Otho 

Romam  veniens , Nepotem  fuum  Brunone m iru 
i'  loto  lo  anni  s Papa  nuprr  defungi  confiituit  • 

' . Onde  defiderofo  di  trarne  qualche  gran  profitto» 

1 non  è marauigha  fe  fpinfc  vn  Pontefice  Aiema- 

5 no,à  fare  vn  tal  Priuilegio  all'Alcmagnajpregiu- 
diciale  alla  gloria  dell’Italia.  Onde  il  Biondi  dee, 

1 }.lib. 3 chiama  quella  ConftitationejF4#4JK_s» 
‘ Othone  impellente .S anRiontm . 

1 ji8  I Romani  fi oppolero  à quella  Confiitutio- 
i ne^trauagliando  il  Papa  che  l’hauea  fattaiSc  veci - 
) dendo  Ottone  che  l’hiucz  chicl\a)Blond  loc .eie, 
li  Certum  efi,  Romanos  qui  Othcnem,ob fa  fi  am  eo 

> impellente  Sanólionem,  oderant * tum  armati t 

6 munitum  nequirent  ferro  confodere  5 vtneno 
inter fecijfe. Le  ftefle  parole  dice  Hcrmanno  Co- 

•*  tratto  Sext.  Mundi  atat.fol.  18 1*  Et  fi  Puteano 
) loc.cit.  Tulerunt  hanc  Cenfiitutionem  iniqui /• 

1 /irne Itali.  Ma  principalmente  i Longobardi  la 
fpreggiarono  per  ifdegno,  & per  effci  ti  , cornea 
foggiugne  il  medefimo . Barn  Conftitut  ’tonem 
\ nibtlif acientes  Tran  [padani . Anzi  egli  è certo 
che  1 Pontefici , doppo  la  morte  di  Ottone  creati 
col  fauore  de'Principi  d 1 To(cana,e  non  dell'Im- 
peradorcjhauendo  ancor  frefea  la  memoria  degli 
Ottooi»  procurarono  di  fofiencr  la  Elctrionc  di 
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Ardqino, & entrarono  per  lui  in  lega  co’Marchefi 
di  Tófcana  come  fi  dirà  dopoi . Siche  fe  vn  Pon- 
tefice Alemano  fauori  gli  Alcmani,  i Pontefici 
Romani fauorirono  gl’Icaliani.  Ma  vna  cola  più 
ilranadice  Ditmai>o>/#6  4 pag. 44*chc  i'jdcflp  Pa, 
pa  Gregorio  , tanto  fauorito  da  Ottone , enrrafie 
■nella  Congiura  -contra  l’idelTo  Ottone  pcrcom  • 
piacere  ^Romani.  Romulea/quc  peruenit  ad  Arm 
ceswbi  ab  Apoftolico  cum  coctcris  Coepifcopis  , 
tnagnis  laudibus  fufcipitttr  Po/l  hec firegorim, 
qui  Cs.farivalUe  carhs  erat,  dolo  cum  caperei 
nijus, occultai  ttndebat  infidias*1Lt  che  Dicma. 
ro  intenda  Gregorio  Papa,  lo  dichiara  Reinero, 
erudito  fuo  Poftillatorc,  alla  margine  : Gregofij 
Papa  in  Othonem  Tertium  in/ìdÌA’}Q[Ja\do  certo 
che  del  tempo  di  Ottone  Terzo,  altro  Gregorio 
che  il  Quinto, non  fù  Pontefice  . Et  Dicmaro  def- 
fo  , hauendo  prima  parlato  della  creation  di  que- 
fio  Papa , motteggiò  qualche  cola  d’ingratitudi- 
n z.DchinCRomam  veniens(path  di  Ottone  Ter- 
zo) gloriosi  Hep'**”1  fuum  Brunonem , Ottonis 
g Filium  Oucis,in  loco  Ioannis  Papa  nuper  defun- 
gi, cum  omnium  laude  prafentium,  confi ituit . 
/od  incuria  fua'contingit  damnum . Siche  (fe_> 
quello  è reto  ) PiftelTo  Pontefice  riuocò  la  fua_# 
Conllitutione  co’fatcijritrattandofidi  hauer  dato 
l’Imperio  agli  Alcmani,mcntre  per  feguire  il  ge- 
nio de*  Romani  perfeguì  Ottone  . 

519  Ancora  i Pranecfi  cfecrarono  la  Condita* 
fiondi  Gregorio  Quinto*  ) Putean.  loc.  citata 
Tulerunt  hanc  Conditutionem  iniquo  animo 
Culli-, quibus  adempia  fpes  omnis  fammi  Apicis 
1 quondam  potiundi,videbatur.  Et  lbggmguc,che 
darebbero  mandato  in  Italia  foc  cor  fi  grandi  ad 
Ardoino  contra  Henrico,  fe  non  fofsero  dati  in- 
imici nelle  guerre  Ciuili.Ec  di  fatto, fra  le  Lettere 
diFolbcrcoVcfcouo  Carnotenfc,duc  ne  fono,nc!* 
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k cftiali  fi  legge  , che  Roberto  Re  di  Francia^»  , < 

; & Guglielmo  Duca  di  Aqu itati ia , non  ottante 

^ quella  Conftitutione,  negotiaua-no  per  c-ffefe  letti 
1 al  Regno  d’Italia, per  opera  di  Leone  Vrf<K>uod* 

J Vercelli, frale  contefedi  Ardòino&  Henrico. 

jio  l-l  Gie lo  fauorì  la Caufa  degì’Iealiani  ; ter- 
minando l’Impero  degli  tre  Ottoni,  io  pena  del. 

' Patitorità  , che  olcraggiofamence  vfurparono  fo* 

' pra  i Pontefici./»  eo  porri  extin&nm  eft  peenitùf 
!|  Stemma  Regnantiam  Qthonum,  non  nifi  in  N*. 

J * fotem  Magni  Qthonispropagatum  j uà  Dittine* 

1 t*te  vlsijcente  dtltfta , qua  in  Sedem  Apofiolv- 
\ e am  perpetratane  ei  Baron,  Ipit.Jub  anni? 

1 jOQZ.-  ì:  - • . 

10 ì jti  ll<Dórpo di  Otton  Terzo dagPltal/àrtì 
Combattuto  ancor  doppo  morte  .}  Menrreche  ^ 

■'  metti  Pi  iticfjH  di  Alemagna  co  tutto  Pc  feretro  ri«* 
j:'  conduccoano  il  morto1  Orione  j gl’ Italia  ni  , ner 
quali  ancor  non  era  morto  Podio  mortale  j-  per 
r.'  fette  giorni  Continui  perfeguiróno  con  armi  infe* 

111  ft?  il  fuo  Cadaucro  per  bauerlo  nelle  mani, e fama 
* brani; fiche  agli  Alcmairi  era  neoeffatro  di  fuggir- 
combattendo:  ne  mai  furono  fteuri  finche  non 
J hebbero  pafsate  le  Alpi.Ditmar.  lib.  4. pag./tfr 
fix  GPJraliani  hauean  pronità  la  Nattone  Aìe^ 

J toana  intrattabile  & afpra,  come  il  lor  Ciclo.)  Al* 
hidc  à quel  di  Seneca  do  Ira  Itb.z.ca  ì.parlando 
degli  A le  ma  ni  : Infrig  ora  Septtntrionemqurver- 
\ . gtntibus,  immanjuei a ingenti* Junt)  ut  ai t Por* 

‘ * lajHoquefimilltma  Coelo.Et  ca.i  j.  Feritale  lèi* 
ber  a gente  s , Leonum  Laporamqne  rifu,  H>t  fer* 

Mire  non  po(funttita  nte  imperare.  Et  quella  na*  \ 
turale  afprczza, molte  tolte  prouata  forte  gii  Ot- 
’ toni,  e loro  Efcfcitij  fece  rifoltìete  gl'italiani , & 
non  voler  pili  obedirc  arai  Natione:&  i Fonteft* 
ei  à non  volerla,  come  apreflo  fi  dirà . 

l Principi  Longobardi  confidrrafono  il 
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yalor  di  Ardoino,  conofciuto  per  proua  da'  Ver- 
cellcfi.  >G»acomo  Strada  nel  Tcforo  delle  Imagi* 
ni  />*£•!  *7*  ArAoiriofu  fletto  dagli  Vefcoui 
Principi  per  la  fu*  Virtù, & per  le  prodezze, eh'  " 
egli  haute fatte  . Pcrochc  di  lui,  mentre  ch’egli 
era  folamcnte  Marchelc  d’Iurea  , fi  raccontano 
fatti  mirabili  contro  a'Marchefi  di  Sufajma  prin* 
cipalmentc  il  fatto  di  Vercelli  per  dtfefa  delle  Ra* 
gioni  del  (no  Marchcfato,in  difpregio  di  Ottone* 
chcicgui  cosi.  Soleuano  gl’Impcradorhquando 
riduceano>*lle  lor  mani  le  Città  c Stati  de’  Prin* 
cipi  temporali  lor  Niraicijfarne  dono  a’ Vefcoui, 
perche  non  hauendo  Prole,fi  moftrauano  più  of* 
iequenti  ver  loroicomc  fi  tede  nelle  Donacioni  a' 
Vefcoui  di  Arti, di  Torino, di  Modena,  di  Pauia  5 
& quali  à tutti  gli  altri  Vefcouati  d’Italia.  Lcqua* 
li  Donationi  valeano,  finche  dalle  Refìitutioni  in 
intiero, ò della  fona  dclParmijalla  partcnzadcgli 
Donanti,non  erano  cancellate.  Cosi,  dapoi  che-j 
Ottone  fpogliò  Berengario  & Adalberto  del  Re- 
gno d’Icaliaj  ficome  donò  al  Vcfcouo  di  Modona 
i Camelli  e beni  , ch’cfiì  haueano  in  quelle  parti  5 ^ 

ancora  al  Vefcouo  di  Vercelli  donò  la  Città 
Territorio  dTurca.  Volendo  adunque  Pietro  Ve- 
fcouo di  Vercelli,  mentre  ancora  viucua  Ottona 
Terzo.  Prcualei fi  di  quella  Donatione  in  odio 
del  Marchcfe  Ardoinojprouocò  la  fua  ira,&  prò-  j1 
uò  la  fua  forza . Pcrcioche  hauendo  il  Marchcfe 
efpugnaca  la  Città  di  Vcrccllii&  vfando  gli  Hfpu- 
gnatori  della  licenza  militare  col  Taccheggiarne- 
ro,  & con  l'Incendio}  il  Vefcouo,  benché  Prelato 
di  gran  Virtù,  re  fio  rnuolto  nelle  rouine,  & nelle 
fiamme»  Per  ilqual  farro, Ottone  dapoi  ritornato 
in  Italia,dichiarò  Ardoino  publico  Nimico, e die* , 
de  molti  de’fuoi  beni  inrefianro  alla  Chiefa  di 
Vercelli  ; come  fcriuono  Aurelio  Corbellini , & 
Gto;  Stefano  Ferrerò  nelle  Vite  de' Vefcoui  di 
' - Ver* 
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Vercelli . Ma  quella  nuoua  Donatione  diede  p o- 
fcia  ad  A rdoino  quando  /li  Re,  occafione  di  più 
fanguinofi  rifentimentj,  che  fi  diranno . 

514  Ardoino  di  vnanunc  confenfo  dc’Principi 
longobardi,  ne’Comitij  di  Pauia,fù  eletto  e di- 
chiarato Re  d'Italia.  ) Ditmaro, benché  parente  di 
Hcnrico,&  capitai  nimico  di  Ardoinoj.pur  con- 
leda  nella  fua  Hiftoria  lib. 4.  pagin.  45.  ch’egli 
fù  creato  Re  da  tutti  i Longobardi  .♦  Longobardi 
autem,  audito  Imperatorie  decejftt,  Harduui * 
gum [ibi  in  Regtm  creant . Ma  vn'altra  Circon- 
ftanza  è notabile  nel  fuo  raccótojcioé,che  Ardoì- 
no  fù  creato  Re  d’Italia  alquanti-  meli  prima,  eh' 
H rnrico  foife  creato  Re  di  Germania,  & incitato 
daArnolforcomc  fi  dirà  all'annot.  jjg.Erin  oltre, 
che  Ardoino  fù  creato  di  vnanimeSc  libero  eon- 
fentimento  de*  legitimi  Comirjj:  & Henrico  fi  fé  4 
di  forza  creare  contro  a'foti  d‘lla  miglior  parte, 
in  vn Concento  tumulcuclb,  come  à fuo  luogo  (i 
farà  chiaro-Certamentc  di  Ardoino,il  più  nobile  - 
Hifiorico  parla  così, ma  nei  Latino  Idicma.Dun - 
que  radunato  {opra  que fio  {oggetto  il  General 
Configlio  in  Pauta. fecondo  il  cofiumt  antico  dd 
Longobardi t di  con{tn{o  di  tutti  fi  delibera , che 
{a  creato  il  Re  d.' Italia > Ne  vi  fa  dulia,  che  /'- 
ifieffo  Ardoino,  Autore  di  quelCcngreJfoìatvoti 
concordi  di  tutti  i Principino»  doueffe  elegger  fi 
Re:  {enz,a  dilationeornarfi  dello  Infegne  Re* 

gali.  Stgon.lib  % {ubanti,  1 col- 
li S Arnolfo  Arciutfcouo  di  Mifano,per  fern». 
gì  di  Otton Terzo  sbbadonara  la  Greggia  era  irò 
m Grecia. JEra  quello  Arnolfo,dcllanobil  Fami- 
glia degli  Arfaghi , come  anco  il  fuo  Succe  fiore 
Ke  1 ibcrto,  fecondo  alcuni  Storici  Era  Prelato  di 
sfuflìmo  cuore, & belìicofo,&  alla  gtadczzadell* 
animo  6 aggiugne  la  fòrza  delibarmi,  la  preroga- 
ùua della  dignità,  l’ampiezza  delle  tcporali  Gii»- 

Z rida 
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fidimoni , & Copra  ogni  cofa  il  gran  fatfor  degli 
Ottónijalla  Fortuna  dc'quali,  enamdio nell’odio 
publico,tenacementc  adheriua»Quelìi  dunque  fa-  { 
Jito  due  abili  prima  per  beneficio  di  Otcon  Terzo 
-alJ'Arciuefeouadò  Milanefcjpoco  depoi  ne  andò 
fn  Grecia  per  trattar  le  Nozze  della  Figliuola—# 
deiiTmperador  di  Goftanrinopoii  con  Ottone»!  $ 1 

che  molto  fperaaa  da  quel  parentado.  Calcb.lib . . 

6.  pag. ito.  Defungo  Lati  dai  fo  Barcano, [uffici-  j 
tur  Arnulfus  ex  Gente  ( vti  quibtifdam  placet 
eie  Ar /ago  j qHcmOtboVxorem  ducìurus  ex  et,  a 
dem  Nat  ione, ex  qua  Thuphaniam  Matrem  for - 
lit  eosfueratiConftantinopelimypaciJcendarurri 
nuptiarum  grafia  mifìt . Siche,  quando  Ottona 
Terzo  mori,  Arnolfo  fi  ritrouaua  in  Grecia,  ne_* 
tornò  fe  non  alFai  apprellb  alla  incoronationc  di 
Ardo  ino:  punto  notabile  per  ciò  che  fi  dirà. 

516  Per  prcuenirc  ogn'altra  Elettione  di  Foré- 
ftieri,  i Principi  Longobardi  vollero  che  il  nuouo 
Re  Ardorno,  foflc  Cubito  m Pania,  per  le  mani  di 
Guido  Vcfc.di  quella  città  , incoronato  & ornato 
dcIlcRcg.Iofeg.colà  tra  (portate.  L’autorità  de*Co 
mitij Gemerà gràdilfirod  Scilliinitaca,  peroche ra- 
prefentauano  tutto  il  lor  Corp  i del  Regno  che  n# 
donearcnder  conto  a ninno, fuori  che  a Dio,  delle 
fuc  alcioni  Rcali.Et  principalmente  quado  il  Re*  ; 
gn  palTaua  d’vna  ad  altraNutione  come  da'Goti  à 
Longobardi  da  quelli  a’Francefi  da’Franccfi  agl’ 
agl’ltal.  indi  agli  Alcmant,&  hora  di  nuouo  agi1 
Jcal.Perochc  allora  i Co mhijcfsédo  quali  Cóqui.- 
ftatori,potean  formar  nuoue  Leggi,&  nuoui  Riti, 
non  fol  nelle  cofc  Cerem*>niali,ma  etiamdio  nelle 
fofiantiabjp^tédo  dirtldoue  non  caggia  peccato} 

; Sic  vo'lo.fit  tubto\fit  prò  rattorte  'voluntas. 
•Quinci, licerne  i Corniti  jde'Longobardi, che  fuc- 
«eficro  a'Goci,  inftitnirono  la  Ceremoniale  inau* 
Spadone  del  loro  Re  Alboino  eoo  l’Hafta,  lenza 
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la  Corona,  in  vn  Campo,  ali’  v io  della  lor  Pa* 
triajeome  fi  legge  in  Paolo  Diaceono  i.lib.U  fi  è 
detto  nella  Hifìoria  d’Hildcbrando  pag-f  7*fopra 
il  fatto  del  Cucco  che  gli  fi  renne  à pofar  fopra 
J'Hafta,  nella  fua  inauguratione  . Et  Carlo  Ma- 
gno,chc  tolfc  il  Regno  a’Longobardi,inftitul  ne* 
Corniti  j Generali  la  inauguratione  con  Ja  Corona 
& con  la  Sacra  V ntione  in  vn  Tempi  o,  alla  Fran- 
ccfejcome  narra  il  5igonio.Ec  gli  Ottoni  A le  ma. 
ni,  gli  inaugurarono  con  la  Corona  Se 'con  1*^ 
Sacra  Lanciajcomc  fi  ricrahc  da  Dirmaro  ne*  Fu- 
nerali di  Otton  Terzo:  così, ritornando  il  Regno 
dagli  Alemani  agl-* Italiani ji  Generali  Comitij  di 
Pama,poceano(principalmente  nelle  cofe  ccrcmo- 
mali  della  inauguratione  del  nuouo  Re  ) infatui- 
fe,ò  cangiar  forme,  fecondo  il  loro  prudente  arbi. 
trio,fenza  legarli  à quelle  degir  paflatiConquift*- 
tori. Ma  Garlo  Magno, per  fua  parcicoiar  dcuotio 
ne  rerfo  il  Tépio  di  S.GtouSni  Bactiftadi  Moga. 
ti  Mibnefe  c fondato  dalla  Rema  Teodelrnda  m 
horror  di  quel  Sato  Protettore  de*  Lógobardi,co- 
me  s’è  detto  nella  fuaH iftoria: Rauca  ordinato  Ae* 
Coxm'tij  Generali  renutiin Milano,  che  il  Re  df 
Lógobardi  Jegitimamence  eletto  nc*Comitij,$,ui<- 
-augurafle  con  vna  Corona  di  Ferro  in  quel  Tépio- 
d-r  Mogóza,per  le  mani  dclPArciue  feouo  diMila. 
«o, Prelato  propio  & Ordinario  di  quel  Euogo:il 
qual  col  Santo  Olio  Io  confeerafte;come  gli  Re  di 
tracia  dall’ Are lucfcouo  di  Rens,fi  confecrauano* 
col  Sato  Grilma, portato  dal  Cielo  à CiodoneorEt 
con  quella  eeremouia  volle  c fiere  egli  il  primo  in, 
coronato  Stgon.hb. 4 fub  ann. 77$.  Maquefte_> 
eirconftanze,  come  cercmoniali  & variabili/  noi» 
furono  da*  SaccelTon  puntualmente  oficrsate;ma 
fi  andarono  variando  fecondo-  i tempi,  &•  )tf 
occafioni,  ad  aibirrio  de’  Comitij  & degli  Re.», 
Pcroehe,non  la  Incoronai  k>fte,ma  l’Elettione'fà 

il 
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il  Re  ; ne  gli  accidenti  edemi  guadano  J’Edenza  l 
Quinci  Vgo»e,&  Corrado,  & altri  molti , furono 
incoronaci  in  Milano  , trasportandoli  colà  di  Mo- 
goza  la  Corona  di  Ferro.  Anzi  haaendo  Corrado 
dimandato  di  edere  incoronato  in  MogÓza,giuda 
Ja  inditutiÒ  di  Carlo  Magno5  Heriberto  fuccelTor 
dcll’Arciucfcouo  Arnolfo,  gli  rifpofe  ,non  elTcrc 
Decedano;  poco  importado  il  prendere  la  Corona 
in  vn  luogo  od  in  vn’altro . Sigon  lib . 8 fub  ann. 
joi6.  Altri  fecero  tranfporcar  la  Corona  in  Pauia; 
come  Berengario  I.  & Arnolfo  il  Borgognone  , 
& PiftefTo  Héricoi  fccódo  il  parer  di  alcuni,  come 
ad  altro  luogo  6 dirà;  ritornando  à quella  Metro- 
poli di  tutto  ilRegno  dc’LÓgobardiJ’acica  gloria. 
Anzi  della  mede  lima  Stirpe  di  Carlo  Magno , ai- 
crini  non  Toller  prendere  la  Corona  d'Italia  dalle 
mani  dcll’Arcmcfcouo,ma  del  Póteficejcome  Lu- 
douico  Secodo  Pronipote  di  Carlo,  come  fi  è dcc- 
to  alPAnnotat.  177.  Et  altri  regnarono  in  Italia  le- 
za  edere  dati  incoionaci;comc  Eudouico  Pio,  che 
put*era  Figliuolo  di  Carlo  Magno,ilquale,doppo 
bau  ere  acciecato  Se  vccifo  Bernardo,  non  folamé* 
te  Regnò  in  Italia  fenza  edere  incoronato  dall’Ar. 
ciuefcouo  di  Milano*  ma  fè  prigione  l'Arciuefco* 
uo  dedb.Ec  anche  hoggi  gPimpcradori  Alemani, 
danno  Intiediture  , mandano  Efcrciti  in  Lombar- 
dia, come  Rcjji  d'Italia,  fenza  edere  dati  incoro- 
nati dall’Afciutfcouo.Così  dunque  i Corniti  j Ge- 
nerali di  Pàuia,comc  Vindici  del  Tuo  Regno  dalle 
mani  dranicrc,  hauédo  legitimamécc  & cocordc- 
méte  eletto  per  fuo  Re  Ardoinorbéchc  nella  Inau- 
guratione  , non  fodcr  ligatt  ad  ofleruar  la  Forma 
ce  temo  male  di  Carlo  Magno , più  che  quella  de* 
6oti,ò  de*Longobardi>fi  è nondimeno, che  vollc- 
looderuarla*  fe  non  quanto ncccffità  gli  ftrinfc  2 
variarla.  Peroche  per  vna  parte , eficndo  forzati  i 
incoronar  quanto  prima  tl  uuouo  Re  Italiano  , 

per 
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v perpreucnir  la  Elettone  degli  Alcmani  5 teccr 
(ubico  portar  la  Corona  di  Ferro  in  Pauia , fecon- 
do gli  cfempli  partati:  acciò  la  Elettione  & la  In* 
coronatone  fofler  quali  ad  vn  tempo  ; come  con 
quella  frettolofa  parola  Ext  eplo,  (piegò  il  Sigon. 
Nec  dubitati  fuit,  quin  Ardoinus  ipfe,confentie- 
tibus  Prtncipu  fuffragijs , legeretur ; idetnq ; EX  • 
TEMPLORegijs  infignibus  ornar  e tur , loc.  eie , 
Itb.  8 Jub  Ann.  100  t.Ma  per  altra  parte,  perche  1* 
Arciuefcouo  di  Milano  era  in  Grecia;  .&  l’affare^ 
•'  non  ammetteua  indugio  : c (Tendo  il  periglio  nella 
tardanza:gli  ftcfsi  Comitijjne’quali  ancora  fede  a. 
no  tutti  i Prelati  Longobardi;  giudicarono  , ch’eì 
douede  ( in  adenza  d’ Arnolfo}  edere  prettamente 
incoronato  per  mano  dcll’iftedo  Vefcouo  di  Pa- 
uia,come  Prelato  propio  della  Reggia  de’Longo* 
bardi, e tanto  adduco  & immediato  al  Pontefice, 
quanto  l'iftedo  Arciuefcouo  in  Milano;  come  piA 
volte  fu  decifo  dalla  Santa  Sede  , apre  do  il  Baro' 
tuo  Jub  Ann.y  1 i.Et  dall’iftedo  Prelato  riccucan„ 
cora  là  Sacra  V ntionc;comc  ferme  Gaudcntio  J^e. 
tuia  tib.i.  de  Gall.Cifalpwor^antiquit  p*g.9f. 
& Glabro  coetaneo  dcll'ittedo  Re  Ardouio . Lon- 
gobArd erutti  Gens, fi bt  Regetn  Ar  duini!  vngtntes 
injlituunt- Quindi  c,chc  ficome  fù  colìumc  degli 
Re  d'Italia  Se  degPImperadori,  di  donare  amplif» 
fimi  Priuilcgi,e  beni  a que’ Prelati, che  gli  haueua 
incoronati  come  nota  il  Baronio  par  lido  di  Hen- 
rico  Secondo;  & il  Sigonio  di  Otton  I.5  così  fece 
Ardoino  ài  Vefcouo  di  Pauia.  Etexeo,  cioè,  per 
hauerlo  incoronato,  ingentiapradia  Papienfi  £c~ 
f cltp a donauityCuius  tum pr&Jts  Guido  n un  cupa, 
batur .Trifi.Calcb.lib.6.  Dalle  quali  cofe  chiara, 
mente  fi  dimoftra  che  Ardoino  non  fù  vn  Re  ima. 
ginano,ne  furii»o,ne  vfurpatore,ne  intruforcomc 
alcuni  Scrittori  v ò adulanti  a'  Tcdcfchi,  ò inui* 
diofi  a*  propri  Italiani,  òpartlali  di  Arnolfo  luo 
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mie o,  caluuniofaraentc  han  voluto  far  credere  al 
Vulgo.  Certa  cofa  è,  ch’egli  fù  vero  & legitimo 
Re.prima  di  edere  incoronato  5 & dopoi , con 
fommo  giubilo  di  tutta  l’Italia,  preferì  pofleflb 
del  Regno  ; Se  efercitò  la  fuaRcal  Potcftà  molti 
anni, per  tutte  k Città  della  Lombardia.  11  noftra 
Hiftorico  Arnolfo, che  fetide  inq.ue*  tempi,  dop. 
po  hauer  parlato  della  elextionc  di  Ardoino , fog* 
giagne  5 Regnar»  per  ambulai  vniuerfum  $ Regio 
iure  eund^pertr adatti.  Et  irt  ogni  luogo,  itV 
ogni  Città,  fpargea  Gratic  & priuilegi  5 iquaw 
li  anche  hoggi  fi  leggono  io  moki  Diplomi 
luci , conferuati  dalle  Città,  Vefcouadì  , cj 
Monafteri  di  Pauia  ,- di  Iodio,  e Gobbio,  eCo» 
ino,  c Verflclli,  e Torino,  c Modona,  c iucca  * 
con  gli  fuoi  Regali , Se  gloriofiflìmiTitoli  $•  coti* 
gli  Anni  del  Regno,,  e i Luoghi  differenti do*- 
®e,  fondati;  Seco»  laida  Cifra  manuale  che_> 
contiene  due  Haftediritce,  convn  trauerfo  dia- 
gonale, & vn  diametrale  da  vn'Hafta  all’altra  > 
che  formano  quattro  lettere  ,»  A.V.  I.  N.  & vna? 
D.&  vna  R»  intrachiufe , & inferire  nell*  Hafta»-* 
prima*  che  tutte  fofieme  formano  ii  nome  AR- 
DVIN.  Ncfolamentei  Longobardi1,  magli  altri 
Italiani,  e le.Republiche  libere.,-  e i Pontefici,  e- 
gioiti  Monarchi  Stranieri  lo  riconobbero  per  ve» 
zo  Re  d'kalia,  Se  con  lui  fi-  confoderarono,  ca- 
lne pretto  fi  dirà.- 

Si 7 Vnapicciola  Lumaca  atrtffia  le  Naui  fe- 
licemente volanti.  ) Quella  è la  Remora,  detta2 
da*  Latini  Echemit>  che  da’  Natura  li  ili  fi  deferì*» 
uc  limile  alla  Lumaca,-  lunga  mezzo  palmo.  Lo* 
creilo  nella  fua  Pilofofia  lib.Q. 

Et  Puppim  retinens,  Euro  tendente  rudente t* 
iti medift  Echeneis  aquis 
Ne  altra  cofa  naturale  ammiri  piò  di  quella  di 
Phafo  Secondo,  hi,  ix.tap.uìt  cui  parole  trailo  lk 
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te  dal  Latino  al  noftro  Idioma  fon  le  fcguenti 
Tutte  quefte  mar auiglie  contiene  in  fe  vn-pie- 
cioi pe/ce, chiamato  Echeneidè.  Quantunque  im « 
petnofi  foffno i venti,  é»  infierivano  //  procelle^ 
quefte  impera  al  lor  furore’, reprime  tante  f or 
& forcale  Nani  àfiar (i  immobili.  Cicche  non 
puono  i ritorti  legami, ne  Virreuocabilpefo  delle 
gittate  Ancorefrena  l'impeto, e doma  lar  abbia 
del  Modo  fenzafaticainon  afferratola  Mane  co 
le  br anche, o co ’ denti,  ma  col [implice  fuo  cot at- 
to Quefia  picciola  Cofellina  bufi  a eptro  ad  impe- 
ti così  gradi  per  togliere  il  volo  a'Vafelli , O hu' 
mana  vanitàìfe  i Ro/lri  ferrati  per  vrtare  davi* 
Pefciolino  Jemipalmarc  vengono  imprigionati . 

fi8  Niu.no  bà  cosi  poca  forza , che  non  habbia 
forza  per  nuocere  Allude  à quel  di  Seneca.  Nulli 
non  ad  nocendum  fatis  virium  elì  . 

fi?  Arnolfo  ritornato  di  Grecia,  ritrouado  Ac- 
doino  aflonco  al  Trono,arfc  d’ira, &c.)  Alterano 
grandemente  il  fatto  alcuni,  i quali  fcriuono , che 
tnctre  i Principi  rolcuano  eleggere  Ardoino,que- 
fio  Arciuefcouo  Arnolfo  (da  altri  chiamato  Lan* 
dolfojera  prefente:&  fece  oppofìtione  alle  loro  dè* 
liberationi:  ilchc  harebbe  tolto  quclNnanime  co- 
fcnfo.chcfi  è detto.  Et  benché  vna  fo&Ródinella 
non  faccia  Primauerajqucfto  nódimeno  è vnfalfo 
prefuppofito;  pcrciòch’cffcndofi  radunata  l’Afsc- 
blca  de*  Principi  Longobardi,  fubito  intefa  la  mor. 
te  di  Otton  III. come  parla  Ditmaro,  l.+.pag.+f, 
Logob  ardi, audito  Imperatorie  deceffu  Harduui • 
gii fibi  in  Regem  creant.  Non  è Tcrifimilc,  che  in 
cosi  poco  tépo  le  nouclle  della  morte  fodero  giu- 
te  in  Grecia;  & l’Arciuefcouo  della  Grecia  fide 
giunto  à Pauia. Meglio  duque  il  Puricelli, Milane. 
lc,Mcm.Eecl.S.Ambrog.pag.}}i,ArnulpbusAr- 
chiepi/c  opus, quo  tempore  Ardoinus  in  ea  Synodo 
creatusfuiy  Rextnon4*  e Cofiantinopolitana  le ? 

Z*' 
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jr mi  toni  redierat . lJchc  concorda  eonl’Hiftorìa 
di  Trillano  Calchi  hb  ó.pag.iti./ub  anno  100» 
ilquale  hauendo  premetto  il  fatto  di  Pania  \ Ar 
dttinus  Nobilis  Eporedia  Marchio  conuentum 
E apia  habuit}atque  ibi  Longobardorum  Rexde • 
War/i/wr.Soggiugne:  QuofaSo^ùm  Arnulphus 
jirchiepi/copus  Confi antinop oli  redijjfet,&c.h\- 
fora  dunque  egli  Xolo  fi  oppofc  al  fatto  pubi i co, 
ic  fece  quel  gran  rombrc,chc  cagionò  le  atroci 
guerre  ; la  rouinadi  molte  Città  5 & la  perpe- 
tua feruitù  dell'Italia  . Che  fé  Arnolfo  hauette 
coluto  dittìmularc  , ò landare  il  Xattoj  Se  foftene- 
ic  i! Re  Italiano  , come  haucan  fatto  gli  Tuoi 
Vefcoui,&  il  Pontefice  iftettò  : haurebbe  l'Ira- 
Jià  efclufo  forfè  per  fempre  l'Alt  magna,  & paci- 
ficamente conferuata  la  fua  Corona  . 

5jo  Ardoino  benché  già  Rè,  procurò  per  ogni 
yradi  guadagnare,  ò raddolcire  l’anuno  di  Ar- 
nolfo . ) Triftan . loc  cit.  Cum  Arnulphus  Ar- 
ehiepifeopus  Confiantincpoli  redtjjjtt,  nullo  non 
offici/  genere  eutn  (ibi  conciliare  Arduinus  fiu . 
duit  . Et  allega  due  ragioni,  che  Io  nooueano  à 
procurarlo  : l’vna  per  la  fperanza  di  quelle  Noz- 
ze, che  Arnolfo  trattaua  inConftantinopoli  per 
OrtonTerzoL  L'altra,  per  regnar  piò  pacifica- 
mente ; amicandoli  vn  Prelato  così  potante  . Ma 
tutte  le  Tue  diligenze  furono  vane 
ei  i Soucntc  l'ire  degli  animi  piu  ccleftì , fono 
creme  come  il  Ciclo  ) Allude  à quel  di  Virgilio 
fopra  Pira  di  Giunone  Tempre  implacabile  terfo  i 
Troiani:  T untane  AnimisCaleSfibus  ir 4?pcr  li- 
gnificare che  Pire  de*  Grandi  malagcuolmcnte  fi 
diuellono  dal  pecco  : & tanto  piu  quelle  de  Salii , 
come  dice  Seneca,  lib^i-de  Ira  cap.  S.Nunquam 

ira/ci  definet  Sapiens , fi Jemel  c reperii  . Onde 

alcuni  fogiiono  paragonarle  alle  ire  degli  Angeli, 
che  nel  bene^ò  nel  male,  fono  immutabili  . 

Sìx  La 
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i 5)t  La  competenza  di  Souramtà  co*  Pontefi- 
, ci,  faceua  Arnolfo  più  pertinace.)  Dell'anno  844. 

Angilberto  Arciuefcouo  di  Milano,  eflendo  itoa 
1 Roma  con  Drogonc  Vefcouo  di  Metzj  Patrao 
& Aio  di  Ludouico  Secondo , FigliuoldiLota. 
rio  j dopò  alcuni  contraili  col  Pontefice,  total- 
I mente  fi  fotcraflc  dalla  obedienza  della  Chiefa.* 
Romana,  come  ferine  Anafiafio.  llqua  l'Errore-» 
ij  mefcolato  con  leherefie  de*  Simoniaci  e Nico» 
Jaiti  , pafsò  per  dugento  anni  negli  Arciuefcoui 
t fuccefifori,  & nel  Clero  Milanefe  ; pretendendo  , 
che  la  Chiefa  Ambrosiana  non  douefie  fo ggiacere 

ii  allaRomana.  Baro»  Jub  ann.10j9.Sigon.lib 

i-  fub  ann.%\\.Butean.lib.^,pag  131.  & altri  mol- 
j.  ti.  Ma  finalmente  nel  detto  anno  1039*  effondo 
Arciuefcouo  Guido,  San  Pietro  di  Daraianófman- 
ii  dato  daPapa  Nicolò  Quinto  ) con  quella  gran  .« 

Predica  De  Brimatu  RofnanAEcclefia, che  fotto 
r.  nome  delPiftcflb  Papa,  c accennata  nel  Cap.Om. 

1 nes.Difi.xx . talmente  conuinfc,  & punfe  l'animo 
di  Guido,  edcl  Clero,  che  abiuraci  quegli  errori, 

] fi  riconciliarono  alla  Chiefa  Romana.&srtw  ibi- 
dem. Siche  Arnolfo  fi  trouò  nel  tepo  dello  Schifi, 
t ma;  del  qual'egli  era  tanto  tenace,  chefioppofe 
. con  armi,  e con  cenfurc  ad  Olderico  , Fratello 
1 r del  Marchefe  di  Sufa  , perche  al  Vefcoiiado  di  A. 

Ili , era  fiato  promoflo  dall’iftcffo  Henrico  , & 
ì confecrato  dal  Pontefice  in  Roma;&  ardendo  d* 
> ira  incredibile  (come  ficriue  Trifiano,  lib.tpag. 
i xix.  & prima  di  lui  Arnolfo  Hiftorico,  & confan- 
guineo  dell*Arciuefcouo  ) citollo  come  Reo  di 
i j Le  fa  Maeftà  3 Se  Scomunicatolo  in  contumacia  , 

, ghnterdific  il  Diuin  Minifiero  5 e firingendo  la 
1 Città  con  cfercito,afirinfe  Olderico  à farne  pobii- 
ca  emenda  . Qttod  vbi  innotuit  Arnulpho  Ar - 
, ehiepifeopo  , tufi  a fatis  accendi  tur  iracondia; 
non  tantum  Regia  inftitutitne  , fuantùm^e 

Ro- 
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Romana  (auod deter ius  vide batitr)  indignatiti 
conft cr atione. Arnulph.HiJi,  Furiceli  to.\.  f>*g, 
j44.  Siche  l’eflcrfi  Arnolfo  oppofio  alla  Elee- 
rione  del  Re  Ardoino  (dice  1*  Autore)  nonfù  ze- 
lo della  Conftirucion  di  Gregorio  Quinto:  pero- 
ch'egli  non  conofcea  l'autorità  de*  Romani  Pon- 
tefici fopra  fe  : anzi  egli  pretefe  di  efercicart-» 
vn’autorità  propia,  & contraria  à quella  Con- 
fiitutione.  Pcrochc  la  Conftitutiooe  ordinaua  , -j 
che  gli  Elettori  Alemani  cleggcflcro  il  Re  di 
Germania;  & quel  medefimo  (offe  il  Re  <i*Icaiia  : 
ma  quello  Arciucfcouo,  vfurpandocoi  ruo  Cle- 
ro l'officio  Elettorale;  elcfle  per  Re  d’Icalia  Hcn- 
rico,  prima  che  gii  Alemani  hauellcro  penfato 
di  eleggerlo  Re  di  Germania,  come  fi  dirà  . 

Arnolfo  ancor  fi  mouea  da  hereditaria  ge« 
lolla  contro  alla  Stirpe  del  Re  Ardoino.  ) l*Au. 
tore  accenna  Valperto  Arciucfcouo , che  hauea^»  i 
perfeguitato  ilZio,&  l’Auo  di  Ardoino, come  fi  è i 
veduto  nella  loro  Hiftoria:  e l'Arciuelcouo  Lam-  j 
bcrto,hauea  perfeguitato  Berengario  primo,  dal*  s 
quale  egli  era  fiato  efaltato  . ij 

;34  Arnolfo  afpirando  alla  Tempora  1 Signo-  l 

ria  s non folo  della  fua  Patria  , ma  della  I ufo-  , 
bria  ; nonvolcuavn  Re  Italiano,  chefoggior-  > 
nando  in  Italia  gli  fteflc  continuamente  su  gli  ( 
occhi;  & gli  fccroaffe  l’autorità:  ma  vnforeftiero,  ]/ 
che  incoronato,  partifle  fobico  d’Icaha;  & nelle  , 
mani  di  lui  lafcialic  la  Corona, & il  Regno. )Heb*  , 

bero  gli  Arciuefcoui  di  Milano  dopò  Carlo  Ma*  j 
gno  per  alquanti  Secoli,  vna  fucccffiua  pretendo* 
ne  del  temporal  Principato  della  lor  Patria;  alle-  i 
gando  vna  donatione  di  quel  grande  Imperadore  , 
a fauor  dell'  Arciuefcouo  Pietro  Oldrado,  Prelato  , 
di  gran  fanticà,&  valorc;ch'era  fiato  l'mfiromen.  9 
to  per  tirar  CarlQ  io  Italia;  Se  perciò  à lui  molto  . | 
caro.  Della  qual  donatione  per  le , & Tuoi  Sue*.  , 

ceffo. 
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ccffori  Arciùefcoui  , retta  memoria  in  vn  Libro 
intitolato  Succejfores  Sancii  Barnaba  , citato 
dal  Puricelli  nelle  memorie  della  Basilica  Ani- 
brofiana,  volum.  i.  pag.  46.  con  quelle  paro» 
le . tììc  Archiepifcopus  à Carolo  Magno  in  tan- 
to bonore  , ac  reuerentia  habitus  efi  j vt  et, 
Archiepifcopis  fuccefforibas  , Vrbis  Mediolani 
Domininm  & lurifdtftionem  concefferit  tempo- 
rale»» . Qua  privilegi*  & concejjìones , vfque 
ad  Othonem  Vicecomitem  durarunt  . Laqual 
donationc  tanto  valle  ; quanto  il  coraggio  de- 
gli Afciuefcoui la  potea  far  valere:  & quettft_® 
daua  loro  animo  di  afpirar'etiàmdio  al  Dominio 
di  tutta  Plnfubria  5 & perciò  gli  Arciucfcouidi 
Milano  non amauano  (dice  l'Autore)  vn  Re  ità, 
liano,  ma  vnForcftiero,  & principalmente  Ale- 
mano  5 come  oflcruò  il  Putcano  de  Form.  Ro% 
tnan.  Imptr.pag  348.  conquefte  parole  tradot- 
te dal  Tuo  Latino  . Che  i Pontefici  Romani , Se 
gli  Arciuclcoui  di  Milano , voltano  Imperatori 
A i emani;  Perocbe  i Principi  della  GertnanieLa 
effendo  poveri  di  denari  , & lontani  dalla  Ita- 
lia 3 farebbono  Re  di  Titolo  Jolatnente  j & ejji 
ne  barebbono  , non  Jol  l'v fu frutto  , ma  la  pro- 
prietà. Et  che  ciò fi a il  vero  j mani  fellamente 
il  dimofira  la  prajfi,  per  oche  in  Roma,  & in  Mi- 
lano, molti  Ce/ari,  & Re  d'Italia  nel  procinto 
dell' e fiere  incoronati,  furono  afiretti  à giurare, 
che  ricevuta  laQorona.partirebbono  f abito  dall? 
Italia.  Tutte  quello  è del  Puteano.  Ma  fe  alcuno 
Arciuefcouo  fù  di  alto  cuore,  e di  fpiriti  (igno- 
rili, ilfu  certamente  quello  Arnolfo  5 lacuipo* 
tenza  (come  fcriuono  gli  Storiografi)  corrifpon» 
deua  all'animo  grande  i & in  fatti  egli  lolo  ba* 
iiòà  far’  Efcrciti  , Striuoltar  le  Città  della  In» 
fubria  contra  il  Re  Aiduino  • Et  doppo  il  ritira- 
mene© di  lui,  prclc  occafionc  di  foggiogare  Atti  4 
\ : .C  CtC- 
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e Cremona , Se  alcuni  Contadi  Longobardi  Tom» 
mettendogli  à Milano,  & à fe  (ledo.  Sigon.lib  8. 
fub  snn.  ioij . Indi  Hereberto  fucceftbre  Se 
Bgnatodi  Arnolfo  co’  medefì mi  fpiriti  foggio* 
gò  Lodi  ; & cacciò  di  Milano  la  Nobiltà. /dea», 
fubann. ioz/.  & così  flcfero  il  Principato  aflb- 
iuto  per  tutta  la  Lombardia , oltre  Bologna . 

555  Arnolfo  colorò  il  fuo  difegno  col  prerefto 
di  vn’antica  Conftitutione  di  San  Gregorio  Ma- 
gno 5 forfè  apocrifa;  & Certamente  non  prati- 
cata. ) Per  abbattere  la  Elettione  del  Re  Ardoi* 
no,  & Pautoricà  de*  Generali  Comitij  ,e  de* 
Principi  j allegò  l’Arciuefcouo  Arnolfo  vn  Priui. 
Jcgio  di  San  Gregorio  Papa,  primo  di  quel  No 
me  ; infin  de'  tempi  di  Agilulfo , Quarto  Re  de*' 
Longobardi , Marito  della  Reina TeodeJinda_»  • 
Per  ilqual  Priuilegio , ò fia  Conftitutione,  pren-w 
ccndeuaefsere  ftabilito  in  perpetuo,  che  venen- 
do à vacare  il  Regno  de’  Longobardi  per  1*_* 
morte  del  Re  ; quegli  fucccdefsc  nel  Regno,  il 
qual  fofse  eletto  dall’Arciuefcouo  di  Milano  co* 
fuoi  fuffraganei  . Et  quella  conftitutione  lì  di* 
cea  riferita  da  certi  Annali  Milane!? , contali  cir- 
coftanze , che  bauendo  la  Reina  Teodelinda  fat- 
ta fabricare  vna  Corona  efi  Ferro  quando  dichia* 
rò  Re  il  luo  Marito  Agilulfo  3 con  cfla  l’incoro- 
nafte  5&  hauendo  poi  dedicato  il  Tempio  a San 
Giouanni  Bartifta  in  Mogonza  del  Milanefc,  luo- 
go  fuodi  delitie , & Regia eftiua  5 quiuiripo- 
nefte  quella  Corona  per  inaugurare  al  Regno  i 
Succcftori  i & ottenefte  da  San  Gregorio  quel  Pri- 
uilegio  à fauor  dell'Arciuefcouo  di  Milano  ; non 
folo  d’incoronare  , ma  di  eleggere  il  Re  de* 
Longobardi  ad  arbitrio  fuo  & del  luo  Clero  , & 
non  de*  Pnncipi.il  Sigon  Uh  i.Jub  ann.60  i.do* 
poi  di  haucr  parlato  delia  Corona  di  Ferro  della 
Rcjna  Teodelinda  5 foggiugne  quelle  parole.» 
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Dell'Idioma  Latino;  Riferì/ cono  gli  Annali  Mila- 
ne fi, che  l'Arciuefcouo  di  Milano  da  S.Gregorto 
fu  honoratodi  queftaprerogatiua.che  vacddo  it 
Regno  d’ Italia,  effo  Ardue (coho  doppo  quattor- 
dici giorni  conuochl  la  Sinodo  de*  fuoi  fujfr aga- 
ve i',  & fecondo  il  lor  voto  conRituifca  il  R*.£t 
(opra  quello  Decreto  fondò  l’Arciuefcouo  Ar- 
nolfo contro  al  Re  Ardoino  già  eletto,  8c  con* 
. tra  tutti  ^Principi  Elettori,  quella  prctenfione, 

' che  fouucrtì  tutta  la  Italia  • Il  noilro  Ripamonti 
cclcbratillìmo  Hiltorico,  & partialilhmo  dell** 

, Arciuefcouo  Arnolfo,  lib  9 Hift.Ecelef.  Medio- 
lan.pag.6\t.  fcriuecosì  , Cttm  Ardrinus  Epe- 
| tedia  Dy nafta,  Otbone  mortuo , Procerum  au- 
I ihoritate  ae  fattore,  RegnuminUAftJfeti  A muU 
. fm  tum  (team,  tùm  communem  Ecclefia  Medio - 
lantnfis  iniurèmm  ratus  , fi  alias  Italia  Rex 
fieret  , quàm  qi*em  tp/e  cum  fnis  Epifcopis  Suf- 
fragane is  , ex  vetere  Dìuì  Gregorij  Pontificie 
Decreto  , in  id  faftigium  afiumpfìffet  ; Con - 
uentum  habuit  Epijcoporum , &c.  Hora  fc  ben 
l’Autore,  nella  Hiftoria  di  Agilulfo  pag.ót.  A»- 
notat.\+.& 47.  fi  fia  fertuto  di  quella  vulgare 
opinione  circa  la  Corona  di  Ferro  di  Tcodclin- 
daj  per  fondar  qualche  fchcrzopopulare  nel  cor. 
fodcIlafuaHiitorias  qua  nondimeno,  volendo 
egli  antiporte  la  verità  alla  popolarità , per  chia- 
rir le  ragioni  di  quello  Re  , & de»  ComitijEIet. 
corali 5 nella prefente Hi ftona  , & invnfuodi. 
feorfoà  parte  . chiama  apocrifo  quel  Decreto 
di  San  Gregorio , Si  quel  racconto  della  Corona 
i di  Ferro  , fabntrata  da  Tcodehnda  , per  in«# 
j augurare  gli  Re  Longobardi  in  Mogoncju*  * 
Primieramente  perche  gli  Autori  che  ne  par- 
lano , non  Paflcrifcono  ; ma  dubitatiuamente 
fi  rapportano  à quegli  Annali  5 Si  Annalibut 
Fides  5 Putean,  hù.i.pag.ii).  Dipoi  , perche 

► > 3UC: 
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quegli  Annali  di  Milano  fono  fcnz*  Autore  5 ) 

& ifcritti  in  lingua  volgare  Milancfe , conio 
affermano  color  che  gli  han  letti  5 Ahnalibu»  1 
patria  Mediolanenfìnm  lingua  confcriptis  j 
Puri4n*pb'T  pdg.ii 4.  pattando  di  quello  De. 
crete  di  San  Grcgopo . Argomento  chiaro , che 
non  fono  antiqui,  ne  autorcuoli^perche  de*cempi 
di  S.Grègorio.&di  que’  primi  Longobardi , ogni 
frittura  pnBlicaerà  latina  5 & la  vuigar  lingua  <• 
Milancfe  non  era  ancora  formata.  Siche  quelle 
(dice  l’Autore  jfon  populari  traditioni  j raccolte 
po’fcia  in  vnfafciocon  alcrecofc , ò falle,  ove- 
re,  ih  forma  dj  A Una  li  ; come  tanti  altri  ne  veg- 
liamo delle  cofc  d* Italia , della  Spagna , e della 
Francia'j  mefcolati  in  molte  fàuole . Et  princi* 
palmenti  di  que  ili  Annali,  Leandro  Alberti,  pag. 
414.  & àlcroue  in  più  luoghi  : & il  noftro  Trilla- 
no, il  Metula,il  Corio,  & altri  Storici  Milanefi, 
rmrouano  molte  cofc  c'Qnic  fabulofe.  Aggiugne 
l’Autore  vn’altro  forte  argortìéto,  che  Paolo  Dia- 
cono, il  più  antico,  &,più  diligente  Scrittore  del- 
le. cofc  de’  fuoi  Longobardi!  haueodo  fcritto  par-  | 
1 ìtàmentc  di  ciafcuu  Re  Lo ngobardo,da  Alboino 
« he  fu  il  primo , fino  a’ tempi  di  Defiderio  che 
fai’vitimo;  & particolarmente  nel  libro  fecon- 
do, hauendo  parlato  della  Reina  Tcodclmda,  & 
convella  delle  il  fuo  Marito  Agilulfo  al  Regno  ; 
e come  fondò  il  Tempio  in  Mogonza  appretto 
Milanoj  e molte  altre  fingclarità  fc’gu.te tra  que- 
lli due  Regi  Se  San  Grcgor.o  5 non  fà  di  quella^ 

*•  Corona  di  Ferro , ne  di  quel  Decreto,  mcntion^ 
ni  una  . Che.feben  fra’  Dialettici  1*  Argomento 
negatiuarneme  , tirato  ab  AuHoritate , «on  à 
conclude ntcj,  fra  gli  Storici  nondimeno,  quando 
fi  tratti  di  cofa  importante  alla  Hilloria,  egli  è 
argomento  troppo  gagliardo . Et  qual  cofa  piti 
importante  che  il  cangiar  le  Regie  Infcgnc  ? Si 
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che,  doue  tacci  gli  Re  Longobardi,  fecondò  IV 
| iftelTo  Diacono  , s'inaugurauano  (come altro- 
uc  fi  è detto)  con  I’Halta  militare,  che  fignifi- 
ca  vn  gcuernodcllMrmi:  hot  fia  permeilo  ad  vna 
Femina  d'inaugurarlicon  la  Corona  di  Ferro  , 
che  lignifica  vn  Dominio  aflfoluto  e rigorofo;  co- 
me notò  il  Puteano  loc.cit.Miror Longobardo; la 
cito  ab  nafta  infìgni , ad  Ferream  Corona  paffos 
Je  tr ansferri.ln  olcrc,qual  cofa  più  eirentialc.che 
il  cangiamento  degli  Elettori  ? Siche  doue  la  Elee- 
t t«on  d'gli  Re  Longobardi,fol  dipendca  da’  Comi- 
tij  dc’Pr/ncipi  longobardi.Gouernaroridclfetrg. 
ta  Prouincic;comincialTe  dipoi  à dip £dér  folo  dall* 

’ Arciuefcouo  di  Milano  & del  fuo  Cféroifapendofi 
, mafhme,  che  i Vefcoui  erano  generalmente  tanto 
cfofi  aJ  Longobardi:  che  al  loro  arriuo,  l’Arciuef. 

^ couo  di  Milano  Fuggi  a Genoua  ; e tutti  gli  altri 
chi  qua,  chi  là:  & folamentc  forco  il  Quarto  Re  , 

' c«oè  Agilulfo  c Tcodelinda,  fu  l.  r permeilo,  à ti- 
tolo precario , di  rihabitar  liberamente  nelle  lor 
, Chicfe,&  ne’  loro  beni.  Onde  il  Sigonio  /.r.‘  fub 
' a»».  60 1 .doppo  haucr  riferito  quel  Decreto  di  5* 

' . Gregorio  negli  Annali  precitati,  à fauor  dell'Ar- 
( ciu elico uo  di  Milano , circa  lo  eleggere  Se  incoro. 

‘ nare  gli  Re  Longobardi:  foggmgnc;  %uod  lusftn 
&eS<*  vUo  Logobardorte  vfurpatum  ,Paulus  Di*, 
conus  nujqu * oft onditi  imo  morem  eisfuifte  ait , 
vt  Haftam  Rtgi  declarato  porrigerent,  Et  di  fat- 
to chiunque  legge  Paolo  Diacono,  che  di  que*  tc- 
pi  fù  l’vnica  Fenice  degPHifiorici  5 vedrà  in  qual 
' maniera  tutti  quegli  Lógobardi  fian  fucceduci  IV 
vno  all’altro*  ò per  voto  de’  Principi  ne*  Generali 
Comirijiò  per  dichiatation  de' Padri  Regnanti; ò 
delle  Moglijcon  la  cófcrmationdc*  Comirijiò  per 
forza  d’armi  approuara  dipoi  dagli  flelli  Comicij: 
ne  mai  ttoucrà,  clic  l'Arciucfcouo  di  Milano,  nc 
altro  Prelato,  habbia  detto,  nc  incoronato  aleuti 
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di  loro . Egli  è dunque  il  vero  ('dice  l’Autore)  che 
Carlo  Magno  dopoi  di  hauere  imprigionato  il  Re  1 
Dcfidcrio,&  tirato  nella  Fracia  il  Regno  d’Italia^ 
inftituì  ('come  fi  è detto  ) la  nuouacercmoniad*  ; 
inaugurare  il  Re  d’Italia  alla  Francefcjcon  la  Co» 
rona  Se  con  la  Sacra  Vncione  per  man  di  vn  Prela- 
to. Et  perche  la  Corona  della  Francia  era  di  Oro; 

Se  quella  di  Germania  di  Argento:  per  ferbare  or* 
dine  & propoitione,  volle  che  quella  d’Italia,  vi* 
timpacquifto  per  via  di  rigoroiearmi  , fbffc  di 
Ferro:  come  notò  il  Puteano , De  Ferra.  Roman,  i 
In,  per.  Uche  Fece  credere  ai  vulgo,  che 

Carlo hauefle apprefa quella  Ceremonia dal  De*  [ 
crcto  di  San  Gregorio , c dagli  Annali . Cofa,che 
da.Egmardo,  Secretarlo  & Hiftorico  diligenti!"*  1 
limo  di  Carlo  Magno  , non  fu  ne  fcritta,  ne_» 
infognata:  eflendo  quegli  Annali,  à ragion  di 
linguaggio  , & di  (oggetti  5 molto  pofteriori  à ; 
Carlo  Magno  .Onde  il Sigonio  (come  li  c detto 
all’annotatione  18. )parlando  di  quella  Corona  di 
Ferro  inftituita  da  Carlo  Magno  ; lì  rimette  alla  1 
credulità  del  Vulgo, quanto  alla  Gregoriana  Con. 
Jìitutionc. Vetus(vt putabatur)  Pontifici*  Grego 
rij  decretar»,  adhibuit.  Ma  quantunque  lìa  vero 
che  il  Re  Carlo  donò  ali’Arciucicouo  quella  Ce* 
remonial  prcrogatiua  d'incoronare  il  Re  eletto  5 
non  gli  diede  però  (dice  l’Autore)  l'clTcncial  potè-* 

Uà  di  eleggerlo  ad  Arbitrio  fuo,&  de’  luoi  Veico- 
lai. Perorile  ancora  in  Francia  i Principi  Elcggc- 
uano  il  lor  Rè  : Se  l’Arciuefcouodi  Rens  Pinco* 
ronaua.  Anzi  ancora  il  Re  d’LtaJia,del  tempo  de* 
Carolinghi , lì  eleggala  ne’  Comitijdc*  Principi 
nella  Francia  ; Se  poi  s'inuiaua  all’Arem, cleono  in 
Italia  , per  cflcrc  incoronato.  Cosi  Carlo  Magno,  f-.i 
hauendo  conuocato  i Comitij  de’  Principi  in  .« 
Aquifgrano  5 col  lor  coofcnfo  clriTe,  & dichiarò 
X-Uucmco  Pio  fuo  Figliuolo  per  Re  di  Francia;  Se 
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Bernardo  Tuo  Nipote  per  Re  d’Italia:  & mandan- 
dolo fu  biro  in  Italia, comandò  che  Anfelmo  Arci- 
ucfcouo  tli  Milano  l’incoronafle  inMogonza  alla 
forma  da  lui  in&iniita.SigonAibr.+.fub  ann  8 1 5. 
In  Italia  vero  Bernardus , IVSSF  CAROLI,  Rex 
ab  Àrchiepifcopo  Mediolanen(i  Mo dotti*  cor»» 
natus,  Regnum  adminiflrare , Putrii  exemplo  , 
inftituitt  come  fi  è detto  nella  ftia  Hiftoria  anno. 

I rat.  1 io. Et  Umilmente  Ludouico  Pio,haucndo  ne* 
Comitij  dc’Principi  Franchi  in  Atcignacco, eletto 
| Re  d’Italia  Lotario  fuo  Figliuolo,  mandollo  à ri- 
ceucrc  dall'Arciacfcouo  la  Corona  di  Ferro  ìil-» 
, Mogonza  MilancfciLotharius,  1VSSV  PATRIS , 

' in  Itali  am  proficifcens  frequenti  occurfu  Popu * 
lorunt  exctpitur\  ac  vite  ab  Àrchiepifcopo  -,  Rex 
i Modoeti a cor onatur. SigAib^.  fub  ann.izz.  Avi* 
\ zi  così  dipendenti  da  fé  volea  gli  Arciuefcoui  di 
1 Milano, che  imprigionò, & fece  deporre  & radere 
I l’Arciuefcouo  Anfelmo,  per  efiTcrfwróluto  mefco- 

I lare  negli  affari  di  Stato  à lui  odiofi  come  lì  è dee- 
3 to.Neli’iftcflb  modo  gli  altri  Re  Carolinghi  & A- 

II  feniani, & Italiani,  regolarmente  furono  eletti  da* 
Principi5&  pofeia  incoronati,  & vnti  da’ Prelati  ; 

D come  fi  è veduto  nelle  loro  Hiftoric . Egliò  vero 
’ (dice  l’Autore)  chcfieome  in  Francia  i Vcfcoui  > 

’ & grandi  Abati,  polTedendo  Principati  cntraua. 
no  fra*  Principi  ne’  Comitij;  così  ancora  in  Italia 
Carlo  Magno  , cominciò  ad  insinuarci  Vcfcoui 
ne*  Corniti  j de’ Principi  Italiani  j come  fi  è detto 
' all’annotatione  j 1 z ilche  diede  a’Vcfcoui  taluol- 
tavna fpleudidaoccafionc d’imbaldanzire.  Ma* 
1 che  l'Arciuefcouo  di  Milano(peroche  in  Lombar. 

dia  vi  erano  altri  Arciuefcoui , e Vcfcoui , da  lui 
1 non  dipendenti  ) pretcndcflc  di  eleggere  coi 
! fuo  Clero  il  Re  d'Italia,  Se  in  virtù  di  quel  De- 
”,  creto  di  San  Gregorio  : quello  ( dice  1'  Autore 
fù  oupuo  j intempeftiuo.,  & illcgitimo  , Se 
i A a i mai 
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mal  fondato  precetto  di  Arnolfo;  che  non  do* 
oea  per  quella  fauola  » mettere  la  fua  Patria , 
e tutta  la  Italia  in  combuttione.  Oltreché,  quando 
ancora  quel  Priuilegio  di  San  Gregorio  fotte  (ta- 
ro vero.  Se  Reale;  Arnolfo  come  Scifmatico  , 
ne  hauria  perduto  ogni  ragione  ;&  la  facoltà  d'- 
incoronare il  Re  , farebbe  ricaduta  al  Vcfcpuo 
di  Pauia  , Prelato  della  Reggia  de*  Longobar. 
dir  ouero,  à quel Vcfcouo  , che  da’  Corniti j 
fotte  deputato  , come  Carlo  Magno  deputò  P* 
Arciuefcouo  di  Milano  . 

Arnolfo  , conuocata  vr«a  feditiofa  Sinodo 
de1  fuoi  Vcfcoui  fufFraganei,  Se  Abaci,  elette  per 
Re  d'Italia  Henrico  Sattbnico  chiamato  il  San- 
to.) Quelli  era  Duca  diBauicra,  Nipote  di  tn 


1 


Fratello  di  Otto n I.  chiamato  Hcnrico  il  Quere-  i 
Jofo.  Egli  mertò  il  Cognome  di  Santo  , perii" 


zelo  della  Catolica  Religione:  ondefiì  detto  1* 
Apoftolo  dell’Vngheria.  Et  per  la  (Ingoiar  Iliadi 
Pietà  : onde  non  combateeua  , fe  prima  non  era 
munito  con  la  Sacra  Eucariftia.  Et  ancora  perla 
fua  pudicitia:  onde  rimette  la  Moglie  a*  fuoi  Pa- 
renti ancora  Vergine.  Fulgo/.i.\.e . 3.  Chi iflian» 
Matt.in  Henricrt.  1 .pag.f  f f .Sigon  Baron.  Her- 
mann. Palmer. Genebr.  Hoc  quetta  Sinodo  dall'- 
Autore è chiamata  feditiofa;  perche  indifpregio 
de*  Generali  Comici  j , oppolcadvnRe  Italiano 
tanto  legitimamentc  eletto,  viPAntiri  (tramerò  j 
mettendo  il  Regno  e l’Italia  fottofoprà  . Ne  alle- 
gar fi  può  ( dice  egli  ) che  Arnolfo  intendefie  di 
ofleruar  la  Conftuuciouc  di  Papa  Gtegorio  V.j 
perochc  , anzi  egli  s'iotefe  di  oprate  cor, tra  la 
Conftitutionc,  & contra  l’Autorità  de'  Pontefici,  ì 
cornetti  detto  ali'Annotacione  jjz.  Laonde  , ” 
non  poteuaegli  biafimare  che  1 Principi  d'Ita* 
iia>  vintamente  hauettero  riprouata  la -nuoua_* 
Coiittitutionc  di  Gtegorio  , per  fegmr  quella  j 
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1»  di  Papa  Adriano  già  riccuuca  & praticaci  5 
1 Che  il  Regno  d’  lenii*  fi  rimanejfe  fra  gl • 
i-  lt  al  inni  . 

s 5 j7  Perrefiftere  ad  Hcnrico  temerariamente.» 

eletto  dalì’Arciucfcouo,  fi  firignevna  Lega  de' 

• Principi  Italiani  e Stranieri.  ) Il  Fiorentini  nella 

0 yita  della  Contcfla  Matilde  lih.  J*  hauendo  ac- 
coppiate in  quella  Lega  le  tre  Marche , di  Tofcà. 

il  na,  Spoleti,  e Liguria:  tra’  Marchcfi  Tofcani  no* 
!■  mina  Tedaldo  Marchefedi  Ferrara,  Auo  della.* 
Contefia Matilde.  Il  Sigon  fut  anno  jooj.nomi- 
J:  na  tra* confederati  per  Ardoino , Vgonc  da  Efti 

«:  Marchefc  di  Tofcana,con  due  Figliuoli,  Azzofle> 

iQp  Se  Opizzone.Et  il  Pigna  l.i.'His7.Efienfe,dicc  chic 
li  quello  Vgone,  temendo  eh’  Hcnrico  non  douefie 
rt.  Icuargli  il  reggimento  della  Tofcana  ,fi  riuol/e^a 
[i  ad  accrefcere  le  forze  di  Ardoino , procurando 
f che  i Potentati  d'Italia  fi  vnifaro  a dichiararlo 
a Itnperndore.  Ancora  v’entrò  il  Marchefc  di  Sofà; 
:r.  & eoo  Ardoino  (di  cui  era  fiato  Nimico  ) fi  firinfe 
ii  contro  Arnolfo,  come  racconta  il  Sigonio.  Il  Pi* 
'i  Ioni  ancor  nomina  la  Reptiblica  di  Lucca, & Ccfa- 
» rcNofiradamonellaHiftoriadiProucnzapar.  1. 
1.  p4g.8i.  mette  in  quefia  Lega  la  Republica  di  Gc- 
!■  noua , poco  dianzi  vindicatada'  Saraceni.  An- 

1 cora  i Prouenzali  vi  entrarono , fecondo  il  mede* 

t fimcj  e Ditmaro/>4£.8z.//J».6.  viannouera  Boles. 
) Jao  Re  di  Polonia  chiamandolo  Compadre  & 
; «Collega  di  Ardoino;  & quelli  fece  tal  diuerfione , 
: che  Henrico  difEcilmentc  porca  venire  in  Italia  , 

ne  febermirfi  ncll’Alemagna , come  Ji  legge  nel 
Ì libro  j.6.&  7.  del  medefimo  Ditmaro;ilqualc  nel 
, //£.7.p«g-90.aggiugne  il  Duca  di  Borgogna  con- 

l federato  con  Boleslao.  Effetto  del l'agnatione  eh* 
; egli  haueua  con  Ardoino.  Entrò  fimilmence  in* 
quefia  Lega  Roberto  Re  di  Fraciasma  per  le  gucr- 
[ ic  iuteftine  nonpotè  mandargli  aiuti, comc-fcriuc 
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H Puceano  de  Form.Rotnan.Imper.Scbcncdapoi  ) 
che  vide.Ardoino  in  decadenza,  procurò  per  fe  il. 
Regno  d'Italia,  come  fi  è detto.  Con  quelli  Pria* 
cipi  Temporali  entrarono  ancora  molti  Prelati , 
come  dice  l*iftefloPuteano,i^.pi»^.^  48. Et  il  Po- 
teflce  l'auttorizzò  col  fuo  Legato , come  fi  è det- 
to, Et  il  Pigna  loc.cit.  moftrandodihauer  faputo 
il  fecreto  dalle  Scritture  degli  Eltenfi  5 dice  che  il 
Pontefice , la  cui  autorità  {dal  detto  Vgonc  , Se 
dal  Re  Roberto,comc  fauoreuoli  alla  Chiefa,vc- 
nia  foftenutaj  fentiua  male  la  Elcttione  di  Henri-  . 
co,&  temea  la  fua  venuta:  & che  perciò  Vgonc  fi 
mafie  à negotiar  quella  Lega  de'Potentati  Italia- 
uipcr  foftcnerc  il  Re  Ardoino  , & eleggerlo  Im-  ! 
peradorc.  Siche  il  Pontefice  non  amaua  vn  Re  d'- 
Italia Alemano,  ne  la  Gregoriana  Conftirutionc: 
febene  i Pontefici  Succefiori,c|uando  Hcnrico  in»  ! 
cominciò  àprcualere;  &eflihcbbcr  bifognodi 
lui  contra  i Romanità  lui  ricorfero:&  lo  chiama- 
rono -a llTmpero, come  aprefio  fi  vedrà, 
j 3 8 Nella  Città, che  dalle  lodi  di  Pompeio  pre- 
fe  il  nome,  Ardoino  da  tutti  i Principi  collegati  fi\ 
eletto  & acclamato  Imperadore.JLa  Città  di  Lo- 
di,mezzana  trà  Milano, e Piacczajfecondo  la  mi- 
gliore opinione,fenza  ricorrere  agli  Annali  fabu- 
lofijfù  cosi  detta  dalla  gloria  che  fiacquifiò  Po* 
peo.Stnbane  Padre  del  Magno.per  hauerla  rifto- 
rata,&  animata  di  nuouo  popolojcome  giudica  il 
Eiondi,&  l’Alberci.In  quella  Città  dunque  radu-  ' 
nati  i Principie  Prelati  Longobardi  e Italiani  co- 
federati;' per  troncar  le  fperanze  ad  Hcnrico, fe  in  ì 
Italia  folle  »enuto,‘di  allento  dclPontefice, per  cui 
beneficio  principalmete  i Principi  Tofcani  fi  mo-  4 
ucanojeleflero  & gridarono  Imperadore  il  Re  Ar- 
dòiBo  II  no  Uro  Trillano  Calco,nobile  Hillorico  .! 
Milanefc , dapoi  di  hauer  narrata  la  pcomotione 
di  Ardoino  al  Regnoin  Pauia;  & il  ntorao, deli*— 


Ar- 


D*  I T À L I A.  559 

Arciuefcouo,  & il  Tuo  fdegno,  Se  la  chiamata  di 
Henrico;  aggiugne  la  promotione  aII»Impero 
' ìh  Lodi  : Tum  ad  Laudetn  Pompeiam  Epifcopos 
finitimarumCiuitatum , & Proceres  amicos 
( cioè  Confederaci)  Ardoinus  conuecaty  atqucj 
eorum  decreto  Imperator  declarafur.  Ancora  • 
il  noftro  Hiftorico  Ar  noi  fo,D  e ge/t  Vrb. Medio» 
lanenfìs  c ap.i . Arduinus^mortuo  Ottone)Ippore* 
già  Marchio , à Longobardis  Papié,  eligitur , C$» 
•vocatur  Cafar  ab  omnibus  Ilqualc  Hiftorico 
era  confanguineo  dcIPArciuefcouo  Arnolfo.*  Se 
la  fuaHiftoria  ancor  manoscritta  fi  ferba  nella_* 
Certofa  di  Pauia.Onoftio  Panuino  nel  libro  degli 
Re  & Imperadori  d*Iralia  : Ardoinus  Rex  R#- 
manorum , natione  ltalus , nattts  in  Galli  A. j 
Tran/padana  ; ex  Marchione  Mediolantnfi  , à 
Longobardis>contrà  Henricum,  Imperato r Ah* 
guftus  */>/>* Ancora  tra  gli  Scrittori  Olcra- 
montani,il  Puteano  de  Formula  Roman.  Imper. 
pag.  5 48.diftingue  quelle  due  inaugurai  ioni;l*vna 
; al  Regno,  Palerà  all’Impero . Pcroche  hauendo 
1 già  narrata  la  Regai  dignità  da  lui  acquiftata  in 
Pàuia;  foggiugne:  funt,  opti  Conuocatis  Vrbium 
finitimarum  Principibus  , atque  S Acer  dot  ums 
Primoribus,  Imperatorem  quoque  Jalutatum—J 
fcribant.  Il  Genebrardo  nelle  Crònache,  Ardui- 
\ num  Imperatorem  falutatum  ab 7/«//\Chriftia- 
no  Mattia,r»  Theatr. Hifi  pag.  $$ benché  Ale- 
mano, c nimico  di  Ardoinorpur  lo  confetta  Impc- 
rador  dichiarato  t oltre  al  Regio  Titolo  Ardui - 
num  Marchionem  Eporrdia  j quem  Epi/ca • 
pi  , & Nobtfes  Italia , vt  Germanie  fplendi - 
y dijfimum  Ri  già  , Imperatoria  Dignitatis 

Titulum  eripertnt  j O ad  ltalos  ( vt  efi  inui - 
* dia  affidua  cornee  eminentis  fortuna ) transfer - 

s!  rent  j Imperatorem  declararant  . Benché-» 

F'  irapropiamente  gli  adopri  quella  parola  Eripe • 
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rette:  quali  Ardoino  hauelle  rapirò  j1  Titolo 
Imperiale  adHenrico:  ladouc  Ardoino  fu  di- 
chiarato Impcradore  in  Lodi , molto  prima  eh#  J 
Henrico  fotte  eletto  Re  di  Germania  j fecondo  il 
calcolo  del  tempo  che  fi  è detto.  Nobile  redimo- 
nianza  dell’Impeaial  Dignità  di  Ardoioo , ancor 
ci  fà  vn'antica  Aia  Medaglia  d’Oro  (metallo , in 
cui  fecondo  Agathia , non  s'improntauano  Ima- 
gi ni  , fenon  folo  Imperatorie)  regiflrata  da_* 
Giacomo  Strada  nel  Aio  Tefor-o  delle  antiquità 
P*gin  317.  iJqualc hauendo detto; che  Ardoino 
Italiano  ,fù  eletto  Imperatore  da'  Vejcoui , ©» 
Nobili  per  merto  della  Jua  virtù,& grandi  pro- 
dezze 3 rapprefenta  il  dritto  di  quella  Medaglia  . 
d’Oro,  con  la  Effigi  deimedefimo  Ardoiao, 
rafo  il  mento  j con  la  Clamide  I mpcriale  fopra^* 
l'armi,  & con  la  Ghirlanda  di  Liuto  fopra  1*« 
Elmetto,  tenendo  conia  delira  l'Halla  lacra_» 
fopra  la  Spalla  : e dintorno  quelle  parole  j /MPE. 
RATOR  CASSAR  ARDOINO  , PERPETRO 
AVGVSTrS.  EtnclRiucrfo,  Pltalia  in  Figura 
di  Donna , fedente  fopra  il  Globo  cclcftej  tcncn-  * 
do  con  la  finiftra  il  Corno  di  abondanza  ; e Illu- 
dendo la  delira  rerfo  Ardo/no,  che  le  ftà innan-  > 
zi  in  habito  Imperiale . Dintorno  ha  quelle  pa- 
role, ITALIA  ORBIS  REGINA . Et  lotto,  F l. 
DES  PERPETRA.  Dalle  quali  parole  facilmen- 
te fi  può  comprendere , che  quella  Moneta  fù  fa. 
bricata  ncll'occafionc  che  dall’Italiacófederatafd 
eletto  in  Lodi  Imperadore-  Aggiungono  fede  le_*  1 
due  antiqui/Tìmc  Imagini  marmoree  di  Ardoino, 

& di  Berta  fua  Moglie, tre  piedi  alce,  incalliate  di 
qua  & di  là  nella  facciata  della  Chicfa  del  Calici- 
io  di  San  Seballiano,  fabricato  dall'iltelTo  Ardo i* 
no  nel  fuo  Marchionato  di  Cocconato;douc  elTo 
Ardoino  fi  vede  ornato  di  Paludamento, ò Manto  1 

Impctialc,annodato/opra  la  fpalla  con  ?n  gioiti-  1 

lo  ; p 
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lòi&  Berta  in  tette  pompofa  riccamata  di  arabef- 
ehi , Se  foderata  di  ermellini  , Le  quali  Statua 
hauendo  il  Conte  Filippo  di  Agliè  hauute  da*  Si- 
gnori di  quel  Cartello,  le  hi  trafportate  con  akrc? 
antique  memorie  nel  fontuofo  Cartello  di  Agli! 
nel  Canauefc,  l’anno  1649.  Quindi  è, che  rtcome 
quello  gran  Re  lì  moftrò  grato  rerfo  il  Vclcouo 
di  Pauia  , che  l'bauea  incoronato  Re  j come  s»ò 
àcuc}  cosi  doppo  cflcrc  ftato  eletto  Iropcradorc 
in  Lodi,  altrctanto  lì  mortrò  liberale  verfoA». 
drea  V cleono  di  Iodiche  in  quella  ccrcmonù^, 
hauea  fatto  le  fontioni  Epifcopaii  , Onde  per  vi* 
fuo  Diploma  dato  in  quella  Città  Tiftcfs'anu» 
loci,  primo  del  fuo  Rcgnojdonoà  quel  Vcfco- 
tiado  le  Cartella  di  Caocnago,c  Galbagnano  fpet- 
tanti  alla  Regia  Camera- Ghe  rttbene  in  quel Di* 
plofna  non  vi*  il  Titolo  lmperialc,mu  foÌRega» 
le^  In  Nomine  Sancì*  & indiai  dua  Tr innata  * 
Ar  domai  Dei  gratin  Rex,  Si  quis fuccur fu  pati* 
perum , Gr  fubuentione  Ecclefiarum , Sacra  Q* 
honorabilibta  loeà,  Etnei  fine;  Sigma» 
Kr  domi  Sereni  filmi , & infittii  fimi  Roga,  &e.  ~ 
già  lì  è detto  altro ue  che  ninno  vkma  il  Titolo  d>* 
fropcradorc  prima  dielfcre  daJPontc&c  incoro- 
nato; come  notò  il  Baronie  in  Carlo  Gratto  & 

in  Ariroifo , & ncli*ittellb  JHcnrico  Riualc  di  Ar- 
doino.  Et  ciòlrtbnfcrma  per  vn'alcro  Aio  Diplo- 
ma dell  anno  loop, di  cui  fi  parlerà  att’AnnoCat» 
^48. circa  la  fondanone  del l'Abadia Fruttuaricn* 
fc  alla  prefenza  di  molti  Vcfcoui  • Douc  , benché' 
non  s^iutitoK  Impera  dorCjma  folamcnte  Re  d’ira» 
lia;  tirttauia  nelle  Glaufolocfecutiue  v fa  quelle 
parole.-  Omnibus  igitur  pateat , %uod  nulli  mor- 
tali, non  tpfis  et  inm  nofiris  Succefioribus , Im- 
perai or  tòta  vide  liete  , ac  Regibus  altquam—r 
telinquimus pot eflatem  depravato  Monafieri 
come  haui  ebbe  Impcradori  c Regi  5ucc 

A.  a ji  (or 
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foci  , s’egli  non  folle  dato  impcradorc  Se  Re 
Antecedere?  Egbè  dunque  indubitato  , che  ol- 
tre alla  Dignità  Regale  riceuè  l’Imperiale  per 
generale  acclamatane  di  tutta  l’Italia  collega- 
ra  , eoo  i’  adì /lenza  del  Legato  Apoftolico  , 
/ìcome  li  è detto.  Ne  gli  Tana  certamente  man- 
cata la  Imperiai  corona  in  Roma;  fei  Pontefi- 
ci fu  oc  e (Tori  non  fodero  dati  affretti  à volger 
la  vela  verfo  Settentrione  doppo  alcun  tempo  ; 
ricorrendo  Papa  Benedetto  Otcauo  alla  potenza 
di  Henrico,  per  ifchermirfi  da  quella  de*  Ro- 
mani . Ma  neanco  allora  cefsò  Ardoino  di  (otte- 
nere le  fuc  ragioni  , come  fi  dirà . ^ 

559  Henrico  rapì  , più  tofto  che  riceuè  , la  di, 
fputata  Corona  di  Germania  . ) Se  gli  Scrittori 
Alcmani  fan  tanto  romore  per  ifcrcditar  la  prò. 
mortone  di  Ardoino  al  Regno  d*ItaIia:vociferan-  ' 
do  ch’egli  per  ambinone , & inuafienc , contra  la  i 
forma  della  Conttitutione  Elettorale  di  Gregorio 
Quinto*  furrepì  quella  Corona  ; con  molto  mag. 
gior  ragione  p ottono  i Longobardi  ritorcerei 
queftaCenfdra  contra  la  promotion?  di  Henrico 
non  ancor  Santo  , alla  Corona  di  Germania— . ; 

& per  confcqucntc  , riputarlo  inuafor  del  Re- 
gno d’Italia.  Perochcfc  fi  parla  della  Elcttionc 
fatta dall’Arciucfcouo  Arnolfo,  c dal  fuo Clcroj 
già  l’Autore  hà  dimottrato  chefù  fedi  no  fa,  te- 
meraria, e nulla;  &piùfc  ne  dirà  ali’Annoca» 
rione  j;6.  Mafe  fi  parla  della  Eleccione  fatta  ^ 
dagli  Aleinanr;  chefù  la  prima  doppo  la  Con- 
■ftitutione  Gregoriana;  tante  cofe  cttcntiali  Si  ce* 
rcmoniali  fi  fecero  contra  la  Forma  di  quella^» 
'Conttitutione;' come fc gli  Alcmani,  & Pìfteffo 
Heurico , 'l’hauefrero  ignorata  , tWilipcfa;  co- 
Hmc  (Pé  detto  all’Annotat.yr?.  Primicramcncei  , 
«giunto  il  cCadauero  di  Otton  Terzo  à-Polincor- 
tc,  accompagnato  da  tutt’jPrincipi  Germani  pcc 

patta- 
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pattar'oltre  à fcpcllirlo,  & celebrarci  Corniti] 
Generali  in  Aquifgrano  5 Henrico  Incominciò 
à fupplicarc  ciafcun  di  que’  Principi  con  inftan- 
zc , Se  promette  grandi , à volerlo  eleggere  Re  di 
Germania.  Quello  è cauto  chiaramente  riferito- 
dal  fuo  Djtniaro  , che  nulla  più.  Quot  fingula 
tim  , vt  (e  in  Dominum  & Regem  fuum  eli' 
gere  voluttfent , multa promijftonibus  hortaturi 
lib  4 pag.  44.  Hcr  fc  le  pratiche  di  Ardomo  fu* 
rono  ambuiufe  , quella  che  cofa  è ? & fe  gl» 
Elettori  nella  Gregoriana  Conflituciòne  doucan' 
ctterc  fette  loh  , fecondo  San  Tomaio  { & fecon» 
do  la  verità , fottenula  dal  Puteano , più  moder- 
no & pia  erudito  degli  Scrittori  ? De  Form  Rom. 
lmperij  cKp.n%  coi  1.  certamente  il  continuar  la 
pluralità,  era  guadar  la  eflenza  della  Conttitu- 

none.  Dice  Ditmaro dipoi  , che  PArciucfcouo 

di  Colonia,  ( ilquale allora  era  il  primo  Elettore 
fecondo  Pili  ella  Contticutionc  ) hauendo  apreflo  x 
di  fc  ritirate  le  Regie  Infcgne  , per  darle  à chi 
sfarebbe  dalla  maggiore  , & miglior  parte  del 
Popolo  eletto  Re  ; Henricolo  fè  prigione  , & Io 
ritenne  finche  , lafciato  il  Fratello  per . ficurtà  , 
non  le  rimette  nelle  fuc  mani  5 come  fcriue  l’iftef- 
fo  Dicmaro,  ibidem*  EcSigcberco,  & Sigonio 
oOeruano  , che  Henrico  rapì  quefte  Infegne,  per 
hauere  il  Regno  come  hered icario , & non  come 
Elettiuo.  Infignia  Rogia  ex  minibus  eius  , vt 
qua  iure  ad  Je  bar  editar  io  pertinerent,  extoxfit', 
SigcH  lib.&.Jub  ann.  1001.  Hoc  quello  era  con* 
tiauenire  alla  cifenza  della  Contticucione , cht-> 
Face  a il  Rcgnotli  beta  mente  Eie  re  ino  , do  non  lega- 
lo à prcccnfiom  hcrcditaric  . Dice  Duinaro  di 
più  , che  giunco  il  Cadauero  di  Ottone  in  Aquif- 
•grano  ( Reggiaiantiqua  del  Regno  Germanico 
fotto  la  giunditionc  dcIUAreiuetcoao  di  Colonia, 
4ome  dice  il  Puteano  ibtdpag  quiurce- 
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lebrarc  l'cfequicJla  maggior  parte  dc*Ptihóip!,iZ? 
Uoriua  Hcrmanoo  Duca  di  Aifacia,&  gli  promcf- 
fe  aiuti  per  manteucrfialpoflclfodcl  Regno } di- 
cendo ch'Henrico  per  molte  & vatic  caufdn’cra 
incapace . Maxim» pars  Procinti»,  qui ij tinteti, 
f iter  un  t Exequijs  .Hermano , Duci  auxilium  prò» 
mittunt  adRcgnum  acquirendum,&  tuendum: 
dicendo  Henrtcum  non  effe  idontu  prof  ter  mul • 
las  caufarum  qu  alitata  Ditmar.ibid  Herman, 
fio  adunque  doueua  cflere  eletto  fecondo  la  Con- 
llifutionc  , lacjualpreferiaa  il  maggior  merco  al 
minore, & le  piò  voci  alle  meno.  Soggiugne  por  , 
ch’Hcnr ico  per  giugnere  al  fuo  difegno  le  veci  - 
dere  à fanguc  freddo  il  Marchefe  Ecchiardo  , al- 
tro fuo  Rmale;&  che  con  grandi  promette  guada  • 
gnò  alcuni  Principi , quali  ( per  modo  di  congiu- 
ra } gridarono  eh’Hcnrieo  doaca  regnate  per  ra* 
gion  di  fuecelTionc:  Henrtcum  ture  har  editatiti 
tegnaturum  5 hocque  dextris  manibus  eleuatict 
ajfirmatur,  lib*i  PaS  quelli  pochi,  atterri- 
fonogli  altri . Et  pur  quello  ripugna  alla  libertà 
Elettorale  ordinata  dalla  Conflitutione.  Raccon- 
ta di  piò  j ch’Henrrco  doppo  di  haoer  rapite 
Regie  Infegne,A ft da  Vdiigifo  ArciucfcouoMo.» 
gontigo,c  daTuoi  fuffraganei  fo  lamento,  incoro- 
rare  & vngere  in  Mogonza  di  A\etba°na?l*j  .pag,- 
$4.  Ecpui  qticftofu  contro  alla  cetcnfiomai  pre- 
aogatina  della  Reggia  di  Aquifgrauo;  & delPA-r- 
ciuefeouo  di  Colonia  che  douea  incoronare  il  Re> 
haucndogli  Henrko  «molate  di  fatto  leRcgie^» 
Jkifegne.  Onde  ilSigonio,  loc.cit.  Quibufdam-j 
Principibui  fi  bi  conciliatis  , Rex  Germania  le -. 
tìusìfacram  k Villigifo  Arcbiepijtopo  Mogunti 
no  tn-nnéì  ione  m acce  pit . Conchiufe  infommaP- 
fftclTo  DirroaBo^hc  tutto  il  Popolo-cantaua  que- 
sta canzona  j Domine  nolenti , voluit  Dux  He », 
tiem  regnare,  lib.q  Siche  fé  gli  Alemaoi 
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pretendono  di  hauer  lcgitimamcnte  fletto  Henrb» 
co  per  Re  d’Italia,  in  virtù  della  Cóftirtìtion  Gre* 
goriana;  già  fi  è vcduto,ch*clfi  non  l’hannò  ©flcr- 
I * uataj&  gl’italiani  non  Phan  rieeuuta ine  i Pontefi- 
ci di  que’  tempi  approuata.  Ma  fé  fi  circOnfcriutf 
la  Confiitotionejcgliè  certo  che  vacando  il  Rcgal 
leggio?  l’dtggcrc  il  Re  d’Italia  s'a^partcncua  a* 
t torniti]  Italiani  , come  quel  di  Alcmagnà  agl* 

, ì»  Alcmani»01creche,etiamdio  fecóndo  la  Conftitu- 
. 1 tionc,il  Re  d^Italia  eletto  da’Germanijdoucuaef- 
ilp  fere  approuato  da’ Longobardi  prima  d*  incoto- 
(|  harfi  , come  fi  vede  nel  Rituale  * chiamato  Ordf 
Romanus , apfcflo  il  Sigonio  Itb.+.fub  ann.  yjy 
(,k  Doue,  conf  rmandófi  alla  ragion  delle  Genti , lì 
,,  prelcriue , che  P Arciucfcouo  di  Milatìo*  prima  d* 

j.  incoronarlo,  fi  volga  al  Popolo  longobardo  $ & 
addimandife  vogliono  riecucrló  per  lor  Re . Ar* 
i/  chiepifeopus  Pepultim  alioquntus tinterrogabat  y- 

li  numje  tali  Regi  /ubi/ cete , atque  illius  manda. , 
j.  • tis  , Ó'  in/fi  onibus  c enfiami  fide  vtllet  obtempt - 
à'  tare.Vbi  vero  Populusfe  velie  rejponderdr,  Òc< 
Hora  rutti  i Principi  Longobardi  haucnan  diehia* 
j pàio  di  non  volere  altro  Re  d'italiaychc  l’Italiano 
5,  Ardoino. balle  quali  cofc  ciafeun  può  conqfcertf 
,,  ’ giunto  fcioccamente  Dicmaro  l.d  fin' chiami  Ar* 

, . doino,  Regetn  à Longobardi*  falsò  appellatom  i 

poiché  fù  creato  Re  prima  di  Henrico  * da  legiti- 
. mi  Elettori, c di  vnanimc  confentimc«t©iad  cfcltf*- 
(ione  di  ógni  flramero# 

\ J4©  II  Pomo  d’oro  dell*  Imperiò ètà  còme  i* 

i . Pomo  di  Perfia  , velenoso  agli  fìranicrij)  Allude 
V’  à quel  Pomo  d'oro  ornato  di  Gemme  5 che  Pap* 

} benedetto  diede  ad  Henrico  il  Santo  per , mfcgu* 

i,  Imperiale,  quando  l’inaugurò  in  Roma  al  Som»; 

u ,\  mo  Impero  s come  riferì fee  Glabro  lib.Hdn  fitte 
f Éc  quclto  Pomo , è poi  fiato  Tempre  l’ìnfegna  d* 
jjf  tutti  gl’Impcradorhneicjualc  e IR  j»a  il 
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che  vi  fi  defctiucnail  Tipo  delle  Tre  Parti  del 
Mondo  allora  conofciute,  Alia,  Africa  , & Eu- 
ropa. De  Fort n Romlmp.fag.^^i  Hora  quello  ' 
Pomo  è paragonato  dall*  Autore  aJ  Pomo  di  { 
Perda  , volgarmente  chiamato  il  Pcrfico  ; vele* 
nolo  agli  Srranicri . Onde  gli  Re  del  Faro  lo 
trafporcarono  in  Egitto  , per  atcoflìcarc  gli  Egic-  J 
tiani.  Plin  lib- 15.  cap.  13.  < 

541  L’Italiacra  limile  alla  Hiena,  chefingen- 
do  la  voce  humana  chiama  i Pallori  per  isbranar,  V 
li.  (P/;W/£,8f.roJparlando  di  quella  Fiera  ..5  , 

Multa  miratruduntur  3 fed maxitnì Jet  mcnern 
bumanum  inter 'Pafl  or  um {tabula  ajjìmulare  $ 
nomtnquc  alicutus  addietro,  quem  tuocatum 
forai  , laceree  . 

Hcnrico  doueoa  ricordarli  del  Ponce  di  • 
Otton Primo.)  Accenna  il  tragico  aunenimento 
di  quello  Impcradofc,  ch’eflcndo  dato  chiama- 
to, &congran  fefta  incoronato  in  Roma*  poco  • 
dopo»  peffeguitato  à fiiror di  Pope lo  > videlopra  * 
ilPontedcl  Tcbro  la  flrage  de*  Tuoi  Afcmani  5 
come  fi  è detto  al  principio  del  Terzo  Regno  , 
Annotar.  nella  Hiftoria  del  Re  Adalberco  Se- 
«ondo.Annocar.445.  ' 

54j  Dooea  fouucnirfi  dello  Strale  del  fecondo 
Ottone.  ) Accenna  la  morte  di  Otron Secondo  , 
per  vn  colpo  di  Saetta  auoelcnata,  riceuuto  in  Ita* 

Sia  ; come  fcriue  CriftianoMatthia  nella  Vita  di 
quello  impcradorer«f.  5. 

( j44  Ancor deuca ricordarli  de'Guanti delTer- 

Xo  Ottone.)  Accenna  la1  morte  di  qaello  Impera- 
tore* procuratagli  dagl’italiani  , col  donaciuo  *> 
de'  Guanti  auuelcnati,  come  fi  è detto  di  fopra^»  , 
ahMnror.510, 

\ 54)  Hcnrico  mando  in  Itafia  il  Duca  Otta- 
we eoa  vn  grandiflìmo  , & rapacrllìmo  Efcr- 
«ito  contro  al -Re  Ardoino.  ) Htnriem  Ardoi- 
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* no  antequàm  fe  confirmare  poJJ'et,  occurrendura 
exifiimans  5 primo  Vere  Otbonem  Ducem  ad- 
uerftts  eum  c»  Italiani  cu  valido  Exercit»  mifit* 
Sigon.  l.S.fub  4»».  1003.  Così  ancora  fcriuono 

f molti  altrij  ma  chi  foflc  quello  Duca  Ortone  non 

10  fcriuojio.  Egli*!  verifimilech’ei  folle  il  Fratcl- 
1 lodi  Hcnrico  Duca  di  Aulfcia,di  cuifàmentio» 

ne  Ditmaro  lib.f.  pag.$6.  iquali  erano  allora  a- 
miciflìmi  fautori  di  Henrico  il  Santole  ben  dipòi 
Hcnrico d’Aullria  rimafe  dal  Re  difguftato  per 

11  rifiuto  della  BaUiera.  Alcuni fcriflcro  diquefta 
jx  prima  battaglia  , come  fe  iMlcflb  Hcnrico  vi  fi 

* trouaflc  in  perfona  : confóndendo  la  prima  con  ta 
i Seconda  venuta.  Il  vero  è, che  Henrico  fi  trouaua 
b pelle  confini  dell’Italia  • Pcroche,  ficomcdopò 

haucrc  inuafo  il  Regno  con  la  forza  e con  Parte 
li  fi  diede  a perfeguitare  ì fuoiRiuali;  Se  princi- 

0 palmento  voltò  contra  Hcrmanno  tutte  le  forze  3 
► così  desolando,  c depopulando  tutta  la'Sueuia,  c 
» l’ Alfacia  venne  fino  à Coftanza,&  à Coita, da’  La* 

1 tini  detta  Curia, olerè  il  Lago  di  Comojnellecon- 
i fini  della  Italia  • leui  Vefcouifauoriuano  Htft*. 
i,  manno,  come  fcriue  Ditmaro  lib.^pag^y$.  Di 
!•  colà  dunque  mandò  quello  Ottone  con  Elercito 

grande  contro  al  Re  Àrdoino  ; ilqual*  Efercito 

10  dall’Autore  è chiamato  rapace,  pcroche  già  fi  era 
infierito  nel  facchcggiàmento  di  tante  belle  Pro* 

i uincie  dcll’Alemagna,*c  deU'Alfatia,  conforme  al 

11  racconto  dell’illelfo  Ditmaro, loc  cit. 

54 6 II  Campo  delle  Fabnche,  fù  il  Campo  delle 
Rouine  agli  AlemaniJll  Sigcn./.8./«£  40.1003* 

!■  j dice  quelle  parole  nel  fùo  idioma  latino  Alla  /ir* 

0 ’ guente  Primavera,  Henrico  mando  il  Duca  Oc . 

1 1 tona  contro  Ardoino  in  Italia  cori  grande  Ef tr - 

cito.  A quegli  auuifi.jtrdoino  che  già  da  tutta 
la  Lombardia  hauea  raccolto  vn  grojfo  numero 
ili  Soldati  j Jcnz»a  ninna  dimora  andogli  all'op * 
k " poi 
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fojito  vieino  alle  Alpi  ; & auido  della  batta* 
glia, pugnò  nel  Campo  chiamato  delle  Fabriche. 
In  Jul  principio  con  grande  ar dot  d'animo , & 
€on  forze  vguali  fi  combattkima  al  fine , piega  ■ 
te  $ rotte  le  {quadre  di  Henrico  , tutto  il  fuo 
I/er  cito  fùpofio  in  fuga.  I/ifteffo  rifcrifcc  fa  Hi- 
fioria  di  Borgogna  del  Vefcouo  di  Alby,  /.  j.  ag- 
giugnendoche  il  Re  Ardoino,  oltre  alle  forre  del 
iùo  Regno,  bebbe  in  aiuto  quelle  della  lega,  di 
cui  fi  c parlato  all’Annoc.  J37.  Anno fequenti[cbc 
il  detto  millcfimo  terzo)  Ar  deino  eonjiliu  non 
deficit  : /ed  confi  a mante  omnium  Confederate 
rum  cura proprijs,  Alpes  veri  tot,  obuiam  profict - 
/ettari  ©•  in  Campo  Fabrica  confi itif  ; ibi  cura 
•fitt tpugnandi facultatemfecit \ Otho  etidfuat 
topine  eduxitj  & infiru  fin  acie  in  Hofies- impeti/ 
fecittfuem  forti  ter  Ardo  ini  Milite  s /ufi  in  aero» 
fugnatum  e fi  ab  vtri/que  diù,atque  acriter,ax - 
tipici pralioitandem  Germani  Milipespralio  do- 
feffifinfugam  verfi funt.  I/ifieflb  foccmtamentc’ 
conferma  il  Pingone  nella  Tua  Augnila,  dopò  ha» 
•<«»cr  parlato  dell'inuito,.  che  fece  PArciucfcouo* 
Arnolfo  ad  Henrico  il  Santo  dell'anno  i-oo*.  As • 
- aito  Henrico Saxone  Ca/are]foggiugnc,£ui  prò* 
•ano  con  griffa  ad  Alpes  fin  Campo  Fabrica  ab  Ar* 
domo  refellitur.  I/iftcffo  ferine  Triftano-Calchf 
Milanese  Ub.6-.pag.  m^Dimicauit autem  He»* 
'rione  oum  Ardoino  5 & acie  vifius  in  Germani# 
refugit.il  Pariceli iHiftorico  anch'cflo  Milaneicj 
Aom.-i.pagv$%f.  fottol'iftcffo  anno  100  $.  hodem 
-annoiali  Àus  He  nriei  Fxor  citm  abipfo  in  Ita - 
liam mìffm»  Qthonique  Buoi  ad  rogendum  tra- 
ditusfin  Campo  Fabricaad  Alpes- in  fuga  conìjfi 
•ri tur  ab  Ardoino*  Pietro  Rouerio  Borgognone  * 
Hi  fi.  Reomen.pag.yj  j.numepando  tre  Eipcditionr 
di  Henrico  in  Italia  contro  del  Re  Ardoino,come 
fi  dira aU' Annotar,  pone  ger  la  prima  <jacfi» 
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di  Ottone  poco  felice.  Prima/» per  Qthontm  Le' 
gatum,  qui  ab  Ardoino  efiprofligatus . L’Hifto- 
ria  di  Prouenza  di  Cefare  Noftradam^/ir.  i,pag. 
Si. le  eofe  andarono  tanto  auantì , che  Htnrico 
/pedi  in  Italia  Ottone  con  vn  formidabile  E/er- 
cito,  ilqual  combatte  con  Ardoino  con  tanto  in* 
felice  fortuna, che  tutti  gli  Alemani  furono  dis% 
fatti , e pofli  in  fuga  . 

547  Dopò  la  Vittoria  , Ardoino  pacificamente 
attefeadornarlafua  Sparta  , & ordinare  il  Tuo 
Regno  ) Allude  TAutoreà  quel  detto  di  Euripide» 
foucnce  rfato  da  Solone,  come  riferifee  Plutarco  : 
Spart am  naftus  esìhanc  orna,&  guberna  Per  fi  - 
gnificarc,  che  vn  fauio  Re , haucndoconfcguico 
vn  Regno , è buono , ò cattiuo  ; de*  procurar  dì 
ben  reggerlo , e farlo  migliore  . Cosi  dunque  il 
Re  Ardoino , hauendo  aflòrtito  vn  Regoo  turbo* 
IcntOjC  inconrtanteicon  la  gloriofa  Vittoria  mef- 
folo  in  tranquillo  Rato,  procurò  di  ordinarlo  con 
Ottime  leggi , & operatioui  veramente  regali 
fame  . Et  andando  Albico  à tener  ragione  per  cut'- 
te  le  Città  d'Italia  à lui  fuggette  »*  fece  molte  gra- 
eie , & molte  opere  fegnalate  come  A è detto  • 
Tra  le  altre  pie  opere  di  quello  medefimo  anno 
della  Vittoria , legge  A la  donatione  di  Corte  Re- 
gia, ò Aa  Cartello  di  San  Giorgio,  vicino  al  Aurne 
Orcojall’Arcidiaconato  d*[urcà;cominciante,ifr« 
doinus  diuinafauentt grafia  inuiBiJfimui  Rex; 
fi  adeutibus  dtgne pofi alata  largimurtO'C<  e nel 
Ane  Signum  Domini  Ar duini  Serenijfimi  O* 
uifti/s.  Regis.Cunipertus  Vice  Petti  Epi/copi  Cu - 
mani  Archi  caco  Ilari/ ,rccognouit  & fcripfit.An  • 
no  Dominio,  incarnationis  mille/imo  ter  fio.  A- 
Bit  Papié,  in  Ticine  fi  Palatio  felicitar  Amen.V 
Anno  raedeAmo  1003.  A trouòin  Modona,&  fece 
quel  Diploma  accanato  dal  Sigoniof  S.init.  Ar* 
Aoino  rtgnate  [Tabule  /cripte  glutine  adhuc  /#• 
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guntttr.  Ancora  de  1 Pi  ile  fTo  anno  1003.  fondò  la 
Signorile  Abadia  Fruttuarìcnfe , detta  hoggi  di 
San  Benigno  ; altre  volte  grandiffima , nel  Mar- 
chefarod'Iurea:  quali  rampollo  di  quella  cele* 
bre  di  San  Benigno  di  Oigione  , nel  Ducato  di 
Borgogna,  douc  reguaua  Otton  Guglielmo  Con* 
fobrino  del  Re  Ardoino . Fù  quella  Opera  medi- 
cata da  San  Guglielmo  Abate , Sueuo  ditorigine  , 
ma  Longobardo  di  Natali  , & Nipote  del  Re  Ar- 
doino.Pcrochc  Vibò  fuo  Ano,  venuto  con  molte 
' ricchezze  di  Sucuia  in  Lombardia  per  qualchej 
rilTa  5 & comprimolti  beni  nel  Marchefaco  d’Iu* 
rca;&  fra  gli  altri  il  Contado  di  Vulpiano  ; fù  Pa- 
dre del  Conte  Roberto;  ilquale  fpofando  Pcrin- 
za  Sorella  di  Ardoino , n'hcbbe  quello  Guglieb 
mo.  Scaltri  due  Figliuoli  Goffredo  , e Nitarde, 
Guglielmo  andato  in  Borgogna  ( forfè  inuiraco 
dal  Duca  Otton  Guglielmo)  fù  Abate  di  San_> 
Benigno  di  Digione  , e poi  di  quello  San  Beni-» 
gno  di  Frutruaria  ; la  cui  fendanone  fù  fcritta  da 
Glabro  contemporaneo  di  S.Guglielrao  . L’origi- 
Dal  manoferitto  fì  ferba  nell’Abadia  Digiotfefe  : 
impreco  dipoi  nel  Reomao  del  Ròufcrió:  in  Vita 
dic.SqpEìi,  cap.  1 4 . pag.  1 34.  dotte  fi  legge , che 
molfi  dalpietofo  efempio  di  San  Guglielmo  gli 
dire  Tuoi  Fratelli , Conti  di  Vulpiano,  Se  v a Ioi ai- 
fi  Guerrieri:  fc  ilefli  e tatti  gli  Idi”  beni  ded. caro- 
no  a Dio.  Pcrilchc,  entrando  Pubico  in  vn  latitò 
penfìero  San  Guglielmo,  di  fondare  vn  Mona- 
Acro  he*  lor  paterni  poderi  ; di  Cornuti  cohlìglio 
elefle  vn  luògo  afTai  proprio  & foimgo  , à quattro 
miglia  dal  Po  , chiamato  Frutteria  .*  & qumi  edi- 
ficò vna  Balli ica  5 la  quale  alla  prefenza  del  Re-» 
Ardoino,  confecrare  ad  honor  della  Madre-» 
di  Dio , & di  Santo  Benigno  Martire ,.  & di  tut» 
t*i  Santi,  lbinamfi  locati pracepit  Bafilicd  ,qua 
pr&ftntc  Ardoino  Rege  , c'um  aliqnibm  Epìfco • 

pis 
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pis [aerati  iuffit  in  honorem  Genitrieis  Dei  Ma*- 
ri*,San8iqi  Benigni  Martyris>atque  omnium -* 
Sanftorum  . Soggiugue  poi,  che  in  bricue  Tempo 
vi  concorfe  gran  numero  di  Monaci  à fcruir  Dio, 
fotro  le  Regole  di  S.  Benedetto , lequali  San  Gu- 
glielmo haucua  apprefe  da  San  Maggiolo  pel  Mo;' 
nafteroCluniacenfc.  Molto  maggiori  particola* 
ricà  fc  ne  leggono  ncT  Concordato  di  quello  San- 
to Abate  di  Digionc , conGiouani  Abate  di  Fruc- 
tuaria,  da  lui  foltituito:&  principalmente  ci  rea  F 
Anno  della  fondanone . Si  quii  inhianter  feire**, 
defi  derat  quando  San  fi  i Fruftuarienfis  loci  e ce  - 
ptum  fit  Ceenobiumynofcat  quo  A anno  mi  Ile  fimo 
ter  fio  JtptimoCalend. Marti/, Indizione  prima* 
regnante  tane  temporis  Ardoino  Rege,&c.Uchc 
concorda  con  certi  antichi  verfi  inciti  à memoria 
eterna  di  quella  fondatio  ne , in  rozzo  itile  . 

Si  qu'tsfrucìuarU  m attui t pranofeere  quando*. 

Cocnobij  cceptum  ritefuijfet  opus . 

Millenus  fublimis  erat  rune  Tertius  Annue  t 
Partiti  Virgineifprincipis  JEtherei . 

Martij  Septena,  feu  Indi  Rio  prima , Kalenda  t 
Tempusvel  eur/um  ambo /uum per aguntm 
Rex  ArdoinuSySceptri  moder amine fi/us  , J 

Regnai  in  Hefperia , tendi t in  Aufiomam*» 
Uqual  tempo  rifeontrato  con  quello  delia  batta- 
glia contraOtcone:e  quelle  parole  Tenditin  Ah 
foniam.c he  lignificano  il  viaggio  ch’ei  fece  dopò 
la  vittoria  verfo  Tltalia  per  vifitarc  il  ùto  Regno;, 
chiaramente  dimoiano  che  quella  pictofa  ^pe- 
ra fu  da  lui  fatta  in  rendimento  di  gratic  del  cele* 
ftc  aiuto  in  quella  Vittoria  , xhe  tranquillo  tuli* 
to  il  Regno-:  Che  febenpaia  che  Glabro  attribuì* 
fca  la  fondanone  à San  Guglielmo  , & alla  be- 
neficenza de*  Tuoi  Fratelli:  non  è però,  cheùLRc 
Ardoino  non  vi  concribuilTe  , oltre  alia  Regia  au- 
torità, molto  del  fuo  nella  foudacione.  Sene’  co& 
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cinm  alimenti  a*  Monaci  ; come  accennano  gli 
due  Vcrfìchefcguono  a*  precitati. 

Adiuuat  ipfe  locurn  Domina:,  quem  munere 
ditti  j 

Rebus  con/uluit  Pratribus  afidnis  . 

Etnei  Teflamento dcll'iftcHo S. Guglielmo/ii^. 
sparlandoli  di  quella  Abadia;  Precipue  Ardoi- 
niRegis , ($*  Beri  a Vxoris  e'tus  adtu  torio  . Ec 
nel  libro  de'  Priuilegi  dcll'Abadia pag.  14.  J Qjtod 
Ceenobium , non  fine  multoruml& maxime  A r- 
doini  Regie  , & Berte  Vxoris  eius , ad  tutorio,  e fi 
fundatum  . Ma  pià  di  ogn’alcro  tc/limonio.  ba- 
ila il  Diploma  dell’iftclTb  Ardoino,  dato  in  Ver- 
celli alli  18.  di  Genaro  l’anno  ieoj.  che  comin- 
cia , In  Nomine  Sanila  & lndiuidua  Trinità • 
tis . Ardoinus  Diuina  ordinante  clementia  Rex. 
Santi  or  um  Patrum  Decretis  canonica  auciori • 
Satei  & experimento  Mandane  Legis,  infirui- 
tnur , vt  public i Regni,  & Sanltarum  Ecclefia - 
rum  Caufas,*qua  lance pen/emus ; qua  duo  ma- 
xima bona  inter  fe  vario  Junt  ordine  difiinfta; 
itàtamtnfibi  ad  inuicem  coniunlla,Dei  difpo - 
fittene  fune  annexa  & connexa 5 vt  fi  alterìtm 
fereat,  alterum  pati  non  fit  ambiguum.  Notte- 
eritigitur  omnium  Sanità  Dei  Ecclefia fidelium t 
frafentiUfcilicet,&futurcru / ’o  l e rtiajtc, Et  fi- 
jflifee  così;  Signu  Domini  Ardoini  Sereni fimi  &• 
JnuiUtjfimi  Regis.Cunibertus  Cancellar ius  Vice - 
Tetri  Cumani  Epi/copi  & Archicancellarij,  re  - 
eognouit.Datum  j.Kal.Febrttar.  Anno  Domini - 
e a lncarnationìs  M.V,  Anno  noftti  Domini  A r- 
doini  Sereni  fimi  Re gis,  regnanti:  3.  AHum  Ver - 
celli:  feliciter  Amen.  In  quello  Diploma  con* 
ferma  a S. Guglielmo,  come  Rettore, & Difpenfa- 
tore,&  a*  Tuoi  Succeflori,  la  detta  Abadia,  e tutti  i 
Caftclli  ,Giuriditioni,  e beni,  che  già  erano  flati 
donati  a quel  Sacro  Luogo  tra  gli  ducFiumi,  A ma* 

Ione* 
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lone,&  Orco ;&  quegli,chc  cflo  Rc,&  la  Reina,5c 
qualunque  Fedele  douerebbe;  efimendoe  liberati* 
do  tutti  quei  beni  & huomini  ,•  da  qualunque  tri. 
buco  & da  ogni  altra  giuriditione  Ecclcfìaftica  ò 
Laicale  ,etiamdio  deglTmperadori,  e Regi  Tuoi 
SucceiTbri;come  fi  è detto  alI’Annotationc  j $ 8. 
548  Edendoil  Re  Ardoino  troppo  felice.  Iddio 
gli  diede  rn  Tribolatore, come  il  Littore  a'Trion* 
fanti,  per  ricordargli  le  cfler'Huomo.)  Tanto  cc* 
ceifìua  era  la  gloria  degli  Trionfatori,  che  per  an. 
tidoco  della  vanagloria,  i Romani  facean  federe»» 
Copra  il  medefimo  Carro  il  Littore,che  tratto  trac* 
co  fcotendo!i,andaua  lor  ricordando  la  Aia  mor* 
tal  condicione  con  quelle  pato\e\MEMENTO  TE 
ESSE  HOMINEM. Il  Tuillio  in  Comment.ad  19 
Emblema  Alciati,Ex  ifiodoro  l. 8.  e.  i.  Quod  ve- 
ro à Carnefice  Triumphantes  c on tinge banturyd 
erat  indiciotvt  ad  tantum  faftigium  ette  Hi , me - 
diocritatis  humana  commonerentur.Et  quello  à 
ehi  amato  da  Plinio, il  Medico  dell’Inuidia,  /. 
c.*. Mediati  inuidiajubet  eofdem  jerefpicere  » 
Cosr'trouajjdofi  Ardoino  Vittorio fo  , & pacifico 
Signor  dell’Italia;  da  tutte  le  altre  Città  # e Pro* 
uincie  Longobarde  vbidtto  & amato;  quello  fo- 
^ lo  Arciuefcouo  (dice  l'Autore]  gli  era  contra- 
rio ; tenendo  fermala  Città  di  Milano  à noti 
voler  rtceuere , ne  ricooofcerc  per  Re  de*  Longo- 
bardi; altri,  che  Hcnrico  , benché  da  tutti  ab- 
bandonato. Il  Puricellt  nella  lua  Hiilori  Ambro. 
Ciana ,to.i.nu. xo j pag^l)  dopò  il  racconto  del- 
la V ttoxia  di  Ardoino  alCampo  delle  Fabrichca 
Ibgg»ugnt;5rd interim  tamen  nthilominus,Hen • 
netti  Je  tamquàm  Regtm  Italia gerebat  : ncque 
Mcdtolanenjes  vnà  cum  Archtepifeppaliutn  ad" 
mittebuht- 

5 45>  Arnolfo  affé diato  dal  Re  Ardoino;  manda 
la  Corona  di  Ferro  al  Re  Hcnrico, pc?  tirarlo  ift*» 

Jta- 
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Italia. )ll  Ripamonti  nella  vita  di  Arnolfo, pagin, 
6 1 \.\ltaq%,  Legatis  in  Gertnaniam  ad  Henricum 
tnijfts  vt  imminenttm  clarijfìm a Vrbi  Dynafiam 
€ otre  tre  veliti  curo  Sceptro  &»  Corona,  obt  (fia- 
tar . Et  quello  fu  il  Ferro  calamitato  per  tirare  in 
Italia  tutte  l’Armi  della  Germania.Egli  è ben  ve- 
ro , che  quella  Corona  non  fù  quella  Originale  , 
con  cui,  fecondo  l’inftitutiondi  Carlo  Magno,  s* 
rncoronauano  i Re  d’Italia  ; ma  vn  fimolacro  di 
quella.  Feroche  la  vera,  ò li  guardaua  icligiofa- 
mete  nel  tépio  di  Mogoza;ouero  li  lafciaua  ai  Re 
incoronato  per  la  regialnfegna.ilche  li  ritrahe  da 
quel  che  dice  Ditmaro  liò. 6. pag.it.  Che  all’vlti- 
ma  venuta  di  Henrico  in  Italia,  ne’rrattati  di  pa- 
ce,il  Re  Ardoino  li  offerfe(medianti  alcune  con- 
ditioni)  di  mandargli  la  Corona  e i Figliuoli  in 
Hoflaggio;  come  li  dirà . 

Ardoino  Icuato  I’aflTedio  da  Milano  , per 
ne';  Campi  di  Verona  . Mentre  l’Hiftoria  di 
combattere  contra  Hcnrico  5 [fpiega  l’Efcrcito 
Ditmaro  ftaua  fepulta  nelle  tenebre,  gli  altri  Sto- 
riografi Italiani  e Tedcfchi, così  alla  •ieca  fcrif- 
fero  le  cole  di  Henrico  il  Santo  in  Italia  > come 
già  li  di(Te;che  molti  confufero  la  terza  fua  venu- 
ta con  la  fcconda;&  altri  la  feconda  con  la  prima. 
Hora  col  lume  di  elTo  Ditmaro,  lì  è chiaramente 
diftinto  vn  tempo  dall’altro, & vn’attionc  dall'al- 
tra: benche-p£|  altroj  ficom’egli  è più  torto  Enco- 
miartedcl  luo  Henrico,che  Hiftorico  fpaffiona- 
tojvada palliando  i fucceflì poco  profpcri,&  ma- 
gnificando i felici  5 biafimando  Tempre  Ardoino 
quanto  egli  può.Tre  venute  adunque  di  Henrico, 
per  opprimere  Afdoino,ci  hà  diftinto  il  detto  Hi. 
fiorito  . La  prima  dell’Anno  looj.  quando  egli 
venne  a'  confini  dell  'Italia^  onde  mandò  il  Duca 
Ottone  che  fù  vinto  à Fauria.La  fecóda  del  iooy* 
quando  per  la  via  del  Tirolo  perfocalmentc  véri* 

à Ve? 
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à Verona,  & combattè  contro  Ardoino.  La  terza  - 
del  ioi-$. quando  ad  indanza  di  Papa  Benedetto, 
venne  per  la  medefima  via;  & fenza  combattere 
andò  à Roma.Lcquali  tre  Efpcditioni,  feconda  i 
medefimitempijaccuratamcntediftinfefcome  Ciò 
dettojil  Rouerio  nel  fuo  Reomaop/ig.j7$.Della 
prima  venuta  già  lì  è parlato  all’Annor.  Dei  • 
la  terza  diraffi  à fuo  luogo*  Qui  fi  parla  della 
conda:circa  laquale  il  Ripamonti  lib.  9 pag.6ix . 
hauendo  detto,  che  Henrico  alle  preghiere  dcIP- 

1 Arc/uefcouo  Arnolfo  aflediato  , lenza  dimora  ^ 
formò  vn’Efcrcito  grande , & fcefc  in  Italia  con 
armi  inficile  :foggiugne;C<>#fr/*  Ardoinus fuc cef- 
fi* rerum  elatus  (per  la  Vittoria  contra  Ottone  ) 
tùm  fuapte  ferox  ingenio  \haud  cun&anter,  uh 
Vrùis  obfìdioncyvertit  in  ip furto  Cafarem  Arma, 
5imilmcce  il  Sigonio,dopoi  di  haucr  narrato,dhe 
Henrico  follicttato  da'Lcgati  di  Arnolfo  à veni* 
re  3I  focccQtfo  di  Milano  a (Tediato  5 fè  fubito  gli  ^ 
apparecchi  nccclTari  à quella  guerra;  & alla  Pri- 
mauera  s’mcamiaò  verfo  l'IcaJia  rfoggiugne  : Il 
thè  hauendo  intefo  Ar  daino  ,non  fu  men  dilige» • 
le  i per  oche  armatogli fé  incontro  nelle  finidi 
Vero n ^.Stbene  dal  Sigonio.queda  feconda  venu . 
ta  di  Henrico  c confufacon  la  terza.  Ma  più  di- 
dimamente Ditroaro  nella  Tua  Cronologia,  lib. 6. 
pag.61  fub  ann.ioog  hauendo  raccontato,  fico» 
me  il  Re  Henrico  partito  di  Germaniaper  oppri- 
mere Ardoiuo,  giunfe  à Trento;  & -quitti  ce  Icbrè 
ilgiornofacro  delle  Palme  :&  lafciò quel  dì  ri-, 
pofarPE.fercito  faticato:foggiugnc,chcArdoino 
accampò  il  fuo  Efcrciro  nc'piani  campi  di  Vero- 
na ; pieno  di  baldanzofa  fperanza  per  la  felicità 
della  pafiata  Vittoria  contrà  Ottone.  lpfe  autem 
(cioè  Aidoinc)colleóìis  agminibus,  in  Veronenft 
planitie  ccnhden$}fper  abat  praf enfia  preteriti* 
f or  fi  fan  refpondtre . 

/ " Sii  Ar» 
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5 fi  Ardoino  fi  oppofe  ad  Hcnrico  alle  Chitjtc 
dell*  A Ipi;comc  Leonida  à Scrfc  alle  Termopile. 
Erano  le  Termopile  appunto  lp-Ghiufe,  ò Zìa  PaL 
faggio  angufto  di  vn  Monte  Junghiflìmo  da  Leu- 
cade  all'Egeo, come  le  Alpi  dal  Mare  al  FmiIi.Ec 
nel  paleggio  di  cui  paria  qui  l’Autore,  rièvn 
Juogo  da  Geografi  cniamaro  anche  hoggi  nelle 
Mappe, laChtHfa,ùì  Trento  e Verona,  lungo  al 
camino  del  l’Adigc.Et  come  Leonida  con  trecento 
Spartani, dife fé  quelle  Angnftie  contra  Pinnume- 
t abile  Efelciro  del  Re  di  Perfiajcosi  Ardoino(di- 
ce  l’Autore)  con  poche  gemi  difefe  quelle  Chiufe 
dell’Adige  da  tutto  l’impero  di  Henrico.Peroche 
Eauendo  {piegato  l’Efercitofcome  fi  è detto)nellc 
Pianure  Veronelli  mandò  alcuni  Capitani  fedeli, 
«on  ifquadrc  leelteà  munir  quel  paflaggio.ilche 
accennò  Dirmaro  con  quelle  parole  del  li. 6 pag, 
6 1 - Quamebrcm  Harduigus  Rex,  prt/citns,  0* 
multum  expaeie/ctns  j ad  munitiones  Juprame- 
moratas  Nuntios probatos  mifit . Doue  fi  de*of- 
ier tiare  primieramente  , che  nel  Tuo  barbaro  ftile 
chiama  Nuntius,  i Capitani  che  fi  mandauano  a 
qualche  faccione  ; come  i Romani  li  chiamauano 
Legaci.  Dipoi,ch’egli  béche  nimico  di  Ardoino, 
ancor  gli  dona  il  Titolo  di  Re,  clic  leuar  nongli 
! o cu  a Et  inolcre,ch’egIitrà  poche  righelli  eócra-^ 
diccjpoiche  quìrrattaArdoino  da  paurofo,M«//« 
expatte fi poi  poco  aprcITo  lo  trarrà  da  trop. 
po  ; r jito  per  la  pallata  profperitàjcoroc  parlò  an- 
cota  il  S. gonio, & il  Ripam6nj//r^0/»*j  / ucce/ « 
pi  re)  u tiatus'.tutn  fuopteferox  ingcnio»  & fu- 
per  omntf.ytar.es.  fpti /temutisi  hatìd cuuHantex 
-verta  in  tpjtlm  Cg/artm  armaiRipamot  toc  ci. 
Et  in  effettivi  fucccfTo  dimofttò  il  loo  coraggio. 

Aidoino  alle  Chjufe  delle  Alpi  di  Trento , 
ruppe  iuguifal*Elcrcito,e  li  difegm  degli  Alcma- 
nijthc  dilpcratol’ingrcflb,  fi  rraflcro  indietro.) 

Che 
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One  ancora  in  quella  feconda  venuta  de!l*aua<> 
*005.  Henrico  dal  Rè  Ardoino  al  primo  incon- 
tro fia  flato  vinto  j concordano  1 migliori  Sto. 
riografi.  11  Puteano  de  Form.  Rem.  Imper.pag. 
$4$.colum.i.Ts(cioè  Ardoino)  aduenienti  H&n. 
li  co  obiti  am  fa&us*exitinere  pr&lium  conferititi 
& egregie  Hoflem  vicit.  Et  il  Ripamonti  loc* 
citat.  Haud  cuattanter  ab  Vrbh  oh  fidio  ne  ver- 
tit  in  C&farem  arma'.  & dum  vinci  turpe , ac 
fagitiofum  patat»  vicit.  Et  fonda  il  Tuo  detto 
fopra  memorie  di  Scrittori  coetanei  di  Henri- 
co & di  Ardoino:  lequali  fenfca  dubio  in  quella 
famefa  Biblioteca  Ambrofiana,  copiosa  di  An- 
golari Gìmi  Libri , & antiquiflimi  manoferitti  ; 
quello  Hiflorico  tanto  iclìgne,  ha  potuto  a fuo 
agio  leggerle,  &efaminar  le  . Certa  cofa  è, che 
l’ifleflò  Ditmaro  tanto  fcarfo  di  parole  nelle_» 
cofe  profpere  ad  Ardoino  , quanto  magnifico 
celle  propitie  ad  Henrico;pur  fi  lafcia  intende- 
re, che  il  Tuo  Rè  , dopò  il  giorno  delle  Palme 
venuto  da  Trento  alle  Chiufe  ; trouolle  tanto 
ben  difefe  dal  Rè  Ardoino;  e tanto  inefpugna- 
bili,  cheda  quelle  fi  ritirò.  lib.6.pag.6i.Hune 
tranfitum  Henri  cus  Rex  iaterclufumìOUt  vixx 
atte  nunquamexpugnandum  comperit  : & alti 
fe  vertescum  fuis  trattat f amili aribttSyfiClau- 
fashic  longè  remot as ,C arent anis auxt'.iatibus, 
interciperevllatenus  vaiai (J et  . Doue  l’eflère 
flato  ributtato  da  quelle  Chiufe,  & il  chiama- 
re in  aiuto  i Carentani  ; dimoflra  che  gli  Ale- 
mani  hàuean  patita  quel  la  gran  rotta  , che  piò 
chiaramente  narrata  fu  dagli  altri  Hillorici . 

5S$  Hauendo  Henrico  peroperade*Carenta* 
pi  guadagnato  vn*altroPaflaggio  verfo  la  Bren- 
ta i feopriflì  vn  tradimento, che  dag!*lta!iani 
s'era  andato  machinando  contro  del  Rè  Ardoi- 
no.  ) Oh  vino  antico , & inemendabile  della 
incpflanz*  Italiana]  Henrico  per  più  lungo  gir* 
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penetrato  in  Italia  pei- altre  Chijufegpa^agoajtp 
jtla*  Carentanij  accampò  (òpra  laruia  dell?^» 
Brenta  in  luogo  pjanocuttoPJsfercito  $ & la- 
rdandolo otiofo  per  alcuni  giorni  ; mandò  i 
Corridori  a riconofeere  le  forze  e i polii  di 
Ardano  ilquale  col  folito  fuo  coraggio  fi 
niofle  all'.oppojRto  : ma  le  fue  Squadre.»  e i 
CapitjmijCome  vdironoche  il  Rè  Henricoera 
pali-ito  di  qua  dalle  /\!pi  j chi  fuggendo  3 e ct)i 
fubellando,  Pabbandonarono,  lanciando  libero 
il  Campo  ài  fuo  Nimico  £ & il  buon  Rè  fu  co- 
lletto a ritirarli.  Trifian.lib  6.Pag.  iz  i.M  ?/«- 
rè  quidem  Ardoinusoccurrit  : feti  deftìtuttis  à 
fuisycmittere  in  prafens negociuw  s Ò*  moxpt - 
pittis  à belli  eonplijs  recedere  , coaftus  ejl  . Et 
minóre  farebbe  fiato  Popprobrio  ^ fe  folamen- 
te  le  Squadre  vili , vilmente  , còmefouuente 
accade,  oprato  hauieflèro  : ma  gli  Itelfi  Principi 
italiani»  & le  Città  confederate  , che  !*ba- 
peano  eletto  Imperadore  j & in  virtù  de  Ha-* 
giurata  Lega  fomminiftrauangli  arpie  aufilia- 
ri;  inuece  di  combatter  per  lui  fedelmente  ; da 
lui  Sparandoli  5 feguirpnp  i|  partito  d>  Hen- 
rico.  Od|  con  che  religiofe  parole  Ditmaro 
ya4a  orpelJanrJo  vna  sì  nera  perfidia.  Harduui* 
£us  cum  fui*  haEtgnìtsin  malo  vnanimifì  ditti • 
fiA  pietjtis  infiinóiu  diuiditur  : & ab  ini  ufi  o 
fitpplantatorelAuxiliqris  manus  d'ifinn8*3  Do. 
rntno  coronato  RegiHenrico  fecttrum  fuga  paté - 

fotti  ingreffum:  Dittai ar.lib. 6 pag.6 1 . V erona  fò 
la  pi  ima  a riceuere  Henrico  quali  in  7rionfo,& 
abiurare  Ardoino;  & quiui  TedaldoMarchefe 
4i  £errara?queghjche  nauutó  hauea  tanta  par- 
ie nello  ftrignere  ULega  de’Principi  Italiani  per 
il  Rè  Ardoino  fuo  Cpnfanguineo  , e per  la  pu- 
bica libertà  jhora  fatto  cqndotuere_  de’riuojta- 
ti  Aufiliari,venne  à riconofeere  Hérico  per  Rè 
jPÌtaiiaj&aififterlo  nella  inuafione  di  Lombari 
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4ìa.  IljFIreacini  nella  Vita  -della  Conteffa  Mt- 
*.  Tedaldoivedendo  ch'Henri- 
:(.o3er  aerar  ato  yittoriofo.in.lt  alia  i fi  volto  alle 
fue  partijper  Rè  d'Italia  ricono f cendolo.  Ma--» 
JDitqiaro,  chefapenamelgio  ilfecteto,  feri  uè 
così  .Verona  primo  e un  de  m fuf ripieni,  exu  l ta/tit 
in  Domino t adneniffe  defenforem  Patria  » au- 
ftorem  vjeroabi/Jfe  totius  mi  feri  a . Htiic  occur - 
rie  diu  expeìiatus  Theobaldus  Marchio  curo 
pr adifiri  Auxiliatoribus  , gaudent  tcmpus  ai - 
uenijfe^uo  fecrefjtm  bona  voluntatis  [ibi  licere? 
.buie  aperire  . Dalle  quali  parole  ( Cu/n  pr  adì - 
Ma  Auxiltaribus)  accenna,  i Prìncipi  di  Torca- 
li!, & le  Città  coi  legate  . Et  per  .quelle  altre 
,( Secretum  bona  yo/untatis)  ben  puoi  tu  inten- 
derete i Prìncipi  Italiani  fecondo  il  eoftume 
antico,  mentre  militauano  per  Ardoinocheia 
loro  fi  fidaua;fecre.taniente.canduce.Maooi  trat- 
tati della  riuolta-contra  Jui,per  occulte  prati- 
che dell’Arciuefcouo  Arnolfo . Et  perciò  dice, 
J}iu  experiatus:petciocb€i  quando Henrico  ^>er 
.tanti  giorni  trattenea  PEfercito  otiofo  insù  la 
riua  della  Brenta, daua  tempo  , che  megotiati 
della  riuoltafimaturaflero. Ancora  iJLucchefi  , 
come  foggiugne  il  Fiorentini  /^.r//.allenédofi 
di  mandare  icouuenuti  foccorfial  Rè  Ardoinoj 
impiegatongli  a lor  profitto  contra  i Pifani.Ee 
in  brieuejtutta  la  Lega  fi  s!egò:Ma  qual  mara- 
uiglia,che  i Principi  Mondani  ferbadero  sì  poca 
fedeal  fuo  Rc>fei  Vefcoui  ancora  l’abbàdona- 
rono, corne  i!  diri  : &l’ifleffoSan  Guglielmo 
fuo  Nipote  , & Padre  di  Religiolì  dalla  Rega3 
mano  di  lui  caramente  nutritijdoppo  il  fatto  dì 
Verona  , andò  yolgendo  la  vela  conforme  al 
vento/come  fi  ritrahe  da  Glabro  fuo  arnanue- 
fe9cap.i7,Vita  S.Villel. Cangiamenti  veramen- 
te incred ibi Ii,fe  i pafi'ati  cali  cotro  de'fuoi  Mag- 
giori,non  toglie/l'ero  Ianouità,8clamarauiglia. 
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554  Hénricojdi  Verona  venne  à Brefcia  , &, 
aBergamo  ; doue  PArciuefcouo  Arnolfo  gli 
giurò  fede.)  Djtmaro  ibidem  pagin.6 i.vànar- 
randoiche  trouandofi  Henrico  raflìcurato  dall’ 
afiìflenza  di  TedaIdo,&  degli  altri  Principi  ri- 
toltati contra  il  Rè  Ardoinojda  Verona  venne 
aJBreftia,doue  dall'Arciuefcouo  di  Rauenna  , 
Scda’fuoi  VefcouiProuinciali,  fjì  accolto  : & 
pafsato  a Bergamo  , PArciuefcouo  di  Milano 
gli  fè  folenne  giuramento  . Tane  Rex3tali  co- 
tnìtatu  Brixiam  venient,ab  Archiepifcopo  Rz* 
uennztij  & ab  buitts  Sechi  Protiifore  Ethelbero - 
ne  cii  Cbprouincialibus ìfufcipitur.  Inde  Bergo- 
tnum  exitinere  attìngcnsi  MedioUnenfem  Ar% 
chipr&fulem,  fide  facrzmentis  firmata  recepiti 
la  qufllfrafida  Ditmaroefrequétata,per  Giurar 
fedeltà  , & foggettione:  così  poco  fi  fidaua  vn 

Rè  Alemano  di  chi  l’hauea  tirato  in  Italia * . 

Indi  racconta  , che  fenza  fermarli  quiui,pafsò 
dirittamente  a vifitar  Pauia  > doue  con  fomma 
Iella  fù  accolto  dal  Vefcouo  di  quella  Città  , 
& da*  Principali  del  Paefe  : Pofi h&c,  Pa^iam 
•vifitans  Vrbem,  ab  Archiantiftite  hoc,&a  pri-. 
tnis illius  Regionis fufceptus , &c.  Nellequali 
parole  fi  denotare  eh*  egli  chiama  At chianti - 
fitte  il  Vefcouo  di  Pauia  > peroche,  come  Pre- 
lato della  Città  capitale  di  tutto  il  Regno, non 
conofceua  niun  Superiore  fuorché  il  Pontefice  . 
Dipoi  fi  vede  non  efler  vero  ciò  fcriuono  alcu- 
nché Ardoino  doppo  il  Stiramento  da  Veto- 
ija,fofl'eperfeguitato  da  Arnolfo , e difcacci3to, 
per  forza  d*armi  ancor  da  Pauia.  Et  molto  più. 
eflfer  falfo,  che  in  quel  conflitto  di  Pauia  folle 
Rato  vccifo  Vgone  da  Erti  co’  due  F gliuoli  , 
Azzo,  & Opizone pugnando  per  Ardoino, co- 
me fcriue  ilSigonio  lib. 8 .ilqual  confonde  que- 
lla venuta  di  Henrico  con  l’vltima;  & l'anuo 
ieo$.coI  joij. Ma  Trillano  Calchi lib.7.pagint 

1%U 
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lìt.fcnue,che  dopò  la  morte  del  Rè  Ardoiilé* 
quefto; Vgone  co^fuoi  Figliuolijfurono  fpoglia- 
ti  da  Henrico  de’loro  beni  per  hauer  fieguico  le 
parti  di  Ardoino  . Onde  fi  vede  , che  quelli 
Principi  di  Tofcana  3 a Verona  abbandonarono 
Ardoinoima  dopò  la  partita  di  Henrico;  ritor- 
narono fiotto  il  fuo  impero , come  fi  dirà  . 

5 5 <;  Henrico  ne’Comitijde’Principi  in  Pauia 
fueletto  Rè,&collocatò  nel  RegaITronò.)P^ 
h&cPapia  vijìt  antVrbem3ab  Ar  chianti  flit*  hoc* 
& à Primis  illius  Regioni  s f ufceptus  J cum  ad* 
mirabili  laude  ad  Ecclefiam  ducitur  i &com± 
munì  ELECTIONE  Jublimatus  , in  Solium 
Regale  còllocatur:  Ditmar.  loc.ci/attpagin.6li 
Da  quelle  parole  chiaramente  fi  giuihfica  , che 
Henrico  non  era  vero  Rè  d’Italia, ma inuafiore 
del  Regno  : & che  l’ifteflo  Ditmaro  pagi». 8a. 
falfiarnentechiama  Ardoino  } Rè/*//0:Boleslai 
Compar , & Collega  Harduuigus  3 à Longo * 
bar dis falso  Rex  appellai us . Peroche,fie  il  Re-» 
gno  d’Italia  dipendea  dalla  Elettion  de’Princù 
pi  Longobardi  : come  qui  dice  Ditmaro  } 
dunque  Ardoino  era  il  vero  Rè  j eflendocon- 
eorfiealla  fiua  Elettion  tutte  le  circofianze  de* 
Corniti;  pieni  , e legitimi  3 con  giuramento 
irreuocabile;  prima  che  Henrico  folle  pur’elet* 
to  Rè  di  Germania  , come  fi  è djmoftratoall* 
annotatimi  $iz.  & per  confequcntequell'altra 
fù  Elettion  poflerio:e;  tumultuaria  , forzata  ; 
illegitima,  Spergiura.  ImpropÌ3mente dun- 
que il  Sigonio , nel  titolo  del  Libro  ottauo 
ficriflecosì  : HENRIGVS  L REX  , ET  IM * 
PERATOR  : ET  ARDOINVS  REX  ADVER+ 
SVS  EVM  : douend»  dire  al  contrario  j AR~ 
JDOINVS  rex,  et  henricvs  adversvs 
EV M:  peroche  realmente  Ardo:nofù  il  vero  Rè 
d’ItaliajHenrico  Antirè  . Inoltre  fi  vede;  che 
D-tniaro  nel  fuo  raccóto,  no  fonda  le  ragioni  di 
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J-fenrico  a]  Regno  dTtalia.ne  fopra  la  Elettio-- 
ne  che  fece  Arnolfo  col  fucr  Clero>fotro  prete, 
fio  del  Priuilegio  diSair  Gregorio  Magno  ne" 
fopra  laConflìfurione  df  Gregorio  Quinto  tf 
fauor  degli  Elettori  Alemanhma  fopìa  la  EJet- 
fione  de’Comiri j LoagobirdvCommuni  ELÉ-' 
CTIONE  fublimatus.  Ma  ne'I’intendimento1 
di  quelle  altre  parole.  In  Solium  Regalicelo- 
saturivi  efrigfi  Sforici"  qualche  diuerlìtà  «li  pa- 
reri.Peroche  alcuni  fé  intendono  coshche  Hen- 
ricoyJoppa  far  Elettione  nel  Tempio  di  Pàuia  j? 
folle  col K cà  o»  fopra  il  Ti ono.»  8C  incoronato  : 
faquale  coUbcafione*  Se  ifltoronatione  dicon  o’ 
edere  ftara  fatta  per  le"  mani  de!I*Arciuefcouo" 
A^nolfov  fecondo- il  Priuilegio  di  Carlo  Ma-’ 

tno:  & non  perle  matu  del  Vefcou'odi  Pauia: 
r alleganoleanteced’ent»  Puro!  tyFapiam  vifi- 
fan?  Vrbem^ab  A' chianti  flit  e hoc  ,&  à primi f 
Hlin:  R igi  onisfufcepraSìCum  ad  mirabili  laude1 
ai  nerfefiam  duci  tur  : & communi  Eleciione1 
fublimatufìin  Solium  Regalie  collo c at ur ,DouC 
a quel  Titoìo  jfrchiantiJìitey  aggi  ungono;  Af«- 
di  alane» fi  : fiche  (fecondo  queflij  Arnolfo  lo* 
ftceuè'co’NobiIi  della Ciftà'alla  Pòrta;  &:  lo  co> 
dtifle  al  Tèmpio;&  Io  collocò  nel  Trono*# 
coronò.Ma  perche  Dirmaro  varamente  non  di-" 
cey  che  folle  quiui  incoronato"!  ma  folantfente' 
eletto  Se  collocato  nel  Trono;  ladoue,parlando’ 
efeUa-qjromotione  delPifteflo  Henrico  al  Re- 
gno di  Germania;  diftinfe  fa  Incorooatione  St- 
I*Vnnone3dalla  Elertione:  Pi  n tendono  Cosicché 
inPaui? egli  folfc eletto, Si  collocaro  nel  Seg- 
gio: ma  incoronato  pofeia  in  Milano:  Et  anco1 
Irà  quelli  vi  èdifparere:t^  roche  alcuni  vogl  io- 
ino  clvHenrico  foffè  incoronato1  l*ftefs*anne  nel 
Tempio  di  Santo  Ambrogio, q uandò,  pìrrfi  t o , ò> 
fuggito  di  Pàuia,andò  (.comeDinnafo  foggiu- 
yie  ) a Milano1  por  adorar  quel  Sanro:&  altrii 

(pero^ 
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(peroche  neancheallora  Ditmarofà  mentione 
delPincorqnamenfoj  vogliono  ch’ei  forte  inco- 
ronato in  Milano sì,ma  alcuni  anni  dopoijquà* 
de  andò  «Roma  per  nceùére  la  Còronà  Impe- 
riale . Et  ancora «n  ciò  Vi  è qualche  fuario:  pt- 
ròch'eil  Sigohio  & altri  fcriuono,  che  in  quelle* 
pafl'aggioé’gli  fu  incoronato  dali’Arciué'fcouò 
Àrnoffò  : & Galuagno Fiamma,&vil  Catalogo 
degli  Àrciùefcoùi  , mettono  che  fìi  incoronato 
dall*Arciuéfcoùo  Hferiberto  fucceflbr  di  Ar- 
nófforilcHé  in  niiin  modòpuò érter  veròjpoiche' 
Heribérfó  fucc’edè  molti  anni  dapòi.  Ma  il  ve- 
ro è 3 che  neanche  parlando  di  qùefiaf  terza  ve- 
fiuta  di  rierìricò  ; né  in  altró  luògo  dèlia  fui 
tìiftofiajDitmaro  ha  fatto  mention  niunaa  che’ 
He n rico  forte  iricòronato  Rè  d’Italia  mentre- 
che  vi/Te  Àrdoinò  .■  O ha»  che  la  Coróna  man- 
datagli da  Arnòlfo  in  Alerilagnajfoffe  vnà taci- 
ta incorónatioYie.  O Gay  che  la  vera  Corona  di 
ferro  ordinata  da  Cariò  Magnò  , foffe  ancor 
nelle  mani  del  Rè  Àrdoinojcome  fiédettoall* 
dnnofatiòné  & a fuo  luogo  fi  farà  piu  chia- 
ro. £Je quelle  parole  > Ab  Artkiantiftite  hoc  j 
poflònò  intérpretatfi  dcll’Atciirefcouo  di  Mi- 
lano : ma  del  Vefcouodi  Pauia  » ilqùaPegli 
chiama  Archiantìftitè  per  la  ragion  che  fi  e det- 
ta poco  fopra.Péroche  l’intèndere  l*  Ardue f co- 
ito di  Milanos  non  ha  punto  del  vérifimile  > fe 
dttentarnente  hconfideranó  le  parole  delI’Hi- 
fforicó.ilqtialejdopò  hauer  dettò  che  l’Arcjuè- 
fcòuodi  Milano  haóea  gióratò  fedeltà  ad  He- 
iico  in  Bergamo  j luògo  di  fua  Giuriditione  r 
fòggitigne,  tofi  hacTapiarn  •vìfiraris  Vrbemiab' 
Archi  and  flit  e hoc  } & aprimi s iìtius  Regioni* 
fu feepitufj  &c.  doue'  l’articolò  dimóftratiuo* 
&oc  y nòn  fi  dee  riferire  All* Arci uefeouo  di' 
M .Janojch'e  da’  Bergamo’ cón  altri  Principi  l’ae* 
èothpagnò  : ma  al  Vefcouo  di  Pauia , che  co* 
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Nobili  Pàoefi  venne  a riceuerlo.  Et  così  correr 
il  Senio  ordinato  di  quello  Hilìorico,che  Hen* 
mojdall*  ArcmeScouo,di  Rauenna  fù-riceuuto- 
d Biefctajdall’Arciuefcouo  di  Milano,  a Berga- 
mo, Sf  dal  Vefcouo  di  Pauia,  a Pauia  ..  Altra- 
menti  , PArciuefcouo  di  Milano  hauria  fatto 
due  Perfonaggi  y Si  quei  di  Pauia,niuno. 

556  A rdoioojbeuche  ritiratoli  in  Iurea,medit- 
faua  di  liberar  di  nuouo  PItalia  , quandoitj 
fciagti  ■ eie  hatieflere  feruito  di  Elleboro.)  Allu- 
de perauuentura  PAutore  a quel  di  Luciano  * 
li  b.z.Verar. narrata  doueRadamanto  comanda*, 
che  Aiace  non  fia  liberato  dal  bando, finche  no» 
Rabbia  beuuto  1» Eri leboro>Peroche  quella  Pian- 
ta ( chiamata  Veratro- quando  è bianca, & Me* 
jampodio  quando  è nera^purgando  l’atra  bilc^ 
Sana  dalla  pazzia.  Volendo  l’Autore  Significa- 
te, die  al  Rè  Ardoino  benché  deprefio  , anco* 
meditala  di  liberar  la  Italia  dal  giogo  degli 
Stranieri  , quando  i cattiui  trattamenti  degli 
Al  e mani  » l’haueffere  purgata  dal  delirio  rfe- 
codo  queldetto  Vulga xeyVexaùo  datintelleftiU 

557  Ancor  non  era  Spirato  il  Giorno  del  Trio- 
fo  di  Henne©  » innalzato  al  Regai  Trono  in__» 
Pauia;  che  i Pauefi  mutando  le  giornali  acciai 
matiom  in  horribili  conclamationi^coi  fèro  all. 

• armi  JU  fatto  è così  viuaméte  rapprefentatoda 
Ditmaro,  chebafta  di- trasportar  le  fise  paro  le 
dal  1 arino  al  nottro-idioma.L’//?c/<?  Giornalài- 
ce  eg \\^ diìtìojtr'o  con  tjuai  vicende  l infiabil  cor— 
fo  del Mondo  fempre  fi  volga-  al  precipii rio.  Para- 
thè  fra  tante  allegrozxerin  vnj libito fi  fratti ef- 
fe la  Dif cor  dia  ni  mie  a della  P act'&  ìlfoperc  luo> 
vhìOy  per  vili  cagioni  mif  tr abilmente  t rom  0 il 
legame  dexgiaramentiì  e della  fede.  Si  armano  i- 
(Cittadini  cantra  il  Rè  notisi  lumen  te  cletta'.cor* 
rono  al  Palagio  RealetC?  principalmete  coloro  ,ay 
telati  f piacendo  lari ?oraJ a gmfiitia  di  Henri  co* 
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» la  rilaffatìone  di  Ardoino  parea  più  dolce.Vde 
v do  il  Rè  (e  public  he  gridai  mando  fubitoà  rici * 

i*  nofcere  ciò  che  fdf[e:à  cui  fu  riferito, che  la  Rie* 

) ve  da  fubito  furore  infiammata  , & da  feruti 
p 'osotione  innani/nitajhauea  cominciata  quella 
< commotitne:e  dopai  tutti  gli  altri  era n cor  fi  coti 

i animò  di  offenderlo  nei  la  vita  j ér  nel^honore . 

»<  Intanto , ajfollandofi  già  il  Popolo  armate  alfa 

)i  forte  del  Pài  agio  ,Hcriberto  Arciuefcouódi  Colo, 

h n> a ( quelli  è numerato  fra’  Santi)  egregio  perfo- 

ifl  naggioitnètreche p?e  fedateil  lor  furore, dal  tyal* 
tv  eone  dimandala  cagione  di  quella  inuafione,da 
le-  da  vn  nembo  di  /affi  & dì  faette  vie  rifofpintOi 
l(j  Tu  da ’ Ni  mici  gtauemete  oppugnato  tutto  il  Pa- 

ti, lagio'i  ma  da'  Dimenici  del  Rè,  che  facilmente  fi 
tot  potean  numerare  fu  virilmente  difefo'.peróch'tf- 

g!i  teda  gli  altri  difgregati  per  ditterfe  btfogne.c.  eb 

oli  Le  la  fórz*  agli  aujterfari.Ma  vdito  l’imrnenfó 
ì( • flrepiio  delle  grida,  raditnatifi  tutti  à difefa  del 

Jt  Rè‘,reprimono  alqùdto  l'impeto  di  quegli  infatti: 

> ma  dalla  not te  imminete  ,e  dalla  copia  delle  faet • 
U te  & de'f affi, venendo  ritardatiìperfarfi  chiara  * 

> datino  il  fuoco  all  e mura  In  tanto  quegli  eh*  etti 

ili’  fuori  f agl  tòno  forteméte  fopra  i propugnacoli  del - 

il  la  C ittà'.a* quali  coloro  maggiormente  ref flottò. 
)ì  §luiui  Qìf beffo  Gioitine  valorofo,Fratello  dell# 
i«  Reina, da  Lógobardi  ferito, mori-tó1  tomamente! 

accrebbe  la  mefìitiade'noftriila  cui  mortefùpe • 
r *ò  vendicata  daVulfera,brauo  Soldato,  che  latiti 

if  tofì  arditamente  fra  la  truppanimica,covnga- 

•,p  gli  ardo  fendete  f pacco  il  capo  ad  vn  decloro, dai* 

/ la  celata  infino  al  collo. Goti  in  tutta  quella  not - 

li  te  l’amica  quiete  fi  cagiò  in  afpri  co  fitti  al- 

l cuni  prefi  da'nofiri serano  codotti  vitti  dauatial 
y Rè' All  ora  vna  cafa  nella  quale  alcuni  de'noflri* 

r()  faticati  dalla  pugna, fi  eranorìconerati  , fi*  da* 

J.ogobardi  abbr  ucr ataviche  refe  colorò  pii * ani- 
mofi  à cobatterfìperdèdo  laf per  Zza  dei  perdono.- 

Bb  S ÓiST 
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Quello  è il  vero- racconto  del  fatta  di  Pauia  ? 
che  da  alcuni  Storiografi1  marauigliofamente 
viene  alferarojcome  fe  Arnolfo  ocfHenricor 
efpugtiaflera  Ardoino  dentro*  a quell*  Città  « 
JStaltri  fibrillerò’ , che  Ardoino  in  quella  batta-- 
glia  fiV  vccìfb,e  trucidato  da  Henricorcome  Ge- 
li ebr  ardo,  Pannino*»  8C  altri  imbrogliatori  di1 
quella  ffiftbria,  daJPifperienza  convinti  . 

{58'  Hfenrico  per  fuggir  la  morte>cerrò  il  pre- 
cipitioje  ftorpiatofi  neiracadutajfòpofcia  chia- 
mato He  nricoil  Zoppo.  )'  Génebrardb  lib.q.- 
Chrpn  .pagi»  tfJ.Cltuidmftft  appellai usy  quodl 
in  bello  contro  Ardoinum  Mar  chionpm  s quem1 
Nobile*  ' Ó* Ppifcopi  Itali  Tmper  a foretti  Medio - 
inni  dedar arunt  r captis  & deceptis  cultodibus' 
*lapfusyde  muro  fe  pr&ripitafur3lux*tojfruólone‘ 
sture  r deincepT  claudrcauerif,  £t  Chriliiano* 
Mattia  nel  Teatro  Hllloricor,  In  fìenr.x,  cap.  T 
p igia. li^Ciaudu*  diftutefid  luXafo femore  f 
fuod  in  bello  Ttalko\cum  Papi  a iti  tumultuali*  I 
quandi»  obfeffut  e(f ?t,de  murOfe  preci  pi  tarity 
efr  crupf regoli f . Etil  (Libro  della  Republica,  e’ 
Staro  dell  ^Impero  pag.ztf.  dice  il  medefimo 
559  Henrico  prouò  rodio  di  vn  Popolo:  &■  il 
Popolo  prouò-  lo-  fdegno  di  vn- Santo. ^'Accenna1 
J’Autore  Piwrendio  di  Pania  in  vendetta*  de-  I 
dritta  in  due  Col  e- paro  le  <fa  Trillano  Calchi  ? 
dib.6.f  ag  tl  t.  Papiam  profeftus  5-  & ehm  Ci'uef 
in  rebelllotie  diuttìis  per feuerarent  ,vno  Vrbtrti 
sremauit  incendio  . Ma  Di  Mirar  o più*  diitintav 
mente-  3 SC  nondimeno  modellamente’narra  il1 
#u  zceftOypagóx . di  cendo^c  he  mentri  fra  Pauefiy 
e Germani  frrif  caldana  la  zuffa  r le  Truffe  di 
Alemagna  (.  cioèdcllaSueuia  ).  & di  Trance* 
eonJa,<5*  di  Lorena, rompendo  le  mura-,entr  are- 
filmi  la  Città  con  tal  ffirofr  e ,c  he  ninno  dc*Cif • 
ladini  ofaua  vfeir  degli  alberghi  ima  dalla 
mito  delle  co  fé  tr  a fgg/tn  do  i trofici  con  le  fati* 

Ut 


O*  I T A I A . 383 

/esperirono  con  P incendio . Sarebbe  cofa  molto' 
di  fin  le  il  raccontar  la  (tr'agesthe  in  varie  gai fe 
Colà  fi  fece? .1  Soldati  del  Règia  vincitori  y fenz ,* 
àffe fai  ninna  acqui  fan  0 le  f pàglie  de3  mòrti.  Dai 
tfuefio  mi fer abile  a f petto  il  Rè  eotnrfìojfo  scorna - 
dando  fottà  pena  deliavita  y effe  al'ejìo  de * 
Cittadini  fi  perdonale  riftrojjt  al Càfìetló  di 
San  Pietro:  Ó*  mi ferìcor  dio fanìente  concedette 
il  perdono  a*  Nimici  y che  fupplicheuólmenté 
l*'imfloraUaUó.f\nc\\f\'E)\ttt\MO. 

<66  Henrico  entrò  in  Milano;  Si.  fol  tanto  VI 
fi  fermò  y che  al  Sepolcro  di  Santo  Ambrogio? 
feioglieflè  t voti)  Ditmaro  f agiti-  iad.  Se  datti 
fune  Papi  &c  al  amie  atibtiSsKex  ad  PtintetnLon- 
gtirn  venie  ( fi  accampò  ne’  Prati  damanti  af 
Ponte  di  Pàuiayper  tener  ragione!  come  vfaua- 
tió  gli  Rè’  d’Italia  ) Longobar  dorurnque  re  fidati 
aòrneti  per  manut fufeipit  y ( eh’  era  la  forma 
dfel  giuramento  di  fedeltà1  y chiudendo  le  mani 
fra  le  mani  del  Rè  ) habitóque  ibi detti  cui»  om~ 
nibuf  eloq*ió(ter\tiz  qtfiui  1 Corniti)  Generali* 
tome  ferme  SigOttio;  & 1 "irte  fio  Henrico  in  vrt 
Diplortiajdicejchein  quegli  Corniti  jinteruen- 
fiéro  VefcoujjMarchefi,  Conti >&  altri  molti  } 
lebufquemaximij  prudente*  Ordinatisele ce  due 
Leggi  generali  col  parere  di  quegli  Comitij  $ 
l’vna  de*  Venefici  j,l*altra  delle  Notte  illecite* 
Come  fcriùe  il  Sigonioybenche  confonda  1 tem- 
pi) Médiolanuftis  Sancitami  PrafuliS  Artibrotif 
Amóre  petijtì  mox  quei  ad  Praf  a predilli  Póniti 
reuerfujy&c.  Dalle  quali  paiole  fi  vede  chiaro* 
che  in  quella  andata  a Milano*  Henrico  non  fife 
incoronato  dalPArciùrefcodo  nel  'fenipio  di 
Santo  Ambrogio*  contrai  ciò  chfe  ferirono  aUtt* 
ni  : peroche  quello  HiftoriconeJfoaiirtbbe  £*t tst 
Vn  pompo fo raccontò'. 

<61  Henrko,  non  ritardato  deflagriate  de* 

Milane  fi,  prefaghi  de*lo»mali  ì ne  dal  deh? 

5 Bb  6 
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dell’ Imperiai  Corona;.detellando  l’Italia  * ri- 
tornò fobito  in  Alemagna  . ).<  Scrivono-  alcuna 
«he  quando  Henricoandò  a Milano  alla  deua- 
tionedi  Santo- Ambrogio  * i Milanefi  preferì- * 
•andoch’egli.fe  ne  voleuaincontanente.ritorna* 
re  in  Germania  > ne-  prefer  tanto  raiuarieo  per 
timore  del  Rè-  Ardoino  da  loro  ofteCo  ^checca- 
palle  chioma}&  habici  lugubri, come  in  publica- 
lutto^lo.rnpplicarono  a non  volergli  abbando- 
nare:ma  da  Herrico  furono  confortati  con  vane 
fperanze  del  veloce  ritorno  a riuederli»  ; IJc-he- 
concorda  con  le  feguen ti  parole  di  Ditmaro>* 
pagin-óz.  Prefentem  popnlum  de  f ubila < eius 
conquerenfem  dif ceffi*  promiffa  col  eri» fui/n  e? 
rtuerfiane3c&teri  fq'ì  confo) ut ienibus  multi  s.tpla~ 
cani?:  ma’egli  non  ritornò  finche  ville  Ardoino. 

5 62,  Ardoino- ricuperò  il  Regno  quadajil  Re- 
gno ricuperò*  il  fenno  . )>  Allude  l’Autore  at 
quel  che  hauea  detto  innanzi ,ali*annotat.  5 
che  A-rdoino  benché  abbandonato  & riferrato  ia 
lureajmed.taua  di  liberar  dmuouo-1’ Italiaquó»-  ) 

do  le  fciagure  Je  hnuetfero  ferui  todi  Èjleboro^ 

Et  in  fatti,. (iemne  1 barbari  trattamenti  che  gl’- 
italiani hauean  riceuuti  dngli  AJemani  nel  Re* 
gno  degjt  tre  Ottoni,-  fecero rauucder  l’Italia». 

& vnirli  ad- elleggere  vii  Rè- Italia  no, come  fi  è 
•detto  all’ann-at.^ii,.Così  la  barbarie  de’mede-  " 

Emi  Tedefcbi,fperimentatadagl’ItaJiani  dapoi 
che  Ardoino  f«. abbandonato  a Verona  i-  fiV  la 
cagione, che  apena  partito  HenricOjmolteCit- 
«tà  Longoba-rde  aprirono  le  porte  al  Rè  Ardoi- 
no.  T r ifhan  .Cai  chjib  .6.  pag.\ì\..Ardoinus  ad 
Subalpina*  Populosfe  confidi*  : & colletta  qu* 
maxima  poterai  arma  forum  marne  : per  oc  co* 
fon  bj3  inferi  mquz  rogatuy  ab  qsqnibus  in  f oliti*. 
Germanorutn  tdilitum gfouts  eroi  ihojiii  è ad  hoc 
animi t mtedebat.hx. allora  1 Principi diTofcana. 

’abb acknmoó a Licr  co ,e  ritornarono alloro  Rj^ 

i<$3  Ai - \ ■ 
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& Ardono  fece  godere  all’Italia  per  otto 
ann.  feguenti  vn  dolce  frutto  del  fuo  tranouil- 
io Gommo  >\  n modemoHiftorico  Alemauo  , 
eia  1 landò  il  fuo  He  urico,  e'fuoi  fucceflì  in  Itau 
lia  j chiama  Ardoino  Regem  vnius  Disi  . PnV  fi 
farebbe  accollato  al  vero  7fe  hauelTe  cosi  chia- 
mato Hervrico,«K]uantoaJ  Regno  d’Italia;nel~ 
la  qualejaJIa  prima  fua  venuta  lino  a Coira  tee  !i 
non  fi  fermopu.nto>Perocheilfuo  Efercito  à Fa- 
uria  fu  disfatto  ; & egli  da  niun  Principe  Italia 
no  fu  rrceuuto^ome  lì  è detto.In  quella  fecon- 
da venuta  dal  1005.  tfenriconon  fr  fermò  i» 
Italia  lenon  da  Pafcjua  a Pentecofie;come  fife<*- 
ge  ap predo  Ditmaro^jg^z . rJq&a  [ contar, do  m 
giorno  dopo- l’altro  dalla»  venuta  alla  partenza^ 
dice^h.  ei  fece  il  giorno  dille  Palme  a Trento; 
la  lafqua  alla  ri ua  delia  Brenta:  & la  Péntece* 
dea  C^ommo^itomando  in  Alemagna.  Et  da 
queIi’hora,il  Re  Ardoino  tornò  a Regnare  eoa 
maggior  quiete  lino  alla  tei  za  venuta,  di  Henri- 
«o  del  loi^che  per  pochi  e torbidi  giorni  lì  fer- 
mo_  in  Italia  ,•  & Ardoino  di  nuouo  regnò  fino 
al  la O’ fpon taoeo  riti ramen to  dal  Mondo;  che 
tu  del  ioi.j.cftnie.li  diri, Sic  bei  dopò  la  feconda, 
partita  di  Hen  rico,  Ardoino  vfeito  d’furpa  . r 
torno  alla  fila  Reggia  di  Parnasie  gii  haueua^ 
ancor  tra. le ; firagi,  ferbato  intero  il  cuore  . Et 

Jium  riparo  le  romne  della  Città  3e  del  Palagio;; 
&ben  dinuoHofù  poidemolito.in  odio  di  Con- 
A1!!6  , cc?er  di  Henrieo  : Glabr.lib.^pr&fA*. 

Allora  le  altreCit-tà  Longobarde  lietamente  lo 
ticeuectero,fuorche  Mi/ano,che  dall  ’A-rciuefco-. 
uo  altre  tt.o  3 per  fi  fiere  Cotto  Henrico,portonne' 
penecomja  depopulationedella  Campagna. 

vigQn  JibjSr.fub  anno  io  ir;  Ver  hot  interim  anno* 
Jkuiatnu*  fr,  ofpero  fuc cejju in flatus,at  que  Hem- 
r tono  et  h pa  tion  ibus  invita,  ns  , MedioUnenftm 
^grum p°piUtiontbus3at qua  alti:  detrimenti  r 
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é\ fcerenón  defittiti  Siche  Ardoino  ritornate? 
nella  fua  pacifica  polfertione , regnò  fenza  di- 
fiurbo  Vn ’ót fénn i o,-  ficome  appare  per  le  Hifto- 
tie  y & per  gli  Tuoi'  Diplomi  y e Scritture  publi- 
éhe  > dou’eglr  per  quégli  anni  è trattatola  Rè 
attualmente  regnante:  In  Promptuar.Épi / copi 
aFErt/e/.Fràgli’ altri  fi1  légge  vn’Inftromentoy 
per  ilquale  il  Cónte  Ottone^  Figli'uóió  dèi  Rè’ 
Ardoino  del  1007.  dona*  alla  Chi  e fa’  di  S.  Ciro 
di  Pauia  tutte  Je  PofleflìorVf  ch’egli  fiauéua  tri 
due  fiumiiTicinó'je  Grauelóneì  Iaqual  donafio- 
tfé  è approdata/  è fottofcritta1  dal  Rè  Ardoino' 
in  Nomine  Dei y & Saldatori?  nófiri Ièfu  Chrt - 
fii.  Ardoinu?  Diurna  irihuenié'  gfatìa  TijJJìmus 
Rex.  Atinó  Regni  eius  Deo  própiriòSeptimo : In- 
dizione  feftima.  Noi  Otto  Comes  Ftiiuseiufde 
Sértnifftmi  Domìni  / & métuendifiìmi  Patri? 
idei  Domini  Ardoini  Regìs.  Ipfo  rtamque  Do- 
minò Patremeo  mìbi  con  f enfiente  >atqiié  iùben-* 
le,  &à.  Ét  Vn’alfro  fuo  Diploma  fi  légge»  dato* 
lìélla  Città  di  gobbio  dell’anno  iòTr.  per  il-- 
quale l’i Hello  Rè  «fona  & conférma  molti  bèni 
& Cartellila  Chiefacfi  S.Stefanoé'Ciro./»’ 
Nomine  Sancì#.  Ó'ind  iui  dù&Trinifatìs.  Ardoi* 
Tìtts  Diurna  targitione  Rex,&tf  Tribuimusfu •* 
pfadi  fi  a Eeclefi*  Santi*  Dei  GenitMéii^anft  0- 
tumtfue  SiepbunijCyrique  Épifcépi  Mdrtyrum; 
emnefn  difiritiumirdercai dft elóneutttjcnm  om- 
nibus redhibitionibus  ad  èandem  Curtem  , & 
Cafirum  Rófafcht  fvil  ad  prdfataf  Vili  ai  ,&  id- 
ea Sy  lueregi a.  & Pontefelli, p èrtine  Ut  ibuiaÓ*  di 

nofir 0 Iure  & Dominio  italici  Regni nófir i,-&c. 
Datum  anno  Dominio  * incarnat-milltfimo  vn- 
detimo  : Urtió  Calendas  Aprili?  tndìftio'nénóJ 
na.  Annoverò  Domini  Ar  dàini  Règi  si  Tintiti  fi- 
fimi  Regnanti? nónòj  Atium  Rcbij  in  Episcopali 
Palario  : 

Vty  A quefl’aiirafoauè  il  magfianiirid'  téòné 

: 
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dell* Adria  , fpiegando  Palede’Iini,  poito  focv 
torli  all*  A puglia  contro  a*Saraceni.  )Sigon.liù<, 
%.fubfinem  unni,  fo  ól.Eod'em  alino  Saraceni  si# 
Apuli a Bar i tèff»  obfid entibui,  tcfruiÙUx  Vent- 
ilar uni  Claffem  eo  adfuxit  Ut  c>bari’arfu(frum< 
premi  Ciuitafangfifiijs Cóepetaf, import  auif  : ac 
Geòrgia  Catapano  magna  ad  pellendot  inde  Sa* 
ractnoi  y Ci*  liber and  urti  Bariutn  adìtìmenta' 
fubmtnifirauit . 

$6f  Cominciò  fiorirein  Terra  ferma  tra  le  cC'- 
nfri’  di  Pie  fole  iJ  Principato  de’Fiorentini.  )U 
Biondi  Det.t.lib. ^-parlando  di  quelli  anni.  Ve - 
fuftnrti  Vr berti  Fefulanam  à Fior  infittii caftan* 
tip  ditti!  Populo  ac  tuinis  F lor  ernia  cref certi  ac~ 
fe  af (oliere  primàm  nrpit. Sigouio  Jo  mette  fotr-- 
fo  Partner  roio>. 

166  Alzarono  ifcapó  e il' grido  nef  mar  Tiri 
i*eno  i Pi  farti,  8?c.  ysigonius  lib.S.fub  ann.  1912V 
Pi f ani  ab  Oft i enfi Epvfc tipo fégato  Fonti fitti ,1»- 
eifatiy  r tir  fiat  arma  Sardinia  infulernnr  : ut  ave' 
infida  in  potevate  ad  dati  a,  Muf attuto  Re- 
gem  i'ndefe  adfuot  prtiripere  togerunf. 

?6  7'  Er  nel  mar  Bigatti  co  i Genotìefi.  ) Narra 
J^tteflo  Sigdnioy  che  fiauendaiJ  Pontefice  per 
Vii  Diploma  pubficato&concefio  y che' chiun- 
que de*  C Itti ft i a rt r libera fT i fa  Sardegna  & la-  . 
Corfica'dalla  Tirannia-  de’Saraceni  , fofie  Pa- 
drone & Rè  di  t]uefleTfoJe:&fogg:ugne  , Quo 
editto' incitati.  Fi  farti  Far  diniato  , Genuenfes 
Ctirficam  inuaferuut . Et  dice  , che  in  quefìo 
tempo- Cominciò  la  Kepiiblica  di  Genoua  a can- 
giar l'arte  mercantile>neJIa  militare  j &acqui- 
ttar  chiaro  nome’.. 

$68  Varcano  dall'Orafo  ajT’Orienfe  inumi 
Campioni  > ariftorar  le  deplorabili  rouine  del 
S*CrO  Tempio, &c.  y G-iabro lib'.  3.  7»  raccon- 

ta? , che  deJ  Panno  1009.  Amuratto  Principe  di 
Babilonia*  per  gran  perfidia  di  akwnj  Giudei  di 
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O Jeans, col  mtzzodi  vfloApoftstijinfofpcN  | 
tì  de’ Criftiani  che  concorreano  a vibrare  il  ; 
Tempio  fabricato  fopra  il  Santo  Sepolcro  di- 
C brillo  j & fecelo  rouinare  da’fondamenfi  : Si 
che  del  medebmo  anno  la  Madre  delPilìeH’o 
Annirato>PrincipeiraCrifbanilIiina , comincio 
aredifrcare  il  mede  lìmo  tempio  di  pietre  qua- 
dre & pulite  :&  da  tutto  il. Mondo  concorfe  vna 
incredibile  moltitudine  di  Cnftiani  a Giera- 
falemme, con  aiutile  donatiiii.  Tunc  quoque  de 
•vniuerfo  Terrarum  Orbe  incredibili!  kominum  1 
mult it udo txult ant cr  Hierofolywam  pergentesj 
Dom.’ti  Dei  refiauranda  plurima  detulerunr 
munera. 

569  La  Fortuna, per  quell'Otfenmo  ^fauorff-  , 

noie  ad  Ardoino,cangiando  natura, -non  cangi© 
vela;Correndo  vn  fol  vento  felice;  & perciò'  pe- 
xicolofo  . ) Allude  a ciò,chehà  detto  neila  Hi- 
floriadi  Adalgifo  annotata  1. che  la  Fortuna  fe- 
condo il  fuo  naturai  collume  volge  fouente  la 
vela.  Si  fa  il  caro  a modo  de’Piloti,  correndo 
vn  vento  contrario.  Ma  qui  aggiugne, ch’egli  e . 
cofaptù  pericolofa  quando  la  fortuna,  conti  ex 
al  fuo  coiìume  > fen*a  cangiar  vela  corre  vn  fol 
vento  lungamente  felice:fecondo  quel  detto  di 
AJellìde  . 

Fortuna  , quando  fir  tibi  profperrima  , 

Semptr  aliquid  timet 0 j diffidens  ei  < 

570  Leeofe  peggiori fempreinfidianoafe  mi- 
gliori ..  ) Allude  a quel  Problema  del  Cnfofìo- 
mofoprala  Hilloriadi  Efau  il  peruerfo  , che 
fempre  mlìdiaua  a Giacobbe  il  SantorCrrr/tw-- 
per  detetius  me! tori  infidiet tir  t Et  cosi  appunto 
Benedetto  OìtauojPontefice  legitimojC  degno 
di  quel  Nome,  fu  c, acetato  di  Roma  da  Grego** 
xio.  Antipapa  ereato  dal  Popolo  Romano  . Sa*  ( 
*on:Epit  fub  anno  \o\z.Adtteyfus Benediciumt 
oo/itraSaoroe  Canone!  crear  ut  eli  Gregorius  > 

quo 
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qui  pollens  potenti#  Roman  or  um  » eum  ab  VrSk 
ex  pulir  . Et  quelli  ricorfe  alla  ptotettione  di 
Henrico  inSalfonia  . Bzron-fub  eod.anno. 

571  Ritornando  Henrico  in  Italia;,  il  Rè  Ar- 
doinopreueggendo  l’infedeltà  degl’italiani,  \è- 
fcia  aperte  le  Alpi  , & manda  Ambafciadori  ad 
Henrico  contrattati  di  pace;  afpettando intan- 
to i fuecelfi  dal  Tuo  Calìello  d’Iurea  . } Sicome 
la  turba  degli  Storici  confonde  quella  Terza—» 
v venuta  di  Henrico  del  ioi$.con  la  feconda  del 
joo1;. così  vanno  efaggerandoin  quello  ingrelf» 
1 vna  fieri  dima  rotta,&  altri  ia  morte  del  Rè  Ar- 
j - doino  a Verona. Ma  il  fuccelì'oè  tato  chiaramà- 
, te  defcrittodaDitmaro/r^.6.  pag.%1.  che  baite 
1 egli  folo  per  mille  Hi(ione,come  ancora  giudi- 
cò il  Baromo  fub  anno  ioi$.  Sebeneil  diferetto 
> Lettore  debba  (come  fi  è dctro^feparar  dalla  ve- 
ì riti  dell’Hitìoria,la  maledicaza  dello  Hiftoricoj 
, capitai  nimico  dei  Rè  Ardoino\  Hauendo  egli 
dunque  accennatala  occ.ifione»  che  molle  dopò 
tati  anni  il  fuo  Rèa  ritornare  in  Italia/sì  per  rj- 
H mettereuella  Seggra  il  difcacciato  Pontefice,  & 
riceuereda  lui  la  promefia  Corona  Imperiale  : 
come  ancora  per  .bbatfere  il  Re  Ardoino  che 
i gli  pareua  Pvmco  i ntoppo  al  i’I  in  peno:  Rea:  ante 

ad  Oecident ala  pergens  Regionesì  iter  fuum  ad 
ì Logobardum  difppfutt'^  iterimi  ad  ncsrepeda - 
uit  : percioche  tanto  pocó  fi  fermò  irr  Italia, che 
il  venire,  & il  ritornai  fene  > parue  vn  fol  viag- 
gio. Dipoi, con  poche  parole  narra  come  Henri- 
co,per  quella  efpeditione  da  tutte  le  parti  rac- 
cogliendo le  fue  genti  d’a  trasformò  vn’Eferci- 
{ to  nunierelilfimo;  & fenza  intoppo, necombat- 
, timento  muno  , dirittamente  p-13'olìene  a Ro 
i maconla  ReioxHuc excrcitus>vr*diqico‘»flHÌt- 
: & hino  vfque  od  Romani  Rex , fine  omnì  ferii - 

, pulojRegina  ccmit ante3venit.  Seguendo  dipoi» 
come  il  Rè  di  Polonia  Boleslao  » fi  pacificò  (ma 

fi 
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fu  in  apparenza  ) con  Henrico  * Ardoino  lue 
Collegato  , atterrito  dalle  grandi  fo  rie  del  l’J  , 
Àuuetfatio,-e  {confidato  di  potergli  refiftere;  fi 
#iti  rè  pet  tettilo  al  foo  Ca  fie ! Io*  d3I urea:  di  ciò' 
folanfiente  raniàritaudofijclie  Hfenrico  folle  dal 
-Jiontefrcc  cWairiattf  alfa  iupremal  Dignità  d*- 
fnìperoyche  g à era  fuo.Fiuius  Éoìeilaì  Compari 
q'iond'.m  Collèga  tìarduuigui > a tongùbar- 
dii  fallo  Rtx  appellanti  i aduéntum  magni  Re- 
gis,&  potenti  am  Éxercitus  doluitió*  quia  f uh, 

, viribùi  h-xic  ad  nócendum  difftdit  : iti  C afte  Ut 
intinti  ionem  fe  protinus  rtcepitihóc folum  tnge- 
inìj centi  quòd  Rex ad  ni  ai  or  erti  tutte  votanti 
accefftthonòrum  . Indi  racconta y che  Ardoino’ 
inando  A mbafeiadori ad  Henrico,  per  fargli  al- 
cune propofitioni  di  paté*  offerendogli,  la  fuà 
CoroiìaRegalé  , & li  Figliuoli  fteflt  in  Hofiag-' 
g o ; purch’er  póteffe  ficuraménte  godere  il  fuor 
Contado  del  Cànauefe;  Poft  longani ànimi  ex- 
àftuantisde  iberationemftegatói  ad  Regem  mi-  ^ 
fifoni  Comitatum  quendani  fìbi  dati  peterent : 
ffyCó  onam  fuimei  i cum  Filifs  , t i re dditurum 
veraciterpromitterent Si  duole  dipoi  l'ifteflo  ( 
Di  t maro  , che  quelle'propofitionr  non  tollero  • 
ftateaccetfafe  y per  colpa  di  alcuni  fciocchi  1 
Configuri  : & che  perciò  ne  Gì  feguito  molto1 
tfiale  a’F.imigliari  di  Henrico;  motteggiando  il  1 
{uccello'  di  Roma, che  fi  dirà1.  HoCi(utrÌ»confilió  j 
quorùndam  accfuìefcent  , facete  Rex  noluiffet 
(yitn  feofueótibus  enuclealo  ) ad  magnani  fuis 
~E  umiliar  ih  ut  proueniré1  damn’um  id  pofted  per - 
fénfftM a i’Ht dorico  noli  fapèua,che  la  ritirata!  1 
del  Re  Ardoino,  & le  propofitioni  di  pace  ,*  al- 
tro non  eranoyche  finezze, per  cedere  al  primo' 
ìmpeto;’  &dar  tempoaCiò,  ch’egli  ordiua  cen- 
tra Henrico,! n Italia  pél  mezzo  de'RoiVrani;& 
in  Óermartiapermezio*  di' Boléslao  .•  Cosigli1 
tfOntìtniuiapdi  aggi ùgnet  la  pelle  di  Volpe,- do ud  ‘ 
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tìfancaùa quella  di  Leone,  contra  Yn'fcfercito' 
tanto  potente',  StSudditi  tanfo’  infedeli . 

Entrato  Henrico  iu  Italia,  ancor  da  lun- 
gi, prinìaccf  tei'rtffycfieccsn  Partili,  rimofle  if 
falfo  Papaie  rimefie  il  vero.)  Gregorio  Antip- 
papa',  in  te  fa  fa  Venuta  di  HenriCoy&  Jegrandi 
fue forze;  venne  aincontrarlo,-  & a-  richiederlo’ 
del  fuo'patrocinio:&  He  urico'  adoperalo  mag- 
gior deprezza,  cfie  violenza  infingendoli  di 
non  volere,  prima  di  entrare  inRonVa,vdit  e,neT 
terminarla  controuetfia  di  lui  con  Rapa  Bene- 
detto*, Venuto  feco  di  Germania  per  modo  di 
momentaneo  temperamento , pregollo'  a voler- 
fra  tanto  la  fci  ai  e nelle  fue  mani  la*  Croce,  8t 
attener  li  dal  le  al  tre  Infegne  Pontificali  : & nel 
medefimo  tempo  mandd  a Roma  Benedetto 
che  da’Romrani  impauriti  furiceuutoCome  ve- 
ro Rapa'. 

*73'  Henrico  entrato  in  Roma  come  in  trion- 
fo, ricette  dal  Pontefice  la prómefla  Corona,  SC 
dal  Popola  le confuefe  adora t ioni.  JPr i ma  ch>- 
fLeniicofofTe  ammefidsf  riceuere  la  Corona  iir 
S.Piefro;d'ue  grandi  aftioni  furono  fatte.  L’vna 
dai  Papa  a faiìor  di  Henrico*  & cioè;  vna  Con- 
Eitutionef  che niufto  prefuma  di  chiatti  arft  Irti - 
feradoretfenón  colui  3che  dal  Pórti efice  eletto  & 
approuató>riceuerd  lrInfeg»a  Imperiatetelo^  la 
Corona  & il  Pomo  d*Qro .Baròn.fub  atin.  1013» 
ex  Glabri! . llqtìal  Decreto  fu  fatto  ad  efdufiotf 
<Ti  Ardoinojch’era  flato  eletto'  Impevadore:  ma 
lión  hauetìa  ancora  da!  Papa  riceuuto  il  Pomo* 
d’Oro.L’altraattionefù  fatta  da  Kfenricoa  be- 
ntffci  o flkf  Fonte  ficepci  o i I folenne  giuramene 
fby  di  volerle  fiere  fedele  Auuocato  edifènfore' 
della  CHiela  Romana  Si  in  ogni  rofa  fedele» 
Lui,-  Sca^fuot Suceeflorr,  D'itmar'.  lib.y.pag.^, 
LequalicofegiU’rate'  & iftabilite  ,•  il  Pontefice' 
impofe  ad  Henrico,-  & alia  Moglie*  ^Imperiai' 

• Coio-* 
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Corona j &con  vn  fulenneConuittofinì  l'alle- 
grezza di  quel  gran  Giorno  . Ibid. 

574  Vn  giorno  cosi  fefiiuo,hebbe  vna  tragica 
Ottaua)  Apunto  nell’Ottauo  giorno  della  In- 
coronatone di  Henrico,il  Popolo  Romano  cor- 
fe  allo  armi  per  ammazzarlo  : & infuJ  Ponte 
del  Tebrojdauanti  al  CafieìjIo,fi  rinouò  il  maf- 
facto  che  già  fi  vide  dopo  ^Incoronatone  di 
Otton Primo  : ne  finì  Pvccilìone  fenon  la  not-  ■ 
te.  Ditmar.lib.7  pag.%<>.  In  Ottano  verodie  , 
inter  Romana  ér  Nofirates  magna  oritur  com- 
metto in  Ponte  Tiberino  , & vtrinque  mul- 
ti corruernnt  : notte  eos  ad  vltimum  diri- 
mente . 

575  Henrieo  , per  placare  il  Popolo  , defiinò 
tré  Aiemani  come  Vittime  al  facrificio.)Fù  ve- 
ramente la  folleuation  del  Popolo  cagionata^»  j 
dalì’info'enza  degli  Aiemani: & picciola  occa-  t 
fione  ballaua  per  farcorrere  alle  armi  quel  Po-  [ 
polojche  ferbaua  contra  Henrieo  vn’odio  inte-  1 
fimo  . Ma  l’Imperador*  vso  molta  prudenza  a ( 
fcaricar  la  colpa  fopra  tre  de’  Tuoi  Aiemani  . r 
Hugo,Ecilj  &£cilino,  liquali imprigionati , 
mollrò  di  volerne  fare  publico  efempio  : m3 

il  primo  fuggì  di  prigione,  gli  altri  due  fur 
mandati  in  due  Cafielìi  in  Alemagna . Ditmar.  | 

fag.  ead.  . 

^76  Henrieo  conofcendo  che  per  lui  tutta-j  ì 
Italia  era  Pauia  $ tornofi'ene  tolto  in  Al  e ma-  “ij 
gna  . ) Dalle  parole  del  medefimo  Hi  fiori-  ; 

co  fi  conofce , che  non  in  Roma  folamente  j ] 

maio  altre  parti  d’Italia  feguirono  folleua-  I 
tioni  contra  gli  Aiemani  , e tutti  i Popoli  , * 

con  armi , òco’veneni,  mofirauangli  yn’ o-  ‘ j 
dio  implacabile  . Domìnicam  Refurrenionem  ; 
imperator  in  Papia  Ciuitate  celebrans  y infts-  ! 
bìlemLongobar dora m mente m , f /tritate  cun-  : 
etis  ex  bibita  firmuuit . Dehinc  fedatis  turnici*  . 1 

. ' ttbus 
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tibusyniuerfis  , reuerfus  e/l  ab  Italia.  Et  poi 
Soggiunge  : Quia  aeris  3 & habitat oru tn  qua- 
litates  noflris  non  concordant  pa*tibus  : multa 
funt  ( proh  dolor  ) in  Rom  ani  a}& Longobardi  a ' 
infidi a : cunllis  huc  adeuntibus  exigua  patet 
carità  si  omnequod  ibikofpites  exigunt,ve»ale 
efi  : & hoc  cum  dolo  : mutique  toxico  perenne 
adhibito « Ditmar.  pag.8 Dalle  quali parole!! 
pxiò  veder  chiaro  3 che  febene  Henrico  hsueua 
acquattata  la  Corona  dell*Imperio;non  haueua 
perciò  a cquiftato  il  cuordegl»Italiani:&  la  fpe, 
rienza  del  male, & il  timor  di  peggioftrouan- 
dofi  quel  fuo Formidabile  Efercito  indebilito  ) 
lo  fè  partir  bene  in  fretta.  E che  ciò  ha  il  vero, 
da  quello  fi  può  conofcere  , che  feben’egli  ha-  ‘ 
uca  rifiutate  le  propofitioni  del  Rè  Ardoino  , 
per  etternunarlo  al  fuo  ritorno  di  Romajnon- 
dimenopartìd'Italia  fenza  attaccarlOj&  fenza 
far  contra  Lui  mun  motiuo:peroche  vedea  gl’- 
italiani aflettionati  ai  fuo  Signore,  che  daffuo 
Catte! lo  facea  giocare  quelle  riuolte  . Ilche 
! P»'1  chiaramente  li  vide  per  ^effetto  che  ne 
feguì . 

577  Pai  tifo  Henrico  , Ardoino  fece"  ve- 
dere all’Italia,  ch’egli  hauea  ceduto  al  Tem- 
po , & non  al  Regno  .•  & l’Italia  fece  cono- 
feere  à lui  , che  ell’hauea  piegate  le  ginoc** 
chia  ad  Henrico  , ma  il  cuor  non  mai  . ) 
Non  fenza  cagione  Ditmaro  deplorò  la  inco- 
itanza  degl’  Italiani  5 hauendo  veduto  , che 
ancor  quella  volta  apena  Henrico  voltò  all’- 
Italia le  fpalle  che  l’Italia  le  volto  à Cui  : 
e le  mille  Hate  folle  venuto  , Tempre  alla  fua 
partita  harebbe  fatto  il  medefimo  , riceuendo 
di  nuouo  il  Rè  Ardoino  : iJqual’entrato  nel“ 
la  fua  Reggia  di  Pauia  , & in  Verona;  fi  vin- 
dico  contra  Vercelli  , & alcune  Città  $ che 
da’loro  Vefcoui  adherentiad  Arnolfo  , òeli 
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fecero  quache  reftilen;u$  ò lineano  offefo 
Dehinc  ftdatis  tumulti  bus  vniuetfoifò ice  egli 
foiem  lib  7.  pag$y)reuerfus  efi  abitali*:.  & 
JKarduuigus  obboc  ad  modum  gauifus,Verc*l.% 
y*fmfa»afi*  Ciuitatern',  leone  eiufdem  Epi. 
fcopo  vis  effupfintj  j orrmpm  quoque  banc  CiuU 
e arem  comprphtndenixiterum  f superbir  e cpepit  . 
JHauea  quello  yefcouo  9 .oltre  all*ad.berenza 
con  Arnolfo,  tenute iempre  fecrete  pratiche  , | 

fiora  con  Benrico,  hora  coj  Rè  Rober  to  , horja 
col  Re  di  Aquitania,contra  il  JRe  Ardoino;  co- 
me  fi  è detto  Copra:  Sf.  neportò  (e  pene.  Ma  per 
.ciò  che  li  ferine  l’ifteffo  Ditm3ro,che  Hem  ico 
prima  di  partire  , Jiauca  fedati  tutti  i tumulti;  ! 
Epidano  nelle  Cronacbe.di  San  Gallo  in  ver£ 

|iei ó\c\>*lTw  i,HiJt-'Fr.pag. 447.  accenna  nel 
fuo  ltile,che  realmente  Roma  lo  vide  mal  vo- 
lentierhne  l’Italia  fu  mai  bene  affetta  yerfo  di  I ; 
luij&  che  al  fuo  diparto,  immediatamente  dal  , 
fuo  Impero  fi  fottraffe  per  feguire  il  fuo  le-  \ 
gitimo.Re  > _ 1 1 

Henri  eh  in  Italiamjetto  quoqimilttej  Roma  j 
(Rgrè  / 'pittatiti  ) feri  uri  Ccfarque  crealur - t 

Copofitis  rebus {yelut  Aftimat)indereuerfus . t 
Jpfius  & Terrà  Populus  mox  deficit  afe»  [ 
Parspofi  Ifartuinum , &c . Di  ce  Pars;  | 

peroche  alcune  poche  Città  ( come  fi  è detto  ) ( 
per  fecondare  il  genio  dell’Arciuefcouo,  Cem- 
pre  p ù recalcitrante, vollero  aCpettare  la  forza  , 
iioè  Ve  r celli >Fou*rn3e  Como  Sigino. lib. 2 fub  ■ 
goder»  anno  1014.  ArdoinusHenriri  abfefltt»  , 
er  echi  scingenti  colletta  militum  m*nu>  nouurn  j 
hcilum  molìituriutque  Eporediaegrefsus , Ver - ( 
cellas  occupar  ;Nou*riam  obfidtong3Comum  op-  ( 
tuonai  ione  ; atque  ad  extremumMedioUnum  ( 
spfumhojlilibus  incurfionibus  premit.Et  il  me-  ( 
.defimo  fcriue  Trillano  libr.ó.pagfn.  11 1.  Et  ne 
libri  di Ve  ree  Hi,  intitolati  &f ctoni»  fi  legge  » j. 
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fhp  Ardoino  oppugnò  Comojàdifegno  <Pim* 
padronirfi  ,del  palio  de’JLaghi  per  attediar  M*r 
/ano  . 

$78  Ardoino;infinche  vifle,troncò  ad  Henri- 
co  le  fperanze  di  ripafiar  di  qua  dalle  Alpi-*  Se 
quanto  à fe»  liberò  la  fua  Lombardia  dal  giog<? 
degli  Stranieri)  Che  l'Jmperadore  Jdenrico  , 
deii’anno  ioit  cioè  quattro  anni  dopp  la  mor- 
te dei  Rè  Ardoino;  ad  inllan^a  di  Papa  Bene- 
4etto3fia  ritornato  perfonalmpnte  in  Jta!ia__>, 
per  difcacciare  1 Greci  dalla  Calabria,  e dalP- 
Apugiiarfù  fcrittoda  Leone  Qftienfe:  da  Ma- 
riano Scoto,  & dall5  yfpeigenfe . Mentre  Ar- 
1,  doinobebbe  virategli  è cerrilUmojchemai  non 
ritornò,  benché  gli  fi  follerò  prpfeutate  vrgen- 
t ittìme  occ^fipni  , & fatte  inltanze  grandi  da 
1 Papa  Benedetto  per  la  Guerra  Sacra  contro  aT 
» Saraceni  nella  Spiaggia  Romana  dell'annQ 
1 io  i6.Che  le  bene  alcuni  Storici  Aiemani,  con» 

! fondendo  queita  vittoria  con  quella  del  ioìì.' 

' J'attiibuifcano  al  valor  di  Henrico  perfonai- 
mente  à quella  Santa  Efpeditione  interuenu- 
jtojnondimeno  il  Baron/o ,fnb  eo  anno»  ne  canta 
tutte  le  laudi  a quel  genprofo  Pontefice , che 
fece  da  Pontefice,&  da  Capitano  , & PifielTo 
Ditmaro,  che  nuipciò  tutti  i momenti,  & mi- 
surò tuttii  palli  del  fuo  Henrico;neconta  con 
ì la  fua  marauigliofa  breu;tà  fingolarillìme  cir- 
Coitanze  lib-7-pag.96.Che  battendo  quefio  Papa 
> ine ef *1  la  venata  di  que*  Mori  africani  ì Ór  la 
''  di(lr  unione dellaCittà di Lttna(  doue  hoggi  è 
t!  Mafia  di  Carrara)  pregò}&  comandò  à tutti  i 
>j  Prelati  reggitori  , e Principi  difenditori  della 
Ghie  fa, che  doue(fero  feguitarlo  j per  aff alice  & 

* Vfcidere  i Nimici  di  Chnflq  , iquali  ardì u ano 
di  far  quelle  crudeltà  . Et  oltre  ciò, premandò 
vn'indicibìl  numero  di  Nani  pertrauerfar  loro. 
f Intorno,  Cheti  Re  dc’Saraceni  atterrito , cfjg 
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focacomitiua  , [cappi /opra  vna  piccola  bar. 
chetta'.gli  altri  tutti  con  vna  continua  flrage  di 
giorno  e di  Notte,  furono  tagliati  in  pezzi  men- 
tre fuggiuàno  ■:  ne  apena  fi  potè*  numerare  la 
quantità  delle  fpcglie.  La  Reina, fatta  prigronei 
ftt  per  là fua  fuperbia, decapitata.  Il  Pontefice 
frefe  per  fe  l'ornamento  delfuo  capo , ricchi J si- 
mo di  oro  e di gemme:&  all* Imperatore  in  Ger- 
mania mando  la  fua  parte  deile  fpog/ie,chefa- 
liuano  al  prezzo  di  mille  libre  di  ortf.V’aggiu, 
«ne  pofcia  vna  ridicola  brauata  di  quel  Rè 
{u%°\imo;mand*ndo prefentare al  Pontefice  vn 
Sacco  dì  Caft agne‘, con  dire  che  l*eftate  feguente 
ritornerebbe à lui  con  altrettanti  Soldati  : & il 
Pontefice  per  vicenda,  mando  à luivn  Sacco  di 
Meglio idicendo,  ch'egli  verrebbe  a incontrarlo 
con  altretanti  huomini  d'arme  . Così  le  mi- 
nacele del  Barbaro  furono  rintuzzare  con  le 
argutezze  di  vn  Santo.  Dalqua!  racconto  etii- 
dentemente  fi  ritrahe,  die  Henrico  non  fi  fro- 
llò in  Italia  in  quel  fatto  . Anzi  l’ifteflo  Bit- 
marojfcufail  fuò  Henrico  del  non  efier  venuto 
in  Italia  in  quella  occafione  , incolpandone  la 
difficoltà  dclcamino^pagrn^8.  Iter Imperatoris 
ad  Occìdentem  difpofitum  ,cb  via  afperitatem 
eft  dilatum.  Mercècfee  ancor  frefcaegli  hauea 
la  memoria  delle  perigliofefolleuatiom  iiauor 
di  Ardoino:&  il  Re  di  Polonia  fuo  confedera- 
togli hauea  continuo  la  lancia  ne’fi  andai , co* 
me  vi  raccontando  l'iftetfo  Hiftorico  . Coa- 
chiude  infomma  Trifhno  Calchi  lib.6.pag. z 1 1. 
effe  ^Italia  non  fù  obediente  ad  Henrico,,fenon 
dapoi  che  il  Rè  Ardoino  abbandonò  il  Mondo; 
anzi,dapoi  chefù  morto  . 

579  Poiché  il  Rè  Ardoino  hebbe,quantoa  fc, 
liberata  la  Lombardia, liberò  alla  fine  fe  Beffo  : 
& perfalire  a più  alto  Regno, il  Regno  e tutto 
«Inondo fi  pofe  fottoi  piedi.  ) A così  fiera  ia- 
*-  ; uidia 
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DÌdiafù  fottopolio  quello  gran  Re:  chedou£7 
i abbattere  non  potè  con  l’arme  il  Tuo  inulto  va- 
lore, procurò  di  denigrar  con  gl’mchiollri  la  . 

Gloria  delle  fue  fante  Virtù  : principalmente 
1 1 quell’vltimo  & generofo  atto  , di  dai  fi  tutto  à 
Dio  nelfacro  Monaftero  di  Fruttuaiia:  vfando 
alcuni  maleuoli  quella  frali,/»  Coenobiutn  fru- 
ttuariA  abdidit  fe:come  fe,3  guifa  di  vna  timi- 
da Lepre  hauelTe  cercato  vn  latibolo  da  giacer 
(ìcurojSt  no  vn’Oratorio  da  pregar  Dio.  Anzi 
il  Sigonio  , ingannato  da  certi  Storici  partiali 
dell’ Arciuefcouo  Arnolfo,  benché  da  loro  noti 
conofciuto  fe  non  per  fama  , affai  apreflo  alla 
fua  morternarrandoil  ritiramento  del  Rè  Ar- 
i doinodalle  glorie  del  Regno,a!la  Santa Solitu- 
i dine.-par  che  I’afcrìua  ad  vna  difperata  neceflità, 
per  no  poter  refifiere  alle  armi  dell' Arciuefco- 
uo  fieflojfieramente.liizzato  contra  lui,  perche 
eglihauefiè  promofToal  Vefcouatodi  Afii  Ol- 
derico  Fratello  del  Marchefedi  Sufa,dicuifi 
è parlato all’annotatione  53*.  Hora  tralafciaa- 
! do  che  il  fatto  di  quello  Olderico  fecondo  Ri- 
fletto Sigonio  feguì  fotto  l'Arciuefcouo  HeriV 
berto,  ilqualedopò  la  morte  del  ReArdoino 
fiiccefle  ad  Arnolfo:  & fecondo  il  Corio  feguì 
fotto  l’Arciuefcouo  AnfeImo,grà  tépo  aprelìb 
alla  morte  di  Heriberto:  & ammettédo  per  ve- 
liche feguitte  pur  ne’té  pi  di  quello  Arnolfo: 
nè  Sigonio, nè  Coi  io,  nè  altro  Huomo  del  Mo- 
do, potè  meglio  fapere  come  fi  pattatte  quello 
affare,  fenon  l’Htlìorico  Arnolfo,coetanaft& 
agnato  dell’ilteflò  Arciuefcouo  Arnolfp 
principalméte  nel  feeódo  lib.profelfa  dt  Icriuer 
lolaméte le  cofe  ch’egli  hà.  vedute,comincian- 
dolocosì^uperiori  volumine  nudità  tanta  ex - 
. f uff  lare  tetani  mus:  nìic  aure  enqut  ipfi  vididó 
i cognouimus^x  abéWi  eruttare (ludeamus, Co, 

, /lui  dù  .]ue  nell’i (tetto  libro  fecójo,  ragionando 
dì  quello  faccettò  ; chiaramente  afferma,  che 

Cc  quello  .»jj 
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quello  Omerico  fupromoflo  al  Vefcotiado' di 
Alti  dal  RèHenrico  : & che  PArciuefcouo  li 
fdegnòfnon  contra  Ardoino?majcontra  IMtel- 
fo  Henne©:  &in  odio  di  lui,  & del  Pontefice 
che  hauea  confettato  il  Yefcouo,prefe  le  arme 
contragii  Àflegiani , Dederat  enim  Imperator 
Henricus  Epifcopatum  cuidamOlderico  Fratr t 
Mntnfredi  Marchioniseximij^upd factum  Ar - 
chipr&ful  Arffulfus  vehementer  exhorrens',  con - 

fe(^Ationern»qu*fibfCQtnpetebatjOmntnoyetutt^ 

&c.  Lequali  parole  già  di  noi  citate  all  Anno- 
tatone ^a.il  Puricelli^^  .m-  afferma hauer 
lette  pel  fuo  Originai  manoscritto.  Siche  que- 
ilo  fdeano  di  Arnolfo  & quefta  guerra  Affenfe, 
feguì  daPoi,che  il  Rè  Ardoino  fu  ito  in  Cielo; 
ò almeno  vfeito  dal  Mondo,  ilche  vien  confer- 
mato dal  nortro Trillano  Calchi 
doue  hapendo  narrato , che  il  Re  A rdoi no,  fa- 
lcilo delle  mondane  vanita,e  «anco  delle  gra- 
ti! fatiche  , depofe  fpontaneamentel 
& menando  vita  prillata  inuecchio  nel  Sacrq 
Chioftrodi  Fruttuana,  &chedapoi  Henncp 
hebbe  veramente  l'Italia  in  fuo  potere  jfogoiu- 

©neil  fatto  di  01dericoailqualedail*Arciuefco- 

vo  Arnolfo  fu  rimolfo  dal  Vefcouado  di  Alh,  e 
tenuto  come  differito  in  Milano  jperoehe  con- 
tra  fu  a voglia  era  fiato  eletto  a quql  Vefcoua* 
HodalPifteìfo  Henrico.  Quitts dignitatem  He»* 
ricus  deferri  curauit  Olderico, Manfredi  clan J- 
■fimi  Mvchhms 

aftìtque  reciifante  Amttlfo  Mediolanenfi  Antu 
nnv&chc, Quando  Ardoino  fi  ritiro  nel  Mona- 
«on  pótea  «ca,«  d.Henr.co 
peroche  quelli  non  torno  in  Italia  Anche  Ar- 
chino non  fù  pallaio  al  Cielo, come  fi  e detto. Et 
affai  meno  potea  temer  delibarmi  di  Arnolfo,1  i- 

qual*effo,doppo  l’efpug*M*iii*i  di  Verceili, No- 

uara,e  Como;tenea  nlUetto  in  Milano  con-ne- 

ro  . 
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tò  aflTedÌo,come  fimi! niente  fi  è dimoftrato.  Si- 
<he  quello  gran  Rè,  non  peraltro,  che  per  at- 
tenderealla  falute  dell'anima  Tua  ( poiché  H 
voler follenere  la  libertà  dell’Italia  con  tanta 
incoftanza  deglTtaliani , era  faticare  inuano  ) 
dopòhauer  maneggiato  Io  Scettro  e la  Spada 
quattordici  anni  iutieri,  circa  l’anno  io  i$.(  co- 
me ofleruò  ilRouerio  nelle  illuftrationi  della 
HiftoriaReomrenfe,  p^$74-)lafciò  che  l’Ita- 
lia lì  maneggiafl'e  da  fe:& fi  ritirò  nelMonalle- 
rodiFruttuaria  „ 

580  Ardoino  ad  efempio  di  moiti  Rè, cangiò 
con  fiumi!  Saio  il  Regio  manto.  ) Ofleruò  Tri- 
llano Calchi  lib.6,pag.iii.<hc  ii  Rè  Ardoino  in 
quella  heroicarifoiutione, imitò  Dioc!etiano,e 
Malli  mi  ano  ; iquali  fpontaneamente  fi  abdica- 
rono di\?  Impeio:  Ardointts^nore  Dioctetiani , 
& MaximianiCtfarum  depo  fuit  imperium  , 
prìuatamq',  deinctps  *vitan*  agensj  confermiti « 
Coenobio  FrutterÌA. Che  febé  gliefemplj  di  que- 
lli due Imperadori,non  fiano  adequati,  quante 
alleperfone;nondouédofi paragonardue  Prin- 
cipi Pagani, con  vn  Principe  Chriiiiano:ma  più 
tollo  con  Lotario, & Vgonc  Imperadori  e Regi 
d’Italia  5 e con  Rachiiìoe  Pipino  Primogenito 
di  Carlo MagnojRegianch’elli  de’Longòbardi: 
oltre  a molti  imperadori  e Regi  di  Francia  , di 
Spagna, e di  altre  Proumcie  dell’Huropa.L’esé- 
pio  nondimeno  è molto  propio  quanto  ail’at- 
tione;  laqual  paruecofa  nuoua  e imranigliofa, 
che  due  Imperadori  vittoriofi,  non  ancora  gra- 
nati dalla  vecchia  ; ne  oppreffi  dalla  graninole 
dell’Imperoiin  vn*illeiIbgiorno,l’vM>  in^Ntco- 
media,  e i'altroin  Milano,  dal  faihgm  lleg.de 
voluntariamente  fcendefl'ero  : come  ofleruò  E- 
gnatio  nella  vita  di  Diocletianoe  Maflimiàno  » 
lib.i.Ro'in. Princ ipum  . Rem  njiramì&  ad  hanc 
Atatetn  in  confutami  ut  f ponte tnec  pr&gr  aitante 
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faltem  fene&ayvel  rerum  moleìvterquein  ordt- 
nemfe  redegeritMì  pur  Diocletiano,fe  abban- 
dono 1 1 Regno  hurnano,uÓ  abbandonò  gli  huma- 
ni  piaceriilafciando  di  Regnare, per  goderli  l’a- 
menità de’voIuttuofigiardinijdicédo,che*l  So- 
ie giamai  non  haueaperlui  partoritigli  più  bei 
giorni ;& a Maffimiano,dopoi  di  hauer  depollo 
JUmperojritornò  rata  voglia  di  ripigliarlo,  che 
mentre  tede  infidie  a Collanxo  Cloro  fuo  Ge- 
nero,acui  l’hauea  rinontiato;  da  lui  che  Tene 
auuidejfù  fatto  vcc\àert-Egnat.ibid.M*  quello 
Catolicoe  virtuofo  Rè, nel  colmodelle  fue  fer- 
ie, & nel  corfo  delle  Vittoriejda  vera  pietà  lli- 
mo!ato,per  maggior  Tuo  nierto,  & maggior  glo- 
ria di  Dio,appefe  la  Spada  e la  Corona  a’pie  deh 
£rocifidoi&  càgtò  le  Trombe  di  Marte  nel  Sal- 
ario di  Dauidde:qualì  dicendo,  Adio  Italia'-  ti 
taf  ciò  libera  da’Stranieris  fappiri  conferuare  . 

581  Ardoinonel  ritirai  fi  fra’Santi  Religiofi, 
diede  efempio  a più  altri  Rè,&  principalmen- 
te al  fuo  Nimico.)  Così  apunto  ofi'eruòSant’A- 
goflino  lib- 8.  Confejf.  cap  4.  che  Iddiohà  chia* 
«iato  alla  facra  Solitudine  alcuni  Principi  gradi: 
accioche,lìcome  fonconofeiuti  da  inoltra  molti 
fìano  autori  della  falute:C/>w  multis  noti  finti 
multi  sfunt  auBoritativtS • multis  pY&euntfecit. 
tur is. Et  di  fatto,l*illeiTo  Nimico  del  Rè  Ardoi- 
no  ( come  accenna  l’Autore  ) fatolloanch’ello 
delle  glorie  mondane, che tato  gli  hauean  colla- 
to>feguì  pochi  anni  aprell'o  il  fuo  efempiojben- 
che  indifferente  guifa  . Peroche,  ambi  depofero 
]*X(np|ro  j & fi  ritraffero  ne’Sacri  Chiolfri  j ma 
Ardui  rio  feruì  a Dio  fenxa Monadico  Votoyco- 
me  fi  dirà:  & Henrico  fi  fece  Monaco  . Peroche 
Iiauédo  chiamati  afe  i Parenti  dell’lmperadrice 
fua  Mogliejnelle  lor  mani  la  ralfegnòjgiurando» 
che  come  Vergine  l’hauea  riceuuta,  VeTgine  la 
rendei  lorojEdepofto  l’Impero, qual  tanto  ha* 
„ j uea 
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iieadefìatoscon  folenne  Voto  profetò  la  Rego- 
la di  S.  Benedetto  di  Monte  Caflìno , come  fi 
leoag  anco  nel  Volume  di  cento  Heroi  Benedit— 
tim  di  Marco  Antonio  da  Piacenza  nel  proprio 
fuo  Elogio  affai  elegante:&  per  tale  dalla  Santa 
Cftiefa  è adorato . Quinci  ficome  vn  vitiofo  fi 
molti  vitiofi,&  Vn  Santo fà  molti  Santijcosì  do- 
pò tali  efe m pii , vna  moltitudine  di  Principi  i 
fiépièi  Seminari  di  quella  Santa  Rei  igione.Tal- 
che  fe  S. Paolo  fc'rifle  i. Cor.  i. che  Iddio  no  chia- 
ma molti  Nobili  , nè  molti  Sapienti  ; ma  i più 
{pregiati  dai  Mondojper  confondere  i Potenti: 
pur  S.Bernardo,per  gran  marauiglia,  afferma  * 
^ehe  nel  fuo  Secolo  vcdea’il  contrario  nelle  Sacre 
Mura  di  quell'Ordine  Religiofo.  Legeram  non 
inulto s Nobile$3nonmttlto$  Sapiente  s3  non.  mul- 
tos Potente!  elegit  Deus'.at  nunc3pr&ter  regala. , 
mira  Dei  potenti a3ialium  cennertitur  multine* 
do.  Epifl.109.ad  Nobiles  Nouitios  Ciflercienfes 
582.  Mentreche  il  Rè  Ardoino,pareua  vn  fiero* 
Marte  nel  le  guerre  3 afpirauacon  l’animo  alla 
imperturbabile, & alma  pace  della  folitudine.Ji 
Già  fi  è veduto  che  dell’anno  ioo3.chefù  l’an- 
no delle  fue  maggiori  Vittorie  , & ’1  fecondo 
del  fuo  Regno  3 fondòquelta  Abadia  di  Flut- 
tuarla .•  & nella  fondatioue,profefsò  di  mouerfi 
a quell’opra  per  falute  dell’anima  fua  . 

583  Mentreche  parea  pituuidodi  gloria,quiuf 
apparecchiaua  la  Tomba  a fe, alla  Moglie,  & a* 
Figliuoli.  ^Glabro  nella  Vita  di  S. Guglielmo  , 
parlido  della  Bafihcadi  S.  Benigno  Frutti!  arie  fe? 
Rege  quoq''drdoino3qui  ibi  pùfimodu  quiexit  fuot 
- ed  Coniuge . Et  la  Cronaca  di  S.  Benigno  di«Di- 
gione, replica  le  medefime  parole.-e  l’iiteflo.fcri-' 
nono  il  Vignerò, il  Piogene»  & molti  altri.  Ho- 
j-a,che  quclfaReina  fi  chiamale  Berta, refia  eui* 
détenel  Diploma deli’ilieflb  Ardomo, afauot 
di  Cuniberto  Preuolio  di  Vercelli4/#*i?r«V/«  (3* 
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feti  tiene  Bert  iCari (firn*  Conforti!  Regni  nefir'ù 
Et  nel  Diploma  della  donatione  del  Cafiello  di 
S.Giorgio  al  Diaconato  dTIurea:&  in  più  altri 
fuoi  Diplomi  3 &nell3  fonriationedelI’Abadia 
Fruttuarienfepreaccenata  all’ànnotat.  $ 47.  così 
la  nomina  Ma  che  quella  Berta  folle  quella  me- 
defrma^che  nata  di  Corrado  Rè  di  Borgogna  T 
era  Rata  Moglie  di  Roberto  Rè  di  Francia  ; & 
dapoi  fecondo  Elgardo  nella  Vita  di  quel  Rè  } 
fù  ripudiata acome  fua  Con fang trinca  &Coma- 
dre,  per  ammonitionedi  Papa  Gregorio  Quirr. 
to,  & a perfuafione  di  Santo  Abbone  Abate  Fio* 
riacenfe  5 fufcrittodal  Paradinonel  libro  de^ 
Maritaggi  della  Franciaj&da  altri  più  moderni 
Storiografi . Ma  perche  quel  ripudio  non  fegur 
fenon  dell’anno  998.  come  fcrifle  il  Baronio  5 
nd qual  tempo  il  Rè  Ardoino  houea  già  Fi- 
gliuoli di  buon  età*  che  con  lui  militarono  pò-? 
co  dopoi  conrfa  Henrico:&  vn  diloro,che  Ar-* 
doinofichiamauajfin  del  tempo  di  Orton  Ter. 
»o  fucilato  da  quelPImperadore  per  il  fatto 
di  Vercelli 3 nel  Diploma  della  donatione  de’be- 
ni  di  Ai  doino  a quel  Vefcouadoiperciòjconuié 
più- tofìo  credere  a Ludbuicc  della  Chiefa  nel 
difeorfo  della  origine  de’Principidi  Sauoia*& 
all’Eninges,  eruditi/fimo  Genealogico  y ch’ella- 
folle  Berta , Figliuoladel  Marchefe  Vberto  di 
Tofcana.  Ónde  non  è maramglia,.fe  que’Mar- 
chefidi  Tofcana>sìftrettamente  con  lui  congió- 
ti,furono  autori  della  Lega  in  fauor  fuo  contr* 
Henricoy  laquale  conforme  a’fanori  demoliti- 
ci, duròj  finche  durò  l’interefl'e  Si  la  fortuna  ^ 
Ardoino  tra’Santi  Relig' ufi*  lenza  legame- 
di  religiofo  Votoffimile  aJo.o  negli  habici  vir- 
iuofi,e  nó  nell*babito3.villè-a  Dio  Stafé  Belìo.) 
La  Cronaca  di  Noualefa,  che  con  alcune  verità 
wefeedi  molte  limo!  ietta  jnarracheil  Rè  Ardoi- 
ito  ftfece  Monaco  Fruttuariéfe  di  yoti>e  d'habi- 
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to:  fe°uita  pofcia  dal  Pingone,Delbene,Noitrd- 
damo:&  il  prenominato  Monaco  Piacentinójri* 
pone  ancor  quello  Rè  fra'cento  Heroi  della  Fd* 
miolia  Benedettina;  celebrandolo  con  propio 
Elogio*  molto  arguto , fe  non  hauefle  raccolta 
alcune  cofe  dalleHiftorie  già  riprouate  de’Par- 
tiggiani  di  Arnolfo  & di  Henrico  . Hor  benché 
quella  opinione  non  farebbe  men  gloriofa  al  Rè 
Ardomo*chea  tanti  altri  Rè, Si  principalmente 
ài  fuo  Auuerfario,che  d'Imperadore  fi  fece  Mo* 
flacoCa(Tmenfe:tuttauiaperfeguir  la  Verità, l’- 
Autore fi  attiene  alPopinion  di  altri  Storici  me- 
glio informati;  cioè, che  quello  Rè,fpontanea-' 
méte  depolle  l*armij&  il  maneggio  del  Regno, 
velli  veramente  vn’habito  pofitiuo  &HumiIe  j 
ma  non  la  tonaca:#  ville  fra’Monaci  frutruarié- 
fi*feniaelTerMonaco:nellaguifache  altri  Rè  * 

depolto  il  gotìernodel  Regno,  ma  nó  il  Regie* 
Nome;fi  fori  ririrati  ne’Sacri  Chioftrijper  atté-» 
dere  con  opere  diuote  e fante<alla  propria  falu- 
te,Cosìne  fcriue  la  Cronaca  della  llefia  Abadut 
di  S. Benigno  di  Fruttuariajdou’egli  lì  ritirò;# 
l’Oringianonel  fin  dell’vltimohbro  : &ilBaI- 
àefftniJib.io.HiJ}.Écc!.8l\ai  tradizióne  di  moU 
ti  Secoli, Ne  difeorda  la  forma  di  parlare  di  no. 
bili  Storici  più  antiqui  : come  Trillano  Calchi 
nelle  precitate  paro] e:More  Diocìeriani  & Ma - 
Ximiani C &farurn(\<\uz\\  non  lifecer  Monaci  ) 
depofuit  Imperiami  priiiatamqMeintett  vitani 
AgeriSìin  Cocnobio  Prutieri&  ctinfentiit .È  così  an. 
cora  parlail  Sigouio,&  il  Roueno  nella  Hilloria 
di  S,Benigno  di  Digione.Ma  più  chiaramente  fi 
ptoua  perciò,che  feben’egli  lafciò  l’Italia  in  go- 
verno a fe  medefima  JnÒdimeno,per  poter  mag- 
giorn.étegiouare  a*pouerelii:>&  alla  ilelfaReìf- 
gione;e  far’opere  magnifiche  a gloria  di  Dio:  Si 
incora  per  conferuar  l*vbtdienza,e  la  cócordia 
jra’fuoi  figliuoli;  ritenne!!  la  proprietà  > & vfo 
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OwiaFrnrtuVrienfc,*  nel  Mdtfam,  M.at. 
Cronaca  rr  ,,  d.C(,  caduto  infermo 

^ MonStfè  portare  nel  fuo  Cafiello  d’- 
Jur«  p"r  la  ftlubntidellVianatiua  tdouc : a 

ì Verdine jcffendo gli  apparita  con  S.Bénedet 
5$SEU  la  Ui 

boggi  detto  Lomhardore^  etor^on  . 

r n{fb'0  per  eli  fotrituali  Efercitij»!  atro  in 
*£" * il  «rloi.. Belmonte  del  Canauefe.fot- 

2,7*. o "debafuaSantaNatiuità  Et  f«®£ 

l'  che  Cubito  rifanato,  8t  acanto  alo  E bue  a 
2,  Belìnonte.gittò  nelle  fondanittt  vi»  Me^. 

Guglielmo  Abate  j?£^fE.e,|>pint;i>ii./>J  M- 
Sra"  tua  T4Si«ft«o  d “on  fon- 

S&  Eftquie Sft  ^ 

scaaas^s» 

dalle  armi  hofl.1.  a cede. L loineroad  H 

e difperatamente  nafeonderfi  f«  » “ 

la,e  morirli  d,  mela». tornate ««*£££ 

derno  Hiftorico,mfigne  p r prendo  certo, 

tiale  dcll’Arciuefcouo  Arnolfo. b te  . 

thè  niun’atto  fi  legge  di  tal  rinontu  . 
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altrotie  fi  è detto  , mentre  Ardoino  ville  tfk 
que’Santi  Cenobiti,Henrico  non  riuolfeil  Piè 
nell’Italia  j &de!leCittàe  Principi  Italiani'* 
nelìimo  gli  vbidì,fenon  chi  volie:ma  il  Rè  Ar- 
doino;!afciando  l’Italia  in  liberti,  non  lafciò  di 
oprar  cofe  degne  di  vn  gran  Santo, e di  vn  gran 
Rè:  perfonalmente  portandoli  douunque  dal 
, D iuin  feruigio,& dalla  propia  beneficenzi  ve- 

nilfechiamato  . Siche,  quei  medefimi  che  Pivi- 
uean  perfeguitato,&  odiato  a morte, PhebbtrO 
pofcia  in  fomma  veneratione  . 

58*  Ardoino, dapoi  di  hauer  goduto  il  Cielo 
■ in  Terra, felicemente  cangiò  la  Terra  in  Cielo.) 
Spirò  quello  pio  & magnanimo  Rè  nelle  brac- 
cia dd  Santo  Abate  Gugheimojalli  due  di  Mar- 
zo 1018. dopò  vn  felice  triennio  quella  Tan- 
ta,e tranquilla  vita;  hauendo  potuto  con  tante 
deuote.  Se  pie  opere,  approuatedal  Pontefice* 
& dalia  Vergine  lle/Tai  efpiare  ogni  pallata  Tua 
cuipa.  Et  pochi  meli  aprellò  mori  l’Arciuefco- 
110  fuo  Nimico  ; foiiecitoforfe  di  riconciliar!! 
con  lui  nel  Paradifo.Moiì  in  Valperga  nel  fuo 
JVlarchefatoyindefeflamenteintefo  alfefpmtua. 
Ji  magnificenzejche  fi  fon  dette.&  il  fuo  Corpo 
fù  da*Figliuolic3  Efequie  Regali  fepellito nel- 
la BaliJica  di  S.Bemgno  di  Fruttuaria;nel  luogo 
apunto, ch’egli, come  dicemmo,lì  haue3 prepa- 
rato . Il  Pingone,fotto  Panno  1018.  Secunda  die 
Marti/,  Ardoinus  morterti  obi/t  ValpergiA  ftpul- 
tusin  Frtittuanenjì Ccenobio.E  riproua  Popinió 
d’altri, ch’egli  monile  in  Grazanojdelia  Dioce- 
ii  di  Alba:  equiuocando  forfè  con  Ardoino  fuo 
Figliuolo  a lui  premorto.Ma  ch’egli  folle  quiui 
fepe!litodaRè,&  non  da  Monaco,  mdubia  fe- 
de ne  fece  la  vilìt  idci  Cardinale  Bonifacio  Fer- 
icro.  Abate  Con  mandatario d IJaUeff»  Aba- 
dia Fruttuarieufeji’q j.Ue^come  fc  iue  1 Balde!*' 
fani  fuo Contè^oran.o,al  libro  piecitato: & i » 
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telèimoniali'de’Monacr  , e vecchi  habitatori  <?f 
S.Bentgna,per  atto  pubJrcodelle  iq.di  Ottobre 
i6s8.  fapewdoche  quel  gran  Rè(come  partano- 
le Hiftorie  preallegate  ) era  fepoito  in  quel 
Tempio,dietro  l'Altare  » m vn3  Tomba  di  mar- 
mo bianco  y laquale  anche  hoggi  fi  vede  ; aprì 
]a  Tomba  » e trouato  loScheltro  di  quel  Rè  * 
ornato  delle  Regie  Indegne  r portonne  la  Co- 
rona y lo  Scettro  > & l’Anello  nel  Cartel  o di 
Creuacore  * per  ornamento  di  vna  Tua  Gale- 
ria } ricca  di  molte  belle  , & pellegrine  eurio- 
iìtà*  lequali  > quando  quel  Cartello  fu  efpu- 
gnato  da  Vittorio  Amedeo  allora  Principe  di 
Piemonte,  furono  faccheggtate  e fmarrite .. 
Poteua  egH  perauuentura  elfer  morto  a ciò  dai 
quellamobil  CHriofità*.  che  molle Plmperado- 
re  Ottone  ad  aprire  il  Sepolcro  di  Cari®  Mà- 
glio, & prenderne  il  fuo  Anello  per  eterna^» 
memoria  : fe  hauefie  tafeiato  ripofar  quelle 
QUa,  Regali  nel  propio  luogo  , Ma  ficome 
quel  buon  Prelato  y ha  11  e a Tetro  il  Diploma—» 
contumaciale  di  Otton  Terzo  3 e qualche  me- 
moria de'  maleuoii  Scrittori  y circa  la  morte 
del  Vefeouodi  Vercelli  quando  Ardoino  air» 
cor  novera  Rè:  come  fi  è detto  all'annetatio* 
»e  ^z^vcosr  feguendo  l'error  popolare  y di 
quel  Secolo  mal 'informato,,  che  il  Rè  ftrdai- 
no  folle  fiato  nimico  della  Sansa  Chieda  > fen* 
fendo  certo  fcrupolofo  zelo  y che  niuno  An- 
seceflore  per  tanti  Secoli  hauea  lentitor  fèna- 
feondere  quelle  Olla  in  terra  poco  di  lungi  > 
accioche  non  fodero  irv  niuna  venerarione ..  Ma 
in  quello  Secolo  7 che  deile  hilionche  verità 
gode  vi»  lume  pili  chiaro  : il  Principe  Eugenia 
diSauoia,  mentr’era  Abate  di  quel  luogo  ; e 
poi  l'Abate  D.  Paolo  Grato  Gromo  Ternengo- 
fuo  Succeffore;  meglio  informati  di  quei  fatr- 
to  , de  delle  Criiliane  virtù,  e Tanto  fine  di 

quel 
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Cjuel  gran  Rè  : ilqual'etiamdio  la  Religione 
allerta  di  San  Benedetto  * fi  gloiia  di  numpra- 
re  fra’piu  venerabili  loro  Heroi  r concedettero 
al  Conte  Filippo  di  Agliè  , di  tranfportar 
quelle  Olla  nel  detto  fuo  Cartello  ; per  collo- 
carle con  maggior  decoro  di  erte  3 & della  Fa* 
miglia > in  luogo  più  degno;  come  fi  legge 
nelìe  preaccennate  Teflimonialidel  1658. 

Quella  fine  forti  l*vltimo  Rè  Italiano  , Rè 
Veramente  memorabile  r vgualmente  feroce  irt 
guerra  s e pietofo  in  pace  r Fortunato  in  tan- 
ti fanguinofi  conflitti  9 6 vincendo  felice  s ò 
campando  illefo  : ma  sfortunato  per  efler  na- 
to nel  peggiore  di  tutti  i Secoli  ; oliando  ai 
fuo  valore  la  portanza  degli  Auuerfari^  l'in- 
fedeltà de*  Sudditi 3 l’ìncoaltanza  de'  Collega- 
ti^ la  mutationde’Pontefici . Sempre  nondi- 
meno riuerente  alla  Santa  Sede  3 ò fauorito , q 
disfauorito  : &fempre  collante  nel  le  sfortune* 
& più  vigorofo  nelle  cadute.  Rè  finalmente 
gloriofo  pel  ricuperare  vn  Regno  rapito  a gli 
Àui;&  nel  follenerlo  ricuperato . Ma  più  glo- 
riofo nel  deporlo  follenuto  : & nel  termina?!; 
vn'armigera  vita  con  Tanto  Fine  - 
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PERORATIONE. 

Mille  volte  infelice  Italia  ) à to 

riuolgo  il  mio  Strie  pria  di  posar- 
lo. A qual  termine  fé’ tu  fiata  condotta 
dalle  iniettine  difcordie  ! O improuido 
mentì  de5  Mortali  da  immortal’odio  ac- 
cecate l non  confiderà ndo,  che  felice» 
degli  odij  priuati , è Relitto  comune  - Mo- 
ri quel  tuo  fedele  & valorofo  Aldoino  * 
degli  Rè  Italiani  fOttiino  > & il  Matti- 
mo;  & perciò  ***  RVItimo:  poiché  Na- 
tura inuidiandofe  fletta  , doppo  vrra  per- 
fettiffima  Oj^ra,  rompe  il  modello . Ma 
58»  fecQmorila  tua  libertà,  la  tua  glo- 
ria  r & la  tua  pace . Non  fenza  Diuiru» 
j&iudicio  : accioche,  fìcome  vgualmen- 
te  a"  Barbari,  &a’  tuoi,  fotti  infedele; 
cosìfeFucndo  tu  alla  Germania  Crudele; 
& la  Germania  imperando  alla  Italia  ri- 
calcitrante i Tvria  falera  punittè , & fotte 
punita . Ma  originai  cagione  de*  tuoi  ma- 
li fu  la  durezza  di  Arnolfo,  che  a’  f«oi 
Cittadini , e à tutti  gl5 Italiani , ne  fè  por- 
tare vnalunga  pena.  Prouonne  prima  di 
■verun’altro  i lagrimeuoli  effetti  5$*f  Arci- 
nefeouo  Hereberto  fucccfìbr  di  Arnolfo; 
imprigionato  àtradigione  con  tre  Vefca- 
ui,  dalflmpcradór  Corrado  il  Salico  » 
fuccettòre  diHenrico  il  Santo.  Prouo- 
gli  ss*  la  Città  di  Milano»  da  Corrado» 
cfuoi  Succettori  oppugnata , efpugnata» 
abbracciata*  ealfcinfepolta  fiotto  fe  ftefi- 
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fa:cominciando  i fuoi  Cittadini  a detta  re 
Ardoino, quando  il  perderono-  Prouargli 
tutte  Taltre  tue  Città  Tempre  tremanti 
quando  feendeuano  gli  Henrici  e’Fcderi- 
ci  5 mandandoli  auanti  per  Corridori  , i! 
Fuoco.Ia  Morte, il  Terremoto:  fiche,non 
parcano  Imperadori  Chriftiani  vfeir  del- 
la Germania , ma  Demoni  affuriati  vfeir 
della  Gehenna. Prouarono  i Pontefici 
fletti  Tamaro  frutto  della  Gregoriana^» 
Conflitutione , con  fuccettiuc  tragedie  ; 
carcerati  altri  fugati,  altri  depofii  da'  Set- 
tentrionali Tiranniche  cangiandola  giu- 
rata Protettone, in  barbara  perfecutionej 
riceucano  Tautorità  da3  Pontefici  come 
fuoi  Superiori^  Tefcrceuano  fopra  loro, 
come  fuoi  Schiaui . Anzi  infiammarono 
per  priuate  pattìoni  le  publiche  fattioni 
de’  Ccfariàni  centra*  Pontifici;  , co- 
inè fe  fotte  incompatibile  Tetter’amico 
di  Cefare  , & non  ettcre  inimico  di 
Dio . Così  rabbiando  non  fol  l’Alema^ 
gna  contra  te,  ma  tu  contra/te  fletta,*  $ 
qualunque  fangue  fpargcttH  fpargeui  ii 
tuo . 

Ma  quantunque  grandittimi  & inmi- 
merabili  fiano  fiati  i tuoi  mali,  tergi  pur 
nondimenole  lagrime,  e ticonfola  con  la 
Speranza  di  futuri  Secoli  tanto  felici , che 
bacierai  le  tue  catene , & piti  ti  vanterai 
ditttcr  Sema  , che  di  cttere  fiata  Rei- 
na . Far  necctta  rie  quelle  fiamme  Aleman- 
ne, per  purgar  Poro  delle  tue  Virtù  dal- 
la l'ordida  feoria  di  tanti  viti}'-,  che  ti 
iendeuano  odiofa  a tutto  il  Monda  . 

Eji 
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Egli  è fide  di  Dio  il  trocifcar  vcneni  ; Se 
cfpegnere  vna  barbarie  con  l'altra.  Come 
il  barbaro  Regno  de'Goti,  (cacciò  date 
il  Gentiltfimo  e il  barbaro  Regno  de* 
Longobardi, (cacciò da  te  rHerefiajcosi  il 
barbaro  Impero  di  que’crudeli  Alemani , 
ti  fu  gioueuole  per  eflirpar  la  peflifera_* 
gramigna  deJSaraceni,de’PrincipiTufcu- 
lani , & di  tanti  altri  tuoi  Figliuoli , cho 
affliggeuano  i tuoi  PopoIi,tiranneggiaua« 
nolatua  Roma  , e calpeftauano  i tuoi 
Pontefici . Ma  quella  Diuina  mano,  che 
volgendo  i Globi  ceicfti  , riuolgelecofe 
humane  : dopò  vna  lunga  e pauentofa_5 
ShieradiCefari  fanguinolenti  e crudeli, 
farà  forgere  dal  medefimo  Sangue  Alema- 
no  clementiflìmi  Imperadori,  che  mutan- 
do le  tue  procelle  in  vn  perpetuo  fereno,ti 
farai  maranigIÌ3  > che  dal  rigido  Setten- 
trione fpirinofalutariFauonij  ; & dalla 
patria  di  Marte, efea  la  Pace  . Vedrai  dagli 
antiqui  RegideH’Aufiria  falire  all'Impe- 
ro vn  W Pio  Ridolfo  , e molti  dopò  lui 
della  mede  fi  ma  Stirpe,  e della  medefima 
Pietà  legitimi  Heredi;  così  riuerenti  alla 
Romana  Chiefa  ; così  benemeriti  della 
C h ri ftiana Republica  $ & cosìformtda- 
bili  a’ tuoi  Nimicijche  mille  fiate  benedi- 
rai  la  Gregoriana  Con fiitut ione  : neve- 
run’altro  voto  farai,  #4  fenonchefiano 
eterni.  Vedrai  gran  parte  della  Lombar- 
dia , e tutto  quel  gran  RegnodellVia 
^Fsltra  Cicilia,doueil  Vefeuo  e l’Etna  con 
Jofirepito  delibarmi  di  Vulcano  , fempre 
turbavano  il  tuo  fipofo  e dalle  auuampan- 

ci 
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u fornaci, fempre  vomì  nano  (opra  te  hef* 
liche  fiatmnejnora  con  fomma  tranquilli* 
tà  e pace,  gOQernatodaque’benignifijmi 
Règi  Auff  riaci,che  imperando  a due  Mo- 
di, con  le  Sff  douicie  del  Nuouo,  faranno 
il  Vecchio  pili  bello  - Vedrai  dall'antico 
Ceppo  de’  Saflfoni  feroci  fiorire  il  nobil  * 
Tralcio de’gloriofi  ^Sabaudi;  vigilanti 
Cuflodi  dell’Italico  Regno,'  & faldi  Pro- 
pognacoli  della  Carotica  Fede:che  regge, 
do  la  pili  fiorita  parte  de  Ha -Tran  fai  pina,  c 
deUa  Cisalpina  Calila  ; W ciò  eh  e molti 
Duchi  Lógobardi,&  molte  Republichet. 
le  fra  lordifeordi,  sepre  tiraneggiauanof 
convn  fol  Principato  faran  felice . Vedrai 
nelle  altre  tue  Promncie,  regnar  con  pla- 
cide Leggi gPinuittiEftenfi  * eigenerofi 
Gonzaghijquegli  per  il  Marerno,e  quelli 
per  ri  Paterno  Sangue  Alemanni  trionfali 
Farne!!,  e’ Medici  potenti,  ambi  con_* 
TAugurto  Sangue  Aremano  altamente^ 
congiunti.  Le  due  maggiori  tueRepu- 
bliche  di  fourane  prerogaciue  dal  Ger- 
manico Impero-  efficace  fvna  fermo  fo- 
rtegno  dell’Italiana  libertà,  e duro  freno 
della  Ottomana  barbarie  : l’altra,  terror 
dell’ Africa, Tcforo delTEurapa  r Ma  ciò 
che  della  tua  felicità  farà  il  fermamente* 
nel  Santo  Vaticano  , dalle  Cefaree  & 
Popolari  violenze  ; Se  per  confequente  , 
dalle  diaboliche  Schifine  purgato  e fgom. 
bro  ; vedrai  fuccederevrra  beata  Serie  di 
Romani  Pontefici,afìfài  migliori  di  quegli 
che  nei  corrotti  tempi  leggerti  * Santi  ve- 
ramente di  Titolo  e di  cortami  r da  tutti 

ado. 
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adorati,  & veramente  adorabili  : degni 
Pallori  di  vn  Gregge  Diuino , alla  cui  Sa- 
cra Verga  , amata  infieme&  temuta;  pof- 
fente  infieroe  e innocente  5 i Chriftiani 
Monarchi,  e il  Popolo  Romano, hor  tan- 
to calcitrofo  e rcftio;rechera(li  a maggior 
felicità  l'vbidire  a tai  Principi  ,cherdler 
libero . Allora  vedrai  riforgere  come  no- 
celle Fenici  le  tue  Città  nella  barbaro^ 
fiamma  incenerite  : & nelle  Città  riuolar 
dagli  Aftri  la  candida  Aflrea , la  cordiale 
Co»cordia,Ia  Religioneja  Pace, & le  bel- 
le Arti :eTu,cangiata  la  Corona  del  Ferro 
in  vcrdeGhirlanda  di  pacifico  Vliuo:con- 
fiderandote  medefima , qual  tu  farai , al 
confronto  di  quella  che  bora  fei  , nello 
Specchio  non  adulante  di  quelle  Pagine  ; 
renderai  gratie  a Dio  diefar  tornata  dal 
Secolo  di  Ferro  , all’antico  tuo  Seco! 
iTQro . 
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ANNOTATIONI. 

Sopra  la  Per  or  attorte  dell'  Autore  . 

SICOME  nelle  priuate  perfone,  così  nelle 
Prouinciee  ne*Regni  (iveggiono  t.-.Juolta 
marauigliofi  cangiamenti  di  male  in  bene.  Vn 
talcangiamentoofieiua  l’Autore  nella  ITA. 
LIA;  la  qual,  ficome  fù  occupata  da’Barba-. 
ri  ì che  in  lei  tranifnfero  glilorcofiumi  5 così 
da  alcun:  Secoli  in  qua , per  la  pacifica  poflef- 
fion  de’  Pontefici , e per  la  bontà  de’Principi 
fpogliati  d’ogni  barbarte,  fitroua  tantoReli- 
giofa  e pia,quanto  fù  barbara  & infedele . Etil 
medcfimo  cangiamento  oflerua  nella  GERMA- 
NI A , per  la  pietà  fucceffipa ménte' continuata 
negiTmperadori  Aufìriaci,  formati  di  metallo 
diuerfo  da  quegli  Anteceflori,per  lo  più, nemi- 
ci della  publica  pace  . Sichel’vnae  l’altra  Pio- 
timela, fpecchiand(  fi  nella  prefente  Hiftoria, 
deono  rallegrai  fi  di  elfer  diuerfe  da  lor  mede- 
qHeibiafinii  che  allora  vdironoda  tutti 
gli  Scrittori  , più  non  potendole  bora  offende- 
re : deono  feriur  loro  di  ltimolo  a conferuarfi 
lungamente  la  gloria  , eh’ elle  godono  di  pre- 
ferite . 

587  Ardoino  degli  Rè  Italiani  fu  l’ottimo,  e 
perciò  1*  vltimo  : peioche  la  Natura  dopò  vna 
perfettifiima  opera  rompe  il  modelle).)  Allude 
a quel  di  Seneca  confolar.  mi  Alar  ti  am  cap.z$, 
^uicquidadfHmmumperuenit  , ad  exitium 
froperat  leripit  fe  > aufertque  ex  ocxlis  perfetta 
Virtus  : nam  vbi  incremento  lodi  non  efl>  vici - 
nus  occafustfi . 

588  Con  il  Rè  Ardoino  , morì  la  libertà , la 
gloiia,  e la  pace  dell’Italia  . ) Percioche  dopò 

lui  > 


fando  in  habito  la  feruitù  * U Conftitutiond 
di  Gregorio  Quinto  prefe  vigore  : onde  l’Im- 
pero ha  dopo!  fenza  controuetfia  continuato  -, 
fragli  Alemani . H perciò  dice  l'Autore,l*ori- 
ginal  cagione  de*  mali  d’Italia  efl'ereftata  1 a_,  * . 
durezza  di  Arnolfojperoche  hauendo  tirato  in 
Italia  Henrico  , benché  Santo  , molti  maluagi 
Imperadori  a lui  fuccedettero.-douejfe  Arnol- 
fo,che  hauea  vna  grande  autorirà;e  i Milane!?* 

•che  haueano  grandiflìmeforzej  fi fodero  vmti 
a fo/lenere  il  lor  Rè  j la  Corona  d’Italiamai 
più  non  harebbe  cinto  capo  Straniero „ 

589  Prouenne  prima  diniun’altro  i lagrime-  j 
uoli  effetti  il  fucceflor  di  Arnolfo.  ) Morto 
l’Arciuefcono  Arnolfo  dell'anno  1019.  Here- 
herto  fuo  agnato  , per  opera  dell'Imperadore 
Henrico,  fu  alfunto  a quell’alca  Seggia  < Pre- 
lato, che  come  del  medefimo  fangue  5 cosi  de' 
medefimi  fpiriti  , fofténne  l'autorità  di  Hen- 
rico:e  dopò  la  morte  c(i  lui  fenZa  Figliuoli  del 
jo 24.  continuando  egli  la  nouella  pretensone;  1 
del  priuilegio  di  San  Gregorio  Magno; conno- 
cò  i fuoi  Vefcoui,&  alcuni  Principilper  elegge-» 
re  il  Rè  d’Italiaje  proponendoceli  che  fi  eleg- 
geflè  Corrado  Duca  di  Francouia,  già  da’Ger- 
mani  eletto  Rè  di  Germaniàie  per  altra  parte* 
infiftendo  molti  altri  , che  fi  eleggeffe  vn'alto 
Italiano, SuccelTore  del  Rè  Ardoino  J Hereber- 
lo  , feguendo  i veftigi  di  Arnolfo,  in  difpettcv  '4 
de’  Cornitene  andòìn  Germaniaie  di  propriar 
autorità  conduffe  in  Italia  Corradojikjualejda 
lui  incoronato  in  Milano/ancora  in  Roma  (.  fa-  ^ 
fendo  tutti  gli  Auuerfarij,&  foff!endo)riceuer 
le  in  fe  gn  e dell’Impero,Ma  hauendo  egli  pofciaf 
grauate  le  Città  Longobarde  di  (frane  inftpoff- 
fioni  j tutte,con  publica  folleuatione,  frà  for 
giurarono  , ( confcntendo  * ò non  ditien- 
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dendoHereberto  ) di  non  /offrire  alcun  Re* 
il  qual  cornanti affé  toro  > altro  che  quello  , che 
àlorfiaceffe.  fiche  rifaputofi  da  Corrado  ; e 
già  veggendofi  da  tutto  ir  Popolo  Milanefe 
odratofe  vilipefojfattofiforte  in  Pauia,  rnuità 
Hereberto  ; ilqual  v'andò  , accompagnato  da' 
Vefcour  di  Cremona,  Vercelli,e  Piacenza:  ma 
citato  dall’Imperadore  in  giudicio  a giorno 
certo  ; non  fi  volendo  fommettere  ad  vn  Foro 
Laicale  & nimico  come  contumace  fù  carcera- 
to co'fuoi  Vefcoui  / pronando  acerbo  frutto 
della  Ara  partiafità  verfo  i Stranieri.  Onde  fe- 
gu  irono  crudeli  (lime  guerre, che  fi  diranno, 
590  Prouoglila  Città  di  Milano, da  Corrado 
e fuoi  Succelforr  oppugnata,efptignata,  abbru- 
ciata^ alfinfepulta  fotto  fefìefla  , ) Eden  do 
i'ArouefcouoHerebertofuggito  della  prigic- 
ne,Corradogli  to!fe  la  Dignirà,transferendo- 
fo  in  vn  Canonico  MiIanefe,chiamato  Ambro- 
gio. Per  la  qual  cofa  tutt’i  Milane!?  contro  di 
Ambrogio  , & di  Corrado  prefero  J'Armi  : & 
Hereberto  Arciuefconro  y diuenoto  Capitan 
Generare,innarborata  fopra  vngran  Carro  vnr 
alta  Croce,&appefoui  da  vn'antennale  Sten- 
dardo di  Milano  aguifa  di  velajguidaua  l’Efer- 
cito,  come  ad  vna  Sacra  Efpedìtione  , Ilqual 
Cai  ro>in  tutte  le  feguenti  guerre  de'Milanehy 
come  vn  facro  Palladio,  propugnato  fino  all*’ 
vitimo  (angue,  fi  chiama  uà  il  Carroccio'.reccan- 
dofi  a grande  honore  l'hauer  faluata , & a gran 
dishonore  l’hauer  perdutaquella  Machina  fa- 
tale.Corrado  incanto  diede >1  guafto  a tutto  il 
Conradojabbrucciòr  Borghi  della  Città  &der 
Cittadini, molti  vccife,molti  fpogliòde’beni, 
& molti  confinò  in  Alemagna  , abb  ttendo  co- 
Ioro,che  l’haueano  efaltato.  Ne  migliori  trat- 
tamenti riceuè  quella  gran  Città  da  Henrico 
Terzo  , per- non  voler  (offrire  PAntiarciuefco- 
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uoGotifredo  da  lui  promofl'o  : dalla  cuifat- 
tione  gran  parte  delle  CaPe  fù  date  alle  fiarn* 
me  Ma  totalmente  fù  Milano  defedato  da  Fé* 
derigo  Primo  , chiamato  dagl’italiani  per  djf* 
pregio  il  Barbar  offa*  chchauendo  prima  fatto 
di  fuori  la  guerra  agli  arbori  , troncandogli,  ò 
fcorticandogli, tutti» affamò  i Cittadini  dentro 
Je  mura  con  lungoaifedio;  intanto,  chehauen- 
dogii  agretto  ad  vfcir  tutti  fenz’armi;dauanti 
agh  occhi  loro»  dittrufl'e  la  Ior  Patria  cara  co* 
fèrri, e con  le  fiamme»  inguifa»  che  più  non  ap-* 
parendo  velligio  di  Milano  inMilanoj  come  in 
vn  rafoe  fqualido  Campo  di  mefbtia , femino 
il  Tale.  Rinacque  dipoi  dalle  fue  rouine  COi’^r-J 
maggior  fama»  non  con  fortuna  migliore;  afie* 
diate»  dinuouo  & oppugnato  da*  Succebori  di 
Federigo  , (koinè  ne  piangono  le  lue  H.lta* 


rie. 


591  Prouarono  i Pontefici  fteffì  l’anvato  frut* 
to  delia  Gregoriana  Conftitutione  . ) Allude 
l’Autore  alle  affl’ttioni  della  Santa  Chiefa  ; & 
alleopp  eflio.u  che  i Romani  Pontefici  loftn- 
rono  da  molti  Imperadori  Alemani  » creati 
da^’li  E ettori,fecondo  il  privilegio  della  Gre- 
goriana Cónlhtutione.  finendone  principal  ca- 
gione '/arroganza  loro»  nel  volerea  lorbene* 


placito»? ! eggere, deporre ,mut aggiudicare»  ex 
punire  1 VeTcoui,&  gliiteflì  Vicari  di  ' 

*.  1 n.nmt'l  Tri 
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da’cjua!r.h-uean  riceuuta  la  Dignità  Irnpe.  «ale. 
Laqual  petulanza  fù  chiamata  Herefia  Htnrt- 
c/anajpei < che  Henrico  Secondo  » Figlinolo  & 
Succellor  di  Corrado, fù  il  primo  a darne  Ican- 
dalofi.  efempi'  iforzando  Gregorio  Seno  a de-, 
porre  i!  Pontificato  ; per  fubrogargli  Smdigero 
di  Sa  (foni  a, che  fù  chiamato  Clemente  Secondo, 
Qui  qui  de  m pertàcax  errar  ,/r  einsijt  inHireJtm , 


dici- am  He  tirici  anatri  J comma» etn  cum  impijs 
nojlri  temporii  Poi  litici*»  3#*'  volani  Imperato- 
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ribus»  fìtte  Re^ibus»  non  remporalia  tjintùm>fc& 
fpìritualiaeffe  [abietta  ; ipfatxque  adeò  San~ 

; ttam  Catholicam  Ó*  Apoftolicam  Ecclefiam 
Romanam  omnium  Mzttem»  atque  Magtftram. 
Epit.Earon  fub  anno  1046.  ntimer.z.  In  fegui- 
• mento  di  che»  Henrico  Terzo  » molto  in  ogni 
fc*leratezza,  pre refe  di  deporre  Papa  Grego- 
rioSettimo;& perciò  (comunicato  » turbò  tut« 

• ta  l’Italia, & l'Àlemagna:  & finalmente  fu  im- 
prigionatodal  propio FigliuoloHemico  Quar- 
to. Ma  quello  ifteflbjchemolìrò  zelante  coatto 
al  Padre  > feguì  3 inoltrarli  empio  contro  a* 
Pontefici  r'peroche  facendo  prigione  Papa 
Pafquale,  fi  fè  per  forza  incoronare  ; & ifco- 
comunicato  da  molte  Sinodi;  depofePapa  Ge- 
lafio,  & creò  Bordino  Antipapa  . Et  feguendo 
quelli  pefiìmi  efempli  , Ruggieri  Duca  di  Ci- 
cilia » imprigionando  Papa  Innocenzo  Se- 
condo a tradizione}  fi  fe  di  forza  dichiarar  Rè. 
Indi  Federigo  Primo  necefiìtando  Papa  Alef- 
fandroTerzoa  fuggir  di  Roma.,  e andarli  oc- 
cultando come  ramingo  j fece  Antipapa  Otta- 
uiano,  che  hauea  rubbato  il  Manto  ad  AJeflan- 
dro . Et  Henrico  Quinto  per  il  difpregio  deJIi 
Pontificale  autorità  (communicato  j tribulà 
Celerino  Terzo,  & Innocenzo  Terzo  Ponte- 

• fici , impenitenti  finoalla  morte.Ne  diuerfi  da 
lui  fi  moftrarono  ilfuo  Figliuolo,  & il  Nipote; 
Federigo  Secondo  perfecutor  di  più  Pontefici  * 
Et  così  per  a'cuni  Secoli, gl’Imperadori  Alema* 
ni  con  ia  Spada  di  Marte,&  i Pontefici  col  col- 
tello di  Pietro  , tra  lor  duellarono  , protetti 
Tempre  dalle  pie  Città  collegnte  : ma  le  più 
volte  la  Virtù  è l’Innocenza  rimale  opprefia:  e 
cento  volte  ^Italia  (ma  troppo  tardi)defiderò 
vn’altroRè  Ardoino  . 

59Z  S’infiammarono  per  priuate  paflioni  le 
pubJiche fattioni  de* Cefariani c Pontifici j,  ) 

Al- 
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Allude  PAuttore  alla  fattion  de’  Guelfi  , 'Sl 
Ghibellini;  laqual’hebbe  origine  in  Alema- 
nna frà  due  nobiliilime  Famiglie  , degli  Hen- 
rici  di  Gueibelinga  , e de’  Guelfi  di  Altdorf  , 
Sueui  e Bauan  ; e per  le  loro  emù  lattoni  roui- 
nòl’vna  e l’altra  Prouincia,  ertutta  la  Ger- 
mania mette  ineonfufione  . Mapur  cefsò  coli 
quella  pelle  col  Matrimonio  di  Federigo  il 
Zoppo  DucadiSueuia  ; ilqual  di  origine  Ghi- 
bellina , prefe  Moglie  di  origine  Guel£i__*  - 
Quinci  neliorFigliuolo;  che  fù  Federigo  Bar- 
barofla,  finirono  quelle  fattiofe  riualiti  nella 
Germania  ••  ma  per  etterminio  di  tutta  l’Ita- 
lia, pattarono  di  qua  dalle  Alpi  que’birbari 
nomi»  nelle  preaccennate  contefe  tra  gl’Im- 
peradori  Alemani  ; affinché  l’Italia  per  fé 
medeGimfidiftruggefle.  O fotte  ne’  tempi 
dell’ifieflb  Federico  Barbarofl’a,  perfecutor  di 
Papa  Ale ttàndro  Sello;  comecrede  il  Putea- 
no ,de Form.Roman.pagtn.ì') i.  ouerc ue’tempi 
*di  Federigo  Secondo , nimico  & perfecutor  di 
Honorio  Terzo  , e Gregorio  Nono  , & 
Innocenzo  Quarto  Sommi  Pontefici  : come 
crede  il  Baronio  , fub  anno  mS.  l’vno  e l’al- 
tro allegando  della  loro  credenza  tlettimoni 
autorevoli . Certa  cofa  è > che  in  quelle  con- 
tefe ettendofi  tutte  le  Città  Itali anediuife  in 
parti;  quelle  che  per  difcacciar  gli  Alemani 
pugnarono  per  il  Pontefice  , fi  chiamauano 
Guelfe  : e quelle  che i n odio  de’Pontefici  fi 
vniuano  con  l’imperadore  , chianiauanfi  Ghi- 
belline. E tant’ oltre  pattarono  quelle  nimillà 
che  non  fedamente  vna  Città  cétra  l’altra;  ma 
voa  Famigliacontra  l’altra  Famiglia:&  in  vna 
fletta  Famiglia, Fratelli  cétra  Fratelliietiamdio 
fpentelepublicbe  cétrouerfie;per  certa  diaboli- 
ca rabbia  reftata  fucceffiuamente  negli  animi., 
iufiao  a’noltri  tempi,frà  loro  fi  eflerminarono. 

5Pj  Da- 
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$93  Dagli  antiqui  Regidell’Auftria  fall  alI*J 
| Impero  il  Pio  Ridolfo,  &c.  ) Trà  le  maggiori 
’ jnarauiglie  della  Prouidenza  Diuina  , l’erudi- 
tiffimo  JLipfio,  numera  quella  , che  l’Imperio 
Romano  , Dignità  così  vfataà  vagare  hor  in 
yna,&hora  in  altra  Famiglia  : ò per  mancan- 
Zadi  Prole,  òper  arbitrio  degli  Elettori  ; 
babbiafermato  lo  Scettro  nell’Auftriaca  Stir- 
pe . Perochetralafciandc Ridolfo  Primo,  Fe- 
derigo Bello, & Alberto  Primo,  Imperadori  di 
quell*  Augufio  Sangue  ; ma  preceduti  , 

1 &feguitjda  qualche  Imperadore  d’altro  li- 
gnaggio j certo  è che  dal  Secondo  Alberto,  fi- 
i po  al  prefente  Cefarf  j per  più  di  dugent’an- 
pi  , numerati  fi  fono  vndici  Imperadori  Au- 
’ Rriaci,fenza  intramettimento  di  forali iera  Fa- 
miglia . Chiaro tellimonio  ( dicequel  Sauio 

• Huomo)  chel’ifteflo  Iddio  marauigliofamente 
hà  mandati  dal  Cielo  in  terra  quelli  Heroijper 
far  felice  l’Impero:  Iterttm  dicoj  mirabile  : & 
quid  nifi à De 0 tacita  t ox  » & tefiirnonium  i 

1 datam  hancFamiliam  , O1  demiffam  à.  Calo 
t tnter  ras  ejfe  ad  Impecia  Ferrar  um  ? Lipf  Pr a- 
j fat.ad  libr.de  Magnitud  Romana - Et  in  effet- 
' • ti  i cominciando  da  Ridolfo  Primo,  chiamato 
il  Pio, per  quel  grande  atto  di  riuerenza  verfo 
i il  Santifljmo  Sacramento  , perii  cui  mertofù 
s predetta  la  grandezza  di  Lui , e de*  Tuoi  Po- 

* ileri  : e continuando  l’inclita  ferie  de’Cefari 
fuoi  Succqflori  , Federigo  Terzo  , Alberto 

t Primo  , e Secondo,  Federigo  Quarto  , Maf- 
5 Emiliano  Primo,  Carlo  Quinto  , Ferdinan- 
s do  Primo  , Mafiimiliano  becondo  , Ridolfo 
e Secondo,  Mattia,  egli  tre  vltirni  Ferdinand»: 
li  egli  è fiato  vna  celelle  benedittione , che  tutti 
li  nafcefl'ero  dotati,  quanto à fe  , di  anime  pie. 
li  & d’innocente  & pacifica  indole,  come  gli  Re 
À delle  Alpi  : tutti  riuerenti  alla  S-ntaSeiie,  & 

bwU* 
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benché  circondati  da  vn  generai  contad  o 
delPHerefia  j tutti peròincontaminati,e tena- 
cidella  Cattolica  Religione  : niuno  di  fpiriti 
turbulenci;  niun  Tiranno, niun  Baibaro,  niur» 
crudele  5 niuno  tranfpoitato  dalla  ingorda  vo- 
glia ad  vfurpar  la  Spirituale  Autorità»  ne  a 
turbare  il  Mondo  per  conquifiare  illegitimi 
Imperi . Che  fe  le  ribellioni  de’Popoli , ò le 
prouocationi  de  gli  efterni,  ò ii  Tanto  zelo 
della  violata  Religione,  gli  ha  taluolta  necef. 
fitati  a impugnar  Panni  ; ancora  in  mezzo 
alParmi  Tempre  conferuarono  la  pierà  » la_» 
clemenza»  & l*3mor  della  pace . Siche,  Tela 
fierezza  di  que’Barbari  C§fari,che  ^ fon  detti, 
ficea  mille  volte  deteltare  il  Germanico  : Im- 
pero : per  contrario  , niunacofa  giamai  com- 
prouò  tanto  la  equitìdella  Gregoriana  Confti- 
tutione  » quanto  la  hereditaria bontà  di  tanti 
Religiofiì mi,.  & peraltro,  potentiflimi  Im- 
|)eradori . 

594  Ne  verun’altro  voto  farà  PIta!ia,fe  non 
che  liano  eterni . ) Allude  l'Autore  a quel  di 
Seneca  de  Clementi  a cap.  i.  parlando  di  que* 
primi  anni  di  Nerone,  che  furono  tanto  felici 
all'Impero  : Omnibus  nunc  Ciuibus  tuie  h&e 
confejfio  exprimitur  , effe  fe  felle  ss  : & nihil 
iam  bis  accederò  bonis  pojfe  , nifi  vt  perpetua 
fini . 

595  Celiarono  le  belliche  fiamme  dell’ Etna, 
& del  Vefeuo  Totto  gli  Regi  Aurtriaci-  ; che 
fhiperando due  Mondi , con  le  douitie  dell* 
vno,  fan  l'altro  felice  . ) Allude  alla  tran- 
quillità che  godono  i Regni  di  Napoli  , e di 
Cicilia  fotrogli  Rè  di  Spagna,lequali  Prouin- 
cie  per  gli  Secoli  addietro  , erano  il  fomite  di 
guerre,  e di  curbationi  a tutta  l'Italia  , come 
l’Etna  a Cicilia, & il  Vefeuo  a Napoli , fon  fo- 
miti perpetui  di  fiatnnae.Ec  in  oltre  pofledendo 

le 
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j le  Indie  Occidentali,  che  dal  Colombo  furono 
chiamatejAfoWtf  nuono  ; con  ledouitiedel  Pe- 
j rd,fornifcono  dioro  tutta  l’Europa . 
i J9?  Dall’antico  Ceppo  de*  Saffo™  feroci , 
fiori  il  nobil  Tralcio  de* benigni  Sabaudi  ) Che 
la  Reai  Cafa  di  SauoiaTfia  vn  diritto  Tralcio  di 
quella  di  Sigueardo  Rè  di  Saffonia,&  di  Vide- 
chindo  il  Grande  fuo  Pronipote  i & perconfe- 
dall’ifìellò  Ceppo  , onde  nacquer 
gli  Ottoni  Imperadori  : oltre  alla  perpetua», 
tedinone  di  tanti  Secoli  ; & al  concorde  rac. 
j conto  di  tutti  gli  Annali , e Genealogie  Italia, 
i ne»  FrancelT,  & Alemane,  delle  Famiglie  loro 
‘ diligenti  Mime  oflèruatricì  ; balia  per  irrefra- 
gabileteliiniomanza  la  reciproca  &antiquiflt- 
ma  corri fpondenz  i con  la  Cafa  Elettorale,  co- 
me  agnate  Stirpi  di  vno  Stipite  ; & la  inuio- 
. labile  prerogatiua  del  luogo  , nel  confetto  de’ 
Corniti j Imperiali . Et  fina)mente«egli  è chia— 
ro,  che  ficome  ne'la  ConMitution  dell’Impero 
Germanico  ( ofleruation  d M’Autore  delle 
Republiche  ) non  fiì  inferito  niun  Principe 
nel  Corpo  dell’Impero,  fe  non  di  legitima  Se 
Re^l  Famiglia.#  perciò  conofciuta  &famofa  : 
cosi  quella  di  Sauoia,non  potrebbe eller  venuti 
da  vn’aitrr.jche  per  publica  fama  , & per  le  Hi- 
uone,pieci  fornente  non  lì  fapelfe  . Ma  oltre  a 
ciò  , indubia  fede  ne  fi  lo  Scudo  delle  Armi 
gentihtie  5.  nel  quale  ( oltre  alla  Crore  bianca 
io  Camporojfo , che  dal  Conte  Amedeo  Quar- 
to con  pernii ffion  deil’Imperadore  ,-fù  adonta 
dopo  a Vittoria  di  Rodi  ) fi  vede  l’Arme 
Saflonicaantiquifltma  ; cioè  li  Cattai  bianco  ; 
ìlqual  del  tempo  del  Rè  Sigue.irdo  , eflendo 
i f listo  nero  ; da  Carlo  Magno  fu  fatto  bianco  , 
quando  il  Rè  Videchindo,  nella  Fonte  Batte- 
nmale  depofe  ogni  macchia  del  Gentilefi- 
njo,  come  fcriue  il  Cranzio.  Vi  fi  veggio- 
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no  in  oltre  le  Arnfe  di  Angha  o ha  AngriS— s » 
Prouincia  delia  Safibma  Settentrionale  fopra 
l’Oceano  Britannico  : cioè,  gli  tre 
G»*in*ro(fi>  in  Campo  di  argento'.  Iiquah  alza- 
va Vigibeito  Duca  di  Anglja  , Figliuolo 
Videe fendo  ; e da  Vertegiro  furono  pofcia 
vniti  in  vno  Scudo  partito  , con  gli  Leopardi 
d’oro  della  Gran  Bietagna  , quando  egl» con- 
ciò quella  Ifola  famofa  I & ■ 
eterna  della  fua  Vittoria  , le  cangio  .1  nome  . 
chiamandola,  non  più  Bretagna  , 
facendo  che  quel  gran  Regno, dimenticando  il 
firn  Nome,  prendere  quell"  del  <*>  bucato  i 
come  ferine  ilmedelimo  Hiliorico  . 
ve"" iono  nelleArim;  di  Sauota  quelledi  Anali, 

cioè  le  *mf  T neZ 

fonte  da  Otton  Sallon.co  Contadi  Ana*  .per 

Augurarfi  con  vna  nuoua  duo  fa  , vna  nuoi  a 

fortuna  . Si  vede  dipi*  a,triuerf°J  ' 
Sbarre  la  Corona  di  verde  Ruta  J^eftol  Af^tf 
di  Be- nardo  di  Analt,Duca  di  Salloma,N.pote 
del  detto  Ottone  : allora  che,  a /• 

deriso  primo  il  fuo  heudo  con  le  Sb.lr/J‘ 
Anal t per  riceuerneanch’eflo  qualche 
la  dagli  altriiPImperadore, ponendo  a tr,ueito 
di  quello  bcudo,vna Corona  di  Ruta  , eh  e U 

hmea  incapo;  Gliele  diè  per  diuifa  : volando 

forfè  accennare':  che  le  humane  dignità  altro 

non  fono  che  honorate  amarezze,  tue 

adunque  certiffimo,  cheonèfta  Reai  Famiglia 
ftende da  duci  medehmo  T-onco,  che  da  pmv- 
cipio  produflè  Regi,  e Cefari  tanto  feroci,  & 
pM’ItaJia  formidabili:  egli  è ftata  Opra  Diurna 
(dice  1*  Autore)  che  per  felicitar  1 Italia, 
Allobroei, Principe  non  ha  nato  di  queltc  Re- 
gio Sangue  fe  non  clementi  (hmo,& amati flimo 
da*  fuoi  Popoli;  come  ofièruò  Giouanni  Toji 
Milanefe  cella  Vita  dèi  Duca  Emanuel  Fili- 

ber- 
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berte*  trincile  s boni  onmes)  bonos  ile  m sfidi  teff* 
mieti  fu*t  fopulos  3 &c, 

597  IPrincipi  di  Sauoia,  reggendo  la  ptàfio» 
fica  parte  della  Cffalpina,,  «Tran-falpina'Ga'l- 
iia;  ciò  che  molti  Ducili  Lon|;obardi,&  molte 
JRepubJ  ichette  frà  4or  difcordi  ^Tempre  ciran- 
tieggiauano,  con  vn  (di  Principato, tfenno’féli. 
ce.Chiunque  leggerà  le  Hfftorie^eMe  Cronolo- 
gie di  Piemonte  ; rimarrà  ftupefatto,come  ne* 
Secoli  pattati  rellaflè  vn’huumo  in  vita,ò  pie- 
tra fopra  pietra  nelle Cittàjmentre  che  quello 
fioritiflìmo  lato  della  Italia  , come  lo  chiamò* 
Pliniojera  pofl'eduto  da  molti  Principi,  & Co- 
muni;chetrà  le  lorocontefehoftilmente  Io  la- 
cerauano  : & le  intelaine  fattioni  de* Guelfi  e 
Ghibellmi,rabbiofamente  intra  lorofidiftrugc- 
uano.  Lequali  maleditioni  finalmente  celaro- 
no dapoi  che  tutti  que*  piccoli  Imperi,  con- 
solidaci fi  fono  ne!  foio  Impero  di  quella  Ca- 
fa  Regale  . Tutto  ciò  che  pofledeano  quatrr® 
potentiflìmi Marchefi,dTurea,di  Sufa,  di  Sa*1 
Juzzo,  e del  Vallo parte  dkjuello  del 
Monferatorciafcun  de’quali  Tempre  con  Tarme 
in  mano  , neripofaua  , ne  altrui  lafcnuain  ri- 
pofo.  H tutto  il  diftretto  delle  antic]Uiflime_j 
Città  di  Torino,  Alti,  e Vercelli, ciafcuna  delle 
quali  retta  da’  Duchi  Longobardi  , e poi  reg- 
gendoli inguifa  di  Repub!ica,Tvna  contro  l’al- 
tra tnetreua  continui  ETerciti  in  campo.E  tut- 
tociòdegli  Angioini  & la  Reina  Giouanna 
occupaua  ò pottedea  di  quà  dal  Varo,  inclufi» 
il  nobil  Contado  di  N.zza,  perpetuo  fomento 
di  crudehlfime  Guerre  contra  i Principi  Cifai- 
pini.  E tutto  quel  Ducato  dc’Salafti,  per  tanti 
Secoli  infello  al  Romano  Impero  ;e  tutto  quel 
tratto  dalle  Alpi  maritime  fino  alle  Retie  che 
fè  Sudar  la  fronte  al  grande  Augnilo . Edili 
«dalle  Alpi, tre  Ducati,e  tante  x\larche,  & no- 
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bili  Signorie,  nel  più  bello  della  Gallia  Narbo* 
nefe,  degli  Allobrogi,edeIIa  Borgognajlequali 
altre  volte  polledu te  da  Regoli  fempre  inquie* 
ti,  & fri  loro  adagiati,  mai  non  vedeuano  vn 
giorno  tranquillo  : hora  vbedendo  ad  vnfol 
Principe diquello benigni flìmo Sangue,  & fol 
bellicofo  per  difendere  i Tuoi  Popoli,  godono 
veramente  vna dolce  Pace. 


Fini  dilU  AnnotattoHi  « 


..V. 


f&5o 


PIV’  NOTABILI 

Contennte  nell'Opera# 

Il  primo  numero  indica  l’Hiflioria  , il 
fecondo  V \Annotationi  • 

B B A D I A Fruttuarienfe  * 
hogg.  di  S.  Benigno  , Pag.  4*4. 
in  Annotar.  479.  Donatone 
| fatuJe  da  Henrico  I Impera* 
dorè  . iui.  Da  Otton-Gu* 
glielmoMarchefe  d'Iurea  ,c 
Duca'  di  Borgogna  . ini.  annotai.  480. 

• Se  $01.  annotar.  505.  Sua  Fondanone  da 
Ardoino  Rè  d'Italia  . ^9.  annot . 547, 
Meditata  da  San  Guglielmo  , iui.  Sua_, 
Confecratione  . itti.  Scelta  per  ritirajnento 
del  medesimo  Ardoino.  yzt.  8c  %<)6.annotar, 
S79-. 

Abbadia  della  Noualefa  3 fondata  da*  Marche!! 

di  Su  fa.  378 .annot. 

Achille  3 e fuo  ardire  513.  & $z8. annot. 

A eri  fio  chiude  la  Figlia  in  vna  Torre>e  perche  . 
4 $3.  annot.  40  8. 

Adalberga  Figlia  di  Dedderito  9e  Moglie  di 
Aragifo.  161.  annot,  13, 

Adalberto  Marchefe  d'Iurea  » Angelo  di  coita- 
mi nella  fua  giouanezza  . Jóe;.  annot.  303. 

. E • per uertito  da  vna  Donna,  iui.  Sue 
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Indice  delle  co/e  più  Notabili. 
tati  naturali.  n*/.Spo fa  Gifiila  Figlia  di  Bfc- 
j(engario./«i  Sua  pierà  verfoi  pouerkffli.Re- 
Bgionr  i e fedeltà  verfo  il  fuoPi  incipe./«r. 
Morta  Gifilla»  pafl'a  a feconde  Nozze  coji__j 
Ermingarda. , i i-i.  E iniìigato  dalla  Suocera 
alla  Tirannia  . iui.  & annot.  308.  3721* 
Confpira  ingratamente  contro  Berengario  . 

. a 1 1 & annota/. 3®8.i«i.Sorprefo,  fuggedal- 
}e  mani  degli  Hungari.iwi  & annot.ig r.365. 
Muore  fenza  Regno , e fenza  honor e. iui-  fi 
prouerhiato  , e con  qual ‘improperio,  iui.  & 
l89.ann.u1-  . . '■ 

Aialberto  fi.  Primogenito  di  Berengario  e ar- 
funto  aLRegncfin  compagnia  de’  Padre. 425. 

E dertinato  dal  Padre  alle  Nozze  della  Rei- 
na Adelaide,  ini.  N’è  rifiutata  di  ella,  e_j 
per  che  ? 426.  Si  rimette  col  Padre  alla  cle- 
menza di  Otrone>eg!»  giura  fedeltà.  345.  È 
afi'ediato  dalmedefmio  nel  Fraflineto  3 34®*. 
E depofto  dal  Regno  dall’Arciuefcouo  di 
Milano.  363.  Abbandonato  da’fuoi* fogge  a 
Spoleti.  451.  Nauiga  in  Coi  fica  > e perche  ? 
454.  Acclamato  da’Longobardi  3 ritorna  di 
nuouo  al  Regno.  455-  E aflalito  8t  debellato 
da  Bureardo  Duca  di  Sueuia  . ini.  Tradito 
fogge  in  Puglia.  456. 

j|dalgifo,e  Tuoi  nomi  diuerfi.  annot at.  15. 190. 

* £ aflediato  in  Verona  da  Carlo  Magno.  145. 
Eugge  in  Grecia. mi.  Eia  prima  onginedel-% 
!e  riuolutioni  d’Italia  de’fuoi  tempi  , e per- 
che? 151.  E combattuto  da’Stranieri.m/.  Pa- 
ragonato al  lume  che  fi  ferba  acanto  dell 
Altare nellaSettimana  fanta.  164.  Eafl'un- 
to  dal  Padre  per  collega  del  Regno  . 142. 
164.  annotatione  25.i°3-^ue  buone  qualità  . 
lui.  Sua  forZ.aacoraggio3e  prodezza,  iui.  E 
accolto  dall’Imperadorein  Grecia*e  ne  vien 
«reato  Patrie  io  Romano . iui.  & annotar. 
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Indice  delle  cofe  piu  Notabili  » 

12,5  I Principi.Longob-rdi  trattano  di  refti- 
tuirìo  al  Regno  . 167.  E tradito da’fuoi 
Congiunti.  188.  Sue  infelicità.  189.  Suo  co- 
raggiose valore  nella  pugna,  itti.  E vccifo  in 
Conflitto,  itti. 

Ad  aloaJdo  Figlio , e Teodelinda  Madre,  Regi 
Longobardi.  75.  Lor  Concordia  nella  Reg- 
genza . itti.  Pace  de  115  (tal  a (otto  il  lorgo- 
uerno.  iui.  Si  76.  nutrire  $$  Loro  virtù,  & 
[ t,-  pietà  verfo  iPoiieri,  eReligiofi,  74.  Dona- 
no ampli  poderi  a Sun  G-o  Battifla./#/.Tran* 
* iferifcono  la  Reggia  in  Torino,  iui.  & 76. 

r numer.  c 7 . Adùloaldo  vien  maleficiato  in 

vnabeuanda,  e ne  diuien  furiofo  . 75.  8t 
!•.  76  ninne,-. 58.  Fà  morir  dodici  Principi  Lon- 

'■  gobardi  ad  irilligation  dei  Malefico,  iui . E 

J (cacciato  dal  Regno  con  la  Módre  , ^/.Ri- 

cupera il  fenno  , raa  non  il  Regno  . ini * 
I Muoiono  ambo  infelici,  iui.  Se  76.  ntt* 

tner.60  , 

Adalulfo  Principe  Longobardo  tenta  rbonefrà 
della  Reina  Qunde'oerga  . 78.&  80.  numer . 

! . ^.Ributtato,  paccufa  ai  Marito  di  adulte- 

rio^ di  congiura.  79.  Refta  vccifo  in duePo; 

8'  • • 

i • tHt- 

Adelaide  , Vedouadel  Rè  Lctar  o , S gnora 
di  Pauia.  416.  & 4 $7*  unnorut.^oó.Uxttidtktz 
da  Berengario. 455.  Suo  valore,  ricchezze  , e 
bellezzi.  iui.  E defiderata  da  Berengario  per 
moglie  del  Figlio  Adalberto,  iui.  Sua  auer- 
(ione  al  raedefimo  Adalberto,  iui-  Eafledia- 
tain  Pauia.  iui.  Espugnata  ra  Città , fogge 
a Milano  . iui.  E tentata  in  vanoconluhn- 
o he,  e promeflè-  ini-  Eriflchitrfa  nella  Roc« 
cadi  Guarda. 4z4.Sc  jtf.nnnotat.  409.  Sua 
oilinata  rifolutione  . iui.  Fogge  a Canofla* 
&fi  affida  ad  Attone  fuo  Zio.  iui.  & 459. 
}*  ^unctat.dix.  Chiamata  da  Berengario,  gli 
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Jndtze  delle  refe  ptu  Piotato  it , 
vien  negata,  ini.  Di  nuouo  aflediata  , vieti 
ron folata  da  Ottone  Rè  di  Germania.  429. 
E liberatale  fpofa ra  dal  medefimcu#/. Odia- 
ta da*  F'gliaiiri.  451. 

Adriano.I-St  III  elorConftitutionicircal'Im- 
perio.  Itf.  & $41  annot  261. 

/forifmo  de'Baibari  qual  fia.  14. 

Agamennone,idea  de.'Ja  Reg*a  Liberalità,  323. 
& lij.fiiwot.  239.  Sacr  fica  vna  Donzella 
per  p)acar*i  Venti,  336.  & 341.  annotai, 
15  6. 

Agapito  I I.Papa  y e fue  qualità  > 445.Sc  4*3. 
annoi  430.  Chiama  Ottone  contra  Beren- 
gario II  & Adalberto,  ini. 

/gatte  infunata  sbrana  il  proprio  ¥ gito  > 
39  7- 

Zgefilio,e  fuo  detto.  200. 

AoiluJfo-Duca  di  Torino  3 &IV.  Rède’Lon- 
gobardi.  68.  Idea  degli  ottimi  Rè  . itti.  Pro- 
tegge la  Religion  CatoIica,benche  Gentile. 
iar.Rifcatra  i Longobardi  da’Franceli,  e da 
*flì  ottien  la  pace . 69.81 71.  num. 42  E chia- 
mato a Pauia  da  Teodelinda>  e perche  ? mi, 
* Va  efla  vierraflunto  alle  Nozze,  & alla  Co- 
rona* iui.  Si  conuerte  alla  Religion  Catolka, 
ittisSc  71.  num. 45.  Prende  il  nomedi  Pàolo 
mi  Battefimo.  iui. 81  71.  «.4 5. Traile co*l  fuo 
cfempio  gli  altri  Principi  Longobardi  ai  la—» 
vera  Religione  . iui.  Racqueta  l’Italia. 
«mi. Gli  vien  inuidiata  la  Digmtà,e  turbata  la 
pace  da*  fuoi  federati . 70.  Debellati  gli  ved- 
ale . itti,  &71.  nutn.46.  Occupa  Cremona, 
Mantoua,  e Brifelloall’Efarca  di  Rauen- 
na>  e perche  ? iui.  Prende  per  Tutelare  San 
Gio.  Batti  Ha . iui.  Gli  drizza  vn  tempio  in 
lidogonza,  douetram&nfce  la  Reggia. iui, 
& 72.  num. 47  .&  48.  Ne  dedica  vn*  altroin 
Torino . 72.  & numcr.  50.  Primo  de’  Rè 
. Lem- 
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Longobardi  a morir*»  fuoletto.  itti.  8c  ntf* 

S.Agolèino.  Vedi,Corpodi  SAgofirno. 

Aiace,  Idea  de*  Pulii  larri  mi  appreffo  Komero^ 
20  5.  an  noi.  47. 

Alachifio  Duca  di  Tiene©-  debella  Granione 
JÌauaro.  100.  Ribella  da  Bertarido.  *«/.  Ne 
vien  aflediato  della  propria  Città  di  Trento* 

• itti.  Vfcito  batte  gli  affediatorr  . iui  ,*8z 
ioi.nn/77.1  rj.Ritornaingrafia  di  Bertarido. 

- 101.  Ribella  da  Cuniberto  , e forprende 
Pauia . 104.  Suo  fallo,  rapacità  , & empie- 

- tàodiofa  a*  popoli,  itti,  & 117.  numer. 

• 117.  S’inimica  Aldone  , & come  ? iut  . 
Ne  vie© cacciato  dal  Regno  , e'  ricondotto 
Cuniberto,  iui.  Si.  riùolta  contro  lo  Srato 
Veneto  . 115.  Sfidato  a duello  da  Gunib^r- 

. to,  il  rifiuta,  itti  4 Si  concita  Podio  de*  fuoi 
perla  fua  codardia  . iui . Vccifo,è  drizzato 
' fopra  vn*ant.ena  Co*l  capo,  e piedi  tronchi  , 

- itti  Suo  cada  nero,  (imbolo  della  Tirannia,  e 
perche?  itti- 

AlancoRède’Vifigotijprimudiflruggitor  dell* 
Italia  . 17.  Aliale  la  Teflalia,  Macedonia  , 
Tracia, Italia , & IJonorio  in  Rauenna.  *S. 
Da  elio  accerta  laGallia  Tranfalpina.  itti . 
Vicn  forprefo  , e battuto  da  Stilicene  . 

. itti.  Fi  ftragc  de*  Romani»  19  Và  contro 
Roma . itti  . Se  ne  ritira  , per  riuerenza 
de*  Santi  Apolidi.  iui.  Muore  in  Calauria. 
. *iui  « 

Alberico  figlio  di  Marocia  inTofcàna,  e per- 
. collo  d’vna  guanciata  da  Vgone.  599.  & 4^7* 
annoi.  365.  Per  vendetta  concita  1 Romani 
. contro  di  lui . iui.  E creato  Confole  . iui • 
, Comparato  a Giunio  Bruto.*»* , & ««.366. 

Imprigiona  la  Madre  , & fa  morir*  il  Papa* 
. iui)Si^,aanot.}6yk 
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Albero  marauigliofo  della  Bretagna.^?. 
Albero  partorifc e armi  nel  foro  di  Megar2L_»  . 

$i6.&  $18  a»not.i$i.$uo  prefagio Aui. 
Alberto  il  Ricco  (limolato  dalla  Moglie  alla—» 
Tirannia  contro  Beiengario.38o.M»»or.  3 iz. 
Ridicola  promefla  dell'iileflà  fua  Moglie  » 
verificata. 381. 

Alboino,  primo  Rè de’Longobardi  in  Italia  . 
55.Sua  fiereaza.  ini.  Vccide  Cunimondo  Rè 
de'Gepidi , egli  prende  la  Famiglia  per  Mo- 
glie, & il  Regno  per  dote,  ini-  Bene  nel  cra- 
nio del  Suocero  . itti.  & 58.  & 59.  numgr.  12. 
Lafcia  il  Regno  d'Hungheria  per  quello  d'- 
Italia.$6.  Mette  gl'italiani,  e Greci  in  fpa- 
«tento  , e l’Efarca  di  Rauenna  in  fuga . imi» 
& $9.  numer.  14.  Sua  manfuetudine  verfo  i 
Vinti . iui . Prende  Milano  , & altre  Città 
detPInfubria  , dello  Stato  Veneto,  e del 
Trtuigiano.  iui  . E acclamato  Rè  d'Italia. 
iui.  & $9  numer.  17.  fionda  l'Impero  de* 
Longobardi  , e ne  fa  capo  Pauia.  iui.  Giu- 
ra d’vcciderne tutti  1 Cittadini . iui.  Prodi- 
gio occorfogli  nell’entrar  in  Pauia  . iui . Se 
iui  . numer.  18.  Cangia  in  demenza  lo  (de- 
gno./»/. Cancella  le  Leggi  Cef  iree.  58.  Sban- 
dircele Letteiehumane  . iui  - Pio  verfo  la_» 
Chiefa  . iui- Si  s8.  num.io  E fatto  vccider 
dalla  Moglie,per  man  d'Helmige  Adultero.. 
}8.&  W.num.i  1. 

Alcide  . Ved  Hercofe. 

AJdone,  e Graufone  fratelli  (paleggiano  A- 
lachilio  per  vfurpar'  il  Regno  . 104.  Re- 
cano ofit.fi  dal  medefiino,  & come-  105, 
Aldone  gabba  Alachifio  con  vn  giuramen- 
. to  equiuoco  . iui . Lo  caccia  dal  Regno  , 
e vi  riconduce  C unibei  to . /mi  • Suatàceta 
difcolpa.  ini.  Trama,  co’l  Fratello  , in- 
lìdie  à Cuniberto.  106,  Lor  congiura  (co- 
perta 
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certa  al  medefimo  . ini . Son’auifati  del 
Jor  pericolo  da  vn  Demonio . tut . & 108. 
numer.no.  Si  ricouerano  all’Altare  di  Sa« 
Romano  , ini.  Gilè  perdonato  da  Cam- 

Alemam  aggranditi  per  la  caduta  de*  Carohn- 
ghi  Poflono  depredar  l’Italia»  ma  noti 
difenderla.  508  Intrattabili  . SXJ.annot* 

Aldrandro,fucce(Tor  di  Belifatio,  è combattuto 
daIldobaMo.39  P'ouoca  Podio  degl’italia- 
ni,per  la  fu3  auantia  ini  • . 

Alfonfotl  Cafto,  Rèdi  Gallicia,  & Aduna* 
manda  a Carlo  Magno  le  fpoglie  di  Lisbona . 
ii8  annot.TJ. 

Alpi,  Termopile  dell’ Italia  144. 

Amalefuenta  Madre  d’Atananco.  33-  bua-* 
prudenza  nel  Gouerno  del  Regno  . 34. 
Stimola  alle  Virtù  il  Figlio  difloluto.  »«/. 
N vien  da  lui  odiata  , e rampognata  aa_ 
Capitani . itti  . Sollieneil  Regno  de*  Goti 
già  cadente  . 35.  Infetta  deP’Herclia  Aria- 
na  . mi.  Chiama  al  Regno  Teodato  » e_J 
con  qual  conditiom  . ini . Vien’  elclula— • 
dal  Regno  , e rinchiufa  nell’Ifola  di  Bol- 
feno  . 36.  E vccifa  m vn  bagno  , ini  > & 

Ambafciadori  di  Ludouico  , e loro  prod^fo- 
fa  proua  apprello  Carlo  Caluo.  t»7* 

not  200.  r i 

Ambinone  crefce  con  la  prof  perita  . . 1 1 ?• 

Sant’  Ambrogio  anima  contro  1 C**i  i rm- 
perador  Granano  . Vedi  nel  primo  fo- 

Aifceo , e predizione  fattagli  davn’Aftrologo 

venfi.ata.4-il Aa» 
Anton  a , e T.euigi , erette  m Marchiati  da 

Longobardi , ^ 
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Andatati , Gladiatori  combattenti  alila cista  , 
173.wttW8.3- 

Andromeda  desinata  all’Orca  Marina^  libera- 
ta da  Per£eo.$8i. annotali. 

Angina  ra  , già  fame  fa  Città  de’Longobardi  ► 
i6a Jtnnot.  1 3. 

Angleria  Città , & fu  o antico  dominio.  2.95:.  C 
Suoi  vefiig;  pieflb  al  Lago  maggiore  . 50 r. 
snnet.ii?  Varietà  de’pareri  circa  Ja  Tua  fon- 
danone itti. E data  all’Arciuefcouo  di  Mila- 
no. 50  ^Siannet.iz, 

Anglofalfom  chi  fieno  „ »o.  Pafiano  nella  gran 

, JBretagt*a,e  l’occupano.»*/.  Vengono  in  Italia 
coloDgobardi.  301.  Fondano  Angleria.  iui* 
unnot. 

Anima  non  fi  conofce»  fe  non  quando  è parti- 

. ta.zéz* 

Annibale  fupera  le  Alpi  con  Pacete  >e  co’l  fuo- 
co. 144.  & 147.wttzw.194.  Suo  firatageroa  per 
vincergli  Africani. 340. 

Anfa, Moglie  del  Rè  DefidéH©>e  fue qualità-.. 

. f ^Annotar.  13.  Fondala  Chiefa>  e Mona- 
fleriadi  Santa  Giulia  in  Brefcia  . iui  . Vi  fà 
trasferir  il  corpo  della  medefima  Santa-j. 
ini.  E aflediata  co1]  Marito  in  Pauia.ii6o.Sua 

. prole ..  ini. 

Anfcario  Marchefe  d’Iurea  , e Duca-  di  Spo- 
Jeti  _ 413.  E taflato  ingiirfhmente  d’ingra- 
titudine da  Vgone.  iui.  Promofl©  al  Du- 
cato di  SpoJeti  dal  medefimo  , &.  a cbe_? 
£ne?^  iui  „ E 1 tifi diate  dal  medefimo  co’l 
mezzo  di  Sarlione  . 415..  Se.  42.1.  annot. 388* 

E a fiali  to  da  Attone  ribelle  . iui  Configl.a- 
to  da  Arcodo  ad  attaccar  Sarlione.  416. Se 
qtz.cmnot  *iyz.  N’è  difliiafo  da  Viberto.ittfc* 
Viene  a fanguinofa  battaglia  co’l  Nemico  ► 
itti.Suomarauigliofo  valore,  itti.  Vcc  de  At- 
tone co’l  tioncot della  Lancia,  4*6.  Gli  cade' 

- r 

• \ ■ ' f " : 


Indice  delle  co fe  piu  Notabili/ 

il  Causilo  in  vi»  folio ./#/.&  423. 

Vi  retta  vccifo./*/.  E comparafo  à Cuitio  . 
sui. & annoi. 396. 

Anfpratido,C©nte  d’Atti,è  dato  Tutorea!  Rè 
Liutberto  Pupillo.  108.  Suo  valoie,e  bontà  *\ 
rd  gouerno  del  Regno,  iui.  E mefl'o  in  fuga 
da  Ragombei  to.  1 iz ^Debellato  da  Aribei to, 
h faina  nella  Rocca  di  Cemo.i  15.&  11 6jnu, 
ijo.Fugge  in  Bauiera.  iui . Sua  MogIie,&  Fi- 
glie rampognano  liberamente  Arfbcito,ene 
fon  fieramente  punite.  1 i6.Ritorna  in  Italia 
affittito  dal  Zio  Teodeberto.  1 19.  Sfida  Ari/* 
berto  à battaglia  fono  Pauia  . 119.  Ebat- 
tuto  in  vna  fanguinofa  giornata./»/.  Muore 
Anberto,&  egli  è incoronato  Rè  . iui * Suo- 
li ienfo  refo  funetto.e  come  ? 120.  Sue  qua» 
liti  Regali,  ini.  Dopòtreimfidi  Regno  , 
«nuore J»/.  & no.nutn.  137.  QttimoPr/nci» 
pe,ma  sfortunato.  121. 

Antano.III.Rè  de*long«bardi.  64.  E fpoglia- 
to  del  Regno,  iui . Gii  vien  relìrtuito , efà 
gli  cangia  li  nome.  65.  Migliora  «coli unii  .. 

<.  iui  . Abbraccia  la  vera  Religione  . iut. 
Scaccia  dalla  Lombardia  i Stranieri . iui.  Fi 
i ttrage  de*  Fiancefi . 69.  numero  37.  Sue 
fortune  y e progreffi  nell’Italia  . 65*  Sta- 
.. bilifce  Reggio  per  termine  del  Regno» 
Longobardo  * 66.  annoi.  460.  Spofa  Teo- 
delinda  efi  Bauiera.  itti . Di  primo  Calori- 
co de’Rè  Longobardi  fifa  primo  Heretico.. 
iui  » ProtubiCce  il  Battefimo  fecondo  il 
Rito  Romano,  iui  * & 67.  txu.  39.  Muore 
auuelenato.i»/. 

Antioco  del  ufo  nelle  Nozze  di  Penelope  » 

4qLjtn»ot..4i% 

Antioco  rende  grafie  a’ Romani, e diche*  26$. 
annoi.  1701 

Antonio  » Vedi  Marc'Antonio. 

Aquile 


! 


Indice  delle  co  fé  più  Motahil  i • 

Aquile  fi  diui<iono  tra  loro  i termini  della  cac- 
cia . annot  272. 

Aquileiaoppreffa  da  Attila  .21. 

Aquifgrano  Città  defittola  . Seggia  di  Carlo 
Magno.122.tf0aor.85. 

Aragiftv  e T.iflìlone  limolati  dalle  Mogli 
contro  Carlo  Magno  . 188  Se  gli  ribellano  . 
iui . Arag'fo  hfa  onger  Rè  . itti  Intimori- 
to, fugge  a Salerno.  /«/.Comprala  Liber- 
tà, e gh  dà  ollaggi  1 Figliuoli  . iui.  Muore 
di  affanno.  189. 

AraricoPr  nane  de*Rughi>& VII.Rèd’Itafia. 
41.  Breuita  del  Tuo  Regno,  iui  . Vien’vccifo 
da’Goti  . itti.  Cafo  memorabile  per  non  h.v- 
uer  lafciate memorie  d*  sè.ftf/. 

Arcadio  Imperador  dcli’O  lente.  14. Irrita  per 
imprudenza  i Goticontro  ^Impero.  18. 

Archi  loco  , e fuo  Hmno  . 458.  annotar  iene 
444. 

Art uefeoui  di  Milano  , e lor  competenza  -di 
fouranità co’Pontefici.  547.tfn0or.532.  Affet- 
tano ii*Pnncipato  dcll’Iniub  ia  , e con  qual 
p eterto.  iui.  Se  548  annot  534.  Vogliono  va 
Rè  forartiero,e  perche  ? 548. 

Arco  T tonfile ^’Augulto  Cefare  in  Augufta 
Pietoru.  295 .annot. 

Arcodo traditore  d*Anfcario,  loconfigfia  pro- 
ditonamentf  .41 5 8C412  tf000r.392.S1  nbel- 
la,efugi>e  al  N^mco.  422. annot. 394. 

Ardoino.  Vltimo  Rè  d*Itjl  1 Italiano  ; Impfr- 
radt-r*  e etto  . ,07.  annot.  Autore  , e pro- 
pugnatole della  publica  liberà  . iui.  Debil- 
itato L ber.  tor  dd.*Ita  m . 507.  Parole  det- 
«gi»  ni.-iit  ’era  ancor  fanciullo  , di  Pa- 
dre . iui . Sue  don  naturali , r c eh  zze_j  » 
& adberenze  . 5 1 1.  Suo  Valore  iui , & 5? 8. 
unnotat.  513.  Efpùgna  , & faciheggla  Ver- 
celli t c perche?  ini . Sua  emulatìòne  nei 

Re- 


Indice  dell e coj e più  Notabili . 

Regno  con  Henrico  di  Bauiera.  5 zi.  annoi. 
Suoi  Maggiori.  525.  annotar.  508.  & 509, 
Eccita  i Principi  d’Italia  alla  Elettione  d'- 
vn  nuouo  Rè  Italiano  . <08.  & 5 16.  annotai. 

51 1.  Principale  de’  Marchefi  Cifalpini.  5 27. 
Congreflo  de’  Prencipi  per  la  fua  Elettio- 
ne  , legitimo  per  ogni  titolo  , 528.  annotai. 

512.  Sue  ragioni  per  afpirar*  al  Regno,  ini . 

annot.  E dichiarato  in  Pauia  Rè  d*ltalia_>. 
512.  & 539 annot. $14.  Calunnia  de’Scritto. 
ri  ltranieri  contro  la  di  lui  Elettione  . 543. 
annotar.  Applau/Ì  del  Popolo  nella  fua  Co- 
ronatone. 510  & 543. annotat,  Giarie^  e 
Priuilcgi  da  lui  fatti  a molte  Cittàdi  Lom- 
bardia . itti . Sua  Cifra.  594.  Gl  1 fi  oppo- 
ne Arnolfo  Arciuefcouo  di  Milano  . 545 . & 
545-  annotat . 529.  Con  qual  preteso  . 550. 
annotat.  53$.  Procura  di  raddolcirlo , ma  in 
vano  . 646.  annotatalo.  Sua  Elettione  ini- 
quamente dichiarata  illegitima  dal  medfefi- 
mo.  51;.  SoUenuta  da’Tontefici.  535  .a»* 
not. 518.  Vien’eletto  Henrico  di  Bauiera  fuo 
Competitore  .556.  annota  16.  Lega  de’Prin- 
cipi  Italiani , e Stranieri  per  foitener’Ardoi- 
rio.  n7.annot.n7.  E confermato  Rès& elet- 
to Imperadore  in  Lodi . 51.1.&  556.  annoi. 
538.  Medaglia  d’oroco’l  fuo  impronto  Im- 
periale . 560.  annotat.  Sua  Statua  Marmo- 
rea > & di  Berta  Aia  Moglie  1 trafportate » v 

in  Agliè  dal  Conte  Filippo.  561.  annotat. 
Dona  al  Vefcouo  di  Lodi  il  CaftellodiCa- 
Uenago^e  di  Calbagnano  . itti'.  Va  incontro 
all’Efercito  di  Henrico  . 567.  Lodebella  3 e 
inette  in  fuga  al  Campo  di  Fàvna.  /«/,  Sciai. 
Annot. $46. Sue  Regie  Virtù. 5 14.  Donai!  Ca- 
mello di  San  Giorgio  all’Archidiaconato  d*-* 
Iurea . 568.  annota  Irritato  dalI’Arcinefcouo 
Arnolfo,!©  attedia  in  M1la1ro.515.5c  574.  an- 
noi* 


Indice  delle  Cofé  più  Noi  a Bili . 
not.  550.  Rompe  l’Efercito  d*Henrico  ài  le 
Alpi  di  Trento.////, & ^.Tradi- 

to da'fuoi,è  forzato  à ritirarli  in  Iurea.?i6., 
& 57 annoi.  95$.  Su3  intrepidezza  nelle 
auuerìita.  51J.  Partito  Henrico,ricupera  il 
Regno  $t8.  & 584.  Feliciti,  eprogrefli  dell*’ 
Italia  fottoil  /ivo  Regno./«/,«»/7<7r. 565. Do. 
jia  moltibeni,  e Camelli  alla  Chiefa  di  San 
Stcffano  , e Ciro  di  Pauia.  6 98.  annoi.  Al 
ritorno  di  Heniico,  di  nuouo  fi  ritira  in  Iu- 
rta. 5.2,0.  & 588.a»»*/.$7i.Gli  propone  Ì3  pa- 
ce. ini.  Parte  Henrico,  Se  egli  tifale  al  Tro- 
no. 595.  annrt.  577.  Prende  l’armi  contro 
VercellijNouara,eJComo,CQntumaci.*z  t.  8C 
19$. W-I.annoi.tf?. Si  ritiratici  Monaftero  di 
ISàn  Benigno,da  lui  eretto.  92.  i.&  $9 7. annoi. 
579  Fonda,  e dota  molte  Chiefe.602,  annot* 
584.  Caduto  infermojfi  fà  trasferir’i  Iurea, 
604.  Gli  appare  la  B.  Vergine  con  San  Be- 
ned9tto^«/.Loeforta  à fondar  tré  Monafteri 
nel  Monte  di  Area  , in  Torino  , & in  Bei- 
monte.////.  fltf  .Rifaoato,  intraprende  quello 
di  Belmonte,e  vigitta  nelle  fondamenta  vna 
Medaglia  d*oro,  itti.  E venerato  anche  da* 
fuoi  Nemici,  ini.  Muore  Tantamente  tra  le 
braccia  di  S.Guglielmo,5iz.&  6o^n.  5 6<fJ* 
fepolto  con  magnifiche  efequie  nella  Chie- 
fa illefl'a  di  San  Benigno./'///. Sua  Corona, 
Scettro,  &Annello  afportati  a Creuacore 
dal  Cardinal  Ferrerò,  ini.  Suo  Cadauero 
limoffo  dal  medefimo  , eperche  ? 606, 
annotai.  Trafportato  nel  Camello  d’A- 
gliédal  Conte  Filippo.  607#  Epilogo  della 
fua  Vita  . itti.  Ottimo  , e Maflìmo 
degli  Rè  Italiani  , ini.  & ini.  an.  $87. 

Areopaghi , e loro  integrità  ne’giudicij.  168. 
annoi.  167. 

dbfrifo  tenta  Ja  forprefa  di  JPauia,  106.  Vii» 

eoa* 


Indice  delle cof e più  Notatili» 
eohduce  legato,  fatto  prigione  in  Verona 
itti.  E acciecato.  itti. 

Ariani  fon  cacciati  di  Bergamo  dal  Ve- 
fcono  Giouanm.  89.  & 90.  numero  8R 
Di  Milano  , dall*Arciuefcouo  Bono,  ini  > 
& minierò  89.  Loro  Setta  venuta  d*Afri- 
ca.  26.  Propagata  da  Gcnferico  Rè  de* 
Vandali,  ini. 

A ribei  to  , IX.  Rè  de*  Longobardi  , e fue 
Virtù . 89.  Suo  Nome  che  lignifichi,  ini. 
& 89.  numero  86.  Tranquillità  del  Re- 
gno fotro  il  fuo  gouerno  . tui-  Sua  pia  li- 
beralità verfo  la  Religione  . 89.  Fauo- 
rifce  la  Ch  efa  Catolica  contro  gli  Aria- 
ni . iui.  Muore  . tui.  Suo  vmco  errore  * 
89. 

Anberto  II.RèXVr.de*Longobardi.ii J Non- 
fi  contenta  della  meta  del  Regno  lavato- 
gli dal  Padre,  ini.  Moue  guerra  à Liutbcrto 
per  cacciarlo  di  Seggia.  iui.  Sua  battaglia—» 
fanguinofafotto  P.iuta-i  14. Attedia  Rot.iri’r 
gli  rade  il  capo.e  mento: il  manda  à Tonno, 

. el’vccide.il  ini- num.  i$t.  Aliale  An- 
fprando,e batte  la  Rocca  di  Como.ii4.Tr0- 
ca  le  nari,e  le  orecchie  à Ttudarada,  & Au- 
rona, Moglie  eFrglia  di  Anfprando  115.  & 
117.WH  i3?.Cai»agl  occhi  a Sieebrando Fi- 
glio del  medelimo.  iui.  VccideLiutberto  in 
vn  bagno  117.»»  54.  Comparato  a Nerone. 
iui. ai  Cocodri!lo./«/.  Rende  al  Pont  efice  le 
Alpi  Come  iui  nu  j $$.Diuiene,fu5]  fin  del 
Regno,altretantobuono,quantofii  federa- 
to al  principio  IMÌ.&  nu  '1  $ 6.  E. 'fidato  à bat- 
taglia da  Anfprando.  119.  Lo  batte  in  vn 
fango  nofo  conflitto.//**.  Dopò  1 . Vittoria  , 
imprudentemente  fi  ;itira.ò/z.Si  folleuacon. 
tro diluì PEfercito  de  il  Popolo,  iui . de 
m.  numero  141.  Delibera  di  Fuggì»  feoe  & 

Frati- 


Indice  delle  coj e piti  Notaoni . 
Francia,  i ig.S’.moega  nel  paflar  il  Ticino./#/, 
Suo  Cadauero  pompofomcnte  fepojto  in_j 
Pauiii.  uo.&  n \->num.  145. 

Arioaldu  Duca  di  Torino.  VbRede'Longobar. 
di.  77.  Sue  c)ii  Jità.  ini.  Vien  creato  Rè  in__» 
luogo  d»  Adaloaldo./#/'.  Sua  Elettione  da  di- 
uer  <i  approuatij  e riprouaca  , e perche?  ini. 
Sua  foggia  rìfpofta  al  Vefcouo  di  Tortona  . 
78.&'  80.  natn.61.  Prudenza  nel  gouerno  del 
Regno./#/. 

Ariotto  , Poeta  . Vedi  Lodouico  Arlotto  . 

Aritteo,  perauuifo  dellaMadrc,  legaProteo  • 

47i.annot.469. 

Armede’Duch  d»  Sauoia  . 611  ^ann  0^196.  De 
Duch»  di  Saflonia.  ini.  De’Marcheli  d’Ivrea. 
481  .annoi  477.  ". 

Arnoldo  Duca  diBauiera  , chiamato  m Italia 
conti  o Vgone . 399.  Debellato  ritorna  in  Ba^ 
uiera  .iui. 

Arnolfo, Arciuefcouo  di  Milano,e  fuequalira. 

- 5^9.  annoi. 5z$.  Vàin  Grecia  per  feruitio  di 
Octone  Imperadore.  5 11. Ritornato, s’oppo- 
ne alla  EJetiionedi  Ardoino.$46.##«*/.*19. 
Con  qual  prefetto . ffo.  annoi  at.  555.  Sua 
pertinacia,  ini . Competenza  di  fouranità 
£0*1  Pontefice.  511.  & 147  .annota:, 
tialità  verfo  gli  Ottoni  d*  Aiemagna  » 
perche?  iui . Scoili inunicail  Vefcouo  d’Afti, 
cperche?/#/.  Affettali  Principato  dellTti- 

. fubria.  iui , & 549.  annot.H4.  S’arroga  l’ar- 
bitrio della  Elcttsone  de’Rè  Longobardi  , e 
con  qual  precetto.  14?  Soggioga  Atti , Cre- 
mona , &c.  140. annot.  Dichiara  illegitima  la 
Elettione  di  Atdomo  . 5 11. Elegge  flenrico 
Bauaro. /#/,  & nó.annot.  556.  Nemico  del l*- 
Ital  analibeiti.  514  E attediato  in  Milano  da 
Ardoino.  619.  Mandada  Henricola  Corona 
di  Ferro./#/,  & 574.  annoi.  549.  GL  giurala 

fede. 


Indi: e delle  cife  piti  Notabili 
• fede,.&  P accorri  pagi»  a Pauia . 51 6.  Sua  «fu. 
rezza, origine de’rmli d’Italia,  sai.  & 613. 
unnet.  588.  Muore  poco  dopò  Ardoino.  605. 
Annottili. 

Arnolfo  Rèdi  Germania  , rimette  Berengario 
nel  Regno, 347.  E chiamato  in  an-to  del  Pon» 
tefice  contro  Lamberto-  Tiranno  . 348.  fin» 
tra  in  Roma  nemico, con  la  feorta  d*vna  Le- 
pre.r«r.Sua  fierezza  conno  quella  Città. /«*• 
Si  fà  Coronar*  Imperadore-  ini.  Afledia  in 
Fermo  la  Madre  di  Lamberto,  ini.  Abbeuera- 
ro  dal  fuo  Cameriere,  diuenta  tìupido.  tur. 
Delibera  di  accierar  Berengario.  349.  Sbi- 
gottito, ritorna  in  Alemagna  > e vi  muore  » 
iui . 

Aronne  Rè  di  Perfia  procura  con  doni  Paini* 
citia  di  Carlo  Magno,  annot.77. 

Aronte  allettai  Francefi contro  ia  Tofcana , t 
come.511 

A rte,e  fua  definitione.  ^.etnnot  .Afìz. 

Afino  fotte  la  pelle  del  Leone  atternfee  i Cu- 
mani.46o.4»«e/.446. 

Afledio  ienza  foccorfo  è vna  lengamort^-r  • 

3 86. 

Afloifo  affale  il  Rè  Luitprando  . 131*  Gli  ot- 
tenuto il  perdono  dal  Fratello  Racbifio./a/. 
Succede  nei  Regno  a Rachifio.  1 *6.  Confer- 
ma le  donationi  alle  Chiefc  , eia  pace  a 11*— 
Italia,  iui.  Morto  il  Papa,  occupa  1*E' ar- 
cato di  Rauenna.  $63.  & 1 39.  num .i7°.Ag- 
gionge  a*  fiioi  titoli  queWo  d*  Efarc3  dè’ 
Greci . iui.  Minaccia  Roma  . iui  . Rifiuta  t 
doni,  e le  preghiere  del  Pontefice  . iui.  Sac- 
cheggia,&  abbruggia  la  Romagna . iui.  Afle- 
dia  iJ  Papa  in  Roni3.  1 38.SÌ  ritira  in  Pauia , 
intimorito  da  Pipino,  iui . Giura  direftitujr 
il  tolto  alta  Ch.efa,  e gli  è perdonato  . 139. 
Sua  peifidia.  iui . Aifediato  da  Pipino  in  Pa- 
llia > 


ìndice  delie  co/ e più  Notabili . 

UÌa,c  coUretto  a rcftituir  le  Città  rap ’.tejui. 
Suo  nome  fatto  foggetto  delle  fauole  , imi, 
S’aimadi  nnouo  contro  il  Pontefice,  imi. 
Muore  in  cacciammo  da  vn  Cinghiale,  imi, 
& 140.  nnm.1%4. 

AtanaricoRè  dc’GotbHfRèd’Italia.  32.  De, 
genere  da'fuoiMjggiori:f'«/,Prudenzadi  fua 
Madre  nel  gouerno  del  Regno.rru.Odiaifa* 
gi  auifi  della  Madre>e  de’Maeltri.  iui.E  fat- 
to incorregibile  iui.  Si  querela  della  Madre 
• apprefTo  i funi  Capitani.  33.  Si  dàin  preda  a* 
Vitij.  iui.  Dolorofo  alla  Madre^epjù all*’- 
Iralra  . iui. 

AtesDea della  difcordia.  149.  & s^.anuer.i, 

L ancia  il  Pomo  d’oro  m mezo  a*  Conuita- 

ti  •.  iui.  y 

Attila  Rè  de  gli  Hùnni  parte  dalla  Scittia  coi» 
cinquecento  mila  Barbari , per  depredar  l’- 
Italia . io.  Abbate  la  Selua  Hercmia  per  far 
pontijenaui.  iui.  Mette  a fuoco  e faiigue 
-.parte  della  Fiandra  9 e della  Francia.  11.  Se 
gli  oppongono  1 Romani , Francefi,e  Vifigo- 
ti  .iui.  Palla  le  Alpi  lulie.  iui.  Preme  Aqui*  * 
ieia>&  abbatte  Concordiamoli.  Mette  in  fuga 
^Veneti.  iui.  Rouina  M.-Jan©,  Pndoua,&al- 
. tre  Citta  dell’Emiliaj  delPAurelfa.  hi.  Per- 
dona a'Tncallmij  alte  preghiere  di  S.  Lupo. 
iui.  A 'Romani,  per  quelle  di  S.  Leone,  imi. 
Sua  Clemenza  prouerbiata  da!  proprio  Efer- 
- cito  . ai.  Sua  Vitoria,  e felicità  maggioi  dr 
quella  d’ Alarico,e  perche?  iui.  Regna  pacifi- 
camente nella  Pannonia .ini.  Vicn  veci  fo  da’ 
Tuoi  . iui. 

Atrope  Anfcario  Marchefc  d’Ivrea  . 322.  Vir- 
. tù  Regali  in  lui  epilogate,  iui.  Sua  libera* 

. liti  3e  ricchezze,  iui.  E lodato  anche  da  vn  a 
fuo  Nimico  330.  *nnotat.z<\  1.  Sua  facondia. 
x Jaà-  & unr.otnt.  242.  E comparato  ad 

Her- 


Indire  delle  co/e  più  Notabili» 

Hercole  Gallico,  iui  Sua  Pagaci  tà  ne*  Con» 
figli. iui.  &$3I.  *nnatat. 14 4.  Manta  fuoFi- 

fìiocon  la  Figlia  di  Berengario  iui.  Sua  fe- 
eltà  verfoil  Tuo  Rè,everfo  gli  amici.  $14? 
S*oppone  ad  Arnolfo  Tiranno,  per  difef&_» 
dei  Rè.  iui.  8ciit.  annot . 24$.  Calunnia  di 
Luitprando  Vefcouo  di  Cremona,  controdi 
Jui,/u/.Evn  Compendio  delle  Virtò di  Aga- 
mennone,di  Nel'tore,  di  Vhfle,  & di  Achilìe* 
itti. Suo  Sepolcro, efragmento  dell’Epitaffio. 
328.  annot.  Sue  olla  trafportate  nel  Camello 
d'Aghedal  Conte  Filippo./»/. 

Attone  Malefpini.Lucchefe,  ricouerala  Reina 
Adelaide  Aia  Nipote  tugitiua  - 427.  & 439.  • 
annot. 412. La  rifiuta  a Berengario  , che  glie 
la  chiede. 328.  E aflèdiato  dal  medefimo  in_j 
Canofia*/»/.Sua  fedeltà  verfo  la  Nipote . itti.  \ 
Scnue  ad  Ottone  Rè  di  Germania  , per  li- 
berarla./»». > 0. 

Attone  , ribelle  di  Anfeario,l*aflale  con  le  att- 
lni di  Sarlione.415.  £ veci  fo  col.  tronco  della 
lanciadal  medefimo  Anfcario.416, 

Altari,  Popoli , chi  fieno  , e da  chi  folTer  così 
chiamati. 9. Habitano  la  Scittia,l'Hongheiia, 
e la  Schiauonia  /»/Mnfelh  a*Grecj,a*France- 
fi,& a 'Longobardi,  iui. 

Augelli  pellegrini  infettati  dagli  altri. 4 79. 
Augutto  Cefare  surrogali  Puncipato de*- Ro- 
man .2  i%ann  ot.79.  Suo  Nome,  veneno  della 
Republica  Romana./»/.  Trionfa  degli  Alpi- 
ni, e ne  drizza  i'Arcoin  Augutta  Pretoria  • 
xg6.  annot.  Primo , & ottimo  de  gli  lmpe  ra- 
don.4>6.  annot.  437. 
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Indice  delle  co/ e piu  Notabili  . 
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BAleari, Ifole,  hoggi  Maiorica,  CiMmorica. 
a I ì.xnnot.6i.  * 

Barbale  chioma, ornamento  virile,  belliflìmo, e 
di  poco  co /bo.  zo  $.«»*«/.  46. 

Barbari,  e chi  ifoder  così  chiamati  . annot.t. 
BarbarTmo  qual  fi  a,  onde , e perche  cosìdetto . 
ijz.annor.z. 

Barcellona  prefa  da  Carlo  Magno,  uz.  4»- 
not.6  o. 

Bari  occupato  da’Mori.^z^  Sua  oppugnatione, 
più  lunga,  e più  faticofadella  Troiana . a,8o. 
annor.  189.  Ricuperato  da  Ludourco  M.e  di- 
fìrUtto.274.&  z8i  annor. 190. 

Battaglia  fanguinofa  di  Aribertoa  Pauia  . 114. 
Di  Anfprando  co’]  medesimo  , 118.  DiiLota- 
tioco’Fratelli.z6$.Di  Anlcariocon  Sari  ione. 
41^.  De’ Roma  ivi  con  gli  Alemanj.448. 
Bauari,ò  Baioanjchi  fieno  S.Fcndano  il  Regno 
di  Bauiera./«/‘.  Padano  in  Italia./»/. 

Belifario  mandatoin  Italia  per  caftigarTeodt* 
to.  j 5. Contende  l’Italia  con  Vitige  . 37.  Lo 
debel  la,  imprigionale  conduce  inConTtaoti- 
nopoli  /'«/.Rifiutali Regno  orfertolida Tldo- 
baldo.39.E  richiamato  in  Oriente./»/.  Torna 
in  Italia  contro  Totila  . 47.  Vien  debellato 
ccmftratagema./«/ -Impedisce  l’ellerminio  di 
Roma,e  come?  45.  Vi  entra  per  le  mura  rot- 
te da  Totila,  e k difende,  mi.  E rrchianttitp 
in  Leuante . it4. 

Benedetto  V.  Papa , e fue  òttime  qualità.4^0. 

. Infeliciflìmo  per  la  fua  obedienza.////.  E fa- 
cnlegamente  depolio  dall’Antipapa  Leone  . 
itti  . E condotto  da  Ottone  in  Alemagna. 
45 

Benedetto  Vili. infefiato  da  Gregorio  Antipa* 

pa. 
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Indice  delle  co  (e  più  Notabili  * 
pa.  Cacciato  A Roma,  raccorre  ad  Henrico 
in  Germania,  ini. 

Benefirar’altrui , quanto  Ha  honorata  attiene  . 
I 41  y.xnnot.ìZl. 

Beneficij fatti  con  mal'animo  , fon  malefici;  . 
f 411. & 418.atftf0r.383. 

Beneuento  afl’ediato  da  Confante  Imperadore. 
95. Liberato  daGrimoaldo . ini- Gontefo  tri 
1 • . Siconolfo,&  Adalgifo.17i.Suo  nome  cangia. 

togli  da*Roman«.i«/-&  177. annot.  180  H oc-, 
i cupato  da’  Mori.  277.  Liberato  da  Ludouico 

II./tfLFondato  da  Diomede.277. 

» Berardo  Duca  di  Septimama, acculato  di  aduL- 
t terio.253.Si  falua  con  la  fuga.ò/r.  Si  giuftifi- 
i-  ca.2  54. 

Bernaca  , albero  marauigliofo  della  Bretagna. 

« 478.&  482.«»«of.477. 

t Berengario  Rèd’lralia>&  Imperadore.  3 11. Suoi 
& Maggionch.fofTero.353.autf0r.267.  Aflìtt.to 

da  Ànfcario,  e dal  Pontefice  , vien  coronato 
( Rè  d'Italia,  mi ,&355.<*»tfir .269.  Sue  Virtù. 

ini  s & 354.  annnt.  268.  Diffide  lefpogliedi 
i Carlo  Graffo  con  Guido  Duca  di  Spoleti  .. 

i,  345. & 355.  annot. zyo  E alfalito  dal  medefi- 

(•  mo  Guido  alla  Trebbia. itti.  Vinto  fugge  a Ve- 

:>  rona,&  in  Bauiera  i«/,&  357. *««0/. 275.  R-i- 

t torna  in  Italia  ripofto  nel  Regno  da  Arnol- 

t fp  Rè  di  Germania.  347  Infettato  da  Lamber- 

i to  Figlitiol  di  Guido,  di  nuouo  fi  ritirai  ali 

* Verona. 348.  Vi  fi  ricouera  la  terza  volta, fag- 
li pendo  da  Arnolfo.359.Ritornaal  Regno.;»*'. 

OidinaleLeggi  (Hc.iui.  Fogge  nuouamente 
j in  Verona  , perfeguitato  da  Lamberto.  iuiK 

l Ritornato  al  Trono  , di  nuouo  ne  vien*  in- 

1 quietato  da  Ludouico  Conte  di  P ouenfcà  . 

( /«LHauiitoloin  fuo  potere, gli  perdona, 351* 

Pi  nuouo  perfeguitato  dal  medeinrio , di 
nuouo  rifugge  in  Verona  . ini*  Rihauutolo 
: . ' nelle 


inatte  aeuecojepiu  i\oiaout, 
nelle  mani, Io  accieca  ini. Se  s6iannotaf.i88. 
Caccia  i Mori  dall'Italia./»/ . Vien  coi  cau- 
to Imperadore./»/.  Einfcdiatoda'Congiura- 
ti.  ini.  Gli  cadono  nel  le  mani  tré  Capi  della 
Congiura.  551  .& $61.  annot.iQi.  Vinto  dal 
Tiranno  Rodolfo ,ri torna  a Verona. itti.  Vi- 
cende marauigliofe  della  Tua  fortuna,  ini.  E 
i vccifo  proditoriamenteda  vno  faiionto./»/. 
& 36 3 annotationei^.  Pietraio  Verona an« 
cor'hoggi  tinta  del  fuo  fangue.  364.  annota - 
rione  194. 

Berengario  II.  Rè  d'Italia.  414.  $C4H.  annotat. 
400. Tranquilli  dell’Italia  fotto  il  fuo  Re* 

Vgno ./«#  Allume  il  figlio  Adalberto  per  Col- 
lega del  Regno.434.  & itti  annotai. 400.  In- 
uidiaalla  Vedoua  Adelaide,  & in  vano  Ia_j 
defidera  per  mogliedi  Adalberto  416.  L’af- 
fedia  in  Paul  a.  itti.  Efpugra  la  Città, ma  non 
Adelaide  .itti.  La  tenta  infruttuufamente__» 
con  lulìnghe  , e promefle  itti  . La  rinchiude 
nella  Rocca  di  Gu  n da-  itti.  Fuggita  ad  Attu- 
ile fuo  Zio,di  nuouo  l'affedia.  417.  Atterrito 
dalle  armi  di  Ottone  Rè  di  Germania,  fi  ri- 
tira.420  Di  nuouo  efee  in  campo  contra  Cor- 
rado.!»/. E tradito  da  gl'italiani. 1///.S1  rende 
per  vinro,co'!  figlio  Adalberto, il  la  clemenza 
di  Ottone.  430.  Gli  giura  fedeltà  ligia,  egli 
chiede  perdono./»/.  Per  gu<  dagnar’vna  Cit- 
ti,nerde  vn  Regno./«/.Rompe  la  fede  contra 
Ottone, e racquilta  il  perdono.  431.  All'ale  i 
vicini , e con  le  rouine  altrui  accrefce  il  fuo 
Regno,  ini.  Punifce  il  Pontefice,Sarlione»  & 
i Spoletini.  tui  . E di  nuouo  affi  lito  di  Ot- 
tone. 43*.  Sua  moglie  è attediata  al  Lago 
Vet  bano  3 il  figlio  Guido  al  Lago  Lario  ; A- 
dalberto  in  Fraflfinecoj  & egli  in  Montefel- 
tro.  tui.  Eprefo,e  con  la  moglie  mandato  ia 
Bauiera.  ini. 


Indice  delle  Cofe  piu  Notabili* 
Bernardo,  Nipote  di  Carlo  Magno,  Rèd*Ita!ia* 
158. Torto  fattogli  da  Carlo  Magno  Tuo  Auo- 
lo.  itti.  Se  145.  annot . 109.  Gli  è occupata  la 
Francia  . iui.  E limolato  à prender  l'armi  • 
Gli  fi riuolgono contro,  laFrancia,  la 
Germania,  e l’Italia . 140.  Abbandonato , ri- 
corre a*  fuoj  Neroìci.#*i.£  condannato  à mor- 
te. iui.  Vien’acciccato  ; ini.  Se  148.  Annoi  ut* 
iij.Vccule  scftcflo.141.  Suo  Epitaffio  po- 
rto in  Milano. 249  annoi.  119. 

Bernardo  Anfprando  Marchefc  d’Iurea . ifx.  E 
condotto  captiuo  in  Francia  co'l  Re  Defiderio 
fuo  Padre,  iui.  L'berato  , ritorna  in  Lombar- 
dia al  dominio  di  Angleria  . 293.  Sua  prigio- 
nia , Se  bberationc  Seguita  per  Prouidcnza  Ce- 
Jefte,  e perche  ? iui.  Regge  il  Marchesato  d*. 
2 il  rea  > iui.  E adoptato  in  grandi  affari  de'  Rè 
di  Francia.  294.  annoi,  229.  Sue  ragioni  alla 
Corona  d’Italia.  3 io. annot.  230.  Tipo  Ge- 
nealogico della  fud  defccndenza  , fino  al  Rè 
Ardoino  3 14  annot. 

Berta,  moglie  di  Adalberto  il  Ricco,  Donna  lec* 
j icrata  367.  Pcruerte  il  Genero  Adalberto  « 
iui.  & 373  annoi  307  Sue  empie  qualità,  iui. 
Infliga  il  Genero,  Se  il  Marito,  Se  i figliuoli  al- 
la Tirannia,  iui.  Se  57 3*  annoi.  308.  Giura  di 
far  fuo  Marito  vn  gran  Rè,  ò vn  gran  Giumen- 
to. )68.  Se  380.  annot.  3 il.  Si  verifica  il  giu* 
rato  vaticinio. iui.  lnfidia,col  figlio  Guidov- 
ia ricadi  Berengario . 383.  Son carcerati in_j 
Mantoua.  iui,  Se  38 1. annot  3 14.  % 

Berta  , ò Gisberga  figlia  di  Defiderio  fpofataa 
Carlomanno.  179.  annot.  1 3.  Ricorre  alla  pro- 
tettion  del  Padre  contro  Carlo  Magno . iui.  Si 

ritira  in  Verona co'lfratello  Adalgifo.iwi  Ca- 
de nelle  mani  di  Carlo  Magno,  iui. E mandata 
in  Francia  co’  figliuoli,  iut. 
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Indice  delle  Co  [e  più  Notabili . 
Berti, Moglie  del  Rè  Ardoino.  601.  annot.jtji 
B:rtarido,cGuudcberto,X.&  XI. Rè  de*  Longo* 
bardici.  Loro  dtfcordia  nel  Regno,  iui  Rc- 
* gna  vno  in  Pauia  , e l'altro  in  Milano,  iui. 
Birtarido  infidiatoda  Gundebcrro.  iui.  Si  ri* 
tira  ncIl'Hunghcria.  91-  Sua  moglie,  & fi- 
glio Cuniberto  mandati  prigioni  à Bcneuen* 
to  . iui.  Suo  affetto  verfo  la  moglie,  e figlio. 
iui. Si  foggetta a Grimoaldo,  eperche  ? 71. 
Vien  deftinato  a morte  per  gclofia  del  tne'de- 
lìmo.  iui.  Fugge  in  Francia  inhabicodi  fer- 
uo.  iui.  E*  foccorfo  da*Francefi.  95.  Com- 
batte con  Grimoaldo  predo  Alti . iui.  Ne  vien 
debellato  dal  medefimo , e con  qual  firarage- 
ma.  iui.  E marauigliofamcntc  auifato  della 
morte  di  Grimoaldo.  ioo*&  toi.  nu.  109. 
Ritorna  dalla  Bretagna  in  Italia  acclamato 
da'  Longobardi,  iui.  Rifale  al  perduto  Regno. 
iui.  Sua  moglie,  & figlio  Cuniberto  ritornato 
da  Bcneucnto  . 100.  Erge  vn  Tempio  in  Pa- 
uia , d'onde  era  (campato  . iui.  Sua  liberali- 
tà verfo  la  Chiefa.  iui.  Felicità  del  Regno  fot* 
' toilfuo  goucrno.  iui.  Gli  è mofla  guerra  da 
Alachifio  Duca  di  Trento.  iuù&  101.  ftum. 
1 1 1.  Lo  airedia  in  Trento . iui.  E battuto,  e 
meiTó  in  fuga  dal  medefimo.  iui,  & num.u  j. 
Muore  felicemente.  101. 

Biblioteca  Ambrofiana  , copiofa  di  fingolariiTU 
mi  libri.  47o.6K00f.5i1. 

Bologna,  defolata  da  Ludouico  II.  uw.annot. 
118. 

Bonifacio  , quinto.genito  di  Berto  ardo  Marchefc 
d’Iurea,  tliio  valore. 406.  annot.  133. 
Bonifacio,  Prefetto  dell'Africa  , chiama  co  là  i 
Vandali.  15.  Da  eifi  vien  debellato  nellaNu» 
nndia,&  attediato  inHippona  iui. 

Bonifacio  Ferrerò  Cardinale  vifita  il  Cadaucro 

del 
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ìndice  delle  Cofe piu,  Notabili. 
del  Rè  Ardoino  nella  Cniefa  di  San  Benigno  l 
605.  annot. ^8$.  Ne  afporta  a Creuacore  la—» 
Corona, il  Scettro,  c I»Annello.  itti.  Lofi  rì- 
mouere,e  petche?  6o6.annot.itii. 

Bòno , Arcuicfcouo  di  Milano,  nc  (caccia  gli  A- 
riani.  89. 

Bofore  Marchefe  diTofcana,  incarcerare  dal  fra* 
cello  Vgonc.409.&  410.  annot.}  71.  E fpoglia» 
to  della  Tofcana,ede*  Tefori.  itti. 

Bulgarie  Volgari, perche  così  chiamati.9.  Parta- 
no in  Europa,c  vengono  in  Italia,  itti. 

Burcardo  Duca  di  Siieuia  mandato  da  Ottone  in 
Italia  contro  Adalberto. 4 ji.Fà  vna  fanguinofa 
battaglia  vicino  al  Pò.  itti  Lo  vince,  e mette 
in  fuga.  itti.  Sua  fciocca  giattanza  in  Milano. 
476.  Rouina  la  vittoria  a Rodolfo  Tuo  Gene- 
ro. iuittk  40  3 annotai j>E  rcciCo.itti. 

Borgundi  chi  fieno.  8.  Vanno  nella  Germania , e 
di  là,  nella  Retia.  itti . Entrano  nella  Francia , 
& occupano  il  Paefe  da  lor  chiamato  Borgon- 
dia.  itti. 

Bretagna, perche  detta  Anglia.  io. 

Bruto  vccide  se  Aeffo.xj  6.  annot, i)  1.  Sue  vltime 
parole,  itti. 


CAlai  , e Zete  , mandati  da  Gioue  contro  le 
Harpie.31 8. 

Caluezza,  propri  a folamente  dell’huomo.  334. 
& 339.  annot.  149. 

Campo  di  Leutre,  fatale  a gli  Spartani , 118. 

& ni.nttm,  139. 

Campo  Bugiardo,  onde  così  detto.  2j4<&  1^0. 
annot.  150. 

Cane  d'Efopo  Jafcia  la  «arne  per  l’ombra— ». 
400,  annot . 346, 

* ' Ec  z Carlo 


Indice  delle  Co  fé  più  Notabili  • 

Carlo  Martello  multa  Luitprando  in  ProuenzjL.., 
contro  i Saracini.  nj.  Gli  manda  Pipino  Tuo 
figlio,&  à che  fine.  i»/.&  it6.num.ijQ. 

Carlo  Magno  Rèdi  Francia  rifiuta  le  Nozzedi 
Berta  figlia  di  De  fiderio, e perche  ? 145.  Giura 
ia  guerra  al  medefimo  Defiderio,  infauor  del 
Pontefice.  144.  Supera  le  Alpi , e batte  l’Eferci- 
tofugitiuo  di  Defiderio.  itti.  Ne  fi  fiera  rtrage 
aMortara  • a 4 f . Attedia  il  medefimo  in Pauia, 
& Adaigifo  in  Verona  , elealrre  Città  Longo* 
barde./'»/  Dona  al  Pontefice  il  Ducato  di  Spo- 
Ieri, di  Tofcana, e di  BencucntojLa  Sicilia,Cor- 
fica, e Sardegna. /«/.&  148  an.196  Attedia  Pa- 
uia.r»/.  Se  gli  rende  la  Città,  c Defiderio  con  la 
famiglia.  145  Gli  códuce  prigioni  in  Fracia./#/ 
Sua  moderatione  nel  maneggio  del  Regno 
Longobardo . 1 66.  £ auifato  dal  Papa  delle  ri* 
uolucjoni  de4 Longobardi.  167.  Manca  di  pa- 
rola ail’Impcradrice  Irene,  e la  irrita  à fdc- 
gno Uui.  Viene  in  Italia  contro  Rogauio  , Se 
vccifolo  , torna  in  Francia.  168.  Moue  contro 
Aragifo  ribelle,  itti.  Lo  mette  in  fuga  , e gli 
vende  la  libertà./»/.  Và  contro  Taffilone  ribel- 
latoli in  Bauiera  itti.  Gli  perdona,  ciò  coftrin- 
ge  à Monacarli.  /»/<  & 198.  Primo  de'  Francefi 
ad  eflcr  creato  Imperadore.  190.  Sua  fmifurata 
ftatura.  193. Sue  fattezze./»/,  & 106.annot.48. 

„•  Grandezza  delle  Tue  Vittorie,  itti . Ancor  fan* 
ciullo  intraprende,-  &in  noue  giorni  termina 

-~.4a  guerta  d'Aquirania.  1 94.Perfcguira  Htìrnol. 
do , e s’impadron.ifcc  della  Guaìcogna.  itti  • 
Aliale  la  Sattoma  , e ne  cancella  l’idolatria  . 
/«/.  Ne fàfirage  bombile,  itti.  Fà  pace  con 
Vidcchindo  , c co'  Sattoni.  196.  Torna  contro 
l’Italia  ribellante.  199.  Aliale  1 Mori  nella  Spa- 
gna . iui.  Smantella  Pampelona,  e cfpugna 
Barcellona*  itti,  Vindica  da*  Mori  il  Regno 
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Indice  delle  Cofe  piu  Notabili . 
di  Nauarra  , Scc.  itti.  Contraile  P Amiciria 
del  RèGalafrionein  Toledo,  itti.  Libri-*  ,■ 
da*  Mori  la  Corfìca , la  Sardegna,  Maionca , e 
Minorica . itti . Và  contro  la  Bauiera , la  Bre- 
tagna , c l’Auftria  tumultuanti . 197.  Debel- 
la tre  Regi  nell1  Hungheria  . itti.  Vince  gli 
Schiauoni,  Liuonij,  Bulgari,  Veneti,  Dalmati, 
e Boemi.  1 98.  Gli  fi  oppone  Gotifrcdo  Rè  del- 
la Dania  • itti.  S’apprcfta  alla  guerra . ini.  Fi 
nuoue  Leggi,  zoo.  & zzo.  annotai.  83.  Para- 
filo tra  lui , e Pompto  Magno.  159.  Non  fii' 
mai  ferito, ne  infermo, nè  vanto,  ini.  Miracoli 
fatti  da  Dio  à fuo  fauore.117.  annotai.')  I.  Sue 
Virtù*  100.  101.  Ripoitail  Titolo  di  Pro- 
tector  della  Chicfa.  ini,  Se  zz8.  annotat.  90* 
Suoi  diffetti  . 101.  Muore  fettuagcnano  A 
fortuna: idìmo.  itti.  Sua  ftirpe  degenera  iiu# 
pazzi.zox.*«»0f4f.7.Sua  vita,  fuggetto mara- 
uigliofo  delle  Hiftorie.  zo7.  annotai.  50.  Fi 
Poeta  Ottimo,  zo*.  annotata  1.  Maggior  di 
tutti gPImperadori  paflati.  190.  annotat.yi. 
Gran  fautore  delle  lettere  Immane  * n$>  an- 
notat. 84.  Vniuerfità  di  Parigi , 4i  Pauia  > e di 
Bologna  da  lui  fondate,  itti,  annotai. 83.  Sua 
Reggia,  officina  de*  nobili  cofturai  • zzi .an* 
notai. 85.  Sue  Guerre  confu Itatc  prima  coiu» 
Dio,e  con  i ConGglieri.  ZZ4.  annotat.^1  Vol- 
ta la  Saffonia,  la  dedica  à S.Pictro.  itti . annoi • 
77.  Sue  clcmofinc  perfoccorfo  de’ fedeli. 
Rifiuta  d’clTer  Giudice  del  Papa.  itti,  annota - 
itone  88.  Gli  è conceffo  Prìuilcgib  d’elegger 
Vcfcoui  . ii6.  annotatane  89.  Sp°*^anca" 
mence  lo  rinontia.  zz 9. annotai. 91.  Affettar 
Impero  Occidentale.  130.  annotai. 94  Mogli 
da  luifpofate,  & ripudiate.  Z3  ?.  annotai.  98. 
Sua  Penitenza,  itti,  annotai.  i©o.  Mortc.xj 
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Indice  delle  Co(e  piu  Notabili . 
rìì notai.  loi.'Vùol’cfier  fepolto  co*J  Cilicio  • 
itti. annotai  ioi.  Suo  Sepolcro  in  Aquifgrano, 
defcritto.iwi  annoiamo}.  Epitaffio./tti.  11  Rè 
Defidcrio  fcpolto  a’  Tuoi  piedi. imi.  C canoniza- 
to  per  Santo.138.  annoi,  104. 

Carlo  Caluo  Rè  d’Italia, & Impcradore.  18 i.  Sue 
qualità  iui.  E paragonato  al  Gallo  iui.  Tiran- 
neggia la  Francia,  iui . Rapifce  la  Loraringia  à 
(no  Nepote.i8  j.&  18 6 annot  198.  Occupa  V 
Imperio  al  Rè  di  Germania  Tuo  fratei  maggio- 
re, itti.  annoi. 1^9.  Et  il  Regno  di  Germania 
a*  Nepoti./tti . Sua  fortunata  codardia . iui . E 
debellato  da  Ludouico,  predo  Ardcnnaco  • 
iui . annotai. ioo-  FuggedaCarlomanno,  cs'- 
afeonde  nelle  Alpi.  188.  E chiamato  allTmpe- 
rio.  lui-  Condoni,  epromefleft  concilia  il 
Pontefice , l’Arciuefcouo  di  Milano,  & i Prin- 
tipi  Longobardi.  184.  Eantepoftoal  Fratello 
nella  Sinodo  di  Pauia.  iui,  SuaElettione ci- 
nonizata  per  diuina. itti.  190  annot.t  1 1.  Pre- 
sagitagli dal  Pontefice.*»*-  Cangia  in  meglio 
i coftumi.  il  Sue  Virtù,  iui . Ordina  le  Leg- 
gi.' 190. annoi,  11  S'arma  contro  i Mori.*«*. 
£ auuelcnato  da  rn  Medico  Giudco.*tt*J&  29  r« 
annoi. x i8.Fù  peffimo  Rè , & ottimo  Impera- 
dorè.  iui. 

Carlo  Grafi©  Rè  d'Italia , & Imperadore.  334 • & 
538.  Annoi.  147 • ^ua  deferittione.  iui . Per  fua 
codardia,  di  Celare diuien Nulla.  339.  Annoi, 
xjo.  Auuera  in  fe  He  fio  il  prouerbio  , ò Rè, 
ò fatuo;  anzi  e l'altro . 340.  Fatto  Rè  di  Ger- 
mania , d’Italia,  di  Francia,  j&  Imperadore  , 
3 3 j.  Lafcia  l'Italia  in  preda  àc3  Barbari,  iui  . 
Fà  ma  ignominiofa  pace  coni  Normandi. 
iui. Dà  per  moglie  la  figlia  del  Rè  Lotario  sua 
Goffredo  Capitano  de'  Normandi , e la  Frifia 
per  dote .iuif  Dà  a’Norraandi  la  Ncufhia,  hog- 
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gl  Nomandia-  itti.  Infama  Ja  moglie  per  Aduk 
tera,  per  far  diuorrio.336.&  34iiannof.1s9.JZ 
fpogliato dell*  Impero  , e del  Regno.  337.  & 
3 43. annoi.  164.  Gli  c foftitmto  Arnolfo  illegi- 
timo.iwi.E  aftretto  a limofmar’il  vitto . mi . E 
farro  ftrangolare.*»#*/  t66. 

Carolinghij  e loro  Solidezza. 

Cartorio  de' Mi  la  ne  fi , confcruato  come  il  Palla* 
dio.  61  f annot  to. 

Cartel  S.  Angelo.  Vedi  Mole  di  Adriano . 

Cartore , c Polluce  militano  per  Poftumio  Ditta* 
torc contro  iTarquinij.  311.  annoi. 136. 

Catalogna,  onde  così  detta  è nz  annotto.  Suo 
Contado  fondato  da  Carlo  Magno, sui. 

Caualnero,  già  Arme  de*  Principi  di  Saflonia  2 
zio.fl»/ii>/.y7.&[6io.4«»p/.596.Dachi,e  per- 
che cangiato  in  bianco.ùvi.Portato  nell'Arme^» 
Principi  di  Sauoia./«r. 

Cc^,Vento>rirorce  infc  fteflo  le  nubi,  e tempei 
fle-4^4.  unno  f. 466. Pcx  qual  ragione,  sui. 

Ceneo,  inuulncrabile,  & incantator  della  Morte  ? 
197. & 117.ttnnot.7f. 

Centenarie  periodi , fatali  af  Regni.  43  !•&  444« 
annotali* 

Ccrua  branca,  Configliera  di  Sertoria.  138.  Se 
140.  »»t».i8o. 

Cefàre,ondc  fi  mouefle  a paflar*il  Rub;cone.4z.& 
é j.^«w.i8.Evccifoda Bruco.  87.00/w. 83. 
Vuol’cflcr’ò  Cefare,  ò Nulla . 334.  Contende 
con  Pompeo  la  Corona  d’Italia.  430.  annot* 

9- 

Cefare  Borgia,  e fua  Diuifa.3  5 i.SBnpf.ifO* 

Cefena  aCfcdiaca  da  Teia.46. 

Chiefa  Santa  paragonata  alla  Pietra  Bafilica , e*» 
perche?  146;  V . 

ChicTa  di  San  Andrea  di  Torino,  hoggi  la  Con- 
folata, donata  a’ Monaci  Benedittini  della-* 

Ee  4 No, 


India  delle  Cofe  più  Notabili  j 

Noualcfa  . 37 6.  annot.  310. 

Chiane  d*oro  apre  ogni  porta  . 417. 

ChilpericoRè  di  Francia, vltimo  de*Merouingi» 
if6.  num.  173  E priuaro  del  Regno  da  Pipi- 
no, e rinchiufo  in  vn  Monaftero.  itti» 

Chriftina  di  Borbone,  Duchefla  di  Sauoia , e Tua 
Diù(fa  fcritta  sù  le  Bombarde.  391.*#» fff» 
Circe,  evfiic  MctaniorfoG.349. 

Cicuta  Marfiglicfc  à qual’effetto  fi  fet baffi?»  ioa. 
num.  114. 

Ciriade  s'vfurpa  la  Tirannide  dcll’Inipcrio  Ro- 
mano. 3 87.  num.  3 17. 

Città  Longobarde  fi  rendono  à Carlo  Magno  , e 
le  Pontificie  al  Papa.  144* 

.CiefFo, II.  Rè  de’  Longobardi,  e fuc  male  quali- 
tà.6i.Suo  Nome  che  lignifichi. iui. Se  6 3.  nu* 
ij-Sua  fierezza. 1 bidine,auaritia,c  rapacità. 61 
Dall'  Amncia  è ftimolato  ad  honoracè imprc* 
(e.  iui.  Efpugoa  Imola,  c la  rende  fotte  • 
iui. Se  6). num  19.  Occupa, c Taccheggia  Ia_4» 

, Tofcana.  sui.  Opprime  la  Romagna  , c mi- 
naccia Roma  . ini.  Vicn'vccifo  da  vn  fuo  di- 
. meftico.««i.  Se  6f.ftum.fo* 

Cleopatra  effemina  M.  Antonio  . 3 66.  & 371. 
Annot.  300.  S'vccidepcr  non  efTcr  condotta  in 
trionfo.  3 9 4.  annot.  3 4/* 

Clodoueo  Rèdi  Francia  fpoglia  il  Sepolcro  di  S. 
Dionigi  . 89.  & 90.  Diucnta  pazzo  . iui . 

E fpogliaco  del  Regno  da*  Cuoi  Miniftri  • 

iui . . . ■ _ 

Combattcr*alla  guifa  degli  Andabati,chc  figw- 
fichi.  173.  annot.  3. 

Conftitutione  di  San  Gregorio  Magno  circa  r- 

Elcttione  de*  Rè  Longobardi , apocrifa,  e non 

praticataci  i«&  jiz.  Di  Gregorio  V.  circa-* 
l'Elettione degli  Impcradori.137.  annoti  Se 
' Si5.nnnot.fo1.  Di  Adriano  lllfiui> 

Conte 

* . f 
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Conte  Filippo  S.M-rtino  d’Agliè  fà  transferir 
nel  fuo  Cade  Ho  d*  A gilè  le  offa  di  Attone* 
Anfcario  Maichcfc  d’Iurea  xyó.annot  Quelle 
Del  Rè  Atdotoo.6j6.ann»t.  Con  le  Statue  di 
lui,e  delia  moglie. 571  annoi. 

I Conti  Palatini  onde  fin»  detti. 111 .annot.if. 
Conti  Tufeulani  congiurano  contro  il  Papa  , e 

pcrcbc?i Zy.annet  109  Si  i90.*nnot.  114* 
Conti  di  Anglciia  Principi  di  Milano,  jox  unnot. 
LoroConcado  diitruteo  dagli  Alcuna ni.  301* 

> annot. 

C'ontij  onde  fieri  detti.  309*  *nnot-  Loro  digni- 
ì tà.  ÌW* 

Conti  della  Borgogna  già  poffeffori  delle  Fiarv- 
J drc3&  mdependcnti  dalla  Francia.  49 1*  annota 

II  494. 

Il  Corona  di  Ferro  de*  Rè  Longobardi  feibata  ire 
9 Mogonza. 70.  Perche  hbneata  di  Ferro,  171- 
i1  Inltituita  da  Tcodelinda  • 7 a-  & an- 
J not.  1 0» 

$ Corpo  di  Sant*  Ago  Arno-  riscattato  da*  Sancire* 

5 per  Luirprando  .■  6&.  & 178.  ttum* ij  j.  Por- 
tato à Gcnoua,  nonpuò  indi  eflcr  rimoffo.  ini* 
» Per  vn  Voto  di  Luirprando  lì  lafcia  condur’à 

il  Pauia  tui . 

Corpi  hcroici  quali  fieno?  xoj.  annot. 47» 
il  Corrado,  Genero  di  Ottone  , la  le  iato  in  Italia 
( per  fluir  la  guerra  contro  Berengario. 403.  Af- 

j.  . faliro  dal  medefirao,lo  vince  con  vnconfiglio- 
. 404.  Si  follcua  contra  Ottone  in  compagnia  ai 
? LitoJfb,40j.Muoie  407. 

Corrado  Duca  di  Lorena,  cede  ad  Hcntico  le  lue 
,1  ragioni  all'Impero.  137.  *»»0f*7. 

gì  Corrmtioni  delle  Republichc  non  fi  poffon  curar 
b che  co’l  taglio. z6}r 

,1  Cofe  humane  fono  Cncok^e  come?  x*7* 

annottili* 

Et  | Co» 
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Cotante,  Impcrador’heretico , fà  imprigionarci  • 
Papa.  86.&  87.  num.  80.  Mouc  guerra  à Gri-  I 
xnoaldo,  & afledia  Bencuenco . 96.  Prender 
Gcfualdo  daGrimoaldo.  iui.  Gli  minaccia 
ia  morte,  fc  non  inganna  gli  affediati  . 98. 
num.  103;  E ingannato  dal  medefimo  . itti. 

Gli  fà  troncar* il  capo.  96.  E coftrcttoà  la- 
feiar  l’affedio^'ìiai . Vicn  rotto  à Capua  , & 
àNola.  iui.  Vinto,  fe  ne  ritorna  in  Grecia  • 
itti»  E rccifo da ynfuodimcftico perla  fua-# 
crudeltà*  86. 

Coflantinoditfidein  quattro  parti  l’Impero  Ro- 
mano. 13. 

Cotancino  Coprònimo , diflruggitor  delle  Ima- 
gi oi  de*  Santr,  e Icomroumcato  . ho-  num* 

17  9. 

Craffo  motteggia  Pompeo  fopra  il  cognome  di 
Magno,  193.  Se  103.  annot.  43-  Pretende  il 
Regno , e non  l'ottiene  . 333.  Fà  guerra  a* 
Parti,  contro  gli  aufpicij.  336.  & 102.  annot* 
x^.E  rinto,&  vccifo,  3 37  & n\.*nnot.Xi'j. 

Crelccntio  Confolc  Romano,  e fua  Tirannia-*  " 
jox.  annot.  ^06  > Cagiona  vn  Scifma  in  Roma, 
e crea  vn  Antipapa . iui.  E aflediato  da  Ottone 
HI.  nel  Cartel  Sant* Angelo,  iui  E prodito* 
riamente  vccifo.  iui.  Sua  moglie  preferita  va 
paio  di  guanti  veneneti  à Ottone , & ei  ne_* 
muore.  jo&.annot.$  10. 

Cremona, &c.  occupata  da  Agilulfo.  70. 

Cu  co  lo  và  à pofarfi  sùl’hafta  Regale  d’HiMe* 
brando.  iz8.  Suo  canto  prenuntio.  di  Prima- 
nera  . iui, &•  130.  num.  161.  Porto  fopra  Io 
Scettro  di  Giunone  , che  fimbolcggiaflc-»  » 
iui , Se  num.  i6z.  Soggetto  , per  fua  timi» 
dirà  , alle  ingiurie  anche  de’ piccoli  vccelli£ 
12S.  Simbolo  dell'huomo  timido,  iui. 

Oiko  , &c»  fuppljcio  de’  Parricidi  , *54»  Se 
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159.  annotatone  146. 

i»  Cuniberto  , figlio  di  Bertarido  , fatto  prigione 
J con  la  madre,  è mandato  à Bcncuento. 

« Ritorna  in  Patria . 95. Sue  continue  infelicità. 

(1  103^  Einuolto,  ancor  giouine  , negli  affari 

del  Regno  . itti . Morto  il  Padre,  ifttraprcn- 
#■  de  il  gouerno.  itti.  Prigionia  di  Bcncuento  à 
lui  gioueoofc,  e come  ? itti,  Spofa  Hermelin- 
dadiSaflonia.  itti.  S'inuaghifce  di  Tcodata, 
u incautamente  lodatagli  dalla  moglie . itti.  Se 
107.  nttm.  115.  Ne  gode  il  frutto  de' fuoi  ama- 
to ri.Twi.  Tumulti  della  Corte  per  cale  adulterio- 
ini . Rinchindc  l'Adultera  in  vn  Monaftcro  - 
$ itti,  Se  107.  num.u6.  E tradito  da  Alachifio 
1*  mentre  delitiain  Villa  . 104-  Abbandonato  , 
fugge  alL*ifoIa  di  Como  . itti - E ricondotta 
li  alla  Reggia . itti  , Pcrfcguita  Alachifio  fua 
li  ubcllc.  ioj.  Lo  sfidai  duello , & egli  il  ri- 
1 fiuta  . itti.  Lo  vccjde  , e ne  inalbera  il  tronca 
l Cadaucro  Copra  yd' antenna  . itti  , & 107» 
numeri M19.  Fè  acciccat'Arfrido  , che  tcn* 

; io  forprcnder  Pauia  , 106.  <E  infìdiato  da_* 
Aldone,  c Graufonc fratelli  . ini,  Scopert® 
i la  lor  congiura  , cerca  d'  vccidcrglì  . sui  - 
u V n Demonio  cangiato  in  mofea  gli  auifa  • tur  » 

0 Bc  10%.  num.v io.  Gli  perdona  per  riuerenz® 
y di  5. Romano.  itti. 

Cuore,  perche  dalla  Natura  fabricato  cella  patte 
Jto.Rra.497r&498*4»»gJ.jor» 

1 D ■ • 

! ’ : ! i 1 ; ; 

D/inae, fila  Torre  efpugpat® coi*  l*bro  .■ 4iG~ 
Se  annoi  40?.  - 1 

, Dania,  boggi  lutia.quanto  Pacfe  comprenda? 74- 

Dani  oriundi  da' Goti  onde  cosi  chiamati  ? p- 

| Scacciano  gli  fienili  dalla  Scania  ..  imi.  Diac*- 

Le  6 fisi 
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Diuerfitàdc’ior  nomi  appreso  i Poeti . 6, 
Danubio  onde  cosi  nomato  ? itti. 

Dccio  Magio  ricorre  alla  datoa  di  Tolomeo  ,& 
è liberato.  248.  annot.  ìtr. 

Delfini  di  Viena  difeefi 
>491  tnnot.wf. 

Delitti  de’  Pontefici  noi 
G;udick>.  449. 

Demonio  cangiato  in  mofea  , auifa  Alcione,  e 
Graufonedcllor  pericolo.  106.  & 108.  num. 
120. 

Dcfidcrio,  Vltimo  Rè  de*  Longobardi,  1+1.  Fat-  ! 
to  Concedibile  d’Adolfo , e Duca  della  Tof* 
cana  * ini  . Morto  Adolfo  , afpira  al  Re- 
gno. ini.  Ne  vien  efclufo  da*  Longobardi  , 
conl’Elcctionc  di  Racbifio.  ini  Raccòrrò  al  1 
Papa,  e da  e fio  è dichiarato  Re  141.  Sua  perfi- 
dia contro  il  medefimo . ini.  Suborna  Tocone 
DucadiNeppc  per  crear’vn*  Antipapa.  inirSe 
§+6.»nm.i  87.  Sotto  precedo  di  dcuotione,  va 
à Roma  , e chiude  il  Pontefice  in  S.  Pietro  • 

147.  num.  189  Vccidei  Partigiani  del  Papa  • 

■ ini.  Pretende  Rauenna , evi  mettevo  PfeU'» 

doaremefeouo  ini.  Dà  in  matrimonio  Berta 
fua  figlia  à Catlo  Re  di  Francia  , & à qualfi- 
n cìiuijSc  ini, nnm.  i$o.Garioauifatodal  Pon. 
tefice,  la  rifiuta.  145.  Dcfideriarooue  contro 
il  Papa.  ini.  S’arma  contro  Carlo.  144.  Intimo- 
rito,  fugge,  e vien  debellato  a Morcara.  itti  • 

.V  jfeondem  Pauia,  c manda  il  figlio  Adalgi- 
fo  in  Verona,  ini.  Ambi  fon’ a «Tediati  da_* 
Carlo  • itti.  Defidcriofi  rende  conia  famiglia. 
I4T*  £ condotto  prigione  in  Francia.  , 

148.  num. 197.  Vien  mandato  a Liegi  . *04.  | 
*nnot.x\.  Sua  lìirpe  paragonata  all*  Vliuo  di 
Mcgara,  $1 6.  Se  317.  Prefagifcc  la  caduta  I 
all’Impero  de*  Catolinghi  , jiS.  Controncr-  \ 

3 a fia 


da  Occon  Guglielmo 


1 fottopofli  airhumano  ‘ 
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fi  a fòpra  le  lue  virtù,  c vitij.  r91.annotat.16. 
Monafieri  da  lui  fondaci,#  altre  pie  opere.i^u 
& 1 9 x. Sua  prudenza. itti.  Città  da  lui  riparate,  i 
& edificate.  19 3.  Difende  Papa  Stefiano  I V*da*  • 
Congiurati.  194.  Sua  ambinone,  & acutezza 
neH’afFettar  la  Tirannia  dell’Italia,  iui.  194* 
Suo  corpo  fepolto  a’  piedi  di  Carlo  Magno,  ; 
2 3 y.a»>?0f.Equiuoco  de’ Scrittori  circa  la  Tua 
patria. 3 10. 

Digionc, Città  capitale  della  Borgogna,  4 93./»»» 
not.  Aflalita  da  Roberto  Rèdi  Francia,?'  valo- 
roiamcnce  difefa  du’JBorgognoni.  ini.  annoi. 
Non  mai  fiata  efpugnata./»i.5uo.Caftcllo  mi. 
racolofamcnte  difclo  da  San  Gerrnano.i#i>Suo 
Contado  dato  da  vn  Prete  à Roberto.4^s.4»« 
not.  494. 

Dignità  Marchionale,  Comitale,  e Ducale, e lor 
gradi.  %9f. annoi. 

Dio  gelofo  della  Souranità.  12.  Toglie  il  Senno 
à chi  vuol  toglier  il  Regno.  143.&  147.  nnm. 
191. 

Diodetiano,e  Mafiìmiano  fpontancamentfc  fi  ab*i 
dicano  dall'Impero.  603  .annoi,  j 80. 

Dionigi  Siracusano»?  (ua  Corte  piena  di  Spioni  . 
410.  annoi.  Orecchio  di  pietra  da  lui  fac- 
to & à qual 

Difpcrationc  apre  gli  occhi,  quando  la  Speranza 
gli  chiude.428.&  m^nnot.  \ 1 j. 

Dodonc  Marchefe  d'lurca,497.&  498.  annotati 
498. Sua  prudenza. iui,8c  joo.annot.fOf.PiiX 
gloriole  di  Otton  Guglielmo. iMi.Salua  la  Tua 
vita  da’Tiranni  con  la  prudenza,  ini.  Se  fOQ. 
annot. fot.  Riotticnc  il  Tuo  Marchcfatod’Iu- 
tcz.497.Sc  601  annot  foy. 

Dola,  capo  del  Contado  di  Borgogna  • annoi. 

. 

Donatiui  quanta  forza  habbino  13  3 j 35.  jj.te. 

, V 272. So 
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»7z.  Sono  gli  ? Itimi  approchi  alle  fortezze»* 
feminili;4i6.  ' 

Donacione  d-  lorea  , e Territorio  al  Vefcouo  di 

' Vercelli  da  Ocrone.  ;;8.  anno  rat  ;i;.Di  Mi- 
lano, à gli  Arciuefcoui  da  Carlo  Magno.  54$» 
annotata  $ 4 

Donne  non  fan  di  (Umiliare  il  tor  dolore  . 1 1 jv 
Loro  forza  nel  l’efpu  guari  cuori,  Soru» 
dette  Naufragio  de’Marici,  e Turbini  delle  ca« 
fe.  J67.& )7t>*nnot.  30/.  Attiflìmeal  magi- 
ftero  de’ viti)  mi.  Arfenale  inefaufto  di  fraudi» 
3 8/.  Loro  fortezze  con  quai  armi  s'efpugnino.. 
416.  Loroftinat  ione, parapetto  inoperabile  al . 
lcfperanzert«i<&4}8.  annof.409.  Tiranneg- 
giano gli  huomini. 

Drufo  Nerone  foggioga  la  Germania,  c ne  acque- 
ftailùeme  di  Germanico-;  \x.nnnot.  j 1 

Ducale  dignità  già  minor  della  Marchionale»*  » 
307  ànnor. 

Ducati  fondati  da'  Longobardi  nel  loro-  Regno  ; 
30  6.  anno  1. 118. 

Duchi  di  5auoia,c  fue  Iodi.611  Oriundi  darSaf- 
foni.**/,&  ji&.ànnot. $$6.Loto  Infegne.  iuK 
Reggono  1-a  più  fiorita  patte  della  Gallia  Tr5- 
lalp4na,e  Cifalpin  a,/AW,&  j^o.annot.^  9 7.  Per- 
che fi  chiamino  Marchefi  in  Icalia.;? 
jvtnot.&t  475.  Loro  Domioio.7;  x.nnnot.  396+ 

Duchi  di  Bauiera,e  lor,origine.;o./w»»0*.x?;,. 

Duello  , offeruato  da’  Longobardi  per  purgar  f» 
innocenza  79-.Sc  8a.  num.(>%* 

4 » ’ ' r,j  ! C - * a f * , i 1 t , , 1 . i * . * fi  li  J»  1£  ^ 

fe 

E Ante,  fiume,,  mandaro  in  aiuto  » gR  Apollo»* 
ni  j.  1 1 ?.  & 1 x num.  1 4*. 
Lginardo,Hifionco  di  gran  grido, ferine  la  Vit* 
di  Carlo  Magno. z 07.  Annotto* 
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Indice  delle  Ce  fé  piu  Notabili . 

Elemento  Simbolo  non  fi  cangia  immediatameil- 
te  in  DjfIimbolo.407.4nKo/. 3 64. 

|i  Elcttionc  de*  Pallori  Ecclcfiaftici  non  deue  cfler 
regolata  da’  Secolari.  447  & 45  3.  annot. 43 1« 
Danni  che  feguono  da  si  fatte  Elettioni.  ini» 

Elleboro  purga  l'atra  bile,  e lana  dalla  pazzia»** 
f8o.annot.ff6* 

Epitaffio  di  Carlo  Magno.  13  3.  Annot at.  103.  Di 
Bernardo  Rè  d'Italia.149  annot. uy.Di  Gio: 
Galeazzo  Vifconcc,  primo  Duca  di  Milano, 
jOi.annot.DiOtton -Guglielmo  Marchcfe d* 
Iurca,&c.  6 $6. annot. 

Erilìtone  vende  più  volte  fua  figlia  per  fatollarfi. 
395. & 400. anno/. 348. 

Ermcngarda,  cognominata  la  Bella,  fpo  fata  con 
Adalberto  Marchcfe  d*Iurca*367.Rcfta  vedo- 
ua,38  i,E  motta  dall'ambicione, e dall'amore  2 
prender  Parrai . itti,  Sua  carità  verfo.  il  figlia* 
ftro  Bercngariojinfolita  alle  Matrigne. 381  Se 
f89.annot.fZf.  Aflolda  genti.  *«*•  Sue  lira, 
tageme  donncfche,c  Ior  forza.*«*.Sorprendcj| 
Pauia .itti.  Sale  in  Trono  co  la  Clamide  Rega- 
le.*»», Accede  gelofia  ne'Cittadini.3&3.&  390 
annot. 317.  Motteggiamenti  publici  fopra  di 
)ei.*»*.Sua  poca  honctà. itti. annot.  317,  £ af- 
fedisca  in  Pauia  da  Ridolfo . itti»  Suo  hcroico. 
valore  nella  difefa.  iui,Suo  ftratagcma,r  frode 
per  leuar  Pafiedio,*»*.  Alletta  f«rciuamcnttr> 
Ridolfo  inPauia  *»*.Sua  lettera  feritagli. 3 9Z^ 
annot.  3 3 7.L0  prende  per  marito.  386. E infe- 
ttata dal  fratello  Vgone . 389.  Fnggiciua  v. 
afeonde  nelle  Alpi.*#*.Muore.**i. 

Ermentrudc  figlia  del  Rè  D4fiderio,fpofata,e  ri- 
pudiata da  Carlo  Magno.  i£o.  annot.  1 j . Rim 
mandata  in  ItaIia,muore  in  vn  Monaftero.***/, 
Errori  de’Saui^quanto  fien  grandini. 

Efarca  di  Raucnna  rapifee  Parma  , e largita  ad 

Agi- 


Indice  delle  €ofeptk  Notabili  • 
Agilulfo.70.Gii  vien  molla  guerra, & occupa- 
ta Mantoua,Cremcna,c  Brifcllo.rwi. 

Efarcato  di  Raucnna  finito  in  Aftolfo.l  38. 
Efcmpli  cacciai , più  facili  aci  apprenderli  che  i 
buoni. 132. F.r  più  efficaci.  136. 

Efpericnza  Macltradc’Priircipi,c  dc'fancioHi.34 
Eudofia  Iinperadrice  vindica  la  morte  di  Valeri* 
niano  marico  con  quella  di  Malli  ino-  i6vE  co- 
dotta  captina  da  Genfprico  Rè  dcVandali  27, 
Euerardo  Gczooc  congiura  contro  Vgone.  403* 
annoi.;  fj  • 

Eufcbio,Ambafeiador  d'Hcr  sdiate  fua  perfidia* 
74. 

F 

1 . ' 

F Amiglia  dc'Cefarr  terminare  in  vn  marron 
1 7f.annot.j. 

Famgltcnob;h>co*’!  tempo  yarr  degenerando.  rt*K 
annoi. 7 & 33  f annot-i+%. 

Farbcne,c  voler  male,  fono  incompatibili. 
Feliciti  in  quello  Mondo  non  ritien  che  le  prime 
note  4iy.&4j6.a?»»0/.4‘O4  Vico  amareggia* 
fa  (fa  ogni  piccolo  defidtrio  itti.- 
Fellonia,  odiata  anche dachi  la  parteggia. 
annor.  $11. 

Fermo,  A (Tediato  da  Arnolfo  Tiranno. 3 48. Libe- 
rato con  ftrarascma  dalla  madre  di  Lamberto*- 

sui. 

Feudi, e l'oro'  leggi  introdotte  da' Barbari . 440-. 
annet,  4T4  Ordinati  da  Carlo  Magna,e  rior- 
dinaci da  Otconc.4j6\a»H0t.47f. 

Figliuoli  nondtbbon  patir  per  f'iniquità del  Pa* 
drc.xyi.Sc  1 92.annof.tif. 

Filippo  Macedone  confulta  l’Oracolo  Pithio,**» 
qual  rifpofta  ne  riceua.  40 
Finniroarca  ouefia.c.  if.  ‘j 
Finni,  Scrifinni,  c Lappi j,  pop© Ij  mifcrahiff,  u 

perche 


Indice  delie  Cofe  più  Notabili « . 

perche?  annoi. num. 7. 

fiorentini,  e lor  Principato  quando  cominciaflc- 
%o  a fiorire. ji8.&  587  annotai. ;6j. 

Formofo  Papa,  oppreflTo  da  Lamberto  Tiranno . 
348  Raccorread  Arnolfo  Rè  di  Germania, c 
n’è  tradito-  ini.  E forzato  à coronario  Impera, 
dorè,  Se  à caflar  la  Conftitutionc  di  Adriano  #‘ 
ini. Suo  Cadaucro  citato  in  giudicio,e  condan- 
nato , vicn  gittaco  nel  Teucre  da  Stcffano  Ino 
Snccc  (Tore.  349 

Fortezza  da  che  proccda?4»»0r.j86. 

Forti  han  Inanimo  aperto,  c perche?  415.  &419.' 
annoi.  3 8 6. 

Fortuna  miracolofa  nc’cafi  eftremi.  418.  Amica 
de’  più  fatui. 340. annoi  zj^.PcricoIofa quan- 
do è lungamente  felice. j8 8 annoi  369. 

Fraate  vccide  il  Padre  con  trenta  fratelli , per  re-? 
gnar  folo.<>i.&  93.00zw.95. 

Francia  congiurata  contro  i Longobardi  àfauor 
del  Papa.143.8c  147.wnta.191.Vien  diuifa  ti^i 
i figli  di  Ludouico  Pio.  %6$. 

Fran cefi  prendono  Marfiglia.io.  S’impadronifco- 
no  della  Gallia  Tranfalpina.  ini.  Inuitati  da* 
Goti  in  Italia./»;.  Son  debellati  da  Grimoaldo 
predo  Afti.  94.rngeÌDfifcono  l’Impcrador  d\ 
Oriente.  1 67.  Amano  più  tolto  morire,  che  in- 
duggiarc.i74.  Pro  tettano  contro  la  Conflitti- 
tution  di  Gregorio  V.circa  l'Imperio  Romano 
59 . Odiati  da  gli  antichi  Romani,  xi  9.  anno • 
taf.  78. 

Fratelli  quato  difficilmente  regnino  inficine.  9 1. 

Fraterno  amore  come  degeneri  in  odio  grandini, 
mo.  77.  Efcmpli  d'odio  fraterno . px,&  93. 
00/0.93. 

Friuli  eretto  in  Marchefato.  $06. annoi. 

Friulclì  fcdottl  da  lupo.96. 

Fuggii  dal  vifeo  al  calappio > che  lignifichi* 

418,  Se 


Indice  delle  Cof e yiU  Notabili. 

418.  & 440.  annotatione  415. 

-Puggic iuo  poco  fi  fidano  ad  al.rui.  1 1 9. 
funerali  de' Grandi , già  honorati  col  combatto 

de  Gladiatori.  187. annot. xou 

) 

G 

G Alba  adotta  Pifone,  per  foftituìrlo  all’Ira* 
perio.  179.  annot. ix.E  vccifo./«/. 

Geo,  formidabile  a’ Leoni.  124.&  126  num»if4* 
Rompe  Iefpccchio  , per  non  veder  la  Tua  ima- 
gine,  182.&  18 f. annot.  19  f.  Nato  per  inquie- 
tar chi  dorme.  jyo.&  jéo.  annot.  284.  Odiai 
Compagni.  x8f.annot.19f. 

Garibaldo,e  fuo  tradimento  9 ynum.96. 

Gemini  Diofcuri,  prefaghidi  calma  nelle  tem- 
pere. 31?. 

Genealogia  del  Rè  Dcfiderlo  fino  al  Rè  Ardoino» 
514  annot» 

Gcnerationc  d'huotnini  prudenti  degenera  ìbl# 
fiolidi  5 e quella  de1  Bcilicofi  , in  matti  » 17 f* 
annot. 7.  4 

Genio  degli  Atcniefi  dipinto  da  Parrafio,  e come* 
4 6$  8c  46p.annot.4f4.. 

Genoua,c  (uo  antico  Marchefato.  306,  annot - 
Genoue/f  tolgono  la  Corffca  a*  Mori.  518,* 
$87. annot. 367.  J 

Genferico  Rè  de»  Vandali,  IV-  diftraggirordcll,‘ 
Italia.  29.  E cacciato  dalla  Francia , e dalla.» 
Spagna,  itti*  Vien  chiamato  in  Africa  da  Boni- 
facio Prefètto.  ini.  JLa  opprime,  e diftrugge- 
iui.  Vince  Cartagine,  iui.  Debella  il  mede  fi- 
ino  Bonifacio  nella  Numidia  , e lraffedia  in_» 
Hippona.  iui.  Infetta  la  Chic  fa  per  propagar  la 
'Setta  Ariana.  i6.  Suo  Secolo  famofoper  l’cnu 
pietà  , e per  le  virili:  iui.  Viene  in  Italia . iun 
Vccidc  Maflìmo  T iranno»  Sa  echeggia  Re- 

ma 


Indice  delle  Co/e  più  Notabili  . 
ma  per  quattordici  giornee  la  rouina.  itti.  Ne 
afporca  via  le  Statue. itti.  Fà  captma  Eudofla-^f 
Impcradrice.  iui.  Torna  in  Africa,c  vi  muore. 
iui  . Famofo  inficine  , & infame,  e perche  ? 
ini  » 

Gcrione  chi  forte,  e perche  finto  di  tre  corpi.  115. 

annotai. 

Germania  Soggiogata  da  Drufo  Nerone,  jo 8,& 

$yi. annoi.}  1$. 

Gerfinda  moglie  di  Adalberto  fugge  in  Digione 
480.  Si  rimarita  con  Henrico  Duca  di  Borgo, 
gna.i»#. 

Giano|»rimoRè  dell’Italia.  396.  Se  401.  anno» 
taf.  3 jo.  Perche  finto  di  due  faccizìiui. 
Gianfcnio,e  Scopo  delle fuc  dottrine.  44 annoi. 
411. 

Giglio,Fior’aIto, ma  caduco. $$7.  Suo  odore  of- 
fende il  capotò. 

Gioue  pcrcorto  nel  capo  da  V ulcano  , partorisce 
Palladc.  388  annoi.}  ij.Chiama  in  aiuto  i Ti. 
tani  in  difefa  dell’  Olimpo  , e da  erti  n'è  Scac- 
ciato.446.at  437.  anno  t. 4 3 9. 

Gioùanni XII. Papaie  Suoi  yitij.  446.  & 4 jj.4».1 
noi.  431.  Primo  de*  Papi  k cangiarli  il  Nome . 
44^.  & 4 36.  4»»0/.4j7.Chiama  Ottone  con- 
tro Adalberto,»/*;.  &117.  annoi.  6.  Giura  di 
nonfoftencr  mai  più  l’autorità  di  Adalberto  . 
iui . Si  pente  del  giuramento . iui.  & 1 37. 
tiot.  8.  Richiama  Adalberto  contra  Ottone  . 
447*  Intimoritodallearmidi  Ottone,  fogge 
da. Roma  . iui.  Sua  Elctcione  Seguita  nell* 
Sua  fanciullezza  per  fauor  populare  . 434. 
annoi, 431.  & 433.  annoi.  433.  E paragonato 
alla  Statua  di  Policleto  . 443,  &4J4.  annoi . 

: 434.  Vico  condannato,  e deporto  dalla  falfa  Si,, 
nodod1O.tone.448.  Fuggito  da  Roma,  vi  è 
ricondotto  conapplaufi,i»/.  Condanna  ifuoi 

Coq- 


Indice  delle  Cofe  pia  Notabili . 

Condaonatori , & Leone  Ant  papa.  449.  M t;o* 
re.  i/*f.Perniciofo  al  mondo  anche  dopo  morcr, 
e perche?  ini. 

S*Gio:  Batrifta  eletto  Protetcor  de*  Longobardi  . 
70.  Se  gli  dedica  vn  Tempio  in  Mogonza , Se 
▼n*altro  in  Torino E prefo  per  Tutelare 
da*Torinefi.r»i.  Sua  fella  {biennemente  cele- 
braca  da4  medefimi.  iui. 

G.o:  Galeazzo  Vifconrc  inueftito  del  Ducato  d' 
Angleria  da  Venceaiao  Rè  de*  Romani.  501. 
annotai. 

Gifilla  , figlia  di  Berengario  , . e lue  rare  qualità* 
lé6.  Efpofota  con  Adalberto  Marche  le  d'i-  « 
urea.  3 6 j.  Se  331.  annot. 1 44.  Conferua  la  pace 
crà  il  Padre,&  il  Marito  iui.  Muore. iui . 

Giuditta,  moglie  di  Ludouico  Pio,  acGufata  d’ina- 
pudicitia,  133  Se  161.  annot.  ijj.  Eaftrettaà 
Monacarli,  iui.  Vie n condannata  iniquamente 
per  Adultera,  iui.  Giuftifica  la  fua  innocenza, 

& è affolta.  zj4* 


Giulio  Ncpote  , Iuiperadore  fà  Orefte  Gotico  ca- 
po dell'aroii  Romane.  zS.  Dal  medefimo  yien 
fpogliaco  dell 'Impero  per  inueftirne  il  figliò 
Momillo.»#». 

Giunio  Bruto  caccia  di  Roma  Tarquini©  Super- 
bo. 408. annot.  3 66. E creato  Confole.òfir. 

Giuftiniano  Iropcradore  manda  Bclifario  in  Italia 
per  caftig3r Teodato,  3 j.Occupa  la  Sicilia.ùu- 
Affale  PIcalia.  ini . Procura  di  riunir4»  due  Im- 
peri, Orientale,  & Occidentale.  37. 

Gonfoli,  hoggi , Gunfe , donato  a*  Monaci  Bene- 
detcini,$76.  annotai . 

Gotia  ouc  fia.c.i/., Felice  per  la  fua  fcrsiliti,e 
miniere*.  16. 

Goti,  e loro  qualità-*.  14.  Prima  ad  efeir  dal  Set 
rentrione  per  venir’in  Europa. /«/-  Diucrficàdc* 
Nomi  co4  quali  fon  Rati  appellati,  itti.  S*im- 


vj 


Indice  delle  Cofeptu  Notabili . 
padromfcono  del  Chcrfoncfo.  DclI*Ioghilccr. 
ra.j. Scendono  nell’Alemagòa./»/.  Occupano  l* 
Itola  Enninga , hoggi Gotlandia.  tu'»*  Padano 
nella  Sarmatia,  e Seiria,/»/.  Perche  chiamati 
Goti^Gepidi,  Geloni,  e Gothanni ?/«/.  inficili  al 
Romano  Impero , itti . Vanno  contro  Roma  in 
numero  di  trecento  vinci  mila,/»/.Eftorquifco- 
no  il  tributo  dall’Impero,  iui.  Occupando  la  .. 
Tracia,TcfiaIia,  Grccia,Iltria,e  Pannonia.  4. Si 
dilatano  nella  Francia, Spagna,  Africa,  & Italia. 
iui . Origine  del  loro  Regno  in  Italia,  it.  ISon 
ferbari  per  llrnracnto  della  diuina  vendetta^  . 

s 14-  Infetti  dcll'hcrefia  Arriana,  iui.  VrUiall'- 
Icalia  , e perche.  15.  Coihiraati  più  all’armi  , 
chea’ libri.  3 3.  Rinoncianoil  Regno  alPIm- 
perador  d'Orientc  , cconquai  patti.  47.  Gli 
vengono  sdegnato  le  Città  di  Milano,  c Pa- 
llia . 48  Cangiano  gli  cfcrcitij'  milita  ri  in  ru- 
rali , itti. 

Grandi, fon  capaci  di  grandi  vici},  e di  grandi  vir- 
tù , 465.  Dio  permette  che  ficn  logge  tri  a , 
qualche  vitio, e perche?  1 jo.  annotati}. 

Grandi  di  corpo  fon  piccoli  di  fpirjto,  c perche? 

. 206  annot&t.  47 

Gradì  (on  (lenii, 

Grecijinfcdeli.e  bugiardi, 475. annot.+Gf,  Simili 
al  lor  vento  Cecia, 474.  snnot.466. 

Gregorio  V.  Papatransfcrifcc  la  Diguità  Impe- 
riale ne  gli  Alemanno?.  &J23.  annoi. $06. 
Sua  Conftitutionc  non  accettata  da*  Romani, 
c riprouata  da’  Francesi,/»/. 

Grimoal  do  Duca  di  Bencucnto,e  fue  qualità» 

Và  in  aiuto  di  Gundcbcrto  a Pauia,  iui.  Io  vc- 
cide  proditoriamente, e fpoglia  del  Regno./»/. 
Se  93.  uutner*  96.  Cerca  a morte  il  di  lui 
figlio  Regiroberto,  iui.  Imprigiona  la  mo- 
glie, & il  figlio  di  Bcrtarido  c gli  manda  a 


Indice  delle  Cofe  più  Notabili • 
Brneucmo  95.  Spofa  la  Sorella  di  Gundeber- 
co.  lui.  Deftina  Bertarido  alla  morte , Sct  ei  fi 
falua . iui.  Debellai  Francefi  predo  Afli*, 
con  qual  ftratagema  . 9$.  Batte  l'Imperador 
Collante,  e libera  dall’alTcdio  Bencuento.  96. 
Prouoca  gli  Hungari  contro  Lupo  reo  di  fel- 
lonia. f'wi.Sua  ftratagema  per  cacciar  glt  Hun- 
gari. 98  num.  107.  Lafcia  la  fetta  Arriana, 
etiti  Catolico.  iui.  Sua  prudenza  nel  goueruo 
dèi  Regno,  iui.  Si  rompe  la  vena  d’vn  braccio 
neltend  r lJarco,c  muore.  99  nunt.  108. 

guerre  ciuili  in  Italia  fotto  Agilulfo.  69  In  Frati* 
eia  trai  Figliuoli  di  Lùdouico  Pio.  i6z. 

GuglieIma,figlio  di  Ottone,  Arciuefcouo  di  Metz 
fulmina  Cenfure  contro  il  Padre  , c perche  ? 
4)t.&  443*  annot-  411*  Dichiara ipcefiuofe 
le  di  Jui  Nozze  con  Adelaide,  iui • E imprigio- 
nato da/  Padre.  43 1.  Liberato , non  vuol’yfcir 
di  carcere,  prima  d’hauer  fcritto  il  Salterio  . 
443.  Aitnfit.  411.  Cita  il  Padre  auanti  al  Tri- 
bunal d*)ddio.i#i.Muore.  iui. 

Guglielmo  ll.Contc  di  Borgogna,  c Puoi  gloriofi 
Figlinoli. 

Guido  Marchcfe  d’Iurea,  e fuo  animofo  valore  • 
310.  finnot.xu.  Premei  Mori  a Ro- 
ma^ Bari,&  a Beneuento»  iui.  Riporta  il  tito- 
lo di  Grande.  310.  *nnoi.lgli,c _ Guido  drSpo- 
leti  comparati  a i due  Scipioni  iui.  A Caliere, 
e PollUcc.jzi.4»»*A  Calai,eZete.3i7-A  i Ge* 
~ < mini  Diofcuri . iui . Soccorrono  Roma  agoni* 
zantp.  iui . 

Guido  Duca  di  Spoltri  vi  contro  i Mori  con_«> 
Guido  Marchefed'Iurea.  316.  Diuidccon  Be- 
rengario le  fpoglie di  Carlo  Graffo.  345.  & 
3jj.  annot.  170.  Gli  tocca  per  accordo  il  Re. 
giio  di  Francia.  10*.  Ne  vien’efclufo  per  la  for- 
didtzza  d’vii  fuo  Minifiro,  «*£,  & annot% 

*71\ 
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ìndice  delle  CofepiU  Notabili, 

17  j.Rillolue  di  rapir  perfidamente  l’Italia  tu» 
Berengario,  i^.annot.r'j^.  Meflolo  in  fuga  , 
fifa  coronar'! mperadore  in  Roma  ini, Se  3 j'8. 
annoi. 177.  Perlcguira  Arnolfo, e perche?  347 
Si  rompe  vna  vena  del  petto,, c muorc;3.f8.4B- 
«0*177. 

Gundebcrga,  moglie  di  Arioaldo  Rède’Eongo- 
bardi.  77.E  incolpata  d'adultcrio,e  di  congiu- 
ra. 78.  Vico  carcerata  dal  Marito.  79.  E diicfa 
in  duello  da  Clotario  Re  di  Francia.i#i.SujL-* 
L innocenza  riconofciura.  onda  il  Tempio 
di  SanGionanni  delle  Dame  in  Pauia.  ini , Se 
So  num  67.  E fatta  arbitre  dell’Elcctioned’vn 
nuouo  Rè.Si, Elegge  Rotario. Principe  degli 
Arodij./«i. 

Gundcbcrto  infidia  alla  vita  di  Berrarido  fuo  fra- 
tello.^ t. Chiama  in  fuo  aiuto  Grimoaldo  Du- 
ca di  Bencuento . 91.  Gli  prometee  lua  Sorella 
per  Spofa.  itti, E vccifo  proditoriamente  da«* 
Grjmoaldo.ftt/.Vedi  Berrarido. 

H : ■ • t.  ' 

HAftadi  Remolo  cangiata  in  Corniolo.  384» 
SuoparalelJo  con  quella  di  Berengario- 
itti, Se  390* nnot  318. 

Hccacombcche  cofa  Cia.i&i,an»ot.i9i, 
.HeJmigc,  Adultero, vccidc  Alboino.50.&  60. nu, 
ai.Ncfpofa  Ja  di  lui  ritoglie  Rofimonda.  itti, 
S»auuele nano  reciprocamente.  60. nu.  ai. 
Jdenrico  di  Bauiera  eletto  Rè  dc’Longobardi  co- 
rro Ardo  ino.  5 ii. Sue  qualità.  iui.GU  s’oppon- 
gono i Principi  Italiani,  &c. 357.  annoi.;  $7. 
blanda  il  Duca  Ottone  contro  il  medefimo, 5 13. 
Si  67 6.  anntt.; 45.  E debellato  à Fauria./#i,& 
567.  *««0*.  346.  Defitte  dalriritraprcfo  Regno. 
Gilè  mandata  dall’Arciuefcouo  di  Milano  la 
Corona  di  Ferro,  itti.  Viene  in  Italia,  itti,  E ri- 
fpinto  da  Ardoino.^wi,  Vicn’ accolto  in  Vero- 
^ na, 
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na,Brcfcia,c  Bergamo  . 578.  Entra  trionfante 
in  Pauia,  acclamato Rè.*»i.&  57 7. *««0.555. 

E pcrfeguirato  à mortcdal  Popolo,  517.  & 

' 58o.awn0f.jj7.  Cercando  fcampo,  fi  precipi- 
ta, e fi  ftorpia./«i,&  581.  annot  558.  E chia- 
mato per  fcherno,il  Zoppo,  iui. Ritorna  in  A. 

' lemagna.  51 8.  Di  nuooo  con  vn’Efcrcito  ritor- 
na in  I.alia  per  rimetter  inScggia  il  Papa.514. 

& 589.  annot. 471.  Entra  in  Roma  trionfante,  1 
& c coronato  Imperadore,  591.  Annot. 575.  E 
cercato  à morte  da'Romani,  itti,  annot.  574. 
Strage  dc'fnoi  fopra  il  Teucre , jzo.Pa/Ta  di 
miouo  in  A lemagna,  iui,8c  ^t.annotat.  576. 
Rinoncia  all’Impero.c  fi  fà  Monaco,  600.  an - 
»0f. 5 81.  E adorato  per  Santo  iui. 

Henrico  PVccellacorc,fìgliodiOtrone,e  fuo  va- 
Jore,i75./»»»0f.7  Acclamato  Re  da  Corrado 
di  Ha(Iìa,i«*.Efortaro  da  Carlo  ilSimpIiccad 
occuparci  Regno  di  Francia,**!». 

Heraclia, fondata  da  gli  Opitergini,  8r. 

Htraclio  Imperador  d'OrientCjC  fua  frode, 74. 
Hercole, domato  da  vna  Donna,36j.&  370  4»-' 
not  199. Sua  ftatura,miAtrara  dalia  lunghezza 
del  piede, zo5.4nn0f.46. Sue  dodici  fatiche^  , 
cofafigmfichino,zii.4»»0f.5-9. 

Héreberto  Arciuefcouo  di  Milano, imprigionato 
con  tre  Vefcoui  daliTmperador  Corrado,  607. 
& 6 1 5.  annot.  Fuggito  di  prigione,  yicn  fpo- 
gliaco  della  dignità, »*i,4»»0f  590. 

Tlerefia  Hcnriciana  qual  folle, annot. 591. 
Hcrmelindadi  Safibnia,  moglie  di  Cuniberto,  e 
Aia  fimplicirà  prefio  al  marito,  103&  107.9.115 
Hermondo  della  Rouere  fatto  Goucrnator  di 
Toriuo,irz.&  iiynumir’j. 

Heruli  perche  cosi  chiamati,^*  Vanno  nella  Ba- 
tauia , nella  Sarmatia,  nella  Polonia,  c nell'* 
Italia,  iui. 

Hil- 
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Hildebrando  creato  Duca  di  R -alcuna  . i 74.  Se 
, 1 87.E  fatto  prigione  da' Venetiant,ii!!,&  119. 
Il  ntt.  if^  .Pofto  in  libertà  da  OrfoHipato  Duce 
< di  Veoech^xm.E  dichiarato  Succeflbre  di  Luic- 
w pran da.iui.  R iccue  J'Hafia  Regale,  & vn  Cu* 
il  colo  vi  fi  pofa  fopra,i  z 8. Infaulto  prelago  trat- 

!.  tone  da’  Longobardi , iui.  E fatto  compagno 
*|  del  Regno  da  Luitprando,i’««)&  1 3 o ««.163» 
i‘  Regna  Polo  dopò  il  raedclimo,  iui.  Sua  lepi- 
dezza ne'configli,e  codardia  nelle  guerre. iui» 
i;  R fpogffato  delle  Infegne  Regali  da*  Sudditi*, 
(*•  li0’ nt*'  l6!*  Muore  fenza  gloria,!'»/, 

il  Hionod'ArchilocQ^jo^Bag/:  444 
(?  Hjftoria,  rifuegliara  dalle  Vittorie  di  Carlo  Ma* 
•*  gno,  1 93  .E  dilaccuoic,ancorchc  incolta,  107. 
annotto. 

)t|  Homcro,e  fu^.Filofofica  Poefia,  annoUi^ 
iti  Honorar  la  Virtù,è  vnriceuf  r’honorc. 41 3. 
e*  Honori  fiumani  fono  m lampo  fugaceli* 
Honorio  fatto  Imperadcr  dcil*Occidciite7i4» 
Honoiio  Papa  procura  di  rimetter  nel  Regno  A. 
ii  dalosldo,e Teodelinda.77.&  7 <?.»»  6z. 

1 1 HofpitaIità,e  fue  Leggi, ^o.annotat. 414» 
y Hofpitc,&  Hoftc, chiamati  co’l  medefimo  roca- 
2,  bolo.481. 

Humoldo, ribelle  a Carlo  Magno,&  alla  Chicfa. 
$ i94.Fuggitiuo  nella  Guafcogna,cadc  in  poter 

/ di  Carlo,  iui. 

!■*  Hunghcria  perche  così  chiamata?  1 6 t.Sc  14. 
Huuni,chi,c  perche  così  dcttipc.  j»&  57  Perche 
chiamati  Gothunni  e.  j.  Vengono  in  Italia,  7»* 
i Occupano  la  Pannonia , e la  chiamano  Hun» 

1 gheria.iui. 

i Huomo,più  fiero  delle  Fiere  ificfic.43.  E rnafa- 
uola  da  Teatro, 330. 

i Huomini folti han  l’animo apcrto,e  pcrche?4 14, 
; 4i9.annot.j86, 

‘ Ff  ldo. 
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IDolatria,  & Hcrefiatftinta  io  Italia  da'Lon* 

gobaidilt4(5-  t ; . 4] 

Ildebérto  » e^rimoaldo  fi  col  legano  con  Carlo 
Magno  contro  il  Tuo  Rè  Adalgifo.1 89* 
lldobildo  fatto  Re  de'  Goti  $ 1.  Offerite  il  Re» 
gno  a Bclifario,  & ei  Io  r.fiuta  . iui.  S’arma.^ 
cóntro  Alefsar.dro  Succeflor  di  Belilario . ini» 
Ricupera  lo  Stato  Veneto,  l'infubria,  e la  Li- 
guria j 9 .D~bsl  1 1 il  Nemico  a Treuigi.l  n/,  R i« 
uft ttte  n piedi  la  Stato,  e con  prudenza  lo  go- 
uerna,  iui . Vccide  Vraia  Capitano  famofo, - 
perche?  iui.  Viene  anch'egli  rccifoper  vn»oc- 
cafion  «didima,  iui. 

Imola, quaudo,c  da  chi  folle  cosi  detta, 6 x.& 

Imperiale  D-gnità  diuiene  arbitraria  del  Ponte- 
fice dopò  la  Coronation  di  Carlo  Caino,  2.84. 
& i^o. anno t.  x i 

Impcradon  Augnaci , e lodi  loro , 6n.&6xo«  1 
annotinone . 

Imperio  Romano  pa(Ta  a gli  Alemanne  come,j  ? 
joi .annot.$c6.Si  xj  t.4i»»or. 5 i^Sj fermai 
merauigltofaniente  nella  Cafa  Auftnaca.619.  ^ 
annot.S91'  Conftitutione  di  Gregorio  V.  prc- 
giudicialc,  c riprouata  da  Romani , &c  fjf* 
Annotai  ione y SjNon  legitima,eperclu?^4- 
Annota  ^Contraria  a quella  di  Adrano  III. 
y^x. annotata  1 y Forma  della  Eletcìonc,? }f 
annot.i  1 9,  tic t cori  Iropcriali,e  lor  numero* 

*•  504  ■ annotai. 

Imperio  Occidenta'e  finito  in  Momillo,  reco 
mircia  in  Carlo  Magno,  190* 

Inco/tanza  peffuala  dalla  ragione, è lodeuolej. 
546  annot.  Iniqua  politica  d’alcuni , per  non 
mofirarfi  incoltane»./#*. 

Ingannar  chi  non  inganna, c cofa  facile.  75- 

I n- 
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Ingegno  fiumano,  procliue  alle  inccrpretuioni. 
i peggiori,!  z8. 

Inghilterra  inuafada’Goti,  c,  j,  Perche  detta  An» 

1;  glia?c.  io* 

log  uria  grande  è /limolo  d’vna  maggiore  ,451. 
Insegnar  dottrine, più  facile  che  praticarle,  8jrf 
1 Infetti  quai  Cicnotiói.annot.i+.Sc  ben  tronchi, 
i fi  ftiifciai.o.i^i^  - . 

;•  Infubria,  ò GalliaCifalpina,  Giatdin  dell'Italia. 

li  ^ / • 

> Inuidia  nata  da'Fratelli , 91  Nemica  della  difu» 
glianza  tra  gli  eguali,  if+.annet  y. 

« Ionia, e Corinto, nobili  per  gli  due  tuoi  ordini  d*« 
Arch!tettura,a.75-.ato»o/.i7f. 

()  Irene  Imperadriie.’deluCa  da  Carlo  Magno,  167, 
Ne  medita  la  vendetta, e come?/»*, 
p Irmingarda  ReÌM.raoglie  di  Ludouico Pio,afi. 

|f  IfatuijC  lor  fellonia, 44. 

Italia  fatta  preda  de’Baibari.44  Quanto  fi  a deli- 
D tiofa,  yt-Sua  ferocità  a lei  noccuolc,  itti.  Infc* 
lice  per  la  troppa  fua  felicità,  itti.  Chiama  al 
fuo  Regno i Forafticri,  149. Contende  con  la 
u Germania, /«/.Odia  Re  flranieri,&  inuidia  i 
Natiui,  n o.  Sua  inco/ìanza  nella  Elettion  de* 

5.  Tuoi  Re, /«/.Impaciente  di  i bertà,c  d»  Icruitù, 
ji  iui.  Comparata  alla  figlia  di  Eri  fitto». 

p ^éi.Macftradellc  Sirene,  <«/,&  401-  annota 
•d  j49» Sua  infedeltà, &incoftanza,  imi*  Parago. 
nata  a Giano,  401. annoi.  350.  Ad  Agaue,|97 
1 A Proteo, 467.  AlTHiena-  y t y & 5 66.ann.  y 41 
Sue  infelicità,  607.  Neceflaric  alla  fua  efalta- 
; . tionc,6o8.coma figuratada'Geografi.376  an- 
..  not. 471. Suo  cangiamento  in  bcne,7f  9 anno f. 

. Itirca,c  fuo Marchc/ato.joo Annoi.  117. & 568. 
*»»0/.Minicrc  d’oro  nel  fuo  Territorio, 5x9. 
annot,  140.  Sua  origine, nome, c fito,i9y.*«- 
not. 2 10. fondata  per auifodc’L  briSTE»  Ilio- , 

- Ff  » itti* 


Indice  delle  Cafe  piu  Notabili  • 

t l»i>  «»»  annoi.  Cade  in  poter  deJ  Longobardi, 
.jSo.Efpugnata  da  Carlo  Magno, /*».  E Iafcia- 
ca  dal  medefimo  a Pipino, a Carlo, & a Bcrnar*  ' 
.r  do  cq'1  redo  della  Lombardia,  ini. 

L 

f , Aghi  &mo fi  pel  Marchesato  d’Iurea  , 301. 

. ' , . j*nn otAt.  x 17-  i,i- 
Laidc,famofa  meretrice.  Tua  autorità,ericchez« 

( -se. 40 \ annotai .^60  . ‘ , - > 

Lamberto  figlio  di  Guido  , dichiarato  Rè  d'Ica’ 

. lia^3/j.7-Prouoca  Berengario  aliarmi,!»*  Sua 
T trauma  contro  il  Pontefice,  { 47»Cacciato  dal 
*■:  Regno  da  Arnolfo, vi  è riporto  da!  Papa,  197-; 
perleguitato  di  niiouo  Berengario,  ini. E veci  1 


fo,  dormendo,  dalla  Sua  guardia,  330 -& JJ9. 
annoi. 1 83 


X?mbvf y , figliodi  Adalberto  Duca  di  XoScana 
afpira  al  Regno, & all’Impèro.  368.  E accieca- 

Ri  vb  et  ■ . I - sa  c ì 

Lamberto,  Arciuefcouodi  Milano,  arbitro  della 

Corona  d’Italia, 3 87  Chiama,  Vgonc,  Contea 
di  Prouenza,  conrroErmmgarda,  e Ridolfo, 
or  ini  j Incolpato  di  Simonia  nella  fua  promotio» 
ne, 373.*»»^  308, 

Lappomatoue  fia,c.  1 5 1 4 *•«;*£  -i  ? 
Lauto,c  fu^jfotza  contro  il  fulmine, fauoIoSi^ . 

: j 3 . & 3 6 Ir.  «IMI  Pt . 1 8 ? 

n? 


~ - , . 

Tbeggé  vmucri^ic  nq«ècioc:ne  feguefra  pochi. 

jo^.Ne  vn  Prjuilcgio  funcpito,***. 
Lentezza  nelle  grandi  ìmprefe  , quanto  fia  noci- 
, uà-,  1 8 8 . .f,q. 

Leone  Impcradore  fccmmunicato  dal  Pontefice. 
. ;i  14. & ix6. annotai.  1 ? 3 Sua  Statua  porcata^ 
.^T'daRapènuaa  Pauia.  n^.nu.  148. Gì;  li  ribella 
Roma,  la  Tofcana,q  Ja^aippagoa,  1 1 6 & ##. 

Vb  «unii:  § 1 vi . i ì v - 

Leone  III,  Papa,  b^^tamente  trattato  d*  iuoi 

o-j  ^ ^ 4 *•  Prc« 
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ì Prelati,  tZ4-4tt»^8  8,  Emiracolofamcntc  fai» 

- uato,e  riporto  in  -Scggia  da  Carlo  Magno.i#r. 

“ -Giu tifica  fe  rterto  delle  falfc  imputationi,  iuu 
Leone  lX.Papa,c  fuarjfpoftaa'.VcfcouiAfrica- 
nujt.  X 

* Leoi  e Antipapa,  condannato  da  Giouanni  XII.' 

448 .comparato  al  Leon  raafcherato  de  gli  À- 

* pologi^fMi.DcrifojC  dileggiare  dalla  plebe  co- 
me il  Leon  morto  dalie  Lepri,  »#i,Su3  m^t^eJ, 

,.‘  cagione  del  rauuedimcnro  di  Gtronc,46}  - 
ii  Leoi  e non  inficrifcc  contro  » proltrati , 148,40» 

»!  not  izr.  • ' - ^ ' 

Leonida  s'oppone  à Scrfc  alle  Termopile,  & 
571  Annotai  i>  a 

1!  Lepre  ferue  di  (corta  a gli  Alemani  per  l*c  Spugna- 
tion  di  Roma, 3 59. annota 180.  r 
ifc  Lepri  rtrappano  peli  al  Leon  morto,  449.  &4I0 
*nnot.  447.  " ^ : 

Libertà  fiouc rchia  delle  Republiche, degenera  in 
li  * (cruitù,64. 

Libia  iufertaca  dall  e Locufte,»  j. 
y Liguria,c  Tuo  Marchesato,  jo6.4»00f, 

& Lingua  Italiana,  c fua  origine, 31,  fionfee  Sotto 
il  Regno  di  Berengario,  imi. 

Litoifo^glio  di  Ottone, vienco’l  Padre  in  Italia 
ti  contro  Bcrengario,pcr  liberar' Adelaide,  419* 

Si  folleua  centro  il’medcfimo  Padre,e  pecche? 
1P‘  ' 43  X.  Pentito  fe  gli  riconcilia, 4£i’ 

Littori  porti  iurte  me  co'TrionfamigC  perche?  j 14. 
il; t ’ y 73.  annot. $48. 

Liucberco,XlV.Rè  de'Longobardi.  io8.5ao  No- 
xne  che  fignifìchi?/»».  E la  (ciato  dal  Padre  fot* 
iti  to  la  tutela  di  Anfprando  Conte  d*Afti»»*i.Fe- 
itfc  licita  de*  fuoi  popoli  lòtto  il  goucrno  del  Tu- 
li»  tore.  109  Glie  ni  offa  guerra  da  Ragombcrto, 
1 1 1,  E fpogltato  dal  medefìme  d’yna  parte  del 
!»•  1 Regno,  1 1 i.Gli  Q motte  noua  guerra!  da Ariber 

fc  Ef  3 to 
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fo,  l i , -Suo  Efcrcito  dcbriliito  a Pauia , iI4- 
Perde  nella  battaglia  tre  dc’fuoi  Principi.  E^Ii 
vi  rimane  prigione, iui. 

Lodi,Citrà,ondecosi  chiamata,  j ■i%.annot.f  38.-. 

Lombardia,  Giardin  dei  l'Italia,  fi.  Perche  cosi  - 
detta, tul  Suoi  Mafchefan.  $06  annot. 
Longino  Efarca,foftituito  a NatTete,  y u 
L©ngobardi,chi,&  onde  cosi  nomati?  <?. Scaccia- 
« no  i Vandali, #*». Debellano  | Gerì,  e Bulgari. 
iui.  Occupano  la  Prouincia,  e vengono  in_* 
Italia, 6.  Origine  del  loro  Reguo  in  Italia/ yo. 
Peggiori  di cutt*i  Barbari,  fi  Lor  progredì 
’v  in  Europa,  iui.  Aboliscono  il  Regno, e fi  met- 
tono in  libertà , 49.  Rimettono  il  Regno  ad 
• Atotario,  c perche?  lui.  Giurano  di  voler  vil*» 
fuperboRè  Italiano, che  vn’otcimeforafticro, 
"45 1 Fondano  quattro  Ducati  nel  Regnerò/# 


' unnot.  . 

Loren^  vna 'parte  fola  dell’antica  Lotaringia  , 
1653  Mrinit'i69-  * 

lorica,  PctcoralcdeglKRè  inguerra,^.**»*// 

V 44*»-  ' ' • ' s*v2  : 

Lotario  Rè  dltalftj^  Imperadore,  léi-Conteh: 

* de  il  Rcgrtó^Ò* ‘propri j fratelli,  iui.  Auido  di 
fc  pofleder  l’aftni \>r'6 3 Fà  vn’alpra  battaglia  nel 
■ Campo  Bugiardo, iui, Se  16  3. E tra- 
vagliato da’fratelli  m»nori,i64  Vinto,fuggc 
in  Aquifgrano,e  di  là, a Lione, & ail’Alpi,»**/. 
Rimane  con  vna  parte  dell  Auftrafia,  da  lui  ‘ 
detta  Lotaringia  j e co’l  Regno  d’Italia,  itj. 
Cede  il  Regno, c l’Impero  al  figlio  Ludouico* 
iui. Si  fà  Monaco,»«i. 

Lotario, figlio  di  Vgone,aflunto  Collega  del  Re. 
gnodal  Padre,  598.  Spofa  la  figlia  di  Ridolfo, 
iui.Dc pone  inficine  co’l  Padre,  la  Tirannia  a* 
piè  di  BercogariOjjoo.Dà  infrenefia  per  ram» 
manco,*#!. 

Lu- 


! 
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Ludouico  Pio, Rè  d’ìralia,  Se  lTmpcradore,i 
Sua  pietà, & iofelic  ità,««LInclinatione  alla^j 
Religione.  188. annot  i ji.Libcraiifà  verfo  la 
Chi efa,t#i,  annot  1 Libera  i Romani  car- 
ceraci  dal  Padre,  168  Riflora  le  Leggi , edà 
norma  alClcro,*?  1,  Se  zyj.anmt.  134. Rin^ 
chiude  nc’Chioftri  le  Sorcllc,c  nelle  Carcerii. 
Ior  Drudi,  251.  Son?ccifi  emedefimi,  Scegli 
ne  accieCa  gli  vccifori,  ini.  Fà  Monacar  i Fra- 
telli illcgitimijZjt  & 2j7.*##<>/.  138.  Si  pcn- 
tr,c  co’mcdcfimi  fi  riconcilra,  xj8.  annotata 
. ,149  Cecità  del  Rè  Bernardo  gli  colla  cara,i«i 
Rcftdto  Vidouo,  tenta  di  farli  Monaco  , ini» 
■:  *nnot.\\i  Deli  Ile, a preghiere  del  popolo,#*/* 
Si  rimarita  con  Giuditta*  23  Gli  nafce  tu  fi- 
glio, cagion  della  fua rouina,i»r  Emfcilaro, 
con  la  moglie ,da  gli  altri  figliuoli, ÓM.Pudicir 
ria  di  Tua  moglie,  incolpata,  ìm  LE  Ila  è co  nden« 
naca  per  Adultera,  egli  per  pano,  153.  Gii  è 
molla  guerra  da’Figliuol»,  imi.  E carcerato,* 
pnuato  del  Regno,  i«*.  Bar  bacie  dc*medciim» 
figliuoli  contro  di  lui,  ty4.Sc  iff.annot  149» 
E riporto  inSeggia,  iui.Fttèou»  a 'Figliuoli  - 
0X3  .Muore,  iui.  Paiagonaitéll'atfiraa  in  v» 
corpo,  162.  Tipo  della  Tua  ddcéadcnia*  iSS» 

• ' mnnot.  197.  . ~ „i-  .v 

Xu  do  uico  11  Rè  dTTalia.&r  rm  per  a do  re,  271.  Lr- 
bcraRomada’Mor^iyi.GIcdcbclla^  fà  mo- 
tire  co*Ì  lor  Capitano  a Bencuento,*#/.  Palla  in 
Francia  perconfclar  il  Padre,  373  Ritorna  in 
Italia  contro  j Mori  tumultuami  à Bari,  iui , 
Chiama  in  loccorfo  Lotario , mà  inftùttuofa- 
mcrite,  tui.  Sua  genero  là  coHanza  in  quella^ 
guerra  peno  la,  tui.  0.iitncJaVrtoria,edt- 
ftrugge  Baii,z74.Pcrlrguua,&  vccide  il  refi© 
dc’Mori  a Capua,t/»i.  E coronato  lmpcradorc 
dal  Papa. iui* 

Ft  4 La- 
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Iiodouico  Come  di  _j/  uenza.chiamafo  per  ^Ti- 
ràuo  d’IcaJia.U'o,  Muouc  guerraa  Bcrcnga 
. rio, *«i. Cade  in  otrdel  medefitno,  e^ghricn 
perdonato,  imi.  Ripiglia. t*armi > e di  noouo  il 
perfegUi.ra ,iui  Improuifamenceforprefo , vicn 
accecato  dal  me  de  fimo»  j 96 . ... 

I,udf  uico  Ario'ta^Pocra , e Tuo  capricciofo  Entu- 
J0*  aio  incarno,  fatn,d:  Carlo  Magno.  zo8, 
\.jnnnot  $ 1.,  Suo  P cip  farebbe  più  fairiofo  i le  1 
y/ofle.mtn  Cmolofo,//*.;, 

Luiduardo  Vd'couo  di  Ve  ree  II  i1#l  .primo  Minierò 
^ di  Cfrlo  Grado  calunniato  dal  roede fimo. 341.  ( 

Annottinone  139  , . ..  *■  . 

Xaiiiprando  Vefcouo  d;  .Cremona , e fua  calunnia 


* /cóntro  Aufcanp  Matchefc, d’Iurca, $ \l,*nnot.' 
8f  * **■  nnnoi.i^s»,  j.  .4 
.^uitprando*  XVTII*  Rè  de^Longóbardi.itj.  É 
mandato  iti .efiglio  in  Risiera,  co’l  Padre,  itti. 


C ae  ai  t^egno  uopo  u r ante,  imi*  juvi  ngi  ui 
r lauieiza.  inficine, c di  fciocchezza,»**  • Correg- 
ge le  Coniiiculiofii  di  Rotari.  11  j. Rompe 
. fcioccamente  fepace  con  gli  EfatcEi,<>i.  Suo 
Nop)er<he(fignifichi,  itti.  Sc  its  num . 1 4? . Ef* 
pugna  Rauenoa,e  ne  caccia  l'F,farca,*Mi.Ne  to« 
, , glie  laftatg*  deJI’Iroperador  Leone , e ia  con- 
' duce  ^PauiaJi«i.»«w?.i48-5i9gg«oga  Rotati,* 
* ' altri  Principi  ribelli,  «mi. .Caccia  iSaracioi  dal* 
jaProuenza.  i % 5^  Sue  sfortune,  ini  Gli  fi  ribcl- 
4 iano  leCittà  conquidale,  ini.  Sua  Religione, 
itti.  Profcfia  il  titolo  d’  cccelIentiflìmoChri* 
. ftiano,e  di  Cattolico,j«f,  & 1 *6, num.  1 j i.Fó* 
da  Monafieri e Chicle  , iut.  Va  in  aiuto  del 
Pontefice,  contro  l’Impécador  Leone,.  113-  & 
1 x6-ntt.ti]) . Moj»c  col  fuo  e Tempio  f Roma- 
ni « Tofcani,  e Campani  3 rcjj«(ci bpaiaggiò  al 

Pon- 


Indice  delle  Cefe  più  Notabili . 
Pontefice,  ini.  Rifiata  da' Satani  >1  Corpo  di 
Sant'Agortmo,  c lo  conduce  a Pauia , 114»  3c 
116  num  1 jj.Rapifcc  alla  Chiefa  la  Sabina,  c 
le  Alpi  Cottic,  imi  Và  a Roma  per  imprigio- 
nar* il  Pontefice  , ini*  Saccheggia  San  Pietro  in 
Vaticano,  ini  Rende  alla  Cbtefa  le  cofc  tofte , 
e gli  dona  vn  Patrimonio,  itti.  Dedica  a S. Pie- 
tro le  Infcgnc  Regali.*»/  nun*.  J7  Sun  perico» 
lofo  accidente,  1 18.  Rifanato, incorona  Hilde- 
brando  per  compagno  del  Regno,  & 1 30 .»#». 

1 1 63  Muore*////. 

J Lupo, Duca  del  Friuli,cfua  fellonia, y6.  Vicn  de- 
bellato da  gli  Hungari,  ini . 
t M 

» yT  Aiorica,e  Minorica,Ifolr,pcrche  dette  Ba- 

I Manfredo  Duca  di  Milano , vccifo  da  Lamberto 
i Duca  di  Spoleti,  yio  nnnot  183. 

* Manccua,&c.  prefa  da  Agilulfo,  71. 
t Marf*A  ctonio , vinto  da  gh  amori  di  Cleopatra. 

i \(i  j.St  3/X.  AttnOt.jOO. 

‘ March  ciato  d’ lutea, e fu  tr  di  il  retto,  lyf.^  Annoi. 

\ Vno  dcf  più  antichi  dc! longobard  ,307.£fiin» 

; to  da  gPItnperadori , e ridotto  a Contado  del 

ii  Canauefe,  30$.  Suoi  Marche  fi  già  Signori  d*- 

l Àngleria  ,i«f:  Hu  j 

M archiona  le  dignità  anticamente  guanto  fófTej 
) grande, 307.  Già  maggióre  della  Ducale,  ini» 

; Onde  cosi  chiamata, 3 03. 1x8. 

t Margite,ldea  de * fciocchi,c  codardi,  339.  Annoi. 

' . „ q ? > . . ir  . ■ . 1 . 

1 1 * 14 o»  . , J 

MarociadiTofcana,  e Aie  male  qualità^  4y8.  & 
404.  Annoi  3 j 8.  S*vfuipa  la  Tirannia  dj  Ro- 
I ma,Spofa  indeftuofame,me  Vgone,i»i- 

I Marfigba  prefa'da*  Fràncefi  l y.  ' 

MarcinòPapa,  fatto  prigione  dalPEfarca  di  Ra- 
0 ucnna>86,»«w.8o, 

F f X Ma. 


i». 


Indie  e de  Ile  Co fe  più  Notabili,  ' I 

Matrigne, naturalmente  crudeli  a’figluftri.  3 . 

annot  323. 

Medea  con  prcttigi  incanta  Giafone,  3 $9.&  370.  j 
annoi.  19  6.  Peggiore  de’fuoi  rene  ni,*»* . 

Megarefi  interrògan  i*OracoIo,qual  fia  il  dettino 
della  lor  Republiea.  3 16  Rifpofta  deirÓra- 
coloda  efi»  mal'incefa  , 317.  Viinonclla  Jor 
piazza  a che  fcrtiific,*»*.  v 

Mctouingi  degenerano  in  pazzi.  175  annoi. 7. 

Mcsbcrg, Metropoli  deila  5aflbni»,che  /igni fichi, 
io 9. annot  53. 

Metta,  figlia  d’Erifitrone,c  Tua  incottanza,3Pj.& 
400. annotai. 

Micslao  Rè  di  Polonia,  con  tatto  il  Regno,  fi  fa 
Chnitiano,  467. 

Milano  con  altre  Città  dell’Emilia,^  Aurelùu# 
abbattuto  da  Attila, 21. Roumato  da  Odoacre* 
aS.Attcgnato  per  danza  a’Goti  con  Pauia,47. 
Arfo,c  demolito  da  Corrado,e  Succc  fiori, 608. 

& 615.  annoi.  5 90.  Etter minato  da  Federico  ; 
Barbaro  Ila,*»*. 

Miniere  d'oro,&c.prefib  a Iurea,  3x9.  annotai» 
240. 

MirmilJcnc,  hoggi  detto  Capitan  Spanento , chi 
folle,  337  annoi.  133. 

Mitridate  infettato  dal  proprio  figIio,2j4.&  163, 
annoi.  147* 

Modona>Reggio,&  altre  Città  della  Flamini*.* 
rouinatc  da Odoacre,i8.E  alfalira  dall’Efarca 
di  Raneana,8i. 

Mo gonza  in  Lombardia , eletta  per  Reggia  d’A- 
giluifò,70.Ccrona  di  Ferro  iui  (erbata, 'ini.  ( 
Moie  di  Adriano,  hoggi.Catfel  Sant’Angelo,  o 
fua  magnificenza ,406  anno.  jój.Fabricatada 
Antonino  Pio  per  M au/òlco  di  Adriano , iui , 

A mioucèara  rrà  i maggiori  miracoli  di  Roma, 
ìmì.  Ridotta  in  Fortezza  da’Pofitefici,*»*-Per- 

...  1,  . - f , - 
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clic  chiamata  Caftcl  Sant’Angelo»*»». 

Monaftero  Cartine  nfe  di  San  Benedetto  faccbcg^ 
giato,  & arfoda'Saraceni,  341  •annot. 

S.  Benigno.Vcdi  Abbadia  Fruttuanenfc  . 

Monocerote  fi  placa  net feno  d*v na  Vcrgino  • 

~3S6  & 34Q;  w 

Mori  chiamati  in  Italia  da  Adalgifo  contro  Si» 
conclfojc  da  Siconolfo  contro  Adalgifo, 171* 
Occupano  Bat»,c  Bcncaento,Z7i.Sacchigga» 
no  Roma  , itti.  Son.debellati  da  Ludouico  TIT 
ini.  Rmuouano  1 romulei  nella  Puglia  , c pre- 
mono Ludcuieo,*»*.  Son  vinti  a Bari,  e truci- 
dati aCapua,a78  Loro  naufragio,*  80  annot. 

. ..l86._&  1S7. 

Mortara,  onde  così  chiamata/ X44-  & 148.  num, 
195-  • 

Morto  dcfcritto,xtft. 

Mosèda  Dio  confcruato  per  cosina  di  Faraone  • 
300  .annot.ittf 

Mutatici»  delle  Republichc,  diuerfe  dalle  nata* 
calibe  pctchc2  4G6./»»«tfr.364. 

N 

Apori,efpugnata^cfroantclIauda  Totila* 

Narboi>a,&c.  vindicata dalle  mani  de’’  Moti  da* 
Cacio  Magno tannat.  6o~- 

Narfcce, Eunuco,  vicae  contro  Tacila-  • 44»Nc^» 
v»c«denfa,i«*  Ladcbella,&  vccidc  sù  l’Ape  rii- 
nino.  Vìa  Cuma  per  predar  ìlTeforo  dtTott- 
Ia,*»i  Vicnpiccorfo,combatmto,e  battuto, da 
Tcia^ni.Loviace.e  ne  fà  rizzatM  capo  fopra 
*n  afta, 47.  Accetta  1!  Regno da'Gou,  e ccbl* 
quai  patci,i**-Sua  eoniparacione  con  Tcia>«L 
B incarnito  di  priuato  peculio,  f a Acerbamen- 
te motteggiato  da  Sofia  Iropeiadnce  - »»*.- 

'[  Soa  rifpofta,  ini.  Sdegnato, macll’na  Utouina 
cUli*itaiia,i«i.  Alletta  Albuino  Rè  lougau 

F£  6 baldo 


Indice&UeCrf*^  • 

' ^bardoai  Regno Muore  di 
rammarico,  e perche?  ini., Paragonato  a Te» 

- miftode  

Natura,  dopò  »na  perfetriffima  opera,  ne  rompe 
i\  modino. 6o$ .annota B;» 

Nauarra,prefa  da  Carlo  Magno,  tu  annotto. 

Nerone  , e fuo  lodcuol  gouerno  nel  principio  del 
. fuo  Impero,! y-j. annotai  17  Motteggiatone!  • 
la  Tua  Statua  per  Parrictda7t:j:9.«»»o/<i46.  1 

. l^cftoreJefuafacopdiaw3Z33&  jx8  annoti  139. 

Niceforo  ìmperador  Greco,  e iua  perfidia  contra 
Ottone, 46)-  N’cficram<witCjpunito,46  6 E far. 
to  ycctdcr  dalla  proprig  moglie,  itti-  Suo  tra- 
dimento deteinato  dagli  fteffi  fuoi  Greci,  iui • 


& 474  annot  46  j,, , , 

Nobiltà  lenza  letccrc,Ìprezzata  da  Carlo  Magno* 

x10.annot.S4. . ,v 

Nòcera  forprefa  da  Tcia*4&»  - > - - 

Noruegia  pucfia,.r.f  j-.  Suoi  popoli, chi, & come 
chiamati  dagli  antichi?  6?  Perche  detti  Nor, 
manni, ini. Danno  il  nome  alla  Normandia*-» , 
hauuta  per  accordo  dal  Rè  di  Francia,*»!.  S*» 
ìmpadronifco.nocieli’lnghilrerra,*»*.  Sgombra* 
no  f Greci  dalla  Puglia, e l'occupano, con  la_-» 

« Calabria,  e Sicilia,*»*.  Scendono neil'Alcma- 
' gna,e  danno  il  nome  al Norico,7.Lor  fierezza 
iiVProuéibo  all'Italia, *#*. 

Numa.  cattalo  Cittadino^  buon  JM^i^annot* 
xu±  - •*  • “••  ••» 

Nuocer  vn  fòló  a rutti,  piò  facile  che  giouar  tutti 
ad  vn  folo,  fin 

Nuouiti  genera  marauiglia,e  diletto, 48  8.  annot , 

.'>4 V v * 

o 


OOijpriuatihan  perefìcoPefìtiocommune  * 
607.  Odoacre  Rè  degli  Hcruli,I  Rè  dell*» 
Itaiia^  xS,  Viene  contro  Roma,  itti.  Èriceuuto 


Indice  delle  C«fe  più  Notabili» 
i\  in  quella  Vincitore,*»»,^;  dona  a Giulio  Nc* 
> pocc  .datogli  da*  Romani  inpreda}i»*\Lomain 

da  a dclicjar  nella  Campagna,  iui.  Dà  fine  all*- 
? Impero  d*Or!ente>i7.  V’cn*  acclamato  primo 
Rè  di  Roma,i0j.Nbyicn  ributtato  come  nimi- 
i po>3Q- Và  a RauennatiMi.Fà  pace  con  Tcoderi- 

it  co,  tui.  Con  eflo  dmide  il  Regno,i«i.Muorc, 

3 facto  vccidcr  à tradiménto  da  Tcodorico,  itti, 

ì Sc_x9.num.16.’  •*'  31  “•  ' *'c.  ■'-!*  * 

ili  Onfale  f‘à  blar  HcrcoJé  in  habito  donnefeo,  tf  ù 
o|L  i'1*:  annoi. 199.  J •* 

i Opitevgio  rouinàto  da  Rotario,8i.  Suoi  Cittadini 
»•  fondano  Hcraclia,*»/. 

li,  vOrca  Manna  s auuenta  conttb  l'ombra  di  Perfco, 
3 69. Se  jZi  Annot.  1 tj.E'fofamcrfii  dalmedg- 
% 'fiìno,i«i.  • • - ' ~ 

Orecchia  di  Pietra  nella  Co,rte  <fì  "Dionigi  ’ ache 
fine  fatta?  ^lo.annot}  87.  1 P ~ 

I Or  feeder  fon  roto  à*Gcmi  Oiofcuri,  j xx'ann.x  a 7. 

d Orlando.  Vb’di  Rolahdo  y ■",t  ! t u ■'■*>< — 

il  Oro,c fua  forza,- 4i 6.&  417:  J ‘ 

I Oi  fa  minore , coitellatione  di  otto  Stelle , ‘perche 

0 Xv  siderea,  138.  4ft80f.i1. '.Sua  fi mpathia  conia 

u Calamita,  f»i7  ‘ 

OrfoHipacoJII.  Duce  di' Venctia,  n8. &t$o. 

% K 1 6q‘  JL‘hera  di  prigione  il  Rè  Hildcbran* 

— w — — » — . _ 1 1 * . ' t 

no,  tut.  ' " 

h Oftrogoti  chi  fieno,c  perche  cosi  detti, 1, 
Ottonc“Magno,  Rè  di  Germania,  419  & 460  an  i 

1 * »0/.4J4'Iucraprcdc  la  liberacione  di  Adelaide, 

per  fpofarla,  ini.  Le  manda  vn'annclfo  per  c^ 

I parra,ela  confola  con  vna  lettera,!**’.  Artificio 
del  fuo  meiraggio  perfar  giunger  ad  Adelaide 
Pannello  con  Ja  lettera,  ini-  Viene  co*l  figlio 
f Litolfo  concio  Bcreugdrio, itti.  Libera, efpofà 
, .Adelaide,!*/  liafcia  Corrado  in  Italia,  c ncor*, 
k «a  Con  Ja  sP°fa  in  Altfnagna, V»i.  Si  fi  g ui'ar 


Indie  tàcite  C afe  più  Notabili  * 

fede  ligia  da  Bcrengario,&  Adalberto  datili  in 
preda, iui.  E infettato  da'  propri]  Figliuoli,  e 
perche,  430.  Minacciato  di  Scomunica  da  Gu- 
glielmo Arcuiefcouo  fuo  figlio,#»*,  & 443.4». 

' , not.  41».  Sue  Nozze  dichiarate ineeltuofe  dal 
medefimo  Guglielmo, 43 a.  Fugge  in  Saffonia, 
iui. Corre  bidello  infortunio  di  Ludouico  Pio  , 
imi.  Sopite  le  dimeftichc  difcoidie  , affale-* 
Berengario, 43)  Gli  è promeffo  dal  Papa  l’Im- 
perio Romano, ini.  A fledia  la  moglie  dr Beren- 
gario al  Iago  Verbano  j il  figlio  Guido  nell*’- 
Ifola  del  Lago  Laria,  & Adalberto  nel  Frati}* 
nero,  ìmk  Scaccia  Guido, e Corrado, iui  Affé- 
dia  Berengario  ìd  Monte  feltro,  tui  Impr  igio- 
nato, lo  manda  in  Bauieracon  la  moglie,  *«/» 
£ chiamaro  dal  Papa  contro  Adalberto,  4*47- 
Difcaccia  Pvno,  c l'altro  dalla  Segg  a,  mi- E 
coronato  Rè  d'Italia  in  Milano, *«*.Riccue  dal 
Papa  laCetona  Imperiale, ini, «Se  joa.  annot. 
£06.  Giura  difoiìcnee  tempre  Pautontà  del 
Papa,f/#*.Si  pente  del  giuramento,  e fomentar 
ribelli  del  Pontefice,  ini.  Và  con  vn'Efcrcico  a 
Rema,*»;-.  Fàpacc  lìmukta  eo  J Papa,  44$. 
Congrega  conno  di  luivna  falla  Smodo,  iuk 
Ritorna  a Roma  concio  Benedetto  V.  Papa  per 
rimetter  l'Antipapa , 449,.  Prende  Roma.  , Se 
?fa  clemenza aiCvttadini,  #«!  Fàdeponer  ili 
. xnedefimo  Benedetto,  ini-  Lo  conduce  in  Aie* 
^magoa,  4^  1.  Si  pregia  del  nome  di  CcCare,  da* 
Jui  meritato,  e perche,  *»*.  Manda  in  Italia 
Burcaidu  Duca  di  Sucuiacotio  Adalberto,*»! 
Suo  tr liratto  limile  al  Genio  dcghAteniefi,  di- 
, pioto  da  Panafio, 463;.  Accoppiai»  &è  qualità 
e li  re  inamente  contrarie,}»*.  Dt  violento  Tira- 
no diucnia ottimo  Re, &c.*»!Cagi«n  della  lua 
nautatienc  qual  £a,*«#.S'huimbaallaChiefa,e 
le  rimette  le  Terre  vfurpace,}»*  Caflig»  i Ro- 
< V.  ina  ut 


Indice  delle  Cofeptu  Notabili  » 

«ani  follanti  contro  il  Papa^é^  & 47U4n» 
i noe,  4fp,  Dimde  co *1  mar  ionio  1*  Impero 
Orientale, & Occidentale,  iui.  Richiede  a Ni- 
ceforo  la  figliallra  per  moglie  di  Ottone  fuo 
figIio,&  a che  fine,  iui.  Ne  rimane  dclufo  , e 
tradito,  iui.  Ncfà  fiera  vendetta,  4 66.  Ottiene 
in  preda  la  Calauria,e  l’Apuglia,  e la  Spola  al 
figlio  1 iui.  Poflcde  intieramente  il  Regno  d’- 
Italia,/»/. Suo  felice  gouerno,  iui.  Inftituifce 
ordini  di  Caualieri,  e publiche  Academie,  4.^7» 
& 476  annot. 474. Promoue  la  Fede  Carolici 
, «»OUduceallaRcligionChrill«4na  Hcroldo 
Rè  della  Paniate. 467.  Prouedc  la  Chiei'a  dì 
buoni  Pallori,  iui  Muore,  iui*  . 

Otton  Guglielmo  il  Pellegrino  , Marchefe  d*- 
Iurea,c  Duca  di  Borgogna,  481.  annot.  wj. 
£ fpogliato  del  Regno,  e rmchiufo  in  rn  Mo- 
caftero  daOctonc  Magno  , 48;.  . anno*.  481» 
E fimiuamente  a (portato  a fua  madre,  47^»  & 
48^  «»»òt.+8f  ,Vicn  adottato  da  HcnricdDui 
ca^i  Borgogna  fuo  Padrigno,  annot;  4%%.  E 
promano  di  Ducato  delta  Borgogna,  iuii^Sué 
iicchezze,&  valor  militare  ,489. annot, 401. ;F. 
infettato  da  Roberto  Rè  di  Franciosi  - Si  di. 
fende  valorofamente,i/M.  S 'accorda  coTmedc- 
fimo,  iuit  & 49 1 . annot.  4514.  Acquifta  al  fuo 
Ducato  la  Lorena,  & altri  Principati , itti.  Se 
49 1.  annot. 49 j.  Sua  prole , e felici  progreffì 
dc'luoi  Dcfccndenti,  49$.  annot. 496  &497« 
E fepolto  in  Digionc.*»#0f.4?o.Suó  Epttaffiàl 
iui. 

Ottone  II.  detto  il  Sanguinario,  e perche  t 1 
annot.  8^Soa  immanirà-contro  rjooi  Conuità* 
*i*499  annot  jci.E  rcciforfétó.jhoa/.c*}.  1 

Ottone  111.  elegge  Pontefice  Btunone  fuo  agna-‘ 
co,  c pcrcEc?  1/7  annoi. 8 Jt  j j 4^  annot. fi  r^_ 
Me  lurrcpifcc  la  Conttuucienc  afauor  dfefcli 
■ Ale- 


Indice  dtlle  C o[ e più  Notabili  . 
Àlemani  circa  l'Impeio,  i* *i.  Entra  nel  Sepbl* 
ero  di  darlo  Piagno  per  Vederlo . '154  annoi  $ 

. '103  E farro  morir  con  vn  paio  di  guanti  auae- 
lenarì.  5 2. 6.  annoi.  ; io.Suo  Cadaaero  perfe- 
guiràto  dagl’italiani  j per  isbranarlo.  J37. 
annotat.fi  v ' ' 

Ottone , figlio  di  Ardoino,  c fua  donatione  alla 
Chic  fa  di  S.  Ciro,in  Piuia.  5 8 ; . annoi. j 6 3 . * 

■ r : \ - ‘ è - ■*  ' 

• , . > ^ f •.  ‘ t m / 

PAcé , contrària  a fe  ftefla.  70*  - * ' 

Padoua  Abbattuta  da  Attila..!  1 Si  ribella  da 
Agilulfo.  70.  V icn  fnaanccllata  dal  me  de  fimo, 

itti.  \ 

Paladini  di  Frane ia,c  loro  prodezze*iii^«0».<?f. 
Palladc , naia  dal  pcrcoffo  ccruel  djGiouc. }}$* 
annoi. il?-  ■ . 

Faropclona  , prefa  a patti  da  Carlo  Magno,  z 1 £« 
annot.io, £ fniantcllata  dal  medefimo,  e per» 
thè r **1*  0 Li  t 

Fafido nc , Governa  lordi  Bar?,  reerfo  da*  Mori , 

• 277.4»»®/.  1 8 x.^  ^ ’ 1 1 ^ ^ 

Fannanià;per^c  clamata  Hungheria?  8.  . 

Faci©  Diacono,  Segretario,  AfH.fìoriografó  del 
Rè  Dcfiderio.  194-  annotai.  E condannato  ad 
, cffc/gU  troncatele  mani,e  perche?  itti.  E relè, 
^atb  arl’ffbla  4»  Diò mede',  #a»i.  E guadagnato 
da  Carlo  Magnò.  207.  annoi. y o.  Suo  ftile  firn» 
plice,egxoflo,i«/. s 

Paride.,  Giudica  delle  tre  Dee.  1 yó.  annotai,  a io. 
Fate , IfolaìiKibilc  per  la  bellezza  de*  marmi. 275* 
annotai. 1 ' 

Barra  fio  dipìnge  il  Genio  degli  Ateniefij  e come  ) 

!'lii^.Sc,^68.annot4i.l4.fa.^^'  ~ 

VUtiKidi#  lortafìtgofifji^ftnfitaf.  j 46. 

Fattiti}  Romanie  lor  " 


••  mj  y A Muamu  *uuw  hmm  wo 

203.  annoiar,  aìfV  lnfiiruici  da  Cotta  nei  no 

li a-J:  > . xOi&«5 
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Pauefi  debellaci  da*  TofincK.  m.  Si  foìlcuat^ 
contro  He urico  R*\ui;o.$Zo. annotiti 37. 

Pauia  , rouinatada  Odoacre.x8*  Aflcgmca  pcc 
danza  a*  Goti  con  Milano.48.Si  d. fende  contro 
Alboino.f7-  E fatta  capo  del  Regno,  r pi  «Suo 
'■  Campo,  fatale  a molti  Rè,  118  Aflalita  dalla 
pelle,  144.  Vnica  fpeme  del  Regno  Longobar.. 
do,;;/;  A(Ted:ato  da  Carlo  M*fc  gli  rende. 14.5. 
E arfa  da  gli  Hungari, 3 8 3 Sorprefa  da  Écmcn- 
garda,;«;.Inuafa  da  Ridolfo.484  483.  E fciol- 
ta  d'afledio,  ini  Abbruggiata  da  gli  Aiemanij 
517.&  f 8 1 annotai. ^9,  o-  ^ *' 

Peccare,  e cofa  da  Huorao;  l*Qftinarfi,da  Dèmo-' 
nioji'emcndarfi,  da  Sauto.470.  annotai.  4fj. 
Pemmonc,  oppreflor  della  Chtefa,  e fpogliato  del 
Friuli.  1 3 1 . & f 3 4*  num,\6%.  5i  riconcilia co’l 
Re  Luitptando  per  intercefiìon  dclfigbo,  tuL 
Pcntco  Rè  di  Tebe , sbranato  da  Àgaue  fua  ma- 

dre.40t./i«»fl//«/,3J3.  , 

Perfidia,  e fellonia  de'  Principi  Longobardi  con.* 
tro  Adalgifo,i88. 

Pericle, e fuafacondia,  yyi.annotat.i 4'j.  i 
Perideo  Duca  di  Vicenza , e Goucrnator  di 
uenna,vccifo,ii4.  ’ 

Pcrorationc  dcll'HiAoria^éo/,  > "vV 

Perfeo  fommerge  POrca  marina,  j if.8c  j Vi.  4»- 
notat.yiy.  Libera  Andre  meda,  e la  orticacee 
moglie,  44 1. annotai. 4 18. 

Pcrfico,  rclenofo  a gli  Stranieri, 5- 13.  * , 

Phoco,  affannato  da'fuoi  Comi  itici,  3 x8,&  334I 
annotai  i6j. 

Piante,nclfuol  natiuopiùcrclcono'337.  ^ 
Piemonte,  parte  più  fiorita  della  Gallia  CifalpT* 
na,e  Transalpina,  611.&  6xx.  annot.^j.Sii^ 

. incedine  Guerre  , ini.  Afflitto  dalle  fattipi^ 
Guelfe , e Ghibelline  k ini  . Sua  felicità  f<?tto  i 
Duchi  d j '—'-•■■pii 

v •*  h.  ^ 
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Pietà  come  degeneri  in  zelo  ii.dilcrcto.  ifO.  Ra* 
damente  congiunta  con  la  Fortuua.  zc}  6 anno - 
tationt  i,'i. 

Pietre  hanno  le  orecchie  in  caia  de*  Tiranni.  419. 
annota  187. 

S.  PietroDamiano  riconcima  fa  ChiefaAmbro» 
(Tana  affa  Romana,  r 47  annoi.  y 3 a*- 
Pipino,  mandato  dal  Padre  a Luirprando,  & a 

3ual  fine. 1 04. & iz^.num  1 jo  E giudicato  Rè 

i Francia  dal  Papa. 1 5 173-  Ac‘ 
coglie  in  Francia  il  Papa*  13&  S'accinge  alla 
difcfa della Chiefa,  iut.  Fa  veto  di  donar'  alla 
Chiefa  l’Ombria  ,^e  PEfurcato  fc’l  racquiifa 
da’Longobardi^tti.  Spaucwa  Aftolfo  , e Io  fk 
xicirar’in  Pauia.  ini.  Lo  aftringe  alla  reftitti** 
tion  delie  Città  tolte,  /«/.Adempie  il  voto  » 
iui,8t  140.annot.1S1.  Mette  fine  all’Efarcat© 
di  Rane  nna.  1^7. 

Pipino,  figlio  naturale  di  Carlo  Magno  innaia 
alfa  vira  del  Padre,  tjt.  annoi  97. E aftrcttoa 
fàrfi  Monaco  iui,annot.99<  * 

Piramo , e Tisbe  o (Temano  la  filfiira  nella  parete! 

• 44©,4>J»<7?.4ip-  • ? •?,*! 

Pifani  tolgono  la  Sardegna  a-Mori.piS.* 
Pitagora  mifura  dal  piede  la  ffàturad'  Hercole  • 

■I9b  ' . j j - 

Pojetialionorata  da  Carlo  Magno,  19  j.  Suo  og- 
getto à il  mirabiie.io8.*»»0/.*i. 

Poetico  ingegno,  più  facondo  d'ogm  fuolo,  r*/, 
arinoti  fi. 

Policlcto^  fue  ftatuc.  454»  annoi.  4^4^  * 1 v*  . 
Politiche  inaili  me  quanro  fien  fallaci. 4 3 r. 

Pomo  d'oro  ìnfegna  degli  Impcradori,  410.  Do^ 
nato  da  Benedetto  Papa  ad  Henrico  il  Santo  • 

1 -f6s.anxot.f4o.  Paragonato  al  Pcriico,  itti. 
Pompeo  Magno  motteggiato  da  M.  CraiTo.  19-j. 
Vittoria  AfFricana  , nuAira  della  Tua  g rande  z- 
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za,  tur.  Delle  Spoglie  de*  Popoli  fonda  il  ceti-' 
piodi  Milano.  196.  annotat.  Acquata  molti 
Regni  alla  Patria,  e niunoasè,  zij  annotat. 
7j.lnaidiarò,  & incolpato d*affcttar'»i  Princi* 
paco, iui, Sua  infelice  depreflìon,  imi 
Pontefice,  dopò  Dio,  non  hà  Giudice, che  fe  me»* 
dcfimo,nj  annot  $8  • *'•  » 

Popolo, infano  ne'  fuoi  giudici j,4 54.  annot, 443," 
Porco  graffo, Vittima  di  Bacco, 340. annot. 15$. 
Prefetto  di  Roma  degradato , e fatto  morir  da.  ^ 
Octonc,47i.4»«cr.4j9.  l. 

Premio  piccolo  ad  vn  gran  merito,  è vna  grande 
ingiuriaci  j. 

Principato  diuifo,pericolofo,  139. 

Principi  s’ammacftran  con  l'efperienza,  34,  Son 
più  facilmente  adoraci,  che  amati , fi4>  Loro 
qualità  più  importante,  qual  Ha, 489  Debbon 
tcmer'anche  le  mofche  ,106.  Loro  perfezioni 
quai  debban'cflcrc , 313.  Pochi  fi  trouano  che 
le  pofieggano,i»*. 

Priuilegio  furrcpito  non  hà  forza  di  legge  Jibeia, 
f 08.  * 

Prodigi  della  Statua  di  Teodorico , e fuoi  lignifi- 
cati^ 6.  Altri  veduti  maria  predicono  la  dolo i 
lacion  dell’Italia, 51.  • i * 

Profetia  d’Ezcchielc  fopra  il  Principe  di  Gog,  in- 
terpretata da  Sant4  Ambrogio  per  il  Rd  do* 
Goti,  14.  k 

Proteo  legato  da  Arifteo,47f.  annot. 469, 
Protettor  della  Ghiefa  . Titolo  donato  à Cario 
’ Magno,  zoi.  Abufato  dagl'indegni,  ivài  : ' 
Vtoutrbìo tHomo  longus,rarò  faptens ,di  chi  deb-' 
■vba  intenderli, xof  annot. 47.  '■’W  1 

Prudenza  humana  poco  vale  contro  la  fatatila  • 
170.  annot.vjt, 

Puglia,  e Calabria,  le  più  vaile,  e felici  Próuincie 
dcli’lcalia,464. a *&'■  - v 34» v » ** 

Po- 


anno- 


- ...  *»*«'«  dtll<  Cofe  pii,  Net  Mi 
PoWiammi , inUidiofrV  kgnaiaci , 2o{< 

-.  jtntione  ,i  v. 

f ' I I"  < 

!?  'mf,0rtan" ili  rn  p*Jócipe  qml 

Qoadn  optici  come  fieno, 4^ .&  4«».oo»«.4f  ,, 
Quinquennio  di  Nerone,  Prouctbio,  che  figmfi. 
iuShl;‘lJ7.«M»M17;  ./I  .,1»  6 

R,  (ce 

RAcbi/ìo^XXoRc  de’  Longobardi  fi  vanta  d*« 
f ucr  flato  alJicuo  di  temprando,  i j i E prò- 
motto*}  DucatcFdcl Fruì  h,«*«  Sa Iua‘ la  vita  al 
• Luirpranidoi  & otriènM  perdono  ad  Aftpl, 
io,  iui.S uo valor militare, /««.Con  vna Claua 
arietta  l'fifercito  de’Schiauoni , i jii  &134, 
snnot.  x 6$.y  itnVlctto  alla  Corona ,iui.  Sbrina 
? contro  l'£farc2  jjf'jì Per  inerenza  del  PStcfice, 
«cfiftcdalla Gucttajiui.  nu:i7 o.  Sua  liberalità 
•«rio  la  Chiefia,  ini.  S'applica  ài  Goucrno  citai- 
ktt  corregge  le  Legg.V««/Di  notìuo  s'arkna^ 
•ontro  la  Chiefa,i*i.Pfcme  Perugine  minàccia 
*'  R0*0*»***'  Si  racqueta  co*]  Ponrcficc,che  iner» 
fflcgbvamcontrOpi^Vicii'cfortato  alia  vita 
wirituaIe,i«i.Si  fi  Monaco,  ««/.  Sua  Moglie. c 
Jglia  ài  di  lui  efempio  fi  dedicano  à Diò,  ì ai. 

1 tornato  al  Secolo,  di  nuouo  ticn'e letto  Rè  , 
»♦!.  £ richiamato  al  Monaftetio  dal  Papa,  /ut. 
Ragombc r 1 0 , X V. R i dc^ógobardi,  1 n.Efurti* 
uameiitc  allenato  daYuoidimcftici,,»;.  £ pro^ 

einoffoal  DacarodiTotinò,  «>«,  D./Iìm^alc 

Me  ragioni  alla  Corona,*#/.  Cornette  ad  Ari»' 
oerio  tuo  figlio  il  Ducato^; i. Ne  lafcia  Goucrà 

* f o fiferciro  di  Torincfi,  /#/.  - Vi 

^„  ^»T  i0di:Gun,berrd  i Ja  ricupera» 

io  d^clll‘prc0b  a Noua- 
sP°Sl«  loichérto  d'roa  parte  del  Re» 

goo. 
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gno,  iui.  Muore  dopò  la  vittoria,  iuàn 
Raterio  Vefcouo  di  Verona  condotto  captiutf 
Pania,  e perche?409,4»«or  j ^9. 

Rationalc,  pettorale  de*  Papi.  4*7.- aunetat. 4 
Rauenna  , Cartagine  di-  Pauia  , espugnata  di 
Luitprando , it$. 

Rè  dell’Alpi,  fenz'aculeo.  109. 

ReaSiluia,  madre  di  Romolo,  inceduofa.  40t* 
annoi.  4oj\  ' 

&e§Scr  k dello,  è va  fclieiffinso  Regno.  [ i$,Cc 

179  num.i76.  -Vj — 

Rcggio.e  Modaoa,roninare  da  Odoacre.i8.E  fta- 
biliro  per  termine  del  Regoo  longobardi  66. 
Regi  di  Francia , difcnfori  della  Sede  Apoftolfca^. 

f iJ-  Si  cooperano  co’l  5ant*Oglio  portato  dai 
_ Cielo  a eiodoneo.j4z.*#«*fAi  ,v.  . , 

Regi  di  Spagna ,e  Tue  lodi  6^0.  Se  6io.annotìt9'. 

Regnare  s’apprende  coM^ommandarc. 40.. Afctei 

nobile  d.fficilc,cfallape.42  4.&. ^6)mmoe. 

; 401..  Regolata  dal  cafo  più  *6$  tMPmgegno, 

Regno,  quanto  difficilmente  vengfn  goucrtiato 
daducRegi,  9/.  Difpenfa  dalle  leggi  dtll'- 
amicina$z4.  ) 

Regno  Longobardo  comparato  al  Mar'Fgco^uS. 
Fqpuato di  nulla , ritorna  al  nu Uavi^i.  Pittasi 

fora  die  r ni  49,  J5iJ  più  bello- di  rutta  Eurooa. 

no.  ■ 

VX  xlfUigftX 


Re  mondo,  & Hcnricodi  Borgogna , cior  valore 

ftU&fr  <PC«P  49jr  fiRRA&T  *b  orsitiU  it'ofrwit 

Remora,  e dia  iorza  nelParredar  le  naui<  f .«  & 

• • J40.  ■ 


^ fcV  ...  < 

RepubJTciic  di  Venetia,  e di  Genoua,IodareJ«éi  r, 
R icc iarda , Moglie  di  Carlo  GralTo  calunniata 
c d^aduJcerio.dal  Marito.^  4 1 . < annoi  at.  z€c.  Si 
. . g/nitifica,  iui.  j.ol  >00 

RicimeioPrmcip^dc’, Vandali  facto  capè 

■ n:'<  ar> 
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armi  Romane,  Rende  Plmpeco  a Scuero  in 
* Rauenna,  colto  ad  Aiuto  in  Piacenza,  & a Ma- 
ioriano  in  Tortona , 14.  Nc  lo  fpoglia  in  Ro- 
, ma, ini.  Si  marita  cofl'ÀfÉtlla  , figlia  di  Ance- 
mio,  ini»  Afiedia, imprigiona, & vccide  il  Suo- 
cero in  Roma,*»*.  Muore  anch'egli  dopò  qua* 
ranca  giorni,  ini. 

Ridolfo  , Tiranno  della  Borgogna , chiamato  al 
Regno  d'Italia,  3 J1-&  361.tfh1w.z90  Debella 
v '‘Berengario,  Se  è coronato  in  Pauia , ini.  N'è 
cacciato  da  Ermengarda^  584  Vi  merce  TalTe- 
dio,  c medica  i’aflalto,  ini.  E adefeato  da  £r- 
mengarda,  itti  Raccolto  furriuamente  in  Pa- 
, uia,  ini.  Spola  Ermengarda,fupcrftite  ancor  la 
prima  Moglie,  ini.Se  39$  ttnnot.  3 35».  Sua  ef- 
feminatezza, ini.  Comparato  al  Monoceroce  , 
>,386.  Suo  amore  vetfo  1 figliuoli  di  Ermengar- 
da, ini  Sbigottito  da  Vgone,  fogge  nella  Sue- 
uia,386  & 344  £ richiamare  in  Ita- 

. lia  còcco  Vgonc,396~&j97  Guadagnato  con 
. doni  dai  medefimo, debite, 409./»»»^  68 
Rimini  liberato  da  Tcia,  46.  , 

Rinaldo,  figlio d’Occon  Guglielmo  . Conte  di 
Borgogna,  493.  nnnot.497^  Scuote  la  dipen- 
denza da  i : KÒidi  Franoa*49j.«»»a/.Ripiglia 
intitolo  di  Rè  della  Borgogna, ini. 

Rifpolia  libera  d'vn  fauorico  al  Cuo  Principe.» , 
‘49.  Saggia,  di  ArioaJdoal  Vcfcouodi  Tor- 
tona fopra  l'immunità  EccJclialtica, 78.  & 80. 

• num.6  j.  w, 

Roberto  Rè  di  Francia  alTale  infruttuofamente 
Otcon  Guglielmo  per  il  Ducato  di  Borgogna, 
l*  1 48 1 tSl 489 , annota*. 493 .. AiTed ia  Dtgionc,c  n* 
£ ributtato  dal  Calle  Ho,  490.  nnhtt.  Viene  ad 
accordo  col  mcdclimo,48  j *. 

Rocca  di  Como  battuta  da  Aribcrto,  e perche» 
1 1 Rodclmda  co'J  figlio  Cuniberto,  prigioni 

in 

* _ 


Indice  delle  Cofe  piu  Notàbili. 
in  BcnciKnto.  $1.  Ritornano  a!  perduto  Re* 
gno,  ioo.  Rodelìnda  erge  vn  ^Tempio  alla_-* 
Vergine  fuori  delle  mura  di  Paui *,iui. 

Rodoaldo,  Viii.Re  de*L»«gobardi,c  fue  fcclera- 
cczze,  8f.  Perfeguita  la  Fede  Carolica , c fi 
morir  gli  £cclefialtici,i»i.  V.iola  l'honeltà  d*- 
vna  Macruna  Longobarda, 8 6.  & 87.  num.Z^t. 
Nc  vien’vcci fodal  di  IeiMarito,ftt«,  Sena.  8r.  . 

Rogando,  Duca  dt  Forlì , ricupera  molte  Città  di 
Lombardia,  88.  £ vecifo  da  Carlo  Magno  . 
itti. 

Rolando,&  Oliuicro,  Capitani  di  Carlo  Magno, 

ì^y.num, ,191» 

Roma  inuafa  da  Alarico,  19.  Riceuc  Odoacre_> 
Vittoriofo,t8.  Attalita  da  Totila,4$- Affannata 
con  la  fame,44»D»fcfa  da  Belifario,  ìhì.  Arfa 
daTotila,  e dal  medefimo  rubricata,  e per- 
che, itti-  Fenice  delle  Città,  iui.  Inuafa  da* 
Mori  , è liberata  dal  Rè  Ludouico  li.  171.  , 
R inuoua  i 1 Goucrno  popolare  fotto  1 Confoli , 
408.  annot. $66'  « 

Romani  non  htbbcr  Nemici  piò  crudeli  de*  Goti 
Sciti j . 4.  Loro  antipachia  co  1 Franccfi  , 2.18.-. 
annoi. -j%. Rotti  alla  Trebbia  da  Amiibale,a;8. 

• unnot.  ~ijjn 

Romano  Impero  , diuifo  in  quattro  parti  da  Go« 
fantino,  j 3 In  due  daTeodofio,/«L  Sua  roui. 
na  prognorticata  da  Geremia, iui  Permetta,  & 
ordinata  da  Dio  per  benefìcio  della  Chicfa,i 

Romoaldo  attediato  da  Coftaore  in  Beneuento  , 

- ££ 

Romolo  fonda  la  fua  Reggia  nel  Monte  Palati* 

' : po, 111. annoi. 8f.  Dedica  à Gioue  Per  cerio  le 
fpoglie  de*  Ccmnefi,  114-.annot.8y  Gli  fabri* 
ca  vn  Tempio  nel  Campidoglio  , itti*  Sua-,» 
hafta  cangiata  in  Corniolo,  584. 

Rofìmonda,  figlia  di  Cun  bando  , « moglie  di  . 
a Al* 
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Alboino,è  forzata  a ber  nel  cranio  paterno,  f 
Hvccidcr  il  tn2tiiotiui.Sc  6o.  num.it , Spofa 
Halmigefuo  Adultero,  iui  Reciprocamente 
s'auuelcnano, itti,  num  ii_  : , - . 

Rotari,Duca  di  Bergamo,  vinto  fuggeal  fuo  Du- 
cato, 1 14. Proclama  sè  lìefTo  Rè  de’  Longobar* 
di,*«/TE  affediato  da  Alberto ,*«i.  Gii  vicnra- 
■fo  il  capo,  e*l  menro,  & è mandato  a Torino,  , 
115  & r 1 6-num.i  3 ì.E  vccifo,  iui. 

Rotario, Principe  degli  Arodif.ViìI  Rè  de*  Lon- 
gobardici- Suo  valore  nel  Par  mi,  e nelle  lette- 
re,^///. Vien’clctto  da  Gundeberga  per  marito, 

* c per  Rè,  iui. Occupa  il  Triuigiano  all’Efar- 
ca  di  Raucnna,e  PAlpi  L’guftichc  alla  Chiefa, 
iui.  Ruina  Opieergio,  iui.  Debella  PJEfarca , . 
& vccide  iCcfariani  a Modona,:Sì-  Stabi Iifce 
le  leggi  a*  Longobardi,  Confonde  Ja  Re- 
Jigion  Catolica  con  l’Ariana, /«i.Crca  Vcfcoui 
Ariani  contro  1 Carolici , 83^  Se  84.  num  77. 
Muore, iuit  num.  78 

Rotrude, figlia  di  Carlo  Magno,promefla,e  nega- 
ta al  figlio  deli’Imptradrice  lrene,i 87 
Rughi, ò Rugij, perche  cosi  chiamaci.  9.  Padano 
nella  5citia,e  nella  Germania,  1 o.  Occupano  la 
Proviintia,  da  lor  chiamata  Rugilanda  , iui  . 
Vengono  in  Italia,  imi  . 

Ruine  delle  Rcpubiiche , prima  decretare  in  Cie- 
lo, che  fucccdute  in  Terra,  56.  Originate  da 
, piccole  occafioni,40. 


SAcerdoti  , non  debbono  effer  giudicati  da* 

Principi  Secolari, 78.  & £0  011.63. > : 

Salafiì,  Popoli,  fan  Guerra  co’  Romani  per  calila 
delle  miniere d‘oro,  3 i$.annotnt.r^o.z.* 

Salomone,j>mfauiodi  tutc’iRè,  366,  Dedicai! 

7 ' Tem- 

*7 
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P Tempio  a Dio. itti  Acciccato  dell'amore,  ido. 

latra.<«».&  ^71  annoi.  301. 

^ Sangue  humano,  tofto  s'accende  , etoftofiraf» 
fredda.  431.  Per  natural’antipathia , fi  moue 
^ ’ nelle  ferire  dclIVccifo,  alla  prefenza  dcll’Vc- 

cifore.  2.3  5.  annoi.  105.  : 

' Sanfone,  finto,  e fenduto  da  Dalida . 3 661&  37** 
■i  unno  fattone  301. 

Sarlione,  mandato  da  Vgone  per  folleuar  i Spole» 
tini  corro  Anfcario.49  f.  Se  411. annoi  ,3  88. Sua 
.codardia.»#»,  annoi. 391.  Viene  a batragHa con 
Anfcario.#«»".Mandaìdccorfo  a’  fuoi.»#»'. 

Ì Sarmati , chi  fieno , 10.  Vengono  co*  Goti  in  Ita- 
- lia,  itti. 

1®  Saffo  di  Sciro,e  fua  natura.  101.  & 141  .annoi.  107# 

! Sa  (Toni  vengono  a depredar  l'Italia,  io  N’efco- 
• no,  e perche.»*#».  5on*aflalitidaCa7ló  Magno. 
153.  Lor  durezza, & incoftanza.»‘«».Strage  hor- 
i'  ribile  d’cfl»  fatta  da  Carlo  Magno,  ini.  Son  fo- 
mentati da  VidecHindo , e perche.»#».  Corag- 
giofi,  che  praitici della Militia.  109, annoi. 54. 

Saturno  Rè  d’Italia , deuora  i proprij  figliuoli  • 
t ■ .497.Sc  401.annoe.3fi. Scacciato  dal  Ciclo  vie» 

11  ne  in  Italia,»#», & 

Scandie,  c fue  Prou incie.  annoi.  \.  Suo  fito, 
figura,  iut.tfum.  j.  Già  fignoreggiata  da  tredici 
i$  Rè  . »«». Sua  deferir t ione,  r.17  Feconda  di  Po- 

p . • polo,  isti» Suo  coftumc di fpofar tante  Mogli, 
quante  ciafcun  poteua, #*#»*.  Officina  delle  Gen- 
ti* e Vagina  di  feroci  Nationi.  16»  Madre  di  ra- 
lorofi  Soldati.  17. 

Scelerate2ze  rica  dono  fopra  i loro  Autori.  13  3 i 

Schifma  in  Roma , per  la  crèation  di  due  Antipa- 
pi*  143*  Altri  fotto  l'Imperio  di  Ottone.  448. 
fi  Pe (limo  di  tuu*j  mali.  43  «?»*»***.  4 4J*  & 4«I** 

j annoi. 4fo.s  '--m 

j<  Sciente  occhi  de* Principi , e principal  ornamen- 
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to  delibammo  , e regolamento  della  vita 
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Coltmate,e  protette  da 


tnana.  no.  annoi 
Cario  Magno,  tui. 

Scjrti  chi  fieno?  /.Vengono  in  Italia,  ini. 

Scoria,  onde  così  detta . <1. 

Sdegno  d’ A manti  c fomento  d*amorc.  De* 

• : grandi, difficilmente  placabile,546.4g»ar.  jji . 
Semiramide,  Cotto  habiro  virile  , conferua  il  Re- 
gno  al  figlio  Nino,  ; 86  & j yx.annot. fyi  Più 
bella,e  più  impudica  di  tutre  le  Donne,  sui. 
Senno,  c non  feflb  gouerna  i RcgnijjfTj. 
Serpe,e  fua  «tttipathia  al  fraflìno,  416. v 
Sepolture  de’ M archefi  d* Iurta  neirinCubria^v; 

2to 

Seruio  Tullio,  di  Seruo  diuenuto  Se  7 jo. 

Hum.166. 
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Seni  i tà  ertrema  fi  cangia  in  ertrema  libertà,  Cj 
perche?  406. annoi.}  64.  ■ ■ 1 J % 

Siconolfo  contende  con  Adalgifola  Tirannia  di 
Beneuento,  17 t & 176,  annoi.  179.  Chiama 

>ri  Mori  dalla  Spagna,  imi. 

Sigebrando  , Primogenito  di  Anfprandoaccieca^ 
xo  da  Aribcrto,i.iX&  t-iy  num.i } j. 

Similcama  il  fuo  filmile,  4 iQ.annot. 3 74. 

Simonia  apporta  a Berengario  uella  promotione 
dWArciuefcouo  di  Milano,  J7T  annoi  $of. 

Sirene, onde  fien  dette >401.  49»  Ouc  ba» 

bitartero,  iati. 

Siaci,  ò Sclaui  chi  fieno,7.  Soggiogati  da*Nor- 
negi,  »*/.0ccupao©Ja  Schiauonia,da  Jor  cosi 
chiamata,  ini  . . 

Sofia  Impcradr  ice  motteggia  afpraraentc  Narlc- 
tc.  , ' 

Sofcclc,e  foo  detto  riprouaro,  annoi.  171. 

Sidone,  e fua  legge  circa  le  guerre  Ciudi  »A$7^ 
& joo.  annoi.;  04  Circa  ilnondir  mal  de" 

. Morci^j  8,- 4»*«.x47.! 
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Spioneria,  c fu* dcfinicionc,  JU.  annoi  387.  Arte 
infàmie  perche  iui  Suoi  mali  effètti,##/. 

Spioni,  frequenti  nel  Regno  de' Tiranni,  iui  , 
annoi.  3 87. 

Spirito  grande  in  vn  gran  corpo,  è vn  raro  mira» 
colo,  1 9 J- 

Statua  di  bronzo  deJI'Imperador  leone  portata 
daRauennaa  Pauia,  133.  Stili  f.  DiTeodo- 
rico , 56,  Suoi  prodigi . iui  . Di  Policleto 

44 S* 

Statue  Regali*  & impurità  di  chi  ri  accorrei»,' 

14 7. annoi,  \xx. 

Stefano, Papa  di  tre  giorni,  tj6.8c  139-  num, 177, 

Stilicone,  traditor  doppiamente  infame , e per* 
che,  18.  Affale  Alarico,  iui.  Machina  la  ri* 
beilione  contro  l'Impero*  1 9. 

.Strage  di  Franccli  al  CampoTJugiardo,  x6 j. 

Sudgoti,  onde  fi  chiamino  , 2. 

Suetia,  ouc  fia,  c.17.  Ferace  d’argento  ,c  d’altri 
metalli,  iui.  Scc  xo.num.S.  Suoi  Popoli,  fe- 
lici tra*  Settentrionali,  c.  j 7.  Vengono  nella-# 
Germania,  6.  Entrano  nella  Francia , è di  là  , 
nella  Spagna,  iui, 

T 

TArquinio  Superbo  cacciato  di  Roma,*98.& 
40  S. annoi. 366, 

Tallitane  fi  ribella  da  Cacio  Magno,i88.  Infetta  i 
Franccfi,i#/.  Sua  incoftanza  nelle  rifolutioni, 
iui  . E condannato  a morte  dal  Configlio  Re. 
gio,/#/ .Gli  è perdonato,  e vieti  cottrccto  a farli 
Monaco,i  88.  annoi.  3 7. 

Teia,  Principe  dc‘  Goti , Vitimo  Rè  d'Italia  Go- 
to^ 6 . E abbandonato  da'  Francofi,  & Italiani, 
ini.  Alleerà  ; Goti  con  l'oro  di  Toci  la,#»#.  Cor- 
tono  in  Tuo  aiuto  1 Francefì,c  Borgognoni,###* 

Gg  z Ani- 
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Anima.)  Soldati  contro  Narfctc.  itti.  Attedia 
Ccfcoa.e  libera  Rimini.i*/.  Và  contro  Narfctc, 
e gli  occupa  i palli  verta  Como , 47-'  Sorpren- 
de Nocera,  ini.  Sua  magnanimità  nella  pu  • 
gna.  /«/.Ferito  in  vn  piede, muore, s«i.  Suo  ca- 
po alzato  tapra  vn’hafta,  fgomenca  1 fuoi, 
iui.  Suo  parale  Ilo  con  Narfecr,  ini. 

Temi ftoctc,e  fuo  valore,  49.Inuidiato  per  le  Tue 
ricchezze,  #«fv>  Viene  ingracamenre  fcacciato 
d* Atene,  iui.  E accolto  in  Pcrfia  dal  Tuo  Nimi- 
co, /«/.Mone  l’irmi  concro  la  Patria, iui,  SW c- 
cide,c  perche,  fi.  , 

Tempo, fottopofto  atic  cri(ìt4j  t'anncf.+iy  .i7$  j 
Teodata, Donzella  Romana,  c Tue  bellezze, 10  $ j| 
Lodatada  Hetmclinda  ai  Marito  CunibcrtoT 
/«/'.Egli  fc  n’accende, iuf.Sc  107  ^nnm.vi y.  E 
goduta  dal  medefìmo.  104.  Vten  rinchmfa  in 
vn  Monaftcro  di  Pania,  i'07.&:#«t».  iió.Piau- 
ge  il  fu»  fallo, & è pianta  daCuntberto,ic 
Teodato  Rè  de*  Goti  empio,*  & iniquo  » yy.  £ ' 
chiamato  al  Regno  da  Amale fuenta  , ecoiu 
quaiconditioni,  ini.  Od  iota  a*  Tofcani,  iui 
Sua  perfidia  verta  Amale fuenta,i«i.£(clu fa  dal 
Regno,  la  confina  ndl'lfola  di  fiolfeno , y6i' 
La  fa  vccidcr  in  vn  bagno , iui.  E perfeguicato 
da  Giuihniauo,  ini.  V celta  da*  Goti,  iui . 
Teodeli nda  Móglie  di  Antario,e fuc  rare  qua- 
lità, 66.  £ fatta  arbitra  nclì’cletcione  d’vn  .« 
nuouò  Rè,  62.  Chiama  a Pauia  Agilulfo  Duca 
di  Torino.  Lo  elegge  per  M rito,  c io  incoro- 
na pct  R è,tHt.Sc  j+.num.+j;  & 44.  Lo  trahe 
allaRcligion  CaeoFica  con  tutti  gh  altri  Prin- 
cipi Longobardi, 67. & 74'  num  Ì4f  Vedoua,rc* 
gna  concordemente  configli©  Adaloaldo 
Tranquillità  dell’Italia  tatto  la  lor  reggenza  , 
iui. Muore  di  rammarico. e perche. iui. 
Tcodorico  Re  de’ G jcj,U.  Rè  d’Italia,  ao;  Siof- 
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fre  a Zenone  Imperator  per  liberar  Roma  » 
i/ri.  Viene  in  Italia,  & oppugna  gli  HcruH,/«i. 

• Auido  più  di  prcda,chedi  ftragc,  ini.  Viena* 
dottato  da  Zenone, ini  Bjccc  Odoacre  al  Na* 
rifone,all*Arefi,&ail»Ada,  j i.  Sottonomedi 
pace,  lo  fi  vcctder’a  tradimento, /«/.  S’adatca 
a*  coitumi  de' Romani , e nerico  fatto  Rè  . 
ini.  R acquila  la  Spagna,  la  Francia,  e la  Siti* 
lia,  ini.  Racqucta  l’Italia , ini  Fà  morir  Bue» 
tio,  Simmaco, c Papa  Giouanni  1.  jz*  nnm  4*. 
Spauentato  da  Lame,  ne  muore,7«/.  Prodigi  j 
della  faa  lbtua  in  Napoli,  j6.'  - 
, Tcodofio,  c Valcntiniano  comprano  vergogno. 

famcncc  la  pace  da  Alarico,  zz.  , - A 

| Tcuderada  , Moglie  drAfprando , con  ia  figlia 
rampognano  Ariberto,n  j.‘  Per  cafiigoje  ve^n- 
gono mozze  le  nari,  eie  orecchie,  ini  , & 

T iberio,  c fua  Iciocchcfcza  nel  coronarli  d’Allo. 

ro  contro  il  fulmine,  $6 1 annot  i??.  ^ 

Tigrane  imprigionato  dai  proprio  figlio , z/4. 

8cyx6o.annot*ir.  148. 

1 T infidi,  fotKn  più  temerari , quando  fi  fcncoiio 
. vamaggiofi,4zi..ao00f.  19».  • ' ' • 

Timidità  da  che  proceda, 404.*Bnotat;}&6.  * 

Timor  vile, proprio  de*  Icelcrati^zT"^^  ~ >. 

■ Tirannia,  comparata  al  Cadauero  dJAlachifio  , 
ioj.Ail'hidropifia,4i4.Suodtremo,è  printi- 
prodi  iit>erta,j^^.&  4C7.oi«»ti/.  364.  : ' 

T irannia  laicale  contro;  Pontefici  , introdótta 
da* Longobardi , 146  « ..  ' 

*'  Tiranni,  Icmprc  cfpofilal  caftig0/6j.  Pifififi. 
dauo  de* leriji,  che  de*  Nobili,  /«/.  Temono 
mito  do  che  vedono , &c.  f i f,  Abondanodr 
fpie , 4 4.  L®J  0 proprietà  mfcparabiii  , j 
annot,  ” 

! Titani,  chiamati  da  Gioire  per  difefa  dell*  Oifn- 

1 ’•  , € S l pò. 
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po,lo  difcaccian  da  quello.  447.Sc  4/7 ■ tnnot,  I 


439. 

Toledo  attediato  da  Alfonfo  il  Brauo.495*a»»flf# 
Tosino, Città  Aogulta,figIia de* Celati,  c madre 
de*  Regi  - 77-  Celebra  con  licci  giuochi  la  Fe- 
lla di  San  Ciò:  Battifta  fuo  Tutelate.; 70.  Ada- 
ioaldo , c Teodclinda  vi  trafportano  la  lor 
Reggia.  75.  Eretto  in  Ducea  da’  Longobardi  • 
30J.  annotai.  Seggia  del Marchcfated» Safa. 
30  6. annoi 

Torincfi  debellano  iPauefi  . n t»; 

Torre  Acri  Ha  efpognata  cen  l’oro,  4*6. 
Tofcana.e  fuoMarchcfato. 

Totila,Principe  de*  Goti.e  fue  qualità.  43»  Pfooo* 
,cato»erpugna>e  Taccheggia  Verona, iuì.  Depre- 
da crudelmente  l'Italia.  itti.  Efpugna,c  (man- 
tella Napoli,  e perche.  itti.  Preme  Romaó^f- 

fcdio.iwr.  Rdoluc  di  (pianar  la.isii.lmpcdiio  da 

Bclifario,e  come?  itti.  La  incendia , c di  nuouo 
riedifica^  perche.  itti. Deride  NaiTcte  > che  gh 
fi  oppone, 44  Nc  vie»  debellato,  & vocilo  su 
PAppenino.fitr. 

To:onc  , Duca  di  N eppe , crea  Tuo  fratello  Anti- 
papa. 14*. Se  146  num,i&7>  ’ . ^ 

Trafimondo/Pòcadi  Spolcti,èttccefluatoa4arG 
Chierico. i tj.num  144.  . .... 

Trebia,  fiume  infame , nelfauorir  Parrai  piu  in* 

quc.$46  & 3 ;*•*»»**' 276  . _ * r 

Trcuigi  cretto  in  Macche  Lato  da’  Longobardi  . 

jo & . 

Tribbiatati  poftFda  Dio  infiemcco’felici.f  14* 
Tribuni  di  Roma  » lacci  impiccar  da  Ottone. 47 ?■ 
mgg/,459. 
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Tribuni  della  plebe , & abufo  della  lot  potetti  * 
x%&.  annotar.  91, 

Tticetbero  , fopito  co *1  boccon  melate»  439-  *P* 

»otat.\u.  iit> . > 

# Tsiou* 


s. 


Indie  e delle  Cofe  ptù  Notabili, 
Trionfanti  Romani,  perche  toiicr’accompagnati 
dal  Littore,  373.  ann.$ 48. 

Turci,  ò Turcilinghi  vengono  a predar  l’Italia.. 
9- Occupano  la  Pcrfia,ia  Tracia,  c Mropcro 
Orientale,  itti.  v 

Turno,cfua  eccedente  aIrezza,204*4»K.4é. 
Turpmo^lomanzicre  di  Carlp  Maguo,xo*.4#* 
uot.$  |» 

V - 

VAlcnte  Impcradore  Ariano,  jj. 

Valeneimano  compra  vergogno  fa  mente  fa 
Pace  da  Alarico,!  j.  R icorre  a Vandali  per  aiu- 
to contro  gli  Hunni,  iui  Fà  morir  Aetio  fuo 
Capitano,  c gli  foftituifee  Ricimero  Principe 
de’  Vandali  ,iui.  E vccifo  daMalfimo  Tiran- 
no, e perche,  16. 

Valloma,e  VaIlonichi,&onde  così  chiamati, 4» 
Vandali, chi  fieno,4  Sun  cacciati  dalla  Francia, 
e dalla  Spagna, xj. Sor*  chiamati  nell’Afnca^» 
da  Bonifacto,e  la  opprimono, iui  Debellano  l* 
Ìftcffo  Bonifacio  uella  Numidia,c  lo  attediano 
in  Hippoi)a,(»r.- 
Vandalucia.ondc  fi  chiami,  4. 

Yatinio,e  vifioneapparfagli,  100.  Se  toi.  num , 
no. 

Vendetta,  più  dolce  della  Vittoria, 451.  Se  444, 
snnot.+zj.  Eil  nettare  de’  Tiranni,  iui.  Ne- 
cclfaria  a*  Regi,  c perche?  43  j.  Scmiuanodi 
mone  ingiurie,  tun 
Vcnedi,  ò Veneti,  onde  così  nomati,  4» 

Venere,  e Pazz  a,  chiamate  con  v officilo  nome 
appreflo  1 Greci,  3 70.  annot.z}  £. 

Vernano  Marfiglicfc,à  «jual’cffcuo  fi  ferbaffe.*  , 
loz  num.in- 

Vcnctia,la  più  bella, e glpriofa  Città  de !P Italia  % 
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ir  Afilo  del/icaliana  libertà,  itti,  ina  origine  * 


tHt. 


Yenctiani  foccorrono  r Apuglia  concio  i Sara* 

ccnijns8.«*  •.  * ;• 

Verona , concefa  da' Greci,  prefa  , e faccbeggiata 
da  Torilà.4jJ  Fedclc,&  infedele  a Berengario  • 
•fjj-i  Prima  a riceuer  Hcnrico  Bauaro  contro 
Ardoino.573  annettici  3.  -•  \ 

Vcroncfi  lì  rendono  a Carlo  Magno.  i'44>  Già  fe- 
deli a Berengario,  ali'vlcimo  lo  vccidono. 
annoi*  x9i- 

Vefcom,onde^osicbiatn^ti.z47*'4fl»a/  118.  Y 
Ycfcoui  piemontesi  t clorfaitiouicircada^cfet- 
tionedel  Bè  'Arioa!do122i>  ' 

Vcfpafianb, Idea  della  clemenza,  é/. 

Yclìergoti,  ò Vifigotfchi  fieno' , e perche  cosi 
• detti. x;'.  -1  V.'rv  _ V 

Vcitfalia,oudc  così  chiamata.11  t>>annot.  57.*- 
Yg^-né  Conce  di  Prouenzà,  chiamato  contro  la 
SorcllàBrmcngarda , e Ridolfo  Tiranno*  3 87J 
Abbandona  laProucoza  per  Pitali  a.  395.  sbar- 
cato a Pifa  ,^è  multato  al  Regno.  396  & 401. 
unno*, Piti  fortunato,che  faggio,*^, Fa  le- 
ga co’l  Papa4i«i.  40  ).  annoi.  34.  E infidiaco  da4 
congiuraci ,r««.&  annotti  3 yj7 Affetta  l'Impe- 
r.o,  c Potei  ne.398.  Dà  vna  guanciata  al  figlia* 
Uro  Albcrico.398  annoi.  363.  Perfeguitato 
da’ Romani  , fùggeper  le  mura  di  Roraiu»  /- 
ini.  Manda  donar  tui  à R idolfo  per  allontanarlo 
dal/ltalia,  iui.Sc  40 p-atinoi.  ^68.‘  Debella  Ar« 
iipldo  , tui.  Prende  per  collega  Dotano  fuo  fi- 
glio,*»# Lo marita  <oh  là  figlia  di  Ridolfo. /«L 
Sua  crudeltà  contro  1 propri]  fratelli  . 409.^ 
annoi  37 y.  Fa  morir  A ideano  , e fuggir  Be- 
rengario 4ÌJ0.  annoi.  • 74  £ affaldo  da  Be- 
rengario , & j fdtato  dall’ombra  di  Anfcario  , 
utt>  Dcponc  co’i  figlio  la  TiranuiaaJ  piedi  di 
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Bcrengirio, i«*.&  411.  annoi. 576.  Paragonato 
al  Cane  d'Efopo , 411.  annoti j78.  Taffa  ini- 
quamente da  ingrato  il  figlio  d'Anfcario.  41/Y 
Lo  promoue  al  Ducato  di  Spoleti , Se  a qual  fi. 
nc,i«i.&  410- $8$.  Sua  crudeltà  verfo 
i parenti,  iui.annot.  38  f. 

V'bcrto , Conlìgi  iero  d’Anfcario  , gli  difluade  in 
vano  la  battagl  ia  co  n Sarlione  f 4.1  f & 411.% 
annoi.  jgz.E  vccifo  in  cor»flluto,7«!. 

Vidcchiudo  Rè  di  SalTonia,  foméca  1 Sartori!  coa- 
tro Carlo  Magno, e perche.  194,  $uo  valore . 
no. annoi.;  f.  Si  tu  Chriftiano  , e n:  fegue  la 
pace  con  Carlo  M.  ini.  annoi.;  6.  Sua  Saatità 
di  vita.  19 6. 

Vindclici,ondc  cosi  nomati.  4.  * r % 

. Vini,  c frutti  Italiani  allcttano  Albino  Regno  d'- 

Italia  J Hi  ''  ; ' 

Violenze  non  durabili.  61.  , 

V.ifconti,lodati,c  lor  origine.  504  annotaf. 

Vitige  vicn’cletto  Rèdc‘  Goti,  3 7.  Spofa  per  for- 
za Marafucuta  figlia  di  AmalcTucnta,i«!.  Con- 
tende l'Italia  con  Belifario,  iui.Dal  mede  lì* 
mo  vico  con  inganno  debellato,  prefo,  e con- 
dotto a Cofiantinopoli . 48.  E confcgnato  a 
| Giultiniano j>cr  cflcr'vccuo,  iui.GU  è perdo- 
nato,io  j.E  fatto  Patricio,&  honoraco  del  coni* 
mando  della  Perfia,JM  i. 

V iti j grandi , compagni  delle  grandi  Virtù.zoi. 
Più  facili  ad  apprenderli  che  le  Virtù. 466.  : 

Vittoria  alata  ne*  Nuraifrai  di  Cefare.  198^7  . 

• Vittoria  Africana  , mifura  della  grandezza  di 
Pompeo  Magno.  195. 

V ittoric, Comparto  de*  Principi,/ ni. 

V liuo  prodigtofo  nel  foro  di  Mcgara.  31 6. 

Virile, c fua  acortezza . j z 1 . E fpre  flò  per  Idea  degli 
Ingegnofi.tof . annoi. 47.  Si  ottura  le  orecchie 
al  cauto  delle  Sircoc.  594 .annoi,  338. 

:V Voi- 


ìndice  delle  Cofe piu  Notabili. 

▼flicorno,  cfua  fi mpaihia  con  le  Vergini,  335. 
annota  40» 

Vniuerfirà  di  Parigi,  di  Pania  , e di  Bologna  fon* 
date  da  Carlo  Magno,t  18.  annota 4» 

Vo!pc  ritorna  all'ingegno  antico  , 141.  Se  14 6. 
uum  iW.  Mai  non  cangia  il  pelo,  280.  annot. 
180. 

Voragine  aperta  ne!  foro  di  Roma , e cbtufa  eoa 
li  morte  di  Curtio.  41  yannotat.%^6. 

Vraia  , famofo  Capitano  , vccifo  da  lidobaldo  , 
c perche  > 40» 


i 


ZAcharia  Pontefice  acqueta  Rachifio  dalla 
Guerra  d'Italia,  133.  num.  170.  Và  ad  in- 
contrarlo , e con  doDi  fe  lo  riconcilia,  r«i.  Lo 
eforta  alla  pace,  & alla  vita  fpirituale.  itti . 
Giudica  Chilperico  indegno  del  Regno,  e Pag» 
giudica  a Pipino.  1341&  13j.www.17j. 
Zemifcet  , acclamato  Imperador  Greco»  474* 
annotai.  474. 

Zenobia , Reina  de*  Palm  treni,  fisa  bellezza,e  va- 
lore. $8j.&  388.4»»^.  3 18.  Rimafia  vedoua  , 
vfiirpa  1*  Impero  per  i figliuoli,  3 88.  annotti. 
ai.  Prende  il  Manto,  Se  InCegnc  Imperiali» 
39O.«ww0f>3i6.E  condotta  in  Trionfo  da  Au- 
reliano, 3 j>  3 .annot.  334*3  94*  *»»#/.  5 4 J • 
Zenone  Imperadore  commette  aTeoderico  la  li- 
beracjoo  di  Roma,  3 o.  Lo  adotta,;  3 1. 


• < X * 
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Il  Fine  dcirindtce* 
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